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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione di sfiducia al Governo:

La Camera,

premesso che:

il Governo in carica guidato dal
Presidente del Consiglio Matteo Renzi si
mostra, ora più che mai, inadeguato al suo
ruolo di garante dell’interesse pubblico del
Paese;

il conflitto di interessi, a giudizio
dei firmatari del presente atto insito al-
l’interno dell’Esecutivo, sembra essere di-
ventato un solco insormontabile per la
credibilità dell’Italia, in particolare a li-
vello europeo ed internazionale; le diverse
vicende che riguardano il sistema bancario
e, più nello specifico, i fatti che hanno
interessato la Banca dell’Etruria e del
Lazio e la loro collocazione temporale
fanno sorgere più di un dubbio su quanto
il Governo in carica sia ancora in grado di
assolvere al dovere primario di disinte-
resse personale nell’adempimento di pub-
bliche funzioni, di imparzialità e di ga-
ranzia dei servizi per un ordinato svolgersi
delle attività economiche e della vita so-
ciale in generale;

all’inizio di quest’anno, la Banca
dell’Etruria e del Lazio è stata oggetto di
un provvedimento molto incisivo sul si-
stema bancario e creditizio approvato dal
Consiglio dei ministri. Si tratta del decre-
to-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante
misure urgenti per il sistema bancario e gli
investimenti, ovvero un testo che ha im-
posto alle banche popolari con attivo su-
periore a 8 miliardi di euro la trasforma-
zione in società per azioni; una riforma
strutturale adottata attraverso lo stru-
mento del decreto-legge, in un contesto
assolutamente privo dei requisiti di neces-
sità ed urgenza;

in questa occasione, l’atteggiamento
dell’Esecutivo è risultato a dir poco am-
biguo. Una riforma, quella delle banche
popolari, che inizialmente doveva essere

prevista all’interno del disegno di legge
sulla concorrenza, ma che invece, improv-
visamente, è sembrata particolarmente
« urgente ». Il 16 gennaio 2015, alle ore 18,
a chiusura dei mercati, un’agenzia di
stampa annunciava l’imminente riforma
delle banche popolari, inserita nel decreto-
legge già messo a punto dal Governo in
materia di « Investment compact ». Il 20
gennaio 2015, il Consiglio dei ministri dava
infatti il via libera al decreto-legge, che,
effettivamente, conteneva la norma sulla
trasformazione delle banche popolari in
società per azioni;

è di tutta evidenza come l’intervento
di riforma approvato dal Consiglio dei mi-
nistri sia stato preceduto da una serie di
attività anomale e di operazioni di compra-
vendita di titoli azionari di numerose ban-
che popolari, i cui movimenti fanno presu-
mere un sospetto caso di insider trading.
Subito dopo il varo del decreto-legge, la
borsa di Piazza Affari ha infatti iniziato a
prendere posizione, immaginando possibili
aggregazioni tra le banche popolari, i cui
acquisti si sono concentrati sulle banche di
modesta dimensione, come ad esempio il
Banco Popolare, che ha registrato a fine
settimana un guadagno del 21 per cento, la
Banca popolare dell’Emilia, con un +24 per
cento o proprio la Banca popolare del-
l’Etruria e del Lazio, le cui azioni sono
aumentate addirittura del 62,1 per cento in
quattro giorni, contro un andamento del
comparto bancario dell’8,68 per cento.
Un’intensa attività di compravendita di ti-
toli di alcune banche popolari italiane quo-
tate in borsa si è verificata, in particolare,
in una delle piazze finanziarie più impor-
tanti in Europa e nel mondo: il London
Stock Exchange;

l’ulteriore stranezza riguarda il re-
quisito dimensionale individuato nel mese
di gennaio 2015, ovvero un attivo di 8
miliardi di euro; è così che sono rientrate
nelle norme il Credito Valtellinese, la Po-
polare di Bari e l’ormai « famosa » Banca
popolare dell’Etruria e del Lazio;

il presidente della Commissione na-
zionale per la società e la borsa, Giuseppe
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Vegas, durante l’audizione svoltasi presso
le Commissioni riunite della Camera VI e
X, nell’ambito dell’esame del disegno di
legge di conversione del suddetto decreto-
legge, ha infatti denunciato operazioni po-
tenzialmente anomale sui titoli di com-
parto delle banche popolari prima del 16
gennaio 2015, precedentemente quindi a
qualsiasi annuncio sulla riforma delle ban-
che popolari;

durante l’audizione, Vegas ha di-
chiarato che gli uffici di vigilanza della
Consob avevano rilevato un abuso di in-
formazioni privilegiate riguardo al conte-
nuto del decreto banche popolari, in
quanto il 16 gennaio – ha affermato il
presidente – si può certamente assumere
come data in cui il mercato ha avuto
ragionevole contezza dell’intenzione del
Governo di adottare un provvedimento
sulla riforma delle banche popolari, poi-
ché soltanto in questa giornata, a mercati
già chiusi, il Presidente del Consiglio dei
ministri ha dato annuncio del futuro de-
creto-legge. Presumibilmente, però, alcune
indiscrezioni erano già cominciate a cir-
colare dal 3 gennaio;

sulle memorie dell’audizione del
presidente della Consob si legge, inoltre,
che « all’inizio di gennaio 2015 le PNC sul
titolo erano superiori alla media di mer-
cato, attestandosi intorno al 4 per cento
del capitale sociale dell’emittente. Dopo
l’annuncio della riforma sono diminuite al
3 per cento circa ». Inoltre le variazioni dei
prezzi delle azioni della stessa Banca, nel
periodo tra il 2 gennaio e il 5 febbraio,
sono aumentate del 56,69 per cento, con
un volume di controvalori medi giornalieri
negoziati in borsa pari ad oltre 5 milioni
di euro;

dalle analisi effettuate sull’anda-
mento delle azioni delle banche popolari
focalizzate durante i primi giorni dal-
l’anno 2015, la Consob ha osservato come,
nella dinamica del mercato, nonostante la
performance negativa delle banche popo-
lari, si sia individuata la presenza di alcuni
intermediari che hanno eseguito delle ope-
razioni potenzialmente anomale: questi

hanno infatti effettuato acquisti prima del
16 gennaio per poi procedere alla vendita
nella settimana successiva. Dunque, sia
pure in presenza di una flessione dei corsi,
questi intermediari hanno ottenuto co-
munque elevati margini di profitto, stima-
bili in circa 10 milioni di euro;

a conferma di ciò si aggiungono le
intercettazioni della Guardia di finanza,
diffuse in questi giorni dalla stampa, che
riportano come un noto imprenditore
molto vicino al Presidente del Consiglio e
noto finanziatore del Partito democratico
abbia letteralmente « ordinato » all’ammi-
nistratore delegato di una delle principali
società di intermediazione finanziaria del
mercato italiano di procedere con un’ope-
razione di circa 5 milioni di euro sulle
popolari. La telefonata arriva proprio ve-
nerdì 16 gennaio e nella conversazione si
rileva la supposta certezza della bontà
dell’acquisto grazie a fonti vicine alla
Banca d’Italia;

lo stesso giorno dell’audizione del
presidente Vegas, si è proceduto anche con
il commissariamento della Banca del-
l’Etruria e del Lazio, per cui il Ministero
dell’economia e delle finanze ha predispo-
sto l’amministrazione straordinaria del-
l’istituto, su proposta della Banca d’Italia,
i cui commissari sono arrivati proprio a
consiglio di amministrazione in corso, du-
rante la riunione in cui si sarebbero dovuti
approvare i risultati del 2014 riportanti
perdite per oltre 140 milioni di euro;

in una nota, la banca aretina ha
attribuito tale decisione del Ministero a
« gravi perdite nel patrimonio » dovute a
« consistenti rettifiche sul portafoglio cre-
diti ». In realtà, la banca popolare era già
stata oggetto di osservazione da parte
dell’authority a causa dell’andamento ano-
malo di alcune operazioni, con scambi
pari a circa 20 milioni di euro corrispon-
dente al 12 per cento del capitale sociale,
rilevate nelle contrattazioni successive al
fallito tentativo volontario di trasforma-
zione da parte della stessa banca popolare
in società per azioni, durante l’estate 2014,
nella speranza di facilitare il salvataggio
dell’istituto;
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già in passato, la Banca Etruria
aveva avuto problemi e nel 2012 e 2013
due ispezioni della Banca d’Italia nell’isti-
tuto aretino avevano portato ad una maxi-
multa per 18 tra sindaci e amministratori,
fra cui anche il padre dell’attuale Ministro
per le riforme costituzionali e i rapporti
con il Parlamento, multato per 144 mila
euro a causa delle sue « violazioni di
disposizioni sulla governance, carenze nel-
l’organizzazione, nei controlli interni e
nella gestione nel controllo del credito e
omesse e inesatte segnalazioni alla vigi-
lanza »;

in quel periodo il settore crediti era
curato dal fratello dello stesso Ministro,
coinvolto nell’indagine da parte delle, pro-
cure di Arezzo e Firenze per false comu-
nicazioni sociali a danno dei soci e dei
creditori, ostacolo alla vigilanza e falso in
prospetto;

neanche un anno dopo la stessa
Banca è ancora oggetto di un provvedi-
mento d’urgenza del Consiglio dei ministri:
per la prima volta, con il decreto-legge 22
novembre 2015, n. 183 recante disposi-
zioni urgenti per il settore creditizio, ven-
gono applicate in Italia le nuove regole
europee per il salvataggio bancario appena
recepite con il decreto legislativo 16 no-
vembre 2015, n. 180 e Banca Etruria viene
divisa in due, separando, nel bilancio, la
parte « buona », a cui sono state conferite
le attività in bonis, da quella cattiva (com-
presi tutti gli asset cattivi), ossia le attività
in sofferenza, accumulati in un’unica bad
bank;

la costituzione delle nuove quattro
banche previste da questo decreto, deno-
minate rispettivamente Nuova Cariferrara,
Nuova Banca Etruria, Nuova Banca Mar-
che e Nuova Carichieti, è posto a carico
del sistema bancario italiano grazie alla
liquidità garantita al fondo di risoluzione
attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e
Ubi-Banca, a cui si aggiungono gli altri
istituti italiani, chiamati a contribuire con
una rata annua di 600 milioni di euro, ma
l’onere ricade anche sugli azionisti e tito-
lari delle obbligazioni subordinate delle

quattro banche. Ciò ha quindi coinvolto
oltre 100 mila persone che hanno visto
andare in fumo i risparmi di una vita e in
difesa delle quali si sono schierate le
principali associazioni a difesa dei consu-
matori che accusano il Governo di aver
messo in campo « un bail-in mascherato
per salvare i quattro istituti ». Molti ri-
sparmiatori affermano, infatti, di non es-
sere stati sufficientemente informati dai
loro istituti circa la pericolosità delle
azioni e delle obbligazioni che sono stati
invitati a sottoscrivere;

comportamenti speculativi forte-
mente aleatori e fortemente indirizzati ad
attività ad alto rischio sempre più diffusi
e, parallelamente, una presunta Mancanza
di vigilanza da parte della Banca d’Italia,
in qualità di organo di vigilanza, suggeri-
scono la necessità di accertare la verità dei
fatti che hanno portato le quattro banche
in oggetto a rischio di default, anche e
soprattutto alla luce dell’ultimo tragico
atto del risparmiatore di Civitavecchia che
ha deciso di togliersi la vita dopo aver
scoperto di aver perso i risparmi di tutta
una vita;

un caso, quello del decreto-legge
n. 183 del 2015, che si intreccia inevita-
bilmente con il richiamato decreto-legge
n. 3 del 2015, poi convertito dalla legge 24
marzo 2015, n. 33: il Governo, nel corso
del 2015, ha quindi varato un decreto per
trasformare la Banca dell’Etruria in spa,
spingendo i risparmiatori a comprare il
titolo tre settimane prima del commissa-
riamento; ed ora, dopo aver azzerato i
titoli, protegge gli amministratori, met-
tendo al riparo da iniziative di responsa-
bilità sia i commissari che i vertici della
banca;

quello che è certo è che i 3,7
miliardi del costo della spericolata opera-
zione sulle quattro banche fallite colpisce
tutto il sistema, incluse le banche « sane »,
indebolendolo di fatto. E questo non potrà
che riverberarsi sul credito a famiglie e
imprese, che diventerà ancora più caro e
più difficile di quanto già non sia, con la
connessa fuga degli investitori e l’aumento
del rischio sistemico;
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se da un lato l’operazione si è resa
necessaria per evitare l’applicazione delle
nuove regole europee sul bail in in vigore
dal 1o gennaio, dall’altro occorre mettere
in luce che la crisi dei quattro istituti di
credito avrebbe potuto essere gestita se-
guendo un percorso diverso. Infatti, le
banche avevano proposto di perseguire un
piano di salvataggio volontario con fondi
versati interamente dal sistema bancario
nazionale con meccanismo che non
avrebbe pesato in alcun modo su nessuna
categoria: correntisti, azionisti e proprie-
tari di bond;

a questa soluzione, secondo quanto
affermano il Ministro Padoan e Bankitalia,
si sarebbe opposta la Commissione euro-
pea, ravvisando la fattispecie di « aiuti di
Stato » malgrado non fosse previsto nessun
intervento di capitali pubblici;

decisione che appare molto discu-
tibile, dal momento che, a partire dal
2008, la crisi finanziaria ha generato
un’espansione senza precedenti degli aiuti
di Stato a favore delle banche. Tra il 1o

ottobre 2008 e il 1o ottobre 2015, la
Commissione ha adottato 450 decisioni di
autorizzazioni di aiuti pubblici nazionali a
favore delle banche. Si tratta di Germania,
Francia, Inghilterra, Portogallo, Irlanda e
Spagna che hanno beneficiato maggior-
mente dell’apertura europea agli aiuti di
Stato. E appena nello scorso ottobre
l’Unione europea ha dato il via libera
all’ennesimo salvataggio nazionale di una
banca tedesca, la HSH Nordbank di Am-
burgo;

stando quindi alla ricostruzione di
Banca d’Italia e Governo, non è stato
possibile fare ricorso al « Fondo interban-
cario di tutela dei depositi » per la « pre-
clusione manifestata da uffici della Com-
missione Ue », che hanno ritenuto di as-
similare ad aiuti di Stato gli interventi di
tale Fondo;

ma la versione della Commissione
europea è un’altra: « All’Italia sono state
prospettate tre possibili strade per salvare
le quattro banche in amministrazione con-
trollata: una con fondi privati; una usando

il “Fondo Interbancario di Tutela dei De-
positi”; una usando “Fondo di risoluzione
nazionale”. La decisione di scegliere la
terza usando il Fondo di risoluzione na-
zionale è stata presa dalle autorità ita-
liane »;

posizione confermata dai presi-
dente e direttore generale dell’Associa-
zione bancaria italiana (Abi), Giovanni
Sabatini, in audizione in Commissione
finanze alla Camera il 9 dicembre 2015:
« Il Fondo Interbancario di Tutela dei
Depositi è un fondo distinto, con suoi
organi che avevano deliberato già da
luglio degli interventi per risolvere la
situazione delle quattro banche in am-
ministrazione straordinaria. Ma poi non
vi è mai stata per le quattro banche
un’istruttoria formalizzata che possa aver
portato la Commissione Ue a esprimere
una specifica valutazione contraria sul-
l’intervento del Fondo Interbancario di
Tutela dei Depositi »;

ad avviso dei firmatari del presente
atto qualcuno mente. O qualche passaggio
non è ancora noto. Senza dubbio la pro-
posta del Ministro Padoan di « misure
umanitarie volte a tutelare le fasce deboli
di cittadini che hanno perso i loro ri-
sparmi » è stata a giudizio dei firmatari
del presente atto un implicito riconosci-
mento di responsabilità del Governo, che
ha deciso di percorrere la strada del
« Fondo di risoluzione nazionale » piutto-
sto che quella del « Fondo Interbancario di
tutela dei Depositi », e di chi doveva vigi-
lare. Tanto più che al « Fondo Interban-
cario » è tornato il Governo per finanziare
il « Fondo di Solidarietà » di 100 milioni di
euro istituito per il ristoro degli obbliga-
zionisti subordinati delle banche fallite;

alla luce delle vicende riportate,
l’obiettivo è innanzitutto quello di fare
chiarezza su chi ha sbagliato: 1) nelle
quattro banche coinvolte, vale a dire am-
ministratori e responsabili di vari livelli,
che hanno venduto titoli inadeguati; 2) in
Banca d’Italia, che è la responsabile della
vigilanza sull’operato degli istituti che
hanno emesso i titoli ora privi di valore; 3)
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in Consob, che è responsabile della cor-
rettezza dei prospetti informativi dei pro-
dotti finanziari offerti ai risparmiatori; 4)
nel Governo, alla luce degli interessi e dei
conflitti di interesse ad avviso dei firmatari
del presente atto in esso presenti;

in particolare per questo ultimo
punto, è necessario chiarire le fasi tecni-
che e i passaggi che hanno anticipato
l’approvazione del decreto-legge n. 183 del
2015, i cui rilievi lasciano intravedere
ampi margini di opacità che hanno già
innescato processi degenerativi;

in particolare, va rilevato che la
legge n. 215 del 2004 (recante « Norme in
materia di risoluzione dei conflitti di in-
teressi ») è molto chiara in merito agli
obblighi di astensione in capo ai membri
del Governo. Il riferimento è soltanto per
il Ministro per le riforme costituzionali e
i rapporti con il Parlamento, il cui padre,
come già detto, è stato per anni consi-
gliere, e poi vice presidente (dal 2011 nel
consiglio di amministrazione e da maggio
2013, tre mesi dopo che sua figlia entrasse
nel Governo, vicepresidente) della Banca
Popolare dell’Etruria e del Lazio (di cui lo
stesso Ministro è azionista), ma anche al
Presidente del Consiglio, in quanto an-
drebbe chiarita la posizione del padre in
merito ai rapporti finanziari intrattenuti
con l’ex presidente della medesima Banca;

secondo quanto disposto dall’arti-
colo 3 della medesima legge, è evidente la
sussistenza di un obbligo di astensione da
parte del Ministro per le riforme costitu-
zionali e i rapporti con il Parlamento e
dello stesso Presidente del Consiglio nel-
l’adozione del decreto-legge n. 183 del
2015, data « l’incidenza specifica e prefe-
renziale sul patrimonio » di « parenti entro
il secondo grado »;

anche volendo ammettere che il
legame parentale fra il Ministro per le
riforme costituzionali e i rapporti con il
Parlamento e il consigliere e vice presi-
dente di Banca Etruria non abbia com-
promesso la riservatezza di informazioni
che dovevano rimanere assolutamente
private per non sconvolgere gli equilibri

di mercato, non si può negare il coin-
volgimento personale di un membro del
Governo nella vicende legate alla Banca
Etruria;

notizie riportate nelle ultime ore da
alcuni organi di stampa i quali ricostrui-
scono i legami tra la famiglia del Presi-
dente del Consiglio, e dello stesso Capo del
Governo, con l’ex presidente della Banca
Etruria, anche attraverso affari gestiti da
società di marketing e immobiliari, di
consistente valore, grazie anche all’ado-
zione di alcune misure prese dalle ammi-
nistrazioni renziane dell’ultimo decennio;

dunque, ad oggi Banca Etruria è
attualmente coinvolta in tre filoni di in-
chiesta allo studio della procura di Arezzo:
il primo che ha rilevato l’ostacolo alla
vigilanza, che risale al marzo 2014 e trae
origine dalla relazione degli ispettori della
Banca d’Italia del 2013, e falsa fattura-
zione, relativamente al 2014;

il secondo riguardante un possibile
conflitto di interessi che avrebbe portato
alcuni amministratori e sindaci ad avere
vantaggi per 185 milioni di euro, in rife-
rimento al periodo 2009-2014, accumu-
lando 198 posizioni di fido a loro concessi;

l’ultimo, che dovrebbe arrivare in
concomitanza con l’esposto degli obbliga-
zionisti difesi dalle associazioni dei con-
sumatori, riguarda l’ipotesi di truffa ai
danni della clientela che potrebbe essere
stata ingannata proprio da alcuni funzio-
nari di filiale;

le ultime operazioni in materia di
sistema bancario hanno inoltre investito il
disegno di legge di stabilità varato dal
Governo, approvato in prima lettura dal
Senato della Repubblica e giunto al suo
passaggio alla Camera dei deputati, dove
l’Esecutivo ha inserito il testo del decreto
tramite un suo emendamento, a parere dei
firmatari del presente atto garantendosi
l’approvazione di una misura così critica e
probabilmente poco condivisa all’interno
della stessa maggioranza, obbligata nei
fatti attraverso la quasi certa apposizione
della questione di fiducia a votare in senso
favorevole;
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l’inserimento di tali misure con-
ferma un giudizio totalmente negativo nei
confronti della manovra di finanza pub-
blica;

a latere, infatti, si rileva come il
Governo risulti totalmente inadeguato a
garantire, oltre alle misure di conteni-
mento del deficit, il risanamento struttu-
rale della finanza pubblica e il sostegno
della ripresa economica e dell’occupa-
zione;

tagliare le tasse in deficit, come
previsto nel disegno di legge di stabilità,
con conseguente creazione di debito, non
ha alcun effetto positivo sull’economia,
perché gli operatori, vale a dire famiglie e
imprese, non spendono e non investono,
consapevoli del fatto che, per ripagare il
debito che si crea oggi attraverso il deficit,
verranno aumentate le tasse domani;

se da un lato sarà compito degli
organi giudiziari accertare eventuali re-
sponsabilità civili e penali che scaturi-
scono da una gestione viziata del potere
per interessi personali, dall’altro lato è
ovvio che i cittadini elettori non meritano
di essere governati da un Esecutivo la cui
autorevolezza viene minata dalle vicende
che interessano da vicino il suo più im-
portante membro,

per tali motivi,

esprime, ai sensi dell’articolo 94
della Costituzione, la sfiducia nei confronti
del Governo.

(1-01084) « Brunetta, Fedriga, Rampelli,
Angelucci, Archi, Baldelli,
Bergamini, Biancofiore, Bia-
sotti, Brambilla, Calabria,
Carfagna, Castiello, Catanoso,
Centemero, Luigi Cesaro,
Crimi, De Girolamo, Fabrizio
Di Stefano, Gregorio Fon-
tana, Riccardo Gallo, Gar-
nero Santanchè, Gelmini,
Giacomoni, Giammanco, Al-
berto Giorgetti, Gullo, Laf-
franco, Lainati, Longo, Mar-
tinelli, Antonio Martino, Mi-
lanato, Nizzi, Occhiuto, Pal-

mieri, Palmizio, Petrenga,
Picchi, Polidori, Polverini,
Prestigiacomo, Ravetto, Ro-
mele, Rotondi, Russo, San-
telli, Sarro, Elvira Savino,
Sandra Savino, Sisto, Squeri,
Valentini, Vella, Vito, Allasia,
Attaguile, Borghesi, Bossi,
Busin, Caparini, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Molteni, Gianluca
Pini, Rondini, Saltamartini,
Simonetti, Cirielli, La Russa,
Maietta, Giorgia Meloni, Na-
stri, Taglialatela, Totaro ».

Mozione
(ex articolo 115, comma 3, del regola-
mento):

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 24 gennaio 2015,
n. 3, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2015, n. 33, « Misure ur-
genti per il sistema bancario e gli investi-
menti », ha modificato la normativa di
riferimento delle banche popolari di cui al
Testo unico bancario (decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385). Le disposizioni
modificate hanno interessato anche la
Banca popolare dell’Etruria e del Lazio di
cui il Ministro Boschi, così come indicato
nella dichiarazione patrimoniale pubbli-
cata sul sito del Consiglio dei ministri,
possedeva circa 1.500 azioni;

il padre del Ministro, Pier Luigi
Boschi, ed il fratello Emanuele Boschi,
hanno avuto rapporti professionali e di
dipendenza con la suddetta Banca. In
particolar modo Pier Luigi Boschi è stato
consigliere di amministrazione e, fino al
febbraio 2015, anche vice presidente del
medesimo consiglio di amministrazione.
Nell’esercizio del suo mandato risulte-
rebbe esser stato, inoltre, sanzionato, al
pari degli altri vertici dell’istituto, da
Banca d’Italia al pagamento di una somma
pari a 144 mila euro per sei irregolarità
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individuate dalla vigilanza: « Violazione
delle disposizioni sulla governance », « ca-
renze nell’organizzazione e nei controlli
interni », « carenze nella gestione e nel
controllo del credito », « carenze nei con-
trolli », « violazioni in materia di traspa-
renza », « omesse e inesatte segnalazioni
agli organi di vigilanza ». Emanuele Boschi
risulta, invece, esser stato assunto dalla
Banca fin dal 2007, giungendo alla posi-
zione di « Program and cost manager »;

in particolar modo, l’articolo 1 del
citato decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3,
ha introdotto nuovi limiti dimensionali per
le banche popolari disponendone la tra-
sformazione in società per azioni nelle
ipotesi di attivi superiori ad 8 miliardi di
euro;

l’approvazione del citato decreto-
legge da parte del Consiglio dei ministri è
stata preceduta da rilevanti speculazioni
finanziarie relative agli istituti di credito
interessati dal medesimo provvedimento.
In particolar modo, il presidente della
Consob, in sede di audizione parlamen-
tare, ha dichiarato che le negoziazioni
hanno assunto volumi nell’ordine di 10
milioni di euro;

da fonti stampa risulterebbe una
possibile diffusione di informazioni privi-
legiate prima del Consiglio dei ministri del
20 gennaio 2015. Altresì, sembrerebbe che
il volume delle negoziazioni sia aumentato
fin dal 3 gennaio del medesimo anno. Le
quotazioni delle azioni hanno registrato
incrementi pari ad un minimo dell’8 per
cento per Ubi Banca fino a un massimo
del 57 per cento proprio per la Banca
popolare dell’Etruria e del Lazio;

agli operatori del mercato è ap-
parso del tutto anomalo un rialzo delle
quotazioni della Banca Etruria in consi-
derazione dei gravi problemi finanziari
dovuti a sofferenze per un valore com-
plessivo di circa 3 miliardi di euro. Le
stesse sofferenze, infatti, hanno indotto il
Ministero dell’economia e delle finanze e
la Banca d’Italia a commissariare il me-
desimo istituto di credito;

l’ipotesi di una possibile specula-
zione finanziaria di investitori sulle ban-
che popolari, così da fare man bassa di
azioni, ha portato anche all’apertura di
fascicolo da parte della procura della
Repubblica di Roma;

il Ministro Boschi, durante il Con-
siglio di ministri che ha approvato il
decreto-legge n. 3 del 2015, non era pre-
sente, ma ciò non significa che possa
essere completamente escluso il suo con-
flitto di interessi, come si dirà in seguito;

centro delle operazioni di specula-
zione sembrerebbe poi essere Londra,
dove opera Davide Serra, con il suo fondo
Algebris, il quale, come noto, è molto
vicino al Presidente del Consiglio Matteo
Renzi;

con il decreto-legge 22 novembre
2015, n. 183, si prevede la costituzione di
quattro società per azioni, tra le quali la
Nuova Banca dell’Etruria e del Lazio
S.p.A., aventi per oggetto lo svolgimento
dell’attività di ente-ponte ai sensi dell’ar-
ticolo 42 del decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180, « con l’obiettivo di man-
tenere la continuità delle funzioni essen-
ziali precedentemente svolte dalle mede-
sime banche e, quando le condizioni di
mercato sono adeguate, cedere a terzi le
partecipazioni al capitale o i diritti, le
attività o le passività acquistate, in con-
formità con le disposizioni del medesimo
decreto legislativo ». Trattasi del « decreto
Salva Banche » che, in sostanza, garantisce
il salvataggio di 4 banche italiane in dis-
sesto (Banca delle Marche, Banca Popolare
dell’Etruria e del Lazio, Cassa di Rispar-
mio di Ferrara, CariChieti) le cui perdite
sono state assorbite in parte dagli azionisti
e dagli obbligazioni subordinati per un
valore complessivo pari a 1 miliardo e 200
milioni di euro;

la procedura di risoluzione della
crisi delle banche è stata predisposta me-
diante la costituzione di quattro nuovi
istituti di credito, di una bad bank e l’avvio
della liquidazione coatta amministrativa
delle banche in risoluzione. In particolar
modo, ai nuovi istituti di credito sono stati
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trasferiti i diritti, le partecipazioni, le
attività e le passività delle banche in
risoluzione mentre la bad bank si occu-
perà della gestione delle sofferenze cedute
delle banche in risoluzione;

la risoluzione della crisi è avvenuta
per il tramite della costituzione di un
fondo di risoluzione gestito da Intesa-San
Paolo, Unicredit e Ubi-Banca. Il costo di
tale operazione per il fondo di risoluzione
è stato di 3,6 miliardi di euro utilizzati per
ricapitalizzare le nuove banche, assorbire
le perdite delle banche in risoluzione e
dotare le bad bank di un capitale minimo;

il salvataggio dei quattro istituti di
credito ha comportato la perdita del ri-
sparmio di 12.500 clienti retail, per un
valore complessivo di 431 milioni di euro
ed il tragico epilogo di un suicidio. Il
pregiudizio subito deriva dalla sottoscri-
zione di strumenti finanziari rischiosi non
adeguati a pensionati, famiglie e piccoli
risparmiatori. Tanto è vero che il direttore
generale della Banca d’Italia ha dichiarato
la necessità di un intervento legislativo per
vietare la vendita di strumenti finanziari
rischiosi agli sportelli degli istituti bancari;

la normativa purtroppo vigente nel
nostro Paese, di cui alla cosiddetta legge
Frattini, non consente di prevenire, far
emergere e sanzionare tutti i conflitti di
interessi;

in considerazione delle suddette
plausibili operazioni di speculazione fi-
nanziaria che hanno preceduto l’emana-
zione del decreto-legge n. 3 del 2015 ed
hanno visto soprattutto Banca Etruria og-
getto di acquisto e rivendita di azioni, con
rialzi a dir poco eccezionali, dal punto di
vista dell’opportunità politica, a giudizio
dei firmatari del presente atto anche la
mera situazione di pericolo derivante dalla
commistione tra l’incarico di Governo e gli
interessi economici e finanziari del titolare
e dei più prossimi parenti deve essere
presa in considerazione;

per « Il Sole 24 Ore » del 12 feb-
braio 2015, « le novità del decreto-legge
riguardano, soprattutto, l’introduzione del-

l’obbligo per le banche popolari con un
attivo superiore a 8 miliardi di euro, di
trasformarsi in società per azioni. Questa
informazione, trapelata prima dell’effet-
tiva emanazione del provvedimento, sa-
rebbe filtrata in ambienti finanziari, al
punto che intermediari con base a Londra
– per conto di altri clienti – avrebbero
provveduto all’acquisto di azioni di vari
istituti. Tra questi ci sarebbe anche il
fondo speculativo Algebris, fondato da Da-
vide Serra, imprenditore vicino al Presi-
dente del Consiglio dei ministri Matteo
Renzi, il quale, tuttavia, il 30 gennaio 2015
ha precisato che « investiamo sulle banche
popolari da Marzo 2014 »;

si evidenzia che il Ministro Boschi
ha dichiarato che i genitori ed i fratelli
non hanno prestato il consenso alla pub-
blicazione sul sito del Governo dei dati
inerenti alla loro situazione patrimoniale,
ad onta del principio generale di traspa-
renza;

i fatti citati e la loro concatena-
zione temporale, ad avviso dei firmatari
del presente atto, gettano un’ombra sul
Ministro e la sua funzione istituzionale
con riguardo alla cura ed alla salvaguardia
degli interessi pubblici, del principio ge-
nerale di assoluta imparzialità, nonché
della necessità di tutelare il risparmio in
tutte le sue forme, come espressamente
previsto dall’articolo 47 della Costituzione
al momento vigente;

anche il solo sospetto che, attra-
verso la sua funzione di governo, il Mini-
stro Boschi abbia potuto interagire ovvero
influenzare l’intera compagine governativa
al fine di perseguire interessi personali e
familiari, non ne consente la permanenza
nel prosieguo dell’incarico,

per tali motivi,

visto l’articolo 94 della Costitu-
zione;

visto l’articolo 115 del Regolamento
della Camera dei deputati;

esprime la sfiducia al Ministro per
le riforme costituzionali e i rapporti con il
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Parlamento, Maria Elena Boschi, e la im-
pegna a rassegnare immediatamente le
dimissioni.

(1-01082) « Crippa, Villarosa, Pesco, Al-
berti, Di Battista, Agostinelli,
Baroni, Basilio, Battelli, Be-
nedetti, Massimiliano Ber-
nini, Paolo Bernini, Nicola
Bianchi, Bonafede, Brescia,
Brugnerotto, Businarolo, Bu-
sto, Cancelleri, Cariello, Ca-
rinelli, Caso, Castelli, Cec-
coni, Chimienti, Ciprini, Col-
letti, Colonnese, Cominardi,
Corda, Cozzolino, Da Villa,
Dadone, Daga, Dall’Osso,
D’Ambrosio, De Lorenzis, De
Rosa, Del Grosso, Della Valle,
Dell’Orco, Di Benedetto, Luigi
Di Maio, Manlio Di Stefano,
Di Vita, Dieni, D’Incà, D’Uva,
Fantinati, Ferraresi, Fico,
Fraccaro, Frusone, Gagnarli,
Gallinella, Luigi Gallo, Silvia
Giordano, Grande, Grillo,
L’Abbate, Liuzzi, Lombardi,
Lorefice, Lupo, Mannino,
Mantero, Marzana, Micillo,
Nesci, Nuti, Parentela, Petra-
roli, Pisano, Rizzo, Paolo Ni-
colò Romano, Ruocco, Sarti,
Scagliusi, Sibilia, Sorial, Spa-
doni, Spessotto, Terzoni, To-
falo, Toninelli, Tripiedi,
Vacca, Simone Valente, Val-
lascas, Vignaroli, Zolezzi ».

(Presentata il 14 dicembre 2015).

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

il Trattato di non proliferazione
nucleare sancisce l’obbligo per l’Italia di
non ospitare ordigni nucleari e per gli
Stati nucleari, di non dispiegare tali ar-
mamenti al di fuori del proprio territorio;
nello specifico, l’articolo 1 recita: « Cia-

scuno degli Stati militarmente nucleari,
che sia Parte del Trattato, si impegna a
non trasferire a chicchessia armi nucleari
o altri congegni nucleari esplosivi, ovvero
il controllo su tali armi e congegni esplo-
sivi, direttamente o indirettamente; si im-
pegna inoltre a non assistere, né incorag-
giare, né spingere in alcun modo uno Stato
militarmente non nucleare a produrre o
altrimenti procurarsi armi nucleari o altri
congegni nucleari esplosivi, ovvero il con-
trollo su tali armi o congegni esplosivi »;

secondo quanto affermato dall’Isti-
tuto affari internazionali nel documento
« Il dibattito sulle armi nucleari tattiche in
Italia » nonostante l’esplicito impegno a
« creare le condizioni per un mondo senza
armi nucleari », il nuovo Concetto strate-
gico della Nato, adottato a Lisbona il 19
novembre 2010, ribadisce che « fintanto che
ci sono armi nucleari nel mondo, la Nato
rimarrà una Alleanza nucleare ». Ultimo
caso di dispiegamento avanzato (forward
deployment), cinque paesi dell’Alleanza at-
lantica - Belgio, Germania, Italia, Olanda e
Turchia continuano ad ospitare armi nu-
cleari tattiche (Ant) statunitensi all’interno
dei propri confini. Il tipo di arma nucleare
a disposizione della Nato attualmente ospi-
tata sul territorio europeo è la bomba B-61,
che è comunemente classificata come tat-
tica. Attualmente sono in servizio le ver-
sioni B61-3, B61-4 e B61-10, costruite tra il
1979 e il 1989, con varie opzioni di potenza
da 0.3 a 170 chilotoni. Le bombe possono
essere trasportate dagli aerei statunitensi
F-15E e F-16C/D e dagli aerei delle forze
europee come gli F-16 belgi, olandesi, tur-
chi e i Tornado italiani e tedeschi. Le
bombe sono custodite sotto il controllo
americano dagli US Munitions Support
Squadrons (Munss);

svariati organi di stampa parlano
di atomiche americane presenti in Italia
nelle basi di Aviano e Ghedi, di esercita-
zioni svoltesi nelle stesse per valutare la
sicurezza delle armi nucleari e di adde-
stramento specifico rivolto al personale
militare per fronteggiare emergenze di
carattere nucleare in caso di incidenti con
queste stesse armi;
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i siti Internet ufficiali dell’Aeronau-
tica militare statunitense affermano che
nella base di Aviano, esistono apparecchia-
ture specifiche per il controllo e la ma-
nutenzione di questo genere di armamenti;

come affermato dalla Corte inter-
nazionale di giustizia, mantenere una mi-
naccia nucleare nei confronti di altri Paesi
è un illecito e per di più le armi nucleari
in territorio italiano rappresentano un
pericolo per la salute e la vita di chi vive
nei pressi di una installazione nucleare
militare;

in una risposta all’interrogazione
n. 4/01188 della deputata Basilio (M5S), il
Ministro della difesa pro tempore, Sen.
Mauro, affermava che: « Anche l’Alleanza
Atlantica ha aggiornato periodicamente la
propria politica di difesa, inclusa la com-
ponente nucleare. Il processo di revisione
è iniziato nel 2010 a Lisbona e ha portato
all’approvazione, nel 2012, della Revisione
della difesa e della deterrenza dell’Al-
leanza Atlantica (Defence and deterrence
posture review - Ddpr), la quale delinea il
mix ottimale (”appropriate mix”) di forze
nucleari, convenzionali e di difesa missi-
listica necessarie per garantire la sicurezza
e la difesa dell’Alleanza e per perseguire
gli impegni annunciati nel nuovo concetto
strategico relativi alla difesa collettiva, alla
gestione delle crisi e alla sicurezza coope-
rativa. La Defence and deterrence posture
review, nel ribadire che finché esisteranno
armi nucleari la deterrenza nucleare rap-
presenterà un elemento indispensabile per
la sicurezza dell’Alleanza e dei suoi stati
membri »;

nella stessa risposta all’interroga-
zione il Ministro della difesa pro tempore
affermava tra l’altro « Con riferimento alla
questione della presenza di armi nucleari
in Europa, si fa rilevare che l’Alleanza,
pur mantenendo un atteggiamento assolu-
tamente trasparente sulla propria strategia
nucleare e sulla natura del proprio dispo-
sitivo in Europa, non può agire, tuttavia, a
discapito della sicurezza di questo dispo-
sitivo e della riservatezza che è indispen-
sabile avere in relazione ai siti, la loro

dislocazione, i quantitativi e la tipologia di
armamento in essi contenuti. Una riser-
vatezza che non può essere violata unila-
teralmente da un singolo paese dell’Al-
leanza, perché la deterrenza nucleare è un
bene ed un onere collettivo che lega col-
legialmente tutti i paesi alleati. La tipolo-
gia e la qualità delle informazioni rila-
sciabili sugli armamenti nucleari è quindi
una decisione politica collettiva ed una-
nime degli alleati, cui nessun Paese può
sottrarsi, pena la violazione del patto di
alleanza liberamente sottoscritto e del vin-
colo di riservatezza che da esso ne di-
scende. » Questa affermazione appare, se-
condo gli interroganti, in contrasto però
con il fatto che la presenza di armi
nucleari tattiche nelle basi militari di
Ghedi ed Aviano è stata resa nota –
unilateralmente evidentemente – dal Con-
gresso degli Stati Uniti d’America. Senatori
e deputati degli USA, nonché semplici
cittadini attraverso il Freedom of Informa-
tion Act, evidentemente, godono di un
potere di conoscenza superiore a quello
degli altri Paesi membri;

la legge 9 luglio 1990, n. 185, vieta
espressamente la fabbricazione, l’importa-
zione, di armi biologiche, chimiche e nu-
cleari, nonché la ricerca preordinata alla
loro produzione o la cessione della relativa
tecnologia;

il divieto di cui alla legge n. 185 del
9 luglio 1990 si applica anche agli stru-
menti e alle tecnologie specificamente pro-
gettate per la costruzione delle suddette
armi;

l’Italia ha da sempre dichiarato di
non far parte del « club atomico » con tutti
gli obblighi internazionali che ne derivano;

per ben due volte il popolo italiano
ha rifiutato, con due referendum, l’op-
zione nucleare, anche solo per fini civili,

impegna il Governo:

a relazionare al Parlamento sulla
presenza in Italia di armi nucleari, sulla
loro dislocazione e potenza non facendosi
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più « paravento » di un vincolo atlantico
alla riservatezza inesistente per i cittadini
ed i parlamentari USA;

a dichiarare l’indisponibilità dell’Ita-
lia ad utilizzare armi nucleari escludendo
l’acquisizione, per i propri sistemi d’arma,
di tecnologie in grado di rendere gli stessi
atti all’impiego di armi nucleari;

a non procedere all’ammoderna-
mento degli aerei Tornado attualmente
abilitati al trasporto di bombe nucleari per
renderli idonei all’impiego delle bombe
nucleari B61-12 di prevista prossima in-
troduzione nell’arsenale statunitense;

a non acquisire le componenti sof-
tware e hardware necessarie per rendere
gli aerei F-35 eventualmente destinati al-
l’Aeronautica militare idonei al trasporto
di armi nucleari;

ad assumere iniziative per prevedere
il divieto di attracco in porti e moli
nazionali di navi o sommergibili, anche di
Paesi alleati, che abbiano a bordo armi
nucleari.

(1-01081) « Basilio, Frusone, Corda, Rizzo,
Tofalo, Paolo Bernini, D’Incà,
Sorial, Cozzolino, Crippa, Del
Grosso, Brugnerotto, Pesco,
Agostinelli, Alberti, Baroni,
Battelli, Benedetti, Massimi-
liano Bernini, Nicola Bianchi,
Bonafede, Brescia, Busina-
rolo, Busto, Cancelleri, Ca-
riello, Carinelli, Caso, Ca-
stelli, Cecconi, Chimienti, Ci-
prini, Colletti, Colonnese, Co-
minardi, Da Villa, Dadone,
Daga, Dall’Osso, D’Ambrosio,
De Lorenzis, De Rosa, Della
Valle, Dell’Orco, Di Battista,
Di Benedetto, Luigi Di Maio,
Manlio Di Stefano, Di Vita,
Dieni, D’Uva, Fantinati, Fer-
raresi, Fico, Fraccaro, Ga-
gnarli, Gallinella, Luigi Gallo,
Silvia Giordano, Grande,
Grillo, L’Abbate, Liuzzi,
Lombardi, Lorefice, Lupo,
Mannino, Mantero, Marzana,

Micillo, Nesci, Nuti, Paren-
tela, Petraroli, Pisano, Paolo
Nicolò Romano, Ruocco,
Sarti, Scagliusi, Sibilia, Spa-
doni, Spessotto, Terzoni, To-
ninelli, Tripiedi, Vacca, Si-
mone Valente, Vallascas, Vi-
gnaroli, Villarosa, Zolezzi ».

La Camera,

premesso che:

in data 22 novembre 2015, il Go-
verno ha approvato il cosiddetto « salva
banche », un decreto tramite il quale sono
state salvate dal fallimento alcune piccole
banche locali che erano da anni in grave
difficoltà: Banca dell’Etruria, Banca Mar-
che e le Casse di Risparmio di Ferrara e
di Chieti;

come detto da tempo le quattro
banche salvate erano in grave difficoltà a
causa di cattive pratiche di amministra-
zione: tutte e quattro erano già state
commissariate, ovvero poste sotto la ge-
stione di amministratori nominati dal Go-
verno;

il salvataggio è avvenuto in base
alle nuove regole europee che hanno cau-
sato perdite agli azionisti e a molti citta-
dini che avevano investito denaro nelle
obbligazioni delle quattro banche;

la notizia è uscita sulla prime pa-
gine dei giornali solamente negli ultimi
giorni, sostanzialmente in seguito al dram-
matico suicidio di un pensionato a Civi-
tavecchia – attribuito dalla sua famiglia
alla perdita dei risparmi seguita al falli-
mento della sua banca – e al coinvolgi-
mento del Ministro per le riforme costi-
tuzionali e i rapporti con il Parlamento,
Maria Elena Boschi, il cui padre è stato
per anni un membro del consiglio d’am-
ministrazione di Banca dell’Etruria, una
delle banche salvate dal decreto;

sebbene il ministro Boschi fosse
assente al Consiglio dei ministri che ha
emanato il decreto così detto « salva ban-

Atti Parlamentari — 31825 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



che », ciò a giudizio dei firmatari del
presente atto di indirizzo non fa venir
meno l’evidenza di un conflitto di interessi
configurabile in capo alla stessa per l’ovvia
motivazione che, nel consiglio di ammini-
strazione di Etruria dal 2011 c’era anche
Pierluigi Boschi, padre dell’attuale Mini-
stro per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, Boschi, sanzio-
nato insieme ad altri membri del consiglio
di amministrazione per carenze di orga-
nizzazione e controlli interni, violazioni in
materia di trasparenza e omesse o inesatte
segnalazioni, e che poi è diventato vice-
presidente, quasi contemporaneamente al-
l’arrivo della figlia al Governo e per otto
mesi;

la situazione configuratasi a seguito
del decreto cosiddetto « salva banche »,
con particolare riferimento alla posizione
del Ministro per le riforme costituzionali e
i rapporti con il Parlamento, Maria Elena
Boschi, non può non apparire gravissima;

su una vicenda tanto delicata – che
vede coinvolto un Ministro della Repub-
blica in una situazione a giudizio dei
firmatari del presente atto di indirizzo di
conflitto di interessi – con eco a livello
internazionale, oltre che nazionale, non ha
fatto peraltro seguito alcun chiarimento
dalla stessa Ministra coinvolta;

è evidente la necessità di un inter-
vento urgente e significativo del Governo
atto ad evitare che i componenti del Con-
siglio dei ministri versino in situazione di
conflitto di interessi,

impegna il Governo

a garantire che tutti i componenti del
Consiglio dei Ministri non versino in si-
tuazioni che possano configurare un con-
flitto di interessi, assumendo iniziative
volte a evitare comportamenti e le con-
dotte che lo possano configurare.

(1-01083) « Scotto, Quaranta, Paglia, Fas-
sina, D’attorre, Costantino,
Airaudo, Franco Bordo, Du-
ranti, Daniele Farina, Fava,
Ferrara, Folino, Fratoianni,

Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Gregori, Kronbichler,
Marcon, Melilla, Nicchi, Pa-
lazzotto, Pannarale, Pelle-
grino, Piras, Placido, Ric-
ciatti, Sannicandro, Zaratti,
Zaccagnini ».

Risoluzioni in Commissione:

La II Commissione,

premesso che:

lo straniero perseguitato nel suo
Paese di origine può trovare asilo e pro-
tezione in Italia a seguito di una specifica
domanda di riconoscimento dello status di
rifugiato per il timore fondato di essere
perseguitato per motivi di razza, religione,
nazionalità, appartenenza ad un determi-
nato gruppo sociale o opinione politica;

il numero dei richiedenti asilo in
Italia, per limitarci al primo semestre
dell’anno, ammonta a 30.150 (dati Euro-
stat del 18 settembre 2015);

nel 2014 le domande presentate
sono state 64.886 a fronte delle 26.620 del
2013;

il forte incremento è collegato alla
notevole ripresa dei flussi migratori mo-
tivati sempre di più dalla situazione socio-
politica dei Paesi di provenienza;

nel nostro Paese agli oneri connessi
all’aumento del numero dei richiedenti
asilo si è fatto fronte con numerosi prov-
vedimenti: da ultimo la legge di stabilità
2015 ha incrementato di ulteriori 187,5
milioni di euro il fondo per i richiedenti
asilo. È stato aumentato numero delle
commissioni territoriali (passate da 10 a
20) per il riconoscimento della protezione
internazionale;

le stesse sono state insediate presso
le prefetture, le quali forniscono il neces-
sario supporto organizzativo e logistico. Le
commissioni territoriali, in effetti, esami-
nano le domande di chi arriva in Italia; a
seguito dell’istruttoria possono riconoscere
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lo status di rifugiato e in questo caso
rilasciano un provvedimento che consente
al richiedente di ritirare in questura il
permesso di soggiorno per asilo;

le commissioni, se ritengono che
sussista il rischio effettivo di un grave
danno in caso di rientro nel Paese di
origine, possono anche non riconoscere lo
status di rifugiato ma concedere la prote-
zione sussidiaria. In tal caso il soggetto
interessato può ritirare il permesso di
soggiorno per protezione sussidiaria negli
uffici della questura. Qualora non possa
essere riconosciuto lo status di rifugiato, le
commissioni, eventualmente ritenendo che
sussistano gravi motivi di carattere uma-
nitario chiedono alla questura che venga
concesso al richiedente un permesso di
soggiorno per motivi umanitari;

le commissioni, peraltro, possono
non riconoscere lo status di rifugiato e
rigettare la domanda per manifesta infon-
datezza. Contro le decisioni della commis-
sione territoriale si può ricorrere al tri-
bunale chiedendo la sospensione quando
ricorrano gravi e fondati motivi. Dunque
chi riceve il diniego può ricorrere all’au-
torità giudiziaria naturalmente assistito da
un legale messo a disposizione dallo Stato;

infatti, l’articolo 24 della Costitu-
zione recita che: « Tutti possono agire in
giudizio per la tutela dei propri diritti ed
interessi legittimi. La difesa è diritto in-
violabile in ogni stato e grado del proce-
dimento. Sono assicurati ai meno abbienti,
con appositi istituti, i mezzi per agire e
difendersi davanti ad ogni giurisdizione.
La legge determina le condizioni e i modi
di riparazione degli errori giudiziari »;

lo Stato italiano garantisce, in ef-
fetti, ai cittadini in possesso di determinati
requisiti di reddito, di avvalersi della tu-
tela legale senza farsi carico delle spese
processuali. Il patrocinio a spese dello
Stato per tutti, italiani e stranieri, comu-
nitari e non appartenenti all’Unione eu-
ropea è previsto nei processi penali, civili,
amministrativi, contabili e di volontaria
giurisdizione innanzi ai tribunali, alle corti
d’appello, alla corte di Cassazione, ai ma-

gistrati ed ai tribunali di sorveglianza, ai
tribunali amministrativi regionali e al
Consiglio di Stato;

durante il complesso procedimento
di richiesta dell’asilo, ai migranti è con-
sentito di rimanere negli specifici centri
continuando a percepire il contributo pre-
visto dal sistema di accoglienza. Lo Stato
deve altresì erogare agli avvocati parcelle
per il gratuito patrocinio con relativo
esborso di somme consistenti, che può
arrivare a somme molto consistenti; più in
generale la legge obbliga i giudici ad
emettere la sentenza, contro la decisione
delle commissioni territoriali, entro un
tempo definito tempo che, normalmente
supera di gran lunga i termini fissati per
legge;

contro la decisione del giudice si
può ricorrere in appello ed anche in
Cassazione;

nel 2015 le statistiche pubblicate
dal Ministero dell’interno parlano di un
aumento della percentuale di dinieghi che
salito al 50 per cento delle domande
valutate;

attualmente il sistema previsto per
la concessione del diritto di asilo ha una
capacità di esame di circa 50 mila do-
mande all’anno;

quello dell’asilo è un diritto costi-
tuzionalmente riconosciuto, pertanto non
vi è una competenza, come negli altri Stati
europei di un giudice speciale o di un
giudice amministrativo, ma semplicemente
la competenza esclusiva del giudice ordi-
nario: con tutte le conseguenze procedu-
rali e temporali che la cosa comporta;

a seguito degli accordi e dello
stesso rispetto delle norme internazionali,
il nostro Paese ha obbligo (fino a quando
non risulti completata la procedura giu-
diziaria) di assicurare ai migranti le mi-
gliori condizioni di vita e di permanenza
nel, nostro Paese. Si ricorda anche che la
proposizione del ricorso giurisdizionale
sospende automaticamente l’esecutività del
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diniego, tranne i casi predeterminati dalla
legge, in cui è necessaria la convalida da
parte del magistrato;

va anche sottolineato che il per-
corso per il riconoscimento del diritto di
asilo risulta molto complesso, e lo stra-
niero ha il diritto di esercitarlo al mo-
mento stesso dell’ingresso nel nostro
Paese;

la richiesta deve essere formaliz-
zata presso la questura competente o in
un altro qualsiasi posto di polizia con la
presentazione del cosiddetto modello C3
che viene compilato con assistenza lingui-
stica dalle forze di polizia. Questo costi-
tuisce il momento di formalizzazione della
domanda attraverso la quale la persona fa
il suo ingresso nel sistema del diritto di
asilo;

il suo caso, quindi, viene caricato
automaticamente nel sistema informatico
Vestanet ed attribuito alla commissione
territorialmente competente. I tempi medi
per l’espletamento della pratica sono, at-
tualmente, di 215 giorni;

si può comunque rilevare che non
esiste un quadro di riferimento omogeneo
in tutto il Paese: ci sono zone nelle quali
le procedure vengono espletate definitiva-
mente in 60/80 giorni ed altre (ci si
riferisce alle grandi aree metropolitane) in
cui occorre molto più tempo per pervenire
a risultati definitivi;

si rileva, peraltro, come l’articolo
16 comma 2, del decreto-legislativo n. 25
del 2008 preveda che nel caso di impu-
gnazioni delle decisioni in sede giurisdi-
zionale, il cittadino straniero venga assi-
stito da un avvocato ed ammesso al gra-
tuito patrocinio (articolo 16, comma 2,del
decreto legislativo n. 25 del 2008);

è del tutto evidente come il ricorso
contro il diniego da parte delle commis-
sioni territoriali, oltre a provocare (specie
in considerazione dell’entità del feno-
meno) l’« intasamento » dei tribunali, de-
termini, anche un ulteriore, e preoccu-
pante aumento di costi per la collettività:
lo Stato deve, infatti, farsi carico delle

parcelle degli avvocati e del mantenimento
dei migranti che, in attesa del giudizio
definitivo, continuano ovviamente a risie-
dere nel territorio italiano,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative, eventualmente
di natura normativa, al fine di accelerare
la definizione dei contenziosi aventi ad
oggetto i ricorsi al giudice in caso di
diniego della richiesta di asilo;

ad assumere iniziative per introdurre
una specifica disciplina del gratuito patro-
cinio in relazione, ai contenziosi aventi ad
oggetto la richiesta di asilo, al fine di
razionalizzare e ridurre, senza pregiudi-
care il diritto alla difesa di cui all’articolo
24 della Costituzione, le spese a carico
dello Stato.

(7-00867) « Pagano ».

La X Commissione,

premesso che:

la chimica italiana ha una lunga
storia, fatta di numerosi insediamenti in-
dustriali sparsi in tutta la penisola oltre
che di attività di ricerca e sviluppo ai
massimi livelli, basti pensare al premio
Nobel Natta che inventò nel 1963 il poli-
propilene isotattico ed il polietilene ad alta
densità;

a livello mondiale questo comparto
rappresenta ancora una realtà industriale
alquanto dinamica, con un volume d’affari
di oltre 3.000 miliardi di dollari;

malgrado la forte tradizione del
nostro Paese in questo settore, l’industria
chimica italiana ha subito una significativa
contrazione dovuta ad una serie di fattori,
tra cui possiamo citare: a) le distorsioni
dagli anni ’70 (dalla scalata di quella che
fu, secondo i firmatari del presente atto di
indirizzo, l’ambigua figura di Cefis, alla
prima avventura parallela dello stesso con
Montedison, allo scandalo dei petroli su
fino all’affaire Enimont, passando per le
mille influenze negative della politica); b)
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il consistente ritardo nell’innovazione im-
piantistica e nella riconversione indu-
striale che si sarebbero dovute realizzare
negli anni ’80; c) la colpevole disattenzione
dei vertici industriali e politici nei con-
fronti di una degradazione irreversibile
degli ambienti circostanti e dell’impatto
sulla salute di cittadini e lavoratori; d) un
programma di dismissioni incontrollate di
impianti nei confronti di gestori non in-
teressati a garantire la sicurezza dal ri-
schio chimico e la protezione dall’inqui-
namento (si veda oltre), poiché attenti
solamente al profitto immediato e non a
qualificare la produzione; infine, e) la
sempre più agguerrita concorrenza estera.
A causa di quest’incuria e del sistematico
(e a parere di molti, tra cui i firmatari del
presente atto di indirizzo, voluto) scadi-
mento che ne è derivato, l’industria chi-
mica ha ormai da tempo un’immagine
connotata come più obsoleta, non conve-
niente, fortemente impattante ed inqui-
nante; si tratta di uno dei più grandi
sprechi che ha subito il nostro Paese, ben
descritto nel volume « Il declino dell’Italia
industriale » di Luciano Gallino;

nello stesso rapporto di Federchimica
del luglio 2015 su « Situazione e prospet-
tive per l’industria chimica », viene eviden-
ziato come « l’intensità della ripresa ri-
marrà modesta e le conseguenze della crisi
continueranno a farsi sentire soprattutto
per le piccole e medie imprese chimiche
più dipendenti dal mercato interno i cui
livelli di attività risultano, nella maggior
parte dei casi, ancora decisamente infe-
riori al pre-crisi »;

è opportuno ricordare che proprio
la petrolchimica ha comportato ingenti
danni ambientali e per la salute di la-
voratori e abitanti in diverse località
italiane, come Porto Marghera, Porto
Torres, Gela e Priolo. I territori delle
città sopra menzionate hanno fatto regi-
strare una media di mortalità della po-
polazione per malattie tumorali ben al di
sopra di quella nazionale;

questi siti industriali, molti dei
quali dismessi o in dismissione, potreb-

bero tuttavia essere proficuamente riuti-
lizzati impiegandoli nella green economy, e
in particolare nella green chemistry;

il concetto di chimica sostenibile è
supportato a oggi da tutta la chimica
italiana, che lo ha concretizzato nell’ini-
ziativa volontaria « Responsible Care », i
cui fondamenti sono basati sull’impegno
delle industrie chimiche:

a migliorare continuamente pro-
dotti, processi e comportamenti nelle aree
della sicurezza, salute e ambiente, in modo
da contribuire in maniera significativa allo
sviluppo sostenibile dell’industria, delle co-
munità locali e della società;

a potenziare la sicurezza e mi-
gliorare la salute dei dipendenti e della
popolazione che vive nei pressi dei siti
industriali (investimenti in sicurezza e in
minor impatto ambientale);

a incrementare la protezione del-
l’ambiente limitando il più possibile le
emissioni nell’aria (meno gas-serra e so-
stanze volatili), nell’acqua e nel suolo, per
ridurre l’impatto ambientale delle attività
industriali sul cambiamento climatico e
sulle comunità adiacenti;

per quanto riguarda la chimica
verde, il nostro Paese vanta attualmente
eccellenze di valore mondiale che stanno
consentendo, ad esempio, di trasformare il
vecchio ed inquinante petrolchimico di
Porto Torres in una bioraffineria; una
specializzazione in tal senso potrebbe con-
tribuire significativamente alla ripresa del-
l’economia italiana, se il settore potesse
avvalersi di una normativa nazionale che
razionalizzasse con un piano la realizza-
zione di nuove bioraffinerie, tenendo
conto delle loro esternalità ambientali e
sociali, e diffondesse presso l’opinione
pubblica la conoscenza delle positive in-
novazioni connesse;

in Italia esistono eccellenze industriali
nel settore della green chemistry, in partico-
lare nel settore delle bioplastiche e in quello
dei biocarburanti di seconda e terza gene-
razione, che andrebbero opportunamente
sfruttate. In particolare, ci sono imprese
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che hanno realizzato investimenti impor-
tanti su questo comparto, tra le quali
Mossi&Ghisolfi, Novamont ed Eni;

l’Eni, per bocca dell’attuale ammi-
nistratore delegato De Scalzi, ha illustrato,
nell’audizione del 5 novembre 2014 presso
la Commissione attività produttive della
Camera dei deputati, il valore strategico
della chimica verde, che rappresenta per
Versalis una opportunità di business con
elevate prospettive di crescita e comple-
mentare alla chimica tradizionale, confer-
mando ciò che aveva dichiarato sempre in
audizione il suo predecessore Scaroni:
« Vogliamo fare della Versalis il leader
mondiale del settore della chimica verde ».
Ad oggi, purtuttavia, il futuro aziendale di
Versalis è bloccato, in quanto, all’ultimo
tavolo istituzionale del 17 novembre 2015,
convocato per discutere sulla situazione
aziendale di Mantova dopo le voci di
possibili cessioni di quote a un fondo di
investimento americano, non hanno par-
tecipato il presidente e l’amministratore
delegato di Eni Versalis Spa;

Versalis ha forti relazioni commer-
ciali con clienti che operano a livello
globale, come Pirelli, Bridgestone e Con-
tinental e questo le consente di espandere
il suo business (e l’importanza della chi-
mica innovativa italiana) a livello mon-
diale, grazie anche a un eccellente strut-
tura di ricerca e sviluppo: basti pensare
che Versalis ha un portafoglio di circa 400
brevetti;

secondo quanto affermato dai rap-
presentanti dei lavoratori dell’azienda,
l’Eni sarebbe invece intenzionata ad ab-
bandonare progressivamente il settore
della chimica, con una retromarcia preoc-
cupante e poco comprensibile rispetto a
quello che i suoi massimi responsabili
hanno dichiarato fino a oggi. Come evi-
denziato da ultimo dall’inchiesta giornali-
stica trasmessa il 13 dicembre 2015 nella
trasmissione Report (da cui sono emersi
anche taluni aspetti preoccupanti dal
punto di vista del reale interesse pubblico
e della legalità), appare evidente, secondo
i firmatari del presente atto di indirizzo,

che l’unica strategia di Eni sembrerebbe
quella di dismettere rapidamente tutta
una serie di partecipazioni, compresa la
chimica, contraddicendo indirizzi prece-
dentemente dichiarati e senza, di fatto,
avere elaborato ed esposto una precisa
strategia industriale;

è inoltre opportuno ricordare
quanto siano state inconcludenti, per i
firmatari del presente atto di indirizzo, le
dismissioni incontrollate della chimica av-
viate negli anni ’90, e come tali passaggi
spesso abbiano lasciato scaturire non solo
gravissimi rischi per la sicurezza (basta
l’esempio dell’incidente Dow Chemical del
2002 a Porto Marghera), accompagnati da
un deplorevole susseguirsi di scarichi di
responsabilità nella gestione dei danni la-
sciati negli anni (è il caso della chimica del
cloro, che ha lasciato terreni fortemente
inquinati a carico del sistema pubblico),
ma anche la continua riduzione dei costi
di manutenzione, con gravi rischi conse-
guenti per gli impianti e quindi per i
cittadini. E spiace osservare come oggi si
stia purtroppo riproponendo, a giudizio
dei firmatari del presente atto di indirizzo,
un modello similare, nel quale si profilano
cessioni nei confronti di un piccolo fondo
americano che da una parte non appare in
grado di onorare pienamente gli impegni
finanziari, dall’altra non sembra poter
offrire garanzie circa il mantenimento in
sicurezza degli impianti nei confronti del
rischio chimico per lavoratori e popola-
zioni circostanti;

quanto alla ricerca, come esposto
in audizione un rappresentante del Cnr
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
green economy presso le Commissioni am-
biente ed attività produttive alla Camera,
in tutto il mondo si manifesta una crescita
esponenziale delle pubblicazioni scientifi-
che sulla chimica verde o, più corretta-
mente, sulle biotecnologie bianche, e cioè
quella branca delle biotecnologie che ha
portato negli ultimi anni fortissimi sviluppi
nella degradazione enzimatica della bio-
massa, passaggio cruciale per l’applica-
zione all’interno dei processi produttivi: a
sostituzione delle materie prime per l’in-
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dustria petrolchimica, con una materia
prima rinnovabile, naturale, che porta
quasi a zero il bilancio di CO2; dalla
chimica verde, infatti, si ottengono quelli
che vengono definiti « bio-based products »,
cioè prodotti ottenuti in tutto o in parte da
materiali di origine biologica, con esclu-
sione delle fonti fossili e minerarie, cioè
dei materiali non rinnovabili;

in relazione al recentissimo ac-
cordo di Parigi COP21, è evidente che, per
soddisfare le esigenze di una significativa
riduzione di CO2 nei processi industriali,
saranno necessarie le tecnologie più avan-
zate; solo un’industria chimica reindiriz-
zata verso obiettivi di vera sostenibilità e
in grado di affiancarsi agli altri comparti
industriali per conseguire i necessari adat-
tamenti, potrà consentire al nostro Paese
di mettere a frutto le proprie competenze
tecniche e acquisire un ruolo-guida nei
confronti degli ambiziosi obiettivi di ridu-
zione dei consumi e dell’impatto ambien-
tale. A ciò si aggiunge l’esigenza di soste-
nere in tempi brevi la prevista transizione
ai nuovi modelli di sviluppo a basso im-
patto, in grado di ridurre – anche con
nuove tecnologie – le grandi quantità di
inquinanti locali presenti nelle aree ur-
bane e in alcune aree del Paese, come la
pianura padana;

la trasformazione delle biomasse di
origine agricola, industriale o naturale in
sostanze chimiche, sia per impiego ener-
getico, sia per impiego industriale, è un
processo chimico; da queste trasforma-
zioni si ottengono sostanze che possono
essere utilizzate sia per produrre diretta-
mente energia (biocombustibili), sia per
produrre composti chimici intermedi che a
loro volta vengono trasformati in ulteriori
prodotti, al pari di quanto già succede con
le fonti fossili; d’altro canto le biomasse
furono la prima fonte di materie prime
per la chimica fino agli anni ’20 del secolo
scorso, quando la grande disponibilità di
petrolio ha spostato l’approvvigionamento
sulle fonti fossili;

nel 2013, quattro soci fondatori, tra
i quali Federchimica, hanno dato vita al

Cluster tecnologico nazionale « Chimica
Verde », su impulso del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e
in linea con gli indirizzi della Commis-
sione europea in tema di bioeconomia.
Obiettivo del Cluster è quello di incorag-
giare lo sviluppo delle bioindustrie in Italia
attraverso un approccio interdisciplinare e
globale all’innovazione;

nel 2014, gli aderenti al Cluster
hanno poi fondato l’Associazione
« SPRING – Sustainable Processes and Re-
sources for Innovation and National
Growth ». Con lo scopo di gestire le attività
inerenti al Cluster, gli oltre 100 soggetti
aderenti a SPRING vedono nella costru-
zione di bioraffinerie avanzate, integrate
nel territorio e rivolte principalmente a
produzioni innovative ad alto valore ag-
giunto, un’opportunità per affermare un
nuovo modello socio-economico e cultu-
rale, prima ancora che industriale, dando
una corretta priorità all’uso delle bio-
masse, nel rispetto della biodiversità locale
e delle colture alimentari, e con la crea-
zione di nuovi posti di lavoro. Già ora ci
sono potenzialità per più di un miliardo di
euro di investimenti privati e per oltre
1.600 addetti;

il Cnr stesso rileva come in Italia ci
siano investimenti importanti, citando
l’esempio del lancio di un bando interno
presso il medesimo centro di ricerche per
partecipare a un progetto premiale per il
quale ha ricevuto, con sorpresa degli stessi
organizzatori, più di 400 risposte dai ri-
cercatori, i quali hanno chiesto di poter
mettere a disposizione le proprie compe-
tenze, ritenendo che fossero congrue e ben
inquadrate all’interno della chimica verde;

a marzo del 2015 è stato inoltre
firmato l’Accordo di programma tra Con-
siglio nazionale delle ricerche e Federchi-
mica, grazie al quale sono previste alcune
attività per le imprese che possono favo-
rire i contatti con l’istituto di ricerca;
l’accordo fissa alcuni passi operativi che
permetteranno al Consiglio nazionale delle
ricerche di mettersi a disposizione delle
imprese chimiche, soprattutto medio-pic-
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cole, con oltre 800 i Ricercatori specializ-
zati nelle scienze chimiche. In breve, l’ac-
cordo, intende:

far conoscere alle imprese il po-
tenziale di ricerca che il Consiglio nazio-
nale delle ricerche può mettere a dispo-
sizione;

fornire informazioni sulle com-
petente scientifiche e sulle esperienze di
collaborazione industriale dei vari Dipar-
timenti del Consiglio nazionale delle ricer-
che che si interessano di chimica;

elaborare eventuali modelli con-
trattuali semplificati per favorire la colla-
borazione tra i ricercatori del Consiglio
nazionale delle ricerche e le imprese, an-
che con nuove formule d’inserimento di
risorse umane qualificate;

avviare alcuni « Progetti Ban-
diera », come la « Chimica delle Formula-
zioni »;

alcune associazioni di settore di
Federchimica si sono attivate per i « Pro-
getti Bandiera »: AISPEC (Associazione
Nazionale imprese chimica fine e settori
specialistici) ha già individuato una doz-
zina di imprese con le quali il Consiglio
nazionale delle ricerche, metterà in atto
possibili collaborazioni. AISPEC, inoltre,
sta focalizzando i principali trend tecno-
logici delle imprese sulla « Chimica delle
Formulazioni », che intende condividere
con il Consiglio nazionale delle ricerche, al
fine di indirizzare meglio la sua futura
attività di ricerca;

il Consiglio nazionale delle ricerche
ritiene inoltre che una vasta opera di
formazione sarebbe importante perché la
chimica verde e la green economy in ge-
nerale, non prevede occupazione solo ai
più alti livelli di specializzazione. Bisogne-
rebbe riuscire a ricreare una versione
rinnovata di quei poli chimici che ebbero
a lungo un ruolo di primo piano in Italia,
riconvertendoli in direzione « verde », per
inquinare meno e produrre materiali in-
novativi, tornando così concorrenziali sul
mercato in un settore ad alto valore ag-
giunto;

nelle bioplastiche, ad esempio,
l’Italia è già molto competitiva. Il fatto che
una delle nostre aziende abbia vinto la
gara per fornire il catering alle Olimpiadi
di Londra, con servizio in plastiche bio-
degradabili, significa che esistono le basi
di una presenza competitiva italiana, e
che, anche dal punto di vista occupazio-
nale, potremmo sviluppare opportunità
vantaggiose. Anche se il saldo occupazio-
nale nelle qualifiche meno elevate non
dovesse migliorare significativamente, con
uno sviluppo in tal senso si tutelerebbero
per lo meno gli impieghi delle maestranze
attualmente ancora occupate nella chi-
mica, che invece sarebbero fortemente a
rischio se il settore non si rinnovasse,
rimanendo attaccato a produzioni non
sostenibili che lo condannerebbero a un
inesorabile declino;

il Consiglio nazionale delle ricerche
sta spingendo una parte importante della
ricerca verso questo approccio green: si-
curamente per quanto riguarda la chimica,
parte della fisica e gran parte dell’inge-
gneria, che ovviamente ha un ruolo deci-
sivo anche per i suoi riflessi sul settore
dell’edilizia, sull’occupazione e sul governo
del territorio;

quanto all’integrazione territoriale,
questa è favorita anche da dimensioni
degli impianti tali da consentire un loro
inserimento nel contesto locale in sintonia
con il territorio, ben accetto dalle comu-
nità limitrofe, grazie anche all’oggettivo
valore economico, occupazionale e di so-
stenibilità ambientale, nonché di innova-
zione pervasiva su tutta la catena del
valore a monte e a valle;

al di là del valore importante del
radicamento e dell’integrazione, le imprese
di questo ambito giocano un ruolo estre-
mamente importante nella produzione di
materiali con un grado di specializzazione
spesso elevato, vitali per settori industriali
diversi: l’industria della carta, quella tes-
sile, farmaceutica, della gomma, cosme-
tica, alimentare, delle materie plastiche,
degli adesivi, dei biofertilizzanti e molte
altre ancora dipendono già ora da forni-
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ture derivate da biomasse, dalle quali
traggono a loro volta molteplici prodotti
destinati a usi tecnici, e spesso a usi
quotidiani. Questo tessuto di imprese, con
le loro competenze e il loro radicamento,
costituisce la base dell’attuale sistema in-
dustriale della bioeconomia e il presuppo-
sto per il suo sviluppo ulteriore in termini
di innovazione e sostenibilità. Il settore
conosce infatti in questo momento pro-
fondo processo di rinnovamento che ri-
guarda i tre livelli che lo caratterizzano:
tecnologie, bioraffinerie, bioprodotti;

occorre definire e attuare una stra-
tegia nazionale in grado di affrontare tutti
questi complessi nodi e che permetta alla
green economy di svolgere un ruolo essen-
ziale, partendo dall’individuazione di al-
cuni obiettivi concreti, attuabili e in grado
di delineare la rotta che si vuole perse-
guire; obiettivi che, se conseguiti, possono
contribuire ad un rilancio dell’intero com-
parto produttivo del settore;

lo sviluppo sostenibile, chiave di
volta del progresso tecnologico nel nuovo
secolo, impone infatti alle scienze chimi-
che di giocare un ruolo primario nella
riconversione di vecchie tecnologie in
nuovi processi puliti, e nella progettazione
di nuovi prodotti e nuovi processi eco-
compatibili;

anche le imprese di assofertiliz-
zanti, ad esempio, hanno da sempre con-
diviso la necessità di una attenzione sem-
pre maggiore al consumatore, all’am-
biente, al prodotto e anche al processo, in
quanto convinte che solo con la qualità,
nella sua accezione più ampia, si potrà far
fronte alla competizione globale, facendo
emergere, anche in questo settore, l’eccel-
lenza del made in Italy;

se la reindustrializzazione dei poli
chimici dovesse quindi realizzarsi, tramite
investimenti di medio e lungo periodo in
direzione di una chimica da fonti rinno-
vabili, o chimica verde, accompagnandosi
a politiche di bonifica del territorio e piani
per il riciclaggio di materie prime seconde,
ciò potrebbe rappresentare una soluzione
alla crisi del settore che non susciterebbe

apprensione o diffidenza da parte dei
segmenti di opinione pubblica più attenti
all’impatto ambientale degli insediamenti
industriali e più sensibili alle loro conse-
guenze sulla salute dei cittadini, anche
perché l’obiettivo della chimica verde è
ridurre le emissioni di anidride carbonica
in atmosfera, grazie all’affrancamento
dalle fonti fossili, nonché valorizzare le
risorse del territorio, riducendo al con-
tempo il peso dell’importazione di materie
prime come il greggio;

in base a quanto prospettato da
Assocostieri, nei prossimi quindici anni la
differenza tra i consumi di benzina (in-
clusi i biocarburanti) e quelli di gasolio
(sempre inclusi i biocarburanti) dovrebbe
aumentare dagli oltre 15 milioni di ton-
nellate (10 a 25,3) del 2010, agli oltre 17
previsti per il 2020 e il 2025 (rispettiva-
mente, 8,1 contro 25,5 e 7,9 contro 25,1
milioni di tonnellate);

in un simile contesto, la previsione
della domanda di biocarburanti dovrebbe
essere pari a 600 mila tonnellate di bioe-
tanolo e bio-ETBE nel 2020 e leggermente
meno nel 2025, a causa della riduzione dei
consumi totali di benzina. Per il biodiesel
la domanda si prevede pari a circa 2
milioni di tonnellate nel 2020 e 1,9 milioni
di tonnellate nel 2025; tuttavia, i dati dei
consumi petroliferi registrati nel corso del
2012 impongono una profonda riflessione
su tali previsioni;

con la legge n. 134 del 2012 è stata
introdotta una procedura autorizzativa
per le importazioni di biocarburanti;

la chimica verde potrà inoltre in-
serirsi in maniera importante nelle tecno-
logie di produzione di materia da vegetali,
come l’utilizzo della canapa; potrà altresì
consentire il recupero di materia da fra-
zione organica dei rifiuti solidi urbani
(FORSU), limitando in particolare il ri-
corso a fertilizzanti di sintesi;

in questo contesto di grande fer-
mento innovativo del settore appare stra-
tegica la scelta di incentivare la nascita di
filiere a ciclo chiuso, indicatori e propul-
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sori di forte competitività in un ambito
come quello della chimica verde, nella sua
più ampia accezione,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per salvaguar-
dare i brevetti del settore industriale chi-
mico italiano affinché rimangano patrimo-
nio intellettuale dell’Italia (troppo gene-
rico);

ad istituire un tavolo di confronto
con le regioni interessate per individuare
soluzioni alternative nel caso dovessero
venire meno, sul rispettivo territorio, le
attività sulla chimica verde già program-
mate, promesse o comunque prefigurate, e
per non perdere né le conoscenze né le
competenze finora acquisite nel settore
chimico;

ad assumere iniziative volte a soste-
nere la « chimica verde » in coerenza con
la strategia della biochimica sostenuta
dalla Commissione europea, attivando
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico un tavolo di alto livello tra stakehol-
ders chiave ed enti di ricerca sul tema
della chimica verde, per assistere il Go-
verno nell’elaborazione di una strategia
nazionale sulla bioeconomia che:

a) individui gli interventi più effi-
caci, in particolare per lo sviluppo di
tecnologie semplici a ciclo chiuso e di
maggior rendimento;

b) selezioni in modo mirato precisi
ambiti di « green chemistry » e definiti
obiettivi di miglioramento dei processi in-
dustriali in chiave di sostenibilità;

c) predisponga progetti organici,
fondati su complessive analisi ambientali,
tecnico-scientifiche e di prospettiva indu-
striale, volti al superamento della chimica
tradizionale altamente inquinante, che
puntino anzitutto alla riconversione degli
impianti, ove possibile, e che procedano,
per il resto, a dismissioni oculate e non
casuali di produzioni impattanti o supe-
rate, valutando semmai a tal fine la pos-

sibilità di stringere accordi di collabora-
zione e di scambio con altri Paesi europei
potenzialmente interessati;

d) inserisca in una pianificazione
sistematica il disegno delle opere di con-
versione già avviate o programmate, e
predisponga un metodo di analisi e ge-
stione delle emergenze in atto che even-
tualmente non si prestino a nessuna delle
soluzioni auspicate;

a sviluppare una politica di forte
sostegno all’innovazione, che ponga la ri-
cerca a proprio cardine fondamentale,
anche attraverso la destinazione di fondi e
di incentivi ad hoc;

a favorire piani di utilizzo di vegetali
a scopo produttivo, quali la canapa e a
stimolare la produzione e l’utilizzo di
brevetti nazionali che possano in partico-
lare consentire il recupero di materia dalla
FORSU allo scopo di limitare l’utilizzo di
fertilizzanti da chimica tradizionale;

a intraprendere ogni iniziativa per
accelerare i processi di bonifica dei siti
chimici di interesse nazionale e concludere
in tempi certi quelli già avviati, concor-
dando i percorsi con gli enti locali e le
regioni;

a porre in atto, in qualità di azionista
di controllo di Eni, ogni azione utile, di
competenza, nei confronti del management
affinché siano mantenuti gli impegni di
investimento in Versalis, con particolare
orientamento a una dismissione program-
mata della chimica tradizionale inqui-
nante a favore del potenziamento della
green chemistry sostenibile e alla necessa-
ria salvaguardia dei livelli occupazionali.

(7-00869) « Da Villa, Vallascas, Crippa,
Cancelleri, Della Valle, Fan-
tinati, Zolezzi ».

La XIII Commissione,

premesso che:

la legge 24 dicembre 2004, n. 313
« Disciplina dell’Apicoltura », all’articolo 1
comma 1, riconosce l’apicoltura come at-
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tività di interesse nazionale utile per la
conservazione dell’ambiente naturale, del-
l’ecosistema e dell’agricoltura in generale e
finalizzata a garantire l’impollinazione na-
turale e la biodiversità di specie apistiche,
con particolare riferimento alla salvaguar-
dia della razza di ape italiana (Apis mel-
lifera ligustica Spinola) e delle popolazioni
di api autoctone tipiche o delle zone di
confine;

all’articolo 2 della suddetta legge,
l’apicoltura, ovvero la conduzione zootec-
nica delle api, è considerata, a tutti gli
effetti, attività agricola ai sensi dell’arti-
colo 2135 del codice civile, e sono consi-
derati prodotti agricoli il miele, la cera
d’api, la pappa reale o gelatina reale, il
polline, il propoli, il veleno d’api, le api e
le api regine, l’idromele e l’aceto di miele;

è apicoltore chiunque detiene e
conduce alveari, è imprenditore apistico
chiunque detiene e conduce alveari ai
sensi dell’articolo 2135 del codice civile ed
è apicoltore professionista chiunque eser-
cita l’attività di imprenditore agricolo a
titolo principale;

sempre secondo quanto disposto
dalla citata legge, il Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali, previa in-
tesa in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
e previa concertazione con le organizza-
zioni professionali agricole rappresentative
a livello nazionale, con le unioni nazionali
di associazioni di produttori apistici, rico-
nosciute ai sensi della normativa vigente,
con le organizzazioni nazionali degli api-
coltori, con le organizzazioni cooperative
operanti nel settore apistico a livello na-
zionale e con le associazioni a tutela dei
consumatori, adotta un documento pro-
grammatico contenente gli indirizzi e il
coordinamento delle attività per il settore
apistico (DPA);

l’unico DPA fino ad ora adottato è
quello di cui al decreto ministeriale
n. 20026 del 10 gennaio 2007, in base al
quale emerge un quadro comunitario ca-
ratterizzato da una produzione di miele

nettamente insufficiente rispetto al fabbi-
sogno interno, con un grado di autoap-
provvigionamento inferiore al 50 per
cento, pertanto, con un costante ed elevato
ricorso ad importazioni di miele dai paesi
terzi, in prevalenza dal Centro e Sud
America, seguite da Est-Europa, Asia,
Nord e Sud Africa; mentre le importazioni
dalla Cina sono state bloccate dal febbraio
2002 all’agosto 2004, a causa del ritrova-
mento di residui di antibiotici non am-
messi. Regno Unito e Germania sono tra i
maggiori importatori e in modo partico-
lare quest’ultima che, grazie all’elevato
consumo interno, ricorre in misura mas-
siccia alle importazioni di miele, ceden-
done tuttavia una certa quota, dopo essere
stato nazionalizzato, agli altri Paesi della
Comunità, in particolare l’Italia;

nel decreto in parola l’attività api-
stica italiana è considerata un’attività agri-
cola di antiche e gloriose tradizioni, grazie
ad un ambiente naturale favorevole per
condizioni climatiche e geografiche e alla
presenza della razza di api Apis mellifera
ligustica Spin. particolarmente adatta al-
l’allevamento e da tutti considerata vero e
proprio patrimonio biologico dell’umanità
per le riconosciute doti di produttività,
mansuetudine, adattabilità climatica, resi-
stenza alle malattie;

l’apicoltura organizzata ha avuto in
Italia un elevato e perdurante fenomeno di
affermazione sociale che non si è arrestato
neanche nel corso dei due ultimi conflitti
bellici e che, a partire dagli anni ’70, ha
assistito, pur nel perdurare di difficoltà
d’ordine sanitario, economico, ambientale,
ad una costante crescita e ad un avvici-
namento inconsueto di giovani all’alleva-
mento delle api e quindi all’agricoltura;

per le ragioni di cui al punto pre-
cedente l’apicoltura assolve anche ad un
fondamentale ruolo socio-culturale, visto
che il suo esercizio è portatore di valenze
storiche e tradizionali che possono rap-
presentare un importante elemento per
mantenere viva l’identità territoriale e raf-
forzare il tessuto sociale nelle zone rurali
o economicamente svantaggiate, e che lo
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stesso miele, opportunamente valorizzato
come prodotto tipico strettamente legato
al territorio di produzione, e qualificato in
funzione delle sue componenti di interesse
nutrizionale, può costituire una valida ri-
sorsa economica per tali zone;

sono note le difficoltà nel deli-
neare, sotto il profilo quantitativo, l’apicol-
tura italiana visto che il censimento ob-
bligatorio degli alveari è previsto solo da
alcune regioni e si realizza in modo estre-
mamente diversificato, e che le informa-
zioni statistiche risultano spesso insuffi-
cienti e imprecise, se non contraddittorie,
data l’estrema polverizzazione aziendale,
l’eterogeneità dei soggetti economici inte-
ressati, le profonde differenze esistenti in
ambito territoriale, al punto che anche la
stessa ISTAT ha difficoltà a determinare la
consistenza e la struttura del comparto
apicolo nazionale;

in base ai dati ufficiali, aggiornati
al 2007, che il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali ha tra-
smesso alla Commissione europea, il pa-
trimonio apistico italiano si attesta su
1.100.000 alveari e circa 75.000 apicol-
tori, di cui il 75 per cento che detengono
pochi alveari a finalità prevalente di au-
toconsumo e di mantenimento di biodi-
versità, il 15 per cento di imprenditori
apistici che vedono nell’apicoltura una
forma di integrazione del reddito agricolo
e meno del 10 per cento di apicoltori
professionisti in possesso di 100 alveari/
addetto, mentre la produzione nazionale
si attesta intorno a 11.100 tonnellate/
anno, pari a circa il 50 per cento del
fabbisogno nazionale, con notevoli diffe-
renze sia a livello di costi di produzione,
sia di mercato del miele, mentre per gli
altri prodotti dell’alveare (gelatina o
pappa reale, cera, polline, propoli, veleno,
famiglie di api ed api regine, proprietà
medicinali salutari dei prodotti dell’al-
veare) non vi sono valutazioni attendibili;

sempre secondo i dati del 2007
l’Italia è tra i maggiori Paesi importatori di
miele, con un flusso dell’ordine delle
15.000 tonnellate annue, che giungono

principalmente da Argentina, Ungheria,
Germania e Paesi dell’Est europeo, utiliz-
zato in misura del 25 per cento dall’in-
dustria come ingrediente, mentre le espor-
tazioni, pur con alti e bassi legati a
particolari andamenti di mercato, si sono
mantenute in questi ultimi anni intorno
alle 2.500 tonnellate (circa il 24 per cento
della produzione nazionale), soprattutto
verso la Germania (che riceve circa i 3/4
della nostra esportazione) e la Svizzera, a
dimostrazione dell’interesse e del poten-
ziale che il miele italiano rappresenta sui
mercati internazionali;

il consumo pro-capite (meno di 500
g), sebbene abbia avuto un certo incre-
mento rispetto al passato, posiziona l’Italia
ai livelli più bassi rispetto agli altri Paesi
comunitari e in risposta all’accresciuta
qualificazione del mercato del miele ita-
liano e alla crescita di consumi che hanno
caratterizzato gli ultimi 25 anni, si è avuto
un netto incremento produttivo del-
l’apicoltura italiana, ma soprattutto si è
registrata una forte espansione dei flussi
di importazione, il cui volume è pratica-
mente decuplicato;

nel 2007, il valore dell’apicoltura,
in termini di produzione lorda vendibile,
limitatamente al miele, poteva essere sti-
mato intorno ai 20,6 milioni di euro al-
l’anno, mentre, comprendendo i prodotti
minori, il fatturato raggiungeva i 30 mi-
lioni di euro, con un indotto complessivo
legato al settore apistico dell’ordine dei
57-62 milioni di euro, valore che rappre-
senta circa il 3 per mille della P.L.V.
dell’intera agricoltura italiana;

l’impollinazione, ai sensi dell’arti-
colo 2135 del codice civile, è considerata a
tutti gli effetti un’attività agricola e l’arti-
colo 9 della legge 24 dicembre n. 313
riconosce all’apicoltura quindi alle api, il
fondamentale servizio di impollinazione
per le colture agrarie e la flora spontanea,
quantificata nel 2007 in termini di pro-
duzione agricola, tra i 1.500 ai 2.600
milioni di euro, mentre rimane difficil-
mente quantificabile il valore in termini di
salvaguardia dell’ambiente e della biodi-
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versità, coadiuvate dall’azione bottinatrice
delle api, che, tra l’altro, garantiscono il
successo riproduttivo della flora spontanea
nonché di oltre l’80 per cento delle specie
botaniche a rischio di estinzione;

Il decreto ministeriale del 10 gen-
naio 2007 considera, tra le principali pa-
tologie dell’alveare, la varroasi e la peste
americana, mentre seguono patologie di
minor diffusione e gravità quali la nose-
miasi, micosi e virosi e la peste europea
che, in taluni distretti e in alcune annate,
possono essere causa di perdite economi-
che rilevanti. Per quanto concerne
l’Aethina tumida (piccolo coleottero dell’al-
veare) veniva considerata come una nuova
parassitosi il cui rischio non andava sot-
tovalutato visto che aveva causato ingenti
danni all’apicoltura di altri Paesi e, sep-
pure non ancora segnalato sul territorio
nazionale, ha già manifestato la sua pre-
senza in Portogallo, rendendo necessaria
l’implementazione di un programma na-
zionale di sensibilizzazione rivolto a tutti
gli interessati ai fini di una diagnosi pre-
coce del parassita e della migliore e più
tempestiva lotta sanitaria, qualora se ne
constati la presenza;

l’attività apistica rappresenta un
modello di sfruttamento agricolo non di-
struttivo, con un impatto ambientale pra-
ticamente nullo, cosa che rende l’apicol-
tura un’attività agricola di elezione per le
aree marginali e le zone protette; inoltre,
la presenza stessa delle api è indice di una
corretta gestione del territorio, rivelando
l’esistenza delle condizioni minime di so-
pravvivenza anche per altre forme biolo-
giche; per questo l’ape è di fatto un utile
indicatore biologico che contribuisce a
definire lo stato di salute dell’ambiente,
dalla cui stabilità dipende anche il grado
di salubrità per l’uomo;

l’apicoltura italiana non gode di
misure strutturali di sostegno comunitarie
e, nel mercato globale, si confronta con i
costi e le modalità di produzione dei Paesi
in via di sviluppo, quindi è enorme l’in-
cidenza nei costi di produzione, rispetto a
questi Paesi, dei seguenti fattori: manodo-

pera; qualità delle misure d’igiene della
lavorazione; politiche di lotta sanitaria;
carburanti;

nell’elenco dei prodotti DOP, IGP
e STG del MIPAAF, aggiornato al 20
ottobre 2015, risultano essere inseriti solo
3 prodotti apistici aventi la seguente de-
nominazione: 131, Miele della Lunigiana
DOP (Toscana Massa Carrara); 132, Miele
delle Dolomiti Bellunesi DOP (Veneto
Belluno) e 133, Miele Varesino DOP
(Lombardia Varese);

è noto sin dall’antichità che il miele
insieme agli altri prodotti dell’alveare, ov-
vero la cera, il propoli, il polline, la pappa
reale e il veleno d’api, qualora ottenuti in
modo naturale, abbiano degli indubbi ef-
fetti benefici per la salute ed il benessere
dell’organismo e, per questo, oltre che
nell’industria alimentare, trovano largo
impiego nel settore nutraceutico, erbori-
stico, parafarmaceutico, cosmetico ed
omeopatico, perciò il loro utilizzo an-
drebbe incentivato rispetto agli altri pro-
dotti di sintesi, in modo che sempre più
persone possano usufruirne;

da decenni oramai assistiamo ad
una « crisi mondiale dell’apicoltura » ca-
ratterizzata da un’impressionante ridu-
zione delle capacità produttive degli alle-
vamenti apistici, conseguenza diretta di
uno sviluppo sregolato e ambientalmente
non sostenibile delle attività umane che
degradano gli ecosistemi in cui le api
insistono; tra i fenomeni di apicidio più
eclatanti quelli del 2006 negli USA, quelli
del 2007 in Argentina, con la perdita di
oltre 1.450.000 alveari (un terzo degli
allevamenti nazionali !) e, dal 2000 ad oggi,
la sparizione dal 30 al 50 per cento degli
alveari nelle varie regioni d’Europa, a
causa di un’agricoltura estensiva, basata su
un sempre più accentuato utilizzo della
chimica e, più recentemente, sulle tecniche
di manipolazione genetica;

l’Italia distribuisce nelle sue cam-
pagne ben il 33 per cento della quantità
totale di insetticidi utilizzati nell’intero
territorio comunitario, a fronte di una
SAU nazionale (superficie agricola utiliz-
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zata) ampiamente al di sotto del 10 per
cento del totale della SAU europea, e per
questa ragione è necessario che si pro-
muovano azioni legislative volte a favorire
una immediata e consistente riduzione
della « chimica » in agricoltura in modo
particolare di quella i cui principi attivi
sono accusati dalla moria delle api;

si evidenzia una grave perdita di
biodiversità delle popolazioni Apis melli-
fera ligustica italiane a causa dell’infesta-
zione dell’acaro parassita denominato var-
roa (Varroa destructor) che a partire dal
1981, anno in cui è entrato in Italia, ha
annientato la quasi totalità delle colonie
selvatiche che popolavano i nostri am-
bienti, lasciando la selezione dell’ape non
più in mano della natura, ma delegandola
all’« uomo » e a causa dell’uso sempre più
diffuso in Italia degli ibridi tra sottospecie
(provenienti anche dal Medio Oriente) allo
scopo di aumentarne la produttività: il
rischio è che in pochi anni non solo si
rischierà di allevare soltanto pochissime
linee genetiche, ma addirittura di vedere la
scomparsa di tutta la sottospecie Apis
mellifera ligustica,

impegna il Governo:

in ottemperanza a quanto previsto
dall’articolo 5 della legge 24 dicembre
2004, n. 313 e in accordo con tutti i
soggetti del « mondo apistico nazionale »,
ad adottare un nuovo documento pro-
grammatico contenente gli indirizzi e il
coordinamento delle attività per il settore
Apistico (DPA), che tenga conto dell’evo-
luzione del settore apistico nel nostro
Paese degli ultimi 9 anni, anche a seguito
dell’emanazione del decreto del Ministero
della salute, di concerto col Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali
« Approvazione del manuale operativo per
la gestione dell’anagrafe apistica nazio-
nale, in attuazione dell’articolo 5 del de-
creto 4 dicembre 2009, recante: “Disposi-
zioni per l’anagrafe apistica nazionale”
dell’11 agosto 2014 », pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale il 16 dicembre 2014;

ad intervenire presso le competenti
sedi comunitarie al fine di introdurre

norme per un’etichettatura di tutti i pro-
dotti apistici che riporti i luoghi di rac-
colta e di confezionamento, in modo da
consentire al consumatore di operare
scelte sulla base di criteri qualitativi e di
diversa origine botanica e territoriale del
prodotto;

ad assumere iniziative per tutelare il
miele ed i prodotti apistici italiani, inten-
sificando i controlli sugli aspetti qualitativi
e botanici di tutti i prodotti apistici im-
portati che dovranno necessariamente cor-
rispondere a determinati parametri fissati
dal Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali;

ad adottare misure a tutela dalle
produzioni apistiche nazionali, anche at-
traverso la promozione di campagne di
educazione alimentare ed informative di
base, coinvolgendo il Ministero dell’istru-
zione dell’università e della ricerca, non-
ché altre organizzazioni e istituzioni com-
petenti, per diffondere informazioni sulle
caratteristiche del prodotto, sulle differen-
ziazioni delle produzioni, sul valore nu-
trizionale, sulla tracciabilità del processo,
sugli effetti benefici del miele e degli altri
prodotti apistici, per la tutela del consu-
matore da eventuali frodi;

a promuovere lo sviluppo di pro-
grammi di ricerca e sperimentazione api-
stica, incentrati sulla valutazione dell’effi-
cacia nel medio-lungo termine di nuovi
agrofarmaci, sullo studio dei pronubi sel-
vatici come indice di biodiversità, sulla
valutazione della tossicità dei prodotti fi-
tosanipri sulle api e sugli altri impollina-
tori, sul monitoraggio del quadro sanitario
degli allevamenti apistici e sull’individua-
zione e la divulgazione delle azioni di lotta
sanitaria;

ad assumere iniziative, coinvolgendo
il mondo della ricerca e le rappresentanze
agricole ed apistiche, per incentivare il
« servizio d’impollinazione », in particolare
nel settore sementiero, ortofrutticolo e
della produzione biologica, anche attra-
verso un’attività di formazione degli api-
coltori circa le tecniche di allevamento
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finalizzate all’espletamento di questo ser-
vizio, per favorire l’incremento quantita-
tivo e qualitativo delle produzioni;

ad assumere iniziative normative per
includere l’apicoltura professionale e im-
prenditoriale tra le attività del settore pri-
mario che usufruiscono delle agevolazioni
fiscali per l’acquisto di carburante, in modo
particolare durante il nomadismo;

ad assumere iniziative per favorire la
semplificazione amministrativa del com-
parto apistico, prevedendo l’esonero dalla
dichiarazione o segnalazione di inizio at-
tività, la vendita diretta dei prodotti senza
il cambio di destinazione d’uso dei locali
ove questa si svolge, e per l’attività di
smielatura/confezionamento del miele per
piccole produzioni che possa effettuarsi in
locali di uso temporaneo senza che sia
necessario il cambio di destinazione d’uso;

nel quadro della semplificazione am-
ministrativa del comparto apistico, ad as-
sumere iniziative per consentire agli im-
prenditori apistici e professionali, come
già previsto per altri produttori agricoli, la
vendita diretta per la cessione al dettaglio
di tutti i prodotti apistici presso la sede
aziendale (abitazione, laboratorio di smie-
latura e altro);

ad assumere iniziative normative per
integrare l’elenco delle « attività agricole
connesse », di cui l’articolo 32, comma 2,
del TUIR (testo unico delle imposte sui
redditi) e l’articolo 2135, comma 3, del
codice civile, in relazione alla corretta
valutazione del reddito ascrivibile ad una
azienda apistica, ricomprendendo, oltre
alla lavorazione e al confezionamento del
miele (già compreso nell’elenco), anche
tutti gli altri prodotti dell’apicoltura come
elencati nella legge 313 del 2004 all’arti-
colo 2, comma 2;

ad includere la « pappa reale » o
« gelatina reale » al punto 12 e al punto 16
rispettivamente della parte I e della parte
III della Tabella A allegata al decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 « Istituzione e disciplina dell’imposta

sul valore aggiunto », attribuendo alla
stessa, una aliquota di compensazione ai
fini IVA;

a valutare l’opportunità di inserire
tutti gli altri prodotti apistici di cui al
comma 2 dell’articolo 2 della legge n. 313
del 2004, al punto 12 e 16 rispettivamente
della parte I e della parte III della Tabella
A allegata al decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 « Istituzione e
disciplina dell’imposta sul valore ag-
giunto », attribuendo agli stessi, una ali-
quota di compensazione ai fini IVA;

ad assumere iniziative per incenti-
vare, anche attraverso misure di accesso al
credito, la modernizzazione degli impianti
apistici, l’acquisto ed il rinnovo delle at-
trezzature e dei macchinari da destinare
ad attività apistica ed alla movimentazione
degli alveari e per sviluppo del nomadi-
smo, l’adeguamento agli adempimenti igie-
nico-sanitari delle strutture destinate a
lavorazione prodotti apistici, la diversifi-
cazione delle produzioni e dei servizi of-
ferti dalle aziende apistiche, come i pro-
getti didattico-culturali sull’apicoltura, e
l’insediamento dei giovani apicoltori;

ad assumere ogni altra utile iniziativa
affinché venga esteso al periodo della
melata, il divieto di utilizzo di prodotti
fitosanitari ed erbicidi tossici per le api;

al fine di contrastare tutte le pato-
logie che interessano l’<ape, ad assumere
iniziative per incentivare la ricerca e la
sperimentazione pubblica allo scopo di
individuare strategie profilattiche basate
sull’impiego di sostanze di origine naturale
o a basso impatto e metodi preventivi,
nonché per valutare fenomeni di resi-
stenza e la presenza dei residui delle
sostanze farmacologiche usate, nei pro-
dotti dell’alveare;

al fine di contrastare la varroasi d
assumere iniziative per incentivare la ri-
cerca e la sperimentazione pubblica affin-
ché vengano da subito individuati ed ap-
provati nuovi presidi sanitari, molti dei
quali già autorizzati a livello europeo e di
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basso impatto ambientale, che siano effi-
caci e convenienti soprattutto nei con-
fronti dell’apicoltura professionale;

a dare piena attuazione a quanto
previsto dall’articolo 5 della Legge n. 313
del 24 dicembre 2004 « salvaguardia e
selezione in purezza dell’ape italiana (Apis
mellifera ligustica Spinola) e dell’Apis mel-
lifera sicula Montagano e incentivazione
dell’impiego di api regine italiane con
provenienza da centri di selezione gene-
tica » e dal decreto ministeriale n. 18354
del 27 novembre 2009 che impone agli
apicoltori biologici di « privilegiare le razze
autoctone secondo la loro naturale distri-
buzione geografica: Apis mellifera ligustica,
apis mellifera sicula (limitatamente alla
Sicilia) e, limitatamente alle zone di con-
fine, gli ibridi risultanti dal libero incrocio
con le razze proprie dei paesi confinanti »,
nonché a valutare l’opportunità di assu-
mere iniziative per vietare in via transi-
toria nel nostro territorio, l’introduzione e
l’utilizzo di api di sottospecie diverse da
quelle autoctone, compresi gli ibridi.

(7-00868) « Massimiliano Bernini, Bene-
detti, Gagnarli, Gallinella,
L’Abbate, Lupo, Parentela ».

La XIII Commissione,

premesso che:

la Popilia japonica è un coleottero
parassita originario del Giappone, lungo
circa 12 millimetri, con torace verde do-
rato, quest’insetto per i gravi danni che
può arrecare è inserito tra gli organismi
da quarantena compresi nell’allegato A,
Parte II, della direttiva del Consiglio dell’8
maggio 2000 n. 2000/29/CE e nella lista
A2 dell’EPPO, di cui è vietata l’introdu-
zione e la diffusione nel territorio del-
l’Unione europea;

si tratta di un specie estremamente
polifaga, segnalata negli Stati Uniti su
circa 300 specie vegetali e considerata
dannosa su oltre 100 piante, sia spontanee
che coltivate, comprendenti alberi da
frutto (pomacee, drupacee), vite, nocciolo,

piccoli frutti, essenze forestali (tiglio, noce
nero, acero, faggio, betulla, ontano), col-
ture di pieno campo (mais, soia, erba
medica), ortive (ad esempio, pomodoro,
fagiolo, asparago, zucchino) e ornamentali
(ad esempio rosa, dalia);

il danno causato dai soggetti adulti è
costituito da erosioni più o meno intense
a carico delle foglie (sono risparmiate in
genere le nervature), dei fiori e anche dei
frutti. Le larve invece, nutrendosi a spese
delle radici, preferibilmente di gramina-
cee, in presenza di infestazioni elevate
risultano particolarmente nocive ai tappeti
erbosi (es. campi da golf, giardini) e ai
prati e pascoli, sia per la comparsa di
estese aree di vegetazione che ingialliscono
per poi seccare, sia per i danni provocati
dalle escavazioni di talpe e uccelli che si
nutrono delle larve nel terreno;

nel corso del 2014 la presenza di
Popilia japonica è stata accertata per la
prima volta in Italia ed in particolare in
Lombardia dove è stata rinvenuta e iden-
tificata nel mese di luglio lungo il Naviglio
Vecchio a Turbigo, nel territorio del Parco
del Ticino, e in Piemonte, nel comune di
Bellinzago Novarese, lungo la sponda pie-
montese del Ticino;

nel corso del 2015 le attività di mo-
nitoraggio attivate sia dalla regione Lom-
bardia, che dalla regione Piemonte hanno
evidenziato una crescita esponenziale delle
popolazioni, infatti le catture nel corso del
2015 hanno riguardato, in Lombardia,
circa 1 milione di insetti, in Piemonte circa
10 milioni, inoltre, si è registrata una forte
presenza di larve nei terreni campionati in
Piemonte. L’area interessata dalla pre-
senza dell’insetto è cresciuta in modo
significativo in entrambe le regioni;

il trend di incremento dell’insetto fa
prevedere, per il 2016, una crescita ulte-
riore della popolazione di Popilia japonica,
con prevedibile diffusione dei danni alle
coltivazioni e alla flora spontanea e gravi
conseguenze per le aziende vivaistiche
delle zone infestate, in quanto potrebbero
essere soggette a misure di blocco della
commercializzazione;
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anche a livello nazionale potrebbero
verificarsi ricadute molto negative, mal-
grado l’impegno finora profuso dai servizi
fitosanitari regionali in quanto non è pos-
sibile escludere il rischio di diffusione del
coleottero nel resto della Unione europea;

alla già critica situazione determinata
dalla presenza della Popilia Japonica, è
stata segnalata la comparsa, in un’area
compresa tra le province di Reggio Emilia,
Modena e Bologna, di un altro insetto di
origine asiatica, ovvero la cimice Halyo-
morpha halys, dalla quale nessuna coltura
parrebbe essere immune, originaria del-
l’Asia orientale che sta diventando l’enne-
sima emergenza fitosanitaria per l’agricol-
tura italiana;

il Piemonte, insieme all’Emilia-Ro-
magna, regioni a fortissima vocazione
frutticola, parrebbero essere tra le prime
regioni a riscontrare una presenza preoc-
cupante della succitata cimice in quantità
tali da rappresentare una grandissima
preoccupazione: individuata nell’agosto
2013 in pescheti, in questi ultimi due
anni la popolazione non ha fatto che
aumentare, estendendosi sul territorio e
ampliando i danni a moltissime colture,
oltre a frutta fresca e secca, l’insetto
colpisce infatti ortaggi e seminativi, dal
mais alla soia;

inizialmente, questa specie aliena
non ha provocato problemi particolari ad
esclusione del disturbo arrecato alla po-
polazione per la tendenza degli adulti a
riunirsi, per svernare, in gruppi consi-
stenti all’interno di abitazioni e di altri
fabbricati;

tuttavia, dopo soli due anni dalla
comparsa di questo fitofago — caratteriz-
zato da una notevole polifagia, dalla man-
canza, nel nostro ambiente, di efficaci
antagonisti naturali e da una grande re-
sistenza nei confronti dei metodi di lotta
attualmente consentiti sono stati riscon-
trati danni significativi, rappresentati da
malformazioni dei frutti provocati dalle
punture, su diverse colture ed in partico-
lare sul pero;

nel corso della campagna frutticola
2015 in alcune aziende emiliano-roma-
gnole l’incidenza di pere malformate, e
quindi non commercializzabili sul mercato
del fresco, ha raggiunto il 50 per cento
della produzione totale;

la Halyomorpha halys sta inoltre evi-
denziando una elevatissima capacità di
adattamento al nostro ambiente testimo-
niata anche dalla forte tendenza all’espan-
sione in nuovi territori;

alla luce di queste evidenze è alta-
mente probabile, entro un periodo di
tempo limitato, una diffusione dei danni
anche a carico di altre colture di fonda-
mentale importanza per la nostra orto-
frutticoltura quali pesco, melo, susino, al-
bicocco, vite, pomodoro da industria, uni-
tamente all’estensione dei danni alle re-
gioni confinanti dove la cimice è già stata
segnalata;

il Comitato fitosanitaria nazionale,
nella seduta del 28 settembre 2015; ha
preso atto dei livelli di dannosità e di
pericolosità dovuti allo sviluppo di questo
insetto ed espresso, in modo unanime, il
proprio parere favorevole affinché siano
rafforzati il coordinamento delle informa-
zioni tra le regioni interessate a questa
emergenza fitopatologica e sia dato soste-
gno e collaborazione ai programmi di
studio intrapresi;

alla luce di queste considerazioni è
assolutamente necessario che tutte le com-
ponenti del sistema agricolo italiano pon-
gano in essere specifiche iniziative per bloc-
care la diffusione di queste specie aliene e
per individuare e sviluppare sul piano ope-
rativo strategie di lotta in grado di conte-
nere entro limiti sostenibili — con riferi-
mento sia alla salvaguardia dell’ambiente,
della salute degli agricoltori e dei consuma-
tori sia agli aspetti sociali ed economici — la
presenza di Popilia japonica e di Halyomor-
pha halys nel nostro ecosistema;

i coltivatori sono molto preoccupati
dalla globalizzazione dei parassiti, in
quanto si trovano a fare i conti con specie
originarie dell’Asia o delle Americhe, per
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le quali il nostro ambiente non è prepa-
rato e non ha predatori naturali;

è fondamentale trovare un antagoni-
sta naturale, così come si è fatto con
l’insetto parassitoide Torymus contro il
cinipide galligeno del castagno, per tentare
di ricostruire un equilibrio ecologico;

è necessario, inoltre, che la ricerca e
la sperimentazione di nuove tecniche di
monitoraggio e di prevenzione ad ampio
raggio, tutelino i territori da queste nuove
specie aggressive di parassiti, in tempi utili
ad evitare la propagazione e a preservare
raccolti e frutti;

nella malaugurata ipotesi, infatti, che
l’agricoltura italiana debba perdere questa
sfida verrebbe ulteriormente compromessa
la credibilità del sistema fitosanitario ita-
liano nei confronti della Commissione eu-
ropea, degli Stati membri e dei Paesi terzi
che importano i nostri prodotti vegetali,
credibilità già messa a dura prova dalle
recenti emergenze fitosanitarie,

impegna il Governo:

ad avviare tutte le iniziative necessa-
rie per gestire le emergenze fitosanitarie
esposte in premessa che, stante il poten-
ziale di crescita manifestato, l’estrema
adattabilità dei due insetti agli ambienti
infestati e l’elevato numero di specie ve-
getali attaccabili rischia di provocare gravi
danni alle produzioni agricole ed alle
attività vivaistiche, ed in particolare:

ad assumere il coordinamento delle
ricerche e delle azioni di monitoraggio per
affrontare i rischi ed i potenziali danni a
colture e territori provocati dai due ag-
gressivi parassiti, anche valutando i dati
raccolti e i risultati fino ad oggi raggiunti
dalle regioni colpite;

ad assumere iniziative per stan-
ziare adeguate risorse finalizzate al poten-
ziamento degli interventi di monitoraggio,
di controllo e di lotta fitosanitaria obbli-
gatoria da parte delle regioni interessate,
al fine di evitare che l’emergenza si allar-
ghi alle regioni limitrofe e all’intero Paese;

ad assumere iniziative volte a pre-
vedere un sostegno finanziario per il ri-
sarcimento dei danni alle imprese agricole
e vivaistiche oggetto di provvedimenti fi-
tosanitari obbligatori da parte delle re-
gioni, avvalendosi degli strumenti ritenuti
più opportuni quali forme di credito spe-
cializzato, supportati dagli strumenti pub-
blici a disposizione (ISMEA);

a raccordarsi con la Commissione
europea per prevenire l’adozione di misure
di emergenza eccessivamente penalizzanti
per i territori coinvolti e per attivare speci-
fici piani di lotta che possano beneficiare
del finanziamento comunitario;

ad assumere iniziative per imple-
mentare, sia sotto il profilo finanziario che
tecnico — organizzativo, i programmi di
ricerca sulla Popilia japonica e sulla
Halyomorpha halys, attualmente in corso
per approfondire la conoscenza del ciclo
biologico di queste specie alloctone e con-
dividere le strategie di lotta disponibili per
contenerne la diffusione, anche con
l’obiettivo di fornire ai frutticoltori che
hanno subito danni nel 2015 le necessarie
indicazioni operative per la prossima cam-
pagna produttiva;

ad assumere iniziative per indivi-
duare e sperimentare efficaci metodi di
controllo alternativi o di integrazione al-
l’utilizzo di prodotti chimici per gestire la
fase successiva alla comparsa ed all’inse-
diamento degli insetti, con particolare ri-
ferimento alla possibilità di testare — nel
completo rispetto di tutte le cautele ne-
cessarie per evitare la diffusione di specie
aliene difficilmente controllabili e poten-
zialmente dannose — l’efficacia dell’intro-
duzione anche nel nostro ambiente di
antagonisti naturali ai due parassiti, se-
condo modelli di intervento che, come nel
caso della lotta alla vespa cinese del ca-
stagno, stanno fornendo risultati partico-
larmente incoraggianti.

(7-00870) « Taricco, Oliverio, Lavagno, Ro-
manini, Prina, Carra, Dal
Moro, Tentori, Zanin ».

* * *
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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, per sapere – premesso che:

a seguito dell’emanazione del decre-
to-legge n. 83 del 2012, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012,
che ha introdotto norme di attuazione
della legge n. 4 del 2011, recante disposi-
zioni in materia di etichettatura e di
qualità dei prodotti alimentari, la Com-
missione europea ha avviato la procedura
EU Pilot 5938/13/SNCO contestando, di
fatto, all’Italia, l’incompatibilità della nor-
mativa introdotta nel 2011 con quanto
disposto dal diritto comunitario in materia
di indicazione dell’origine;

oggetto dei rilievi segnalati da Bru-
xelles è l’articolo 4 della suddetta legge
nella parte in cui dispone che per poter
definire « made in Italy » un prodotto è
necessaria la sussistenza di due requisiti
relativi sia al luogo di coltivazione o alle-
vamento che di trasformazione: la materia
prima deve essere coltivata o allevata e
trasformata in Italia;

la suddetta prescrizione è in contra-
sto con la normativa comunitaria, e se-
gnatamente con il regolamento (UE)
n. 450 del 2008, codice doganale aggior-
nato, al quale rimanda, per la definizione
di Paese d’origine, il regolamento (UE)
1169/2011 relativo alla fornitura di infor-
mazioni sugli alimenti ai consumatori, che
determina l’origine delle merci alla cui
produzione hanno contribuito due o più
Paesi esclusivamente in funzione del Paese
o territorio in cui esse hanno subito l’ul-
tima trasformazione sostanziale;

a fronte di tale situazione, sono sem-
pre più frequenti le segnalazioni e le
contestazioni effettuate dalle autorità pre-
poste ai controlli su prodotti, specie sa-
lumi e formaggi, trasformati da aziende
italiane con materia prima non nazionale
e riportanti, in violazione di quanto di-
sposto dalla legge in parola, simboli del-
l’Italia e diciture del tipo « prodotto ita-
liano » –:

come intendano risolvere il caso Eu
pilot citato in premessa, evitando l’aper-
tura della procedura di infrazione ed as-
sicurando la corretta applicazione della
legge n. 4 del 2011 nella parte in cui, al
fine di determinare l’origine italiana di un
prodotto trasformato, prescrive che la ma-
teria prima sia coltivata o allevata in
Italia.

(2-01199) « Gallinella, Benedetti, Massimi-
liano Bernini, Gagnarli, L’Ab-
bate, Lupo, Parentela,
D’Incà ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

come previsto dall’articolo 45 del de-
creto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89, alcune regioni italiane
stanno procedendo al riacquisto dei bond
di tipo « bullet » (B.O.R. con rimborso in
unica soluzione a scadenza) collocati/
emessi a suo tempo per la ristrutturazione
dei debiti sottoscritti con le banche e
Cassa depositi e prestiti che hanno suc-
cessivamente generato le note criticità
connesse ai contratti derivati ed ai fondi
per l’ammortamento del debito (« sinking
fund »). Le regioni non dispongono di
risorse sufficienti al riacquisto dei suddetti
strumenti finanziari e per tal motivo sarà
necessario emettere buoni del tesoro po-
liennale (BTP) con scadenza trentenna-
le. Un’operazione simile è stata già posta
in essere, seppur senza successo, nel
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mese di dicembre 2014; nello steso periodo
il Governo nonostante autorevoli pareri
contrari riconosceva a favore delle banche
strumenti finanziari come collaterale per
garantire le medesime per il pesantissimo
« mark to market » negativo sui derivati di
Stato così come previsto dai commi 387 e
seguenti dell’articolo 1 della legge n. 190
del 2014 (legge di stabilità 2015). I colla-
terali sono stati richiesti dalle banche per
garantirsi il pagamento dei crediti da ma-
turati su 160 miliardi di euro di opera-
zioni in essere, pari a circa 40 miliardi di
euro;

da fonti giornalistiche si apprende
che alcune regioni hanno chiesto la ri-
strutturazione del debito;

il riacquisto dei bond implicherebbe
la chiusura dei contratti derivati (di co-
pertura e/o per l’ammortamento del de-
bito) connessi. Alcune regioni così come
previsto dall’articolo 41 della legge 28
dicembre 2001, n. 448, stanno procedendo
all’ammortamento mediante i cosiddetti
fondi per l’ammortamento del debito pre-
disposto con titoli o « sinking fund », che si
differenzia dall’ammortamento fatto con il
più semplice « swap di ammortamento »;

questa ulteriore ristrutturazione, ol-
tre a « liberare » risorse finanziarie imme-
diate (altrimenti impegnate) per ripagare i
bond, di fatto « cancellerebbe », ad avviso
degli interroganti, un passato di operazioni
poco trasparenti e di dubbia convenienza
economica, così come confermato da nu-
merosi procedimenti giudiziari, sia in sede
civile che penale. Infatti, con il decreto
legge n. 112 del 2008 (poi convertito dalla
legge 203 del 23 dicembre 2008), all’arti-
colo 62, era stato posto un divieto nor-
mativo a sottoscrivere nuove operazioni
rimasto in vigore e confermato ancora con
la legge di stabilità per il 2014 (articolo 1,
comma 572);

dall’analisi dei dati finanziari si
evince che i suddetti bond che immedia-
tamente prima dell’offerta venivano quo-
tati a 300 bps sopra il prezzo « mid
swap », ora sono richiesti dalle stesse re-
gioni a soli 40/50 bps. In altre parole le

regioni stanno pagando anche 250 bps in
più rispetto al prezzo giudicato « fair » solo
poco prima. Ciò lascerebbe intendere che
le regioni considerano il proprio merito
creditizio – addirittura – pari o superiore
a quello di Repubblica italiana –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative normative per rafforzare le garan-
zie di indipendenza delle professionalità
deputate a fornire attività di consulenza
per la sottoscrizione dei suddetti strumenti
finanziari;

sulla base di quali criteri gli « advi-
sor » abbiano fissato i prezzi di offerta per
il riacquisto dei bond;

quali siano i criteri in base ai quali
sono state individuate le stime (pricing) dei
contratti derivati e dei relativi fondi per
l’ammortamento del debito, nonché per la
congruità del prezzo di estinzione antici-
pata (costo di sostituzione);

quali siano i costi connessi ed il
differenziale rispetto al « fair value » dei
contratti derivati e dei relativi fondi per
l’ammortamento del debito;

sulla base di quali criteri e secondo
quali modalità sia stata individuata la
convenienza economica e finanziaria delle
suddette operazioni di ristrutturazione nel
rispetto dei principi posti dall’articolo 41,
della legge 448 del 2001;

quale sia l’ammontare del « cost of
funding » per finanziare il riacquisto dei
suddetti strumenti finanziari e sulla base
di quali criteri siano stati stimati i rischi
del credito e il relativo impatto a carico
della finanza pubblica;

sulla base delle previsioni del Go-
verno, quanto e quale sarà il maggior
vantaggio in termini erariali derivanti
dalle suddette operazioni e a quali finalità
verrà destinato;

sulla base delle previsioni del Go-
verno, se sia previsto un costo a carico
delle regioni ed, in caso affermativo, quale
saranno le modalità di accantonamento
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nei bilanci regionali per ripagare il nuovo
debito ristrutturato.

(2-01201) « Ruocco, Pesco, Alberti, Fico,
Pisano, Villarosa, D’Incà ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’interno, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, per sapere – pre-
messo che:

nel corso degli ultimi mesi, una lunga
contrapposizione tra amministrazione co-
munale di Afragola e la ditta concessio-
naria dei servizi Ambientali, ha determi-
nato due diverse procedure, la prima at-
tivata dalla ditta concessionaria, il consor-
zio Sieco/Gema, la seconda dal comune di
Afragola, che hanno prodotto la risolu-
zione del vigente contratto dei servizi
ambientali;

dette procedure di risoluzione con-
trattuale, a parere dell’interrogante, gene-
reranno un contenzioso che potrà vedere
soccombente il comune di Afragola che
negli anni di vigenza del rapporto con-
trattuale non avrebbe gestito al meglio le
incombenze contrattuali previste;

il comune di Afragola, con atti prot.
n. 34294 del 21 settembre 2015 e prot.
n. 34999 del 28 settembre 2015, provve-
deva all’avvio del procedimento di risolu-
zione del contratto rep. 3474/2013, regi-
strato in Casoria (NA) il 01 agosto 2013 al
n. 143S-1 tra il comune di Afragola e l’Ati
Sieco/Gema;

con determina dirigenziale n. 1207
del 29 ottobre 2015, si provvedeva alla
risoluzione in danno del citato contratto;

con determinazione n. 1287 del 18
novembre 2015 avente ad oggetto « Servi-
zio di spazzamento, raccolta e trasporto
dei Rifiuti Solidi Urbani differenziati e
indifferenziati, compresi quelli assimilati,
ed altri servizi di Igiene Pubblica »; di
fatto, s’indice una procedura di gara del
tutto anomala, anche in considerazione

del fatto che dal 1o novembre 2015 il
comune di Afragola, al pari di tutto il
sistema delle autonomie, per gli affida-
menti e la gestione delle procedure di gara
deve avvalersi, obbligatoriamente, della
« stazione unica appaltante »;

di fatto, a tale determinazione, è
allegato lo schema di una lettera d’invito
riservata, come si evince dalla lettura della
determina, a 17 ditte che sono comprese
in un elenco che non viene allegato alla
determinazione ma che sarebbe disponi-
bile presso gli uffici comunali. Non si
comprende questa riservatezza ed il tener
in « ombra » le ditte da invitare a tale
anomala procedura;

dalla lettura della citata determina-
zione, emergono una serie di circostanze
problematiche. In raffronto con gli oneri
che in precedenza sosteneva il comune per
un appalto che richiedeva una serie di
servizi aggiuntivi di notevole entità per la
ditta concessionaria, come ad esempio
l’utilizzo di un’area di proprietà del co-
mune per l’allestimento del « cantiere ope-
rativo », per la quale era richiesto un
canone mensile di 10 mila euro, o come la
gestione dell’isola ecologica e di tre centri
per la raccolta differenziata, l’innaffia-
mento stradale nei mesi estivi, la raccolta
di foglie, il diserbo di tutte le aree scola-
stiche di competenza comunale ed altro
ancora, si scopre che il previsto appalto,
per 12 mesi, comporterà un aumento di
spesa, rispetto al canone vigente, di oltre il
20 per cento;

dalla lettura della citata determina-
zione, si evidenzia a giudizio degli inter-
pellanti un astruso calcolo per determi-
nare la spesa per la fornitura del mezzi
occorrenti per il servizio, frutto di un
complicato meccanismo che mette in-
sieme, oneri di ammortamenti ed oneri
per la manutenzione. Mancando del tutto
una indicazione banale come quella di
indicare se i mezzi da fornire debbono
essere nuovi o meno. La cifra indicata per
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la fornitura dei mezzi e di gran lunga
superiore a quella precedentemente pre-
vista che si basava su un piano di am-
mortamento di mezzi nuovi e da imma-
tricolare. Sarebbe bastato prevedere « un
noto a freddo » per avere parametri chiari
ed indiscutibili. Stesso ragionamento vale
anche per la spesa prevista per la forni-
tura di attrezzature per le quali si rico-
nosce la totalità del costo dei mezzi forniti,
senza precisare, se al termine della durata
del servizio, quelle attrezzature restino o
meno di proprietà del comune visto che le
ha pagate;

tale richiamata deliberazione non
chiarisce le modalità organizzative del ser-
vizio da svolgersi, omettendo di indicare la
sede del cantiere o l’obbligo, sempre pre-
visto in passato, per la ditta concessionaria
di aver il « cantiere operativo » sul terri-
torio di Afragola, ne conferma l’obbligo,
precedentemente previsto, che i mezzi da
utilizzare siano dotati di « sistema di ri-
levazione satellitare (GPS) in modo da
fornire, oltre alla posizione istantanea,
anche il resoconto dei percorsi giornalieri,
settimanali e mensili. » Non è indicato
l’obbligo di dotarsi, per la ditta concessio-
naria, di « un numero verde » a disposi-
zione dell’utenza e, comunque, si regi-
strano notevoli deficienze rispetto allo
standard qualitativo dei precedenti appalti,
seppur in presenza di un aumento di oltre
il 20 per cento degli oneri a carico del
comune di Afragola;

in proposito, la locale prefettura, più
volte sollecitata da consiglieri comunali e
da atti ispettivi proposti da altri parla-
mentari, non è mai intervenuta rispetto
alla gestione, ad avviso degli interpellanti,
illegale ed illegittima del settore che ha
determinato, anche, un continuo abbassa-
mento della percentuale di raccolta diffe-
renziata, sempre al di sotto delle quote
minime richieste per legge, senza che sia
intervenuto nessun provvedimento da
parte degli organismi prefettizi che devono
sovraintendere al rispetto delle quote ob-
bligatorie previste per legge ed ad attivare

le sanzioni consequenziali sino alla pro-
cedura di scioglimento del consiglio co-
munale –:

di quali elementi disponga il Governo
in ordine a quanto esposto in premessa e
quali iniziative, per quanto di competenza,
abbia assunto o intenda assumere, anche
tramite la competente prefettura e l’unità
tecnica amministrativa di cui all’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3920 del 28 gennaio 2011, in relazione
alle segnalazioni e alle istanze dei consi-
glieri comunali di Afragola, con partico-
lare riferimento all’opportunità di pro-
muovere un doveroso monitoraggio della
grave situazione nel settore della raccolta
e dello smaltimento dei rifiuti nell’area in
questione e di evitare eventuali nuove
situazioni di emergenza;

se non si intenda promuovere una
verifica dei servizi ispettivi di finanza
pubblica della ragioneria generale dello
Stato in merito alla regolarità e all’eco-
nomicità dell’affidamento di cui in pre-
messa, eventualmente in collaborazione
con l’Anac in virtù del protocollo di intesa
dell’11 febbraio 2015, considerato che
sono state seguite procedure, a giudizio
degli interpellanti, dubbie sul piano della
trasparenza e del rispetto della normativa
vigente e che si tratta della gestione di un
servizio pubblico per il quale è prevista
una spesa annuale di quasi 8 milioni di
euro a carico del bilancio dell’ente;

nell’ambito di tali verifiche, se e quali
iniziative si intendano assumere per chia-
rire come si concili con le procedure di
legge l’indizione di una gara con modalità a
giudizio degli interpellanti « anomale », po-
sto che è stato acquisito il necessario c.i.g.
(codice identificativo gara) n. 64546208EB
prima ancora dell’approvazione e della
pubblicazione dei relativi atti di gara e
prima ancora dell’approvazione e della
pubblicazione della determinazione diri-
genziale n. 1207 del 29 ottobre 2015, con la
quale si approvava la risoluzione in danno
del precedente contratto d’appalto.

(2-01202) « Castiello, Brunetta ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)
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I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

in questi giorni, soprattutto a se-
guito delle vicende che hanno coinvolto i
molti risparmiatori danneggiati dalla crisi
delle quattro banche sottoposte a proce-
dura di risoluzione (Banca Marche,
Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio,
cassa di Risparmio di Ferrara e Cassa di
Risparmio di Chieti), è aumentata la già
fragile sfiducia nel sistema finanziario,
dovuta all’imperfezione dei mercati e alle
condotte azzardate di alcuni intermediari,
minando la convinzione che le stesse
regole siano in grado di deresponsabiliz-
zare i comportamenti poco virtuosi di
molti soggetti operanti nelle sedi finan-
ziarie;

è fondamentale che il sistema ban-
cario non perda di vista la sua ragion
d’essere e il suo ruolo fondamentale di
assicurare un’efficiente allocazione del
credito al sistema economico e sociale,
contribuendo così allo sviluppo e alla
distribuzione equa delle risorse come è
stato evidenziato ai più alti livelli istitu-
zionali;

è carente una seria tutela per i
titolari di obbligazioni subordinate, dal
momento che, nonostante il tentativo del
Governo di assumere iniziative dirette a
creare una sorta di fondo umanitario
ulteriore rispetto al Fondo di risoluzione
nazionale, a favore dei sopracitati sog-
getti, non è tuttavia prevista alcuna san-
zione né per il comportamento irrespon-
sabile degli amministratori delle banche
sottoposte alla procedura di risoluzione,
né nel confronti della Banca d’Italia, che
è corresponsabile dal momento che
avrebbe dovuto vigilare sulla stabilità
delle banche sottoposte a procedura di
risoluzione;

è evidente che i suddetti ammini-
stratori possono sottrarsi alle azioni di
responsabilità, poiché tra le pieghe delle
leggi approvate recentemente sembra che
si celi una forma di limitazione indiretta

all’esercizio delle azioni di responsabilità.
Infatti la normativa generale sui falli-
menti delle società prevede che il cura-
tore che, ai sensi dell’articolo 146,
comma 2, della legge fallimentare, fa
valere la responsabilità verso la società ex
articolo 2393 c.c., ha l’onere di dimo-
strare: l’inadempimento da parte dell’am-
ministratore ai doveri derivanti dalla
legge o dall’atto costitutivo; che la società
abbia subito un danno e che tale pre-
giudizio sia la conseguenza diretta ed
immediata dell’inadempimento, spettando,
invece, all’amministratore la prova che
quest’ultimo è stato determinato da im-
possibilità della prestazione derivante da
causa a lui non imputabile o comunque
l’assenza di colpa ex articolo 1218 c.c;
l’articolo 35 del decreto legislativo n. 180
del 2015 (Effetti della risoluzione) stabi-
lisce, con l’insediamento dei commissari
speciali, non soltanto la sospensione dei
diritti di voto di coloro che detengono le
azioni, ma anche che « L’esercizio del-
l’azione sociale di responsabilità e di
quella dei creditori sociali contro i mem-
bri degli organi amministrativi e di con-
trollo e il direttore generale, dell’azione
contro il soggetto incaricato della revi-
sione legale dei conti, nonché dell’azione
del creditore sociale contro la società o
l’ente che esercita l’attività di direzione e
coordinamento, spetta ai commissari spe-
ciali sentito il comitato di sorveglianza,
previa autorizzazione della Banca d’Italia.
In mancanza di loro nomina, l’esercizio
dell’azione spetta al soggetto a tal fine
designato dalla Banca d’Italia;

il tentativo del Governo di assumere
iniziative per prevedere il suddetto fondo
ulteriore esclusivamente per l’anno 2016
appresta una tutela insufficiente ai tito-
lari di obbligazioni subordinate e non
palesa un impegno, da parte del Governo
o del sistema finanziario, diretto ad as-
sicurare una finanza orientata a soste-
nere la crescita e a rilanciare gli inve-
stimenti –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda intraprendere per porre
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rimedio alla disastrosa situazione finan-
ziaria riguardante i sopramenzionati isti-
tuti di credito che ha provocato ingenti
danni ai risparmiatori salvando a giudizio
degli interpellanti i veri responsabili;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative per prevedere che, a seguito di un
accertamento della responsabilità dei sog-
getti che hanno svolto funzioni di ammi-
nistrazione, direzione o controllo presso
banche soggette alla procedura di risolu-
zione nei 5 anni precedenti l’avvio della
risoluzione, consegua una perdita dei re-
quisiti di professionalità e di onorabilità
stabiliti con regolamento del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica di cui al decreto mini-
steriale 18 marzo 1988, n. 161, almeno per
dieci anni successivi alla pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale del provvedimento di
avvio della risoluzione.

(2-01205) « Baldassarre, Artini, Bechis,
Matarrelli, Segoni, Turco,
Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Pastorino, Pisic-
chio ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

i due uffici speciali che gestiscono la
ricostruzione del territorio aquilano col-
pito dal sisma del 6 aprile 2009, quello
dell’Aquila (Usra) e dei comuni del cratere
(Usrc), rischiano la paralisi a causa del
possibile blocco delle contabilità speciali
attraverso le quali confluiscono i miliardi
di euro per finanziare i progetti per la
ricostruzione pubblica e privata;

i due conti sono in scadenza il pros-
simo 31 dicembre 2015 e non risulta, al
momento, al Ministero dell’economia e
delle finanze alcuna traccia dell’attiva-
zione di un percorso di rinnovo;

nei mesi scorsi, secondo quanto è
stato confermato dai vertici dei due uffici
(Usra e Usrc), il monitoraggio ha eviden-
ziato una buona cadenza nella erogazione
dei finanziamenti che ha consentito l’at-
tivazione dei cantieri per la ricostruzione;

l’eventualità negativa del mancato fi-
nanziamento dei cantieri coincide con la
scadenza del contratto del responsabile
dell’ufficio speciale per la ricostruzione dei
comuni del cratere (Usrc), Paolo Esposito;
il contratto è scaduto e in questo caso la
competenza è della Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

il manager pubblico che ha gestito
l’ufficio fin dalla nascita, dal 30 novembre
2015 è in attesa del rinnovo dell’incarico,
la proroga appare probabile secondo l’in-
terpellante visto che, ad oggi, una sua
sostituzione viene esclusa, ma anche in
questo caso il passare del tempo mette a
rischio il buon funzionamento del sistema
venendo a mancare la firma del respon-
sabile;

l’Usrc segue i 56 comuni del cratere
e i 115 comuni fuori da quell’area ma
comunque coinvolti nel sisma;

l’ufficio speciale per la ricostruzione
dell’Aquila ha un titolare, Raniero Fabrizi,
nel pieno del suo mandato;

alla scadenza delle contabilità man-
cano pochi giorni lavorativi, la deadline è
fissata a fine anno; se i termini dovessero
decadere, i tempi per la riattivazione sa-
rebbero troppo lunghi e lo stanziamento
dei fondi rimarrebbe bloccato fino al-
l’apertura di nuovi conti –:

come intenda attivarsi il Governo per
evitare la scadenza dei conti speciali del-
l’Usra e dell’Usrc al fine di scongiurare il
blocco dei lavori per la ricostruzione delle
zone drammaticamente e pesantemente
colpite dal sisma nel 2009.

(2-01209) « Melilla ».
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Interrogazione a risposta orale:

SANTELLI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato da vari or-
gani d’informazione il procuratore capo di
Arezzo, quello della procura che indaga
sul presunto conflitto d’interessi degli ex
vertici dell’istituto Banca Etruria sarebbe
un consulente del Governo a Palazzo
Chigi;

per come riportato da Il Fatto Quo-
tidiano, nel numero 81 dell’elenco di con-
sulenti e collaboratori della Presidenza del
Consiglio ci sarebbe il nome del dottor
Roberto Rossi, con curriculum. E nel
curriculum si legge, tra l’altro, che l’uomo
è « attualmente Procuratore della Repub-
blica facente funzioni presso la Procura
della Repubblica di Arezzo »;

il dottor Rossi sarebbe stato nomi-
nato nel febbraio di quest’anno tra i
consulenti di lavoro del Governo ed è a
capo della procura che sta indagando sul
caso che lambisce Pier Luigi Boschi, padre
del Ministro per le riforme Costituzionali
e i rapporti con il Parlamento ed ex
vicepresidente di Banca Etruria;

il dottor Rossi sarebbe consulente del
Dagl (Dipartimento degli affari giuridici e
legislativi), a cui capo c’è Antonella Man-
zione, l’ex comandante dei vigili urbani di
Firenze chiamata dal premier a Palazzo
Chigi;

l’incarico scadrebbe il 31 dicembre
2015, e prevede una retribuzione di 5 mila
euro lordi. Il suo compito a Palazzo Chigi
viene così descritto: « Attività di consu-
lenza, instruendo e rendendo pareri in
materie riguardanti il diritto penale, la
procedura penale, sanzioni amministra-
tive, nonché su problemi concernenti l’at-
tività delle amministrazioni della giustizia
e dell’interno » –:

se i fatti narrati in premessa rispetto
all’incarico presso la Presidenza del Con-
siglio del dottor Roberto Rossi trovino
conferma, e dunque se ad indagare su

Banca Etruria, vicenda in cui sono coin-
volti familiari stretti di esponenti di Go-
verno, sia un magistrato allo stato consu-
lente del Governo stesso. (3-01905)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

ROBERTA AGOSTINI, COSTANTINO,
GASPARINI e PICCIONE. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

l’astensionismo in Italia non ha mai
raggiunto livelli elevati come in altri Paesi
europei, ma ha conosciuto negli ultimi 30
anni una crescita continua. Basti pensare
che la quota di elettori che non si è recata
alle urne è aumentata costantemente a
partire dalle elezioni politiche del 1976,
dove rappresentava il 6,6 per cento del-
l’elettorato, fino alle ultime consultazioni
del 2001, dove ha rappresentato il 18,6 per
cento degli aventi diritto al voto;

se poi al dato di base (ovverosia la
quota di cittadini che non si recano alle
urne), si vanno a sommare i dati relativi ai
cosiddetti voti inespressi, le schede bian-
che e le schede nulle, che a rigore vengono
annoverate tra le opzioni astensioniste dal
momento che non esprimono voti validi
per i partiti in competizione, ecco che il
fenomeno della crescita del « non voto »
assume dimensioni ancora maggiori;

se, dunque, nei primi tre decenni del
dopoguerra l’Italia ha registrato in ogni
tipo di elezione una partecipazione al voto
estesa e indifferenziata, nei tre decenni
successivi questa affluenza di massa ha
cominciato a vacillare, riducendosi, ele-
zione dopo elezione, senza soluzione di
continuità;

in Italia, a partire dalle scadenze
elettorali degli ultimi dieci anni, il feno-
meno ha registrato una crescita costante,
si è interrotto soltanto in occasione dei
referendum sull’acqua e sul nucleare, per
riproporsi successivamente nelle elezioni
nazionali, regionali ed europee;
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sul sito del Ministero dell’interno,
all’archivio dei dati elettorali, non si re-
periscono che pochissimi dati disaggregati,
e al più si può trovare un numero relativo
all’astensione complessiva, raramente dif-
ferenziata per genere;

appare fondamentale, per il futuro e
la tenuta democratica del nostro Paese,
capire in modo approfondito la composi-
zione di questo vero e proprio popolo che
non crede alla politica, che rinuncia ad
esercitare un diritto, che ha perso la
speranza di poter contribuire a un cam-
biamento, e riduce la rappresentatività di
chi è eletto dal 25 per cento dell’elettorato
potenziale;

un dato certamente importante è
quello che riguarda le donne: sarebbe
opportuno conoscere quanta parte del va-
sto popolo dell’astensionismo sia formata
da donne, quale sia la loro età, la loro
appartenenza geografica dati numerici che
permettano poi di indagare sulle ragioni di
una non scelta, sui motivi di una sfiducia
e della ferma rinuncia a quello che è stato
un diritto a lungo negato, e conquistato
con enorme difficoltà;

l’Italia e le donne hanno conosciuto
alti, altissimi tassi di partecipazione elet-
torale: il periodo tra il 1953 e il 1963 può
essere definito come il decennio aureo
della partecipazione politica delle italiane,
essendo ancora il voto investito dal senti-
mento del dovere e della conquista, ancora
recente, di un diritto;

sul finire degli anni Settanta anche
l’Italia però cominciò ad allinearsi ad altre
nazioni occidentali e a vedere calare la par-
tecipazione, secondo una dinamica di ge-
nere che vide le donne allontanarsi prima
dai seggi elettorali. Dal 1979 in poi e almeno
fino al 2001 la forbice di genere si è andata
divaricando, sull’onda di una più precoce
« stanchezza del voto » da parte delle
donne, legata alla crisi delle organizzazioni
di massa e all’affievolirsi di quel sentimento
religioso che tanto aveva pesato negli orien-
tamenti politici femminili;

se si guarda allo scenario di metà
degli anni Duemila emerge anche quanto,

per quanto riguarda l’astensionismo fem-
minile, assumano rilievo i parametri della
condizione professionale (chi lavora per il
mercato, oltre che in casa, svolgendo com-
piti di cura domestica, vota di più) e
dell’età. La partecipazione politica declina
temporalmente, prima fra le donne che fra
gli uomini (e le prime vivono più a lungo);

il fenomeno dell’astensione va, dun-
que, letto per come si è andato modificando
nel tempo, fino a giungere ad essere, ormai
da qualche tempo, un’opzione tra le altre
all’interno della dinamica elettorale: chi
oggi si astiene, a parte la quota di astensio-
nismo « fisiologico » dovuta all’età anziana
e che dunque riguarda assai le donne, invia
infatti un messaggio rispetto all’offerta elet-
torale che gli o le è stata proposta. E in un
certo senso questo il motivo, insieme al-
l’analogo comportamento di altre democra-
zie, che conoscono da molti più anni di noi
alti tassi di astensionismo, per il quale di-
versi commentatori e politologi hanno ridi-
mensionato « l’allarme astensione » lan-
ciato da molti subito dopo la recente tor-
nata amministrativa;

appare dunque essenziale tornare a
ridare voce ad un popolo di donne e di
uomini, giovani, anziani, che hanno deciso
non di non partecipare, così come chiede
una lettera – appello, frutto dell’iniziativa
di alcune importanti associazioni che sta
raccogliendo firme autorevoli al fine di
affrontare, con gli strumenti adeguati, un
fenomeno così inquietante e in crescita –:

se il Governo non ritenga di dovere,
in tempi brevi, provvedere a mettere a
disposizione dati aggiornati in merito al-
l’entità complessiva, del fenomeno del-
l’astensionismo alla sua composizione di
genere e per età, alla sua distribuzione
geografica e ai suoi riferimenti socio eco-
nomici. (5-07195)

SPESSOTTO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

è notizia di questi giorni che, con
voto contrario del M5S, il Consiglio regio-
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nale del Veneto ha approvato, il 26 no-
vembre 2015, la legge regionale 1o dicem-
bre 2015, n. 20 « Appostamenti precari ad
uso venatorio » (BUR n. 114 del 2015),
presentata dal consigliere di Fratelli d’Ita-
lia-Alleanza Nazionale-Movimento per la
cultura rurale Sergio Berlato;

tale legge regionale tende a liberaliz-
zare gli interventi edilizi finalizzati all’at-
tività venatoria in forma di appostamenti
temporanei di lungo periodo, con previ-
sione di semplificazioni procedurali am-
ministrative, ed esonerando i proprietari
degli stessi appostamenti dagli oneri legati
ai permessi edilizi, nel rispetto di alcuni
requisiti stabiliti dalla legge;

in particolare, con l’approvazione
della suddetta legge da parte del Consiglio
regionale, vengono abrogate le norme re-
gionali precedenti e i proprietari degli
appostamenti verranno ora esonerati da
tutti gli adempimenti di natura edilizia e
di natura paesaggistica richiesti, sostituiti
da una semplice comunicazione al comune
territorialmente competente;

come evidenziato dall’associazione
ecologista « Gruppo d’intervento giuri-
dico » in un documento formale sottoposto
alla III Commissione consiliare della re-
gione Veneto, la suddetta legge regionale
violerebbe le competenze statali in materia
penale ai sensi dell’articolo 117, comma 2,
lettera I della Costituzione, quelle in ma-
teria di tutela dell’ambiente e di pianifi-
cazione paesaggistica, ai sensi dell’artico-
lo comma 1, lettera s, della Costituzione,
nonché le competenze statali in tema di
coordinamento in materia di beni culturali
ai sensi dell’articolo 118, comma 3, della
Costituzione;

l’articolo 1, comma 3, della legge in
oggetto dispone infatti che « gli apposta-
menti precari di caccia possono essere
allestiti ad iniziare da 15 giorni prima
dell’inizio della stagione venatoria e de-
vono essere rimossi entro e non oltre 15
giorni dal termine della stagione venato-
ria », ammettendo così la possibilità di
realizzare appostamenti di caccia, in via
potenziale, per ben 8 mesi (dal mese di

agosto al successivo mese di marzo) ed
escludendo in tal senso la sussistenza dal
necessario requisito della precarietà, ri-
scontrabile quando il periodo di installa-
zione non superi i 90 giorni, come auto-
revolmente interpretato in sede giurispru-
denziale;

inoltre, nonostante le dimensioni po-
tenzialmente ragguardevoli di tali strut-
ture, esse sono considerate « interventi
liberi », « per la cui realizzazione non è
richiesto alcun titolo abilitativo », indivi-
duando fra questi « gli appostamenti di
caccia realizzati secondo le disposizioni
provinciali vigenti in materia di protezione
della fauna selvatica e di esercizio della
caccia »;

ad avviso dell’interrogante, gli inter-
venti di realizzazione di appostamenti di
caccia contenuti nella legge della regione
Veneto di recente approvazione valicano
le possibilità di deroga di cui all’articolo
14 (L) del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001 e successive
modificazioni e integrazioni (« Permesso
di costruire in deroga agli strumenti ur-
banistici ») e risultano altresì in contrasto
con la sanzione penale disposta dall’ar-
ticolo 44 (L), comma 1, lettera a), del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001 e successive modifica-
zione e integrazioni;

inoltre tali disposizioni, a giudizio
dell’interrogante contrastano anche con la
definizione di « intervento edilizio » di cui
all’articolo 3, comma 1 lettera e.5, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001 e successive modificazioni
e integrazioni e con le conseguenti san-
zioni penali disposte dall’articolo 31
comma 1, lettera a), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica, n. 380 del 2001
e successive modificazioni e integrazioni,
dell’articolo 734 del codice penale e del-
l’articolo 181 del decreto legislativo n. 42
del 2004 e successive modificazioni e in-
tegrazioni, applicabili per qualsiasi inter-
vento edilizio avente carattere non effet-
tivamente precario;

con legge 9 gennaio 2006, n. 14,
avente per oggetto « Ratifica ed esecuzione
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della Convenzione europea sul paesaggio,
stipulata a Firenze il 20 ottobre 2000 »,
l’Italia ha altresì assunto precisi impegni
internazionali per l’attuazione di politiche
di tutela dei beni paesaggistici insistenti
sul proprio territorio e con il decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, denomi-
nato Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, si è inteso applicare su tutto il
territorio nazionale una disciplina uni-
forme ed innovativa in materia di tutela
del paesaggio in attuazione dell’articolo 9
della Costituzione;

la materia disciplinata dalla legge
regionale in questione era stata peraltro
già oggetto di pronuncia da parte della
Corte costituzionale che, con sentenza
n. 139 del 2013, aveva dichiarato l’inco-
stituzionalità delle analoghe disposizioni
della legge della regione Veneto 6 luglio
2012, n. 25 –:

se il Governo non intenda verificare
la sussistenza dei presupposti per l’impu-
gnazione della legge di cui in premessa, ai
sensi dell’articolo, 127 della Costituzione,
al fine di sottoporla al vaglio della Corte
costituzionale per una pronuncia sulla
legittimità costituzionale. (5-07198)

BOLOGNESI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della difesa,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

le vittime di attentato terroristico
sono tutelate dalla legge n. 206 del 2004
« Nuove nome in favore delle vittime del
terrorismo e delle stragi di tale matrice »
e da altre leggi in essa richiamate. Il
comma 1 dell’articolo 6 della legge n. 206
del 2004 prevede che « le percentuali di
invalidità già riconosciute e indennizzate
in base ai criteri e alle disposizioni della
normativa, vigente alla data di entrata in
vigore della, presente legge sono rivalutate
tenendo conto dell’eventuale intercorso ag-
gravamento fisico e del riconoscimento del
danno biologico e morale »;

il danno biologico e morale è stato
regolamentato dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 181 del 2009 « Rego-
lamento recante i criteri medico-legali per
l’accertamento e la determinazione dell’in-
validità e del danno biologico e morale a
carico delle vittime del terrorismo e delle
stragi di tale matrice, a norma dell’articolo
6 della legge 3 agosto 2004, n. 206 ». I
criteri medico-legali per la valutazione e
rivalutazione dell’invalidità permanente
nonché per la determinazione del danno
biologico e del danno morale fino a pre-
vedere la quantificazione dell’invalidità
complessiva sono espressi chiaramente ne-
gli articoli 3 e 4 del citato decreto del
Presidente della Repubblica così come al-
tri importanti e fondamentali aspetti re-
golamentari sono disciplinati dagli altri
articoli dello stesso decreto del Presidente
della Repubblica;

il riconoscimento dell’aggravamento e
della valutazione del danno biologico e
morale degli invalidi vittime del terrorismo
continua a presentare, ad oltre 40 anni
dagli accadimenti ed a ormai 11 anni
dall’entrata in vigore della legge n. 206 del
2004, applicazioni difformi e molto pena-
lizzanti da parte delle commissioni medi-
che ospedaliere (CMO) militari che, inol-
tre, riservano in diversi casi, come risulta
all’interrogante, trattamenti a dir poco
umilianti ed offensivi nei confronti delle
vittime;

nel determinare il danno morale su-
bìto dalle vittime di terrorismo e stragi di
tale matrice, le CMO non seguono i pa-
rametri previsti dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 181 del 2009 ma cri-
teri discrezionali, non obiettivi e uniformi
con i quali definiscono una percentuale di
invalidità complessiva sottostimata;

a quanto risulta all’interrogante, ad
oggi alcune CMO, come quella de La
Cecchignola, procedono alla valutazione
medico legale degli invalidi vittime del
terrorismo applicando l’articolo 5 del de-
creto del Presidente della Repubblica del 7
luglio 2006, n. 243, « Regolamento concer-
nente termini e modalità di correspon-
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sione delle provvidenze alle vittime del
dovere ed ai soggetti equiparati, ai fini
della progressiva estensione dei benefici
già previsti in favore delle vittime della
criminalità e del terrorismo ». Fanno cioè,
secondo l’interrogante erroneamente, rife-
rimento ad un dettato applicativo legisla-
tivo non riguardante in alcun modo la
categoria in argomento, negando fra l’altro
ai periziati invalidi vittime del terrorismo
anche l’importante e fondamentale rico-
noscimento del danno biologico e del
danno morale che ha un peso percentuale
estremamente rilevante ai fini della deter-
minazione dell’invalidità complessiva;

risulta all’interrogante che la CMO di
Taranto, nel gennaio 2011, ha sottoposto a
visita medica uno dei superstiti dell’atten-
tato del Rapido 904 e gli ha negato il
riconoscimento del danno biologico e Mo-
rale. La CMO così operando ha disappli-
cato l’articolo 6, comma 1, della legge
n. 206 del 2004 confermandogli l’invalidità
precedentemente accertata su un unico
parametro quello della invalidità perma-
nente. La persona interessata ha presen-
tato richiesta di revisione del verbale nel
novembre del 2012 e il Ministero della
difesa nel giugno del 2014 ha dichiarato
motivata l’istanza di revisione del verbale
avanzata da parte della vittima, ma ad
oggi il procedimento non risulta ancora
concluso e la vittima è ancora in attesa di
una nuova valutazione di invalidità com-
plessiva, vale a dire comprensiva anche del
danno biologico e morale;

un’altra vittima – valutata presso
l’ospedale militare di Caserta nel maggio
2013 – nel settembre 2015, ha ricevuto un
verbale redatto dalla commissione medico
ospedaliera della Cecchignola con un’in-
validità diminuita del 10 per cento senza
essere stata mai esaminata da quest’ultima
ed in palese contrasto con quanto stabilito
dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 181 del 2009 per il quale come
noto la valutazione di precedente invali-
dità non può essere diminuita in alcun
modo (articolo 6, comma 2, secondo
periodo: « In ogni caso, la percentuale
d’invalidità non può essere rideterminata

in misura inferiore a quella per la quale
si è già provveduto all’attribuzione dei
benefici richiesti, ovvero, a quella stabilita
in sede giudiziale. »);

un altro caso limite è quello di due
periziati che a distanza di sette mesi dalla
redazione del verbale effettuata dalla CMO
di Milano hanno avuto comunicazione dal
Ministero dell’interno che il loro verbale è
in revisione, in quanto potrebbero esserci
stati degli errori. Due vittime della strage
alla stazione di Bologna, ad avviso dell’in-
terrogante, sono state trattate dalle CMO
di Padova e Messina come fossero due
persone intente a compiere un’azione cri-
minale. Per quanto a conoscenza dell’in-
terrogante, una di queste è stata sottoposta
ad una visita medica di valutazione del
danno morale di oltre tre ore comprensiva
di domande sulla propria vita intima.
L’altra è stata valutata, dopo anni dalla
richiesta;

inspiegabilmente, da parte del Mini-
stero dell’interno area 1 Roma, sono stati
bloccati, a quanto consta all’interrogante,
decreti di riconoscimento di ulteriore ag-
gravamento di invalidi vittime del terrori-
smo per i quali anche in seconda battuta
è stato valutato nuovamente il danno bio-
logico e morale in applicazione del decreto
del Presidente della Repubblica n. 181 del
2009 dopo che era già intervenuta una
precedente valutazione del danno con il
riconoscimento della invalidità comples-
siva da parte delle C.M.O. Un’interpreta-
zione contestata dall’interrogante (non di-
sposta, peraltro, da alcuna norma, sia
nell’ambito della legge n. 206 del 2004 sia
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 181 del 2009, e che confligge con
il « comune buon senso ») che non con-
sentirebbe, irragionevolmente, alcun ulte-
riore aggravamento generale dei danni
fisici, biologici, morali causati dalla strage
o da atto di terrorismo. Poiché l’aggrava-
mento viene normalmente effettuato nel-
l’ambito, in generale, dell’invalidità civile e
militare non si comprende perché lo si
neghi alle vittime di terrorismo. Tra l’al-
tro, l’aggravamento, per sua definizione (si
veda anche l’articolo 1, lettera c) decreto
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del Presidente della Repubblica n. 181 del
2009) e per sua natura, non può essere
cristallizzato;

risulta all’interrogante che durante le
visite effettuate alle vittime di terrorismo,
civili e militari, non sono presenti sempre
tutti i componenti delle CMO previsti dal-
l’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 510 del 1999;

ai sensi dell’articolo 14, c) 1, della
legge n. 206 del 2004 il procedimento di
riconoscimento di invalidità dovrebbe con-
cludersi entro il termine di quattro mesi
dalla presentazione della domanda da
parte dell’avente diritto alla prefettura-
ufficio territoriale del Governo competente
in base alla residenza anagrafica del me-
desimo soggetto, ma ad oggi i procedimenti
restano in sospeso fino ad oltre due anni,
per i ritardi endemici per le prime visite
ed il completamento delle istruttorie da
parte delle CMO, anche a causa di errori
da parte delle commissioni mediche mili-
tari;

con comunicazione del 14 novembre
2010 al Ministero della difesa e relazione
ai tavoli tecnici presso il Ministero dell’in-
terno di marzo 2012, relazione del 14
luglio 2014 nonché nell’ambito della rela-
zione finale consegnata alla Presidenza del
Consiglio, datata 25 ottobre 2015, con
l’evidenza delle posizioni associative a se-
guito degli ultimi incontri del 17 settembre
e 9 ottobre 2015 per addivenire alla de-
finitiva attuazione della legge n. 206 del
2004 (documentazioni a richiesta disponi-
bili) le associazioni delle vittime di terro-
rismo e stragi di tale matrice, hanno
illustrato da tempo – ai soggetti istituzio-
nali interessati – le principali problema-
tiche applicative del decreto del Presidente
della Repubblica n. 181 del 2009 e le
soluzioni utili a superarle, senza però
ottenere alcuna risposta concreta, alcun
intervento fattivo volto a risolvere questa
inspiegabile situazione di trattamento in-
giusto, e omissivo nei confronti delle vit-
time –:

se alla luce di quanto esposto in
premessa, intendano adoperarsi affinché

tutti i Ministeri interessati, ed in primo
luogo quello della difesa, adottino le op-
portune iniziative al fine di uniformare
con valutazioni adeguate le percentuali di
invalidità permanente riscontrate in mi-
sura differenziata e penalizzante dalle di-
verse CMO, stabilendo criteri e indici va-
lutativi congrui e uniformi, non discrezio-
nali, e considerando anche il parametro
rappresentato dalla vetustà dell’attentato
per la quantificazione dell’ulteriore incre-
mento del danno biologico e morale ai fini
della determinazione dell’invalidità com-
plessiva;

se si ritenga necessario adottare op-
portune iniziative per rendere conforme a
legge i tempi di conclusione del procedi-
mento di riconoscimento di invalidità nei
CMO previsti nel termine di quattro mesi
dalla presentazione della domanda da
parte dell’avente diritto, come sopra espo-
sto, ma in realtà chiusi dopo anni, anche
per gli errori effettuati dagli stessi CMO;

se il Ministero dell’interno – area 1
Roma – abbia emanato i decreti di attua-
zione del riconoscimento di aggravamento
per invalidi vittime di terrorismo per i
quali sia già intervenuta una precedente
valutazione del danno con il riconosci-
mento della invalidità complessiva da
parte delle C.M.O e, in caso contrario,
quali iniziative si intendano assumere per
la loro emanazione;

se si intendano avviare iniziative
ispettive nei confronti delle CMO, in pri-
mis quelle citate in premessa, al fine di
verificare in atti la corretta applicazione
delle norme procedurali previste nonché
eventuali errori per il riconoscimento in
prima valutazione e per gli aggravamenti,
nell’accertamento e quantificazione del-
l’invalidità complessiva a danno di citta-
dini invalidi, spesso in età avanzata e
gravemente colpiti da eventi di terrorismo
e stragi di tale matrice, che in molti casi
addirittura risalgono ad oltre quaranta
anni or sono. (5-07209)
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CIPRINI, GALLINELLA, TRIPIEDI,
CHIMIENTI, COMINARDI, DALL’OSSO e
LOMBARDI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 14 del decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150, reca norme in ma-
teria di organismo indipendente di valu-
tazione della performance (OIV) e stabili-
sce che « Ogni amministrazione, singolar-
mente o in forma associata, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, si
dota di un Organismo indipendente di
valutazione della performance », in sosti-
tuzione dei precedenti servizi di controllo
interno;

il medesimo articolo 14, al comma 3,
stabilisce altresì che i membri dei vari OIV
sono nominati, sentita la Commissione di
cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo
politico-amministrativo per un periodo di
tre anni rinnovabili una sola volta;

la Commissione di cui all’articolo 13,
chiamata ad esprimere un parere sulla
nomina dei membri degli OIV, opera in
posizione di indipendenza di giudizio e di
valutazione e in piena autonomia, in col-
laborazione con la Presidenza del Consi-
glio dei ministri — dipartimento della
funzione pubblica e con il Ministero del-
l’economia e delle finanze — dipartimento
della ragioneria generale dello Stato ed,
eventualmente, in raccordo con altri enti o
istituzioni pubbliche, con il compito di
indirizzare, coordinare e sovrintendere al-
l’esercizio indipendente delle funzioni di
valutazione, di garantire la trasparenza dei
sistemi di valutazione, di assicurare la
comparabilità e la visibilità degli indici di
andamento gestionale, informando an-
nualmente il Ministro per l’attuazione del
programma di governo sull’attività svolta;

l’articolo 13, comma 6, lettera g) del
citato decreto legislativo, conferiva in capo
ad una « Commissione per la valutazione,
la trasparenza e l’integrità delle ammini-
strazioni pubbliche » il compito di definire
i « requisiti per la nomina dei componenti
dell’Organismo Indipendente di valuta-

zione », assolto tramite propria delibera
n. 4/2010 del 16 febbraio 2010, integrata
successivamente dalle delibere n. 107/
2010, n. 21/2012, n. 23/2012, n. 27/2012 e
n. 29/2012;

la Commissione indipendente per la
valutazione, la trasparenza e l’integrità
delle amministrazioni pubbliche (CiVIT,
oggi Autorità nazionale anticorruzione —
ANAC) è intervenuta in seguito, tramite
propria delibera n. 12/2013, per riformare
i requisiti e il procedimento per la nomina
dei componenti degli organismi indipen-
denti di valutazione;

in tale delibera n. 12/2013 si stabili-
sce al punto 9 che « Nessun componente
può appartenere contemporaneamente a
più Organismi indipendenti di valutazione
o Nuclei di valutazione. Il principio di
esclusività può essere derogato nelle ipo-
tesi in cui si tratti di incarichi in enti di
piccole dimensioni che trattano problema-
tiche affini e che operano nella stessa area
geografica, anche in relazione alla valuta-
zione complessiva degli impegni desumibili
dal curriculum. L’assenza o l’eventuale
contemporanea presenza in altri Organi-
smi indipendenti di valutazione o Nuclei di
valutazione deve essere oggetto di dichia-
razione sottoscritta dal candidato che deve
essere trasmessa dall’amministrazione alla
Commissione. Si segnala l’opportunità di
evitare che le amministrazioni procedano
a nomine incrociate, nel senso che l’ap-
partenente a una amministrazione sia no-
minato componente dell’OIV di un’altra
amministrazione che ha come componente
dell’OIV persona appartenente all’ammini-
strazione del candidato »;

le competenze della Commissione in-
dipendente per la Valutazione, la traspa-
renza e l’integrità delle amministrazioni
pubbliche (Civit), in materia di misurazione
e valutazione della performance, dunque,
sono state trasferite prima all’Autorità na-
zionale anticorruzione e successivamente,
per effetto dell’articolo 19, comma 9, del
decreto—legge n. 90 del 2014, convertito
dalla legge n. 114 del 2014, al Dipartimento
della funzione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri;
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particolare importanza riveste il
punto 9 della delibera n. 12/2013 che
espressamente sancisce il principio di
esclusività, con il divieto per ciascun com-
ponente di far parte contemporaneamente
di più organismi di valutazione o nuclei di
valutazione, posto a garanzia della indi-
pendenza e imparzialità dei membri dei
medesimi organismi;

tale norma si applica anche agli enti
locali: recentemente il comune di Perugia,
ad esempio, ha provveduto a nominare i
membri del proprio OIV. Il predetto co-
mune ha trasmesso al dipartimento della
funzione pubblica i curricula vitae dei
candidati individuati ma, successivamente,
il dipartimento ha espresso parere non
favorevole alla nomina di due componenti
dell’O.I.V., in quanto risultano componenti
dell’O.I.V. del comune di Assisi; pertanto
non risultano rispettati i limiti delle 500
unità di personale dipendente in servizio
presso le amministrazioni secondo quanto
previsto al punto 9 della delibera ANAC
n. 12, come modificata dalla decisione
dell’11 giugno 2014. Ciò nonostante, il
comune di Perugia, nella persona del sin-
daco, ha comunque provveduto a nomi-
nare i predetti componenti in seno all’OIV
contravvenendo agli indirizzi e al parere
non favorevole espresso dal dipartimento
della funzione pubblica in materia, tanto
che sulla vicenda è stata presentata anche
una interrogazione al sindaco del comune
di Perugia da parte del gruppo consiliare
del Movimento 5 Stelle;

il comune di Perugia, certamente,
non è l’unico ente che contravviene agli
indirizzi espressi e al parere del diparti-
mento della funzione pubblica in materia
di requisiti ed esclusività del rapporto per
la nomina a membro dell’OIV;

eppure, i membri dell’OIV sono tito-
lari di una serie di funzioni importanti in
materia di monitoraggio del sistema di
valutazione e trasparenza dell’attività am-
ministrativa dell’ente pubblico ed in par-
ticolare: a) monitorano il funzionamento
complessivo del sistema di valutazione,
della trasparenza e integrità dei controlli

interni ed elaborano una relazione an-
nuale sullo stato dello stesso; b) comuni-
cano tempestivamente le criticità riscon-
trate ai competenti organi interni di go-
verno e di amministrazione, nonché alla
Corte dei Conti, all’ispettorato della fun-
zione pubblica e all’ANAC; c) garantiscono
la correttezza dei processi di misurazione
e valutazione; d) propongono all’organo di
indirizzo politico-amministrativo la valu-
tazione annuale dei dirigenti di vertice e
l’attribuzione ad essi dei premi; e) pro-
muovono e attestano l’assolvimento degli
obblighi relativi alla trasparenza e all’in-
tegrità; f) verificano i risultati e le buone
pratiche di promozione delle pari oppor-
tunità;

a giudizio degli interroganti, a fronte
del mancato adeguamento degli enti locali
agli indirizzi e pareri stabiliti dalla Com-
missione (Civit) in materia di requisiti ed
esclusività del rapporto dei membri degli
OIV, non vi sono sanzioni idonee ad im-
pedirne la violazione –:

se il Governo sia conoscenza dei fatti
descritti;

quali siano i dati sul numero dei
pareri non favorevoli espressi dal diparti-
mento della funzione pubblica, in materia
di requisiti e di criteri di nomina dei
membri degli OIV degli enti locali e per
quali motivi;

quali iniziative, anche di tipo norma-
tivo, intenda adottare il Governo per ren-
dere più efficace e più rigoroso il rispetto
delle norme in materia di criteri di no-
mina e di esclusività del rapporto dei
membri degli OIV, nominati dagli enti
locali, norme poste a garanzia della im-
parzialità, dell’indipendenza e dell’autono-
mia del medesimo OIV. (5-07210)

Interrogazioni a risposta scritta:

SANTELLI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, il Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

con nota del 20 marzo 2015 il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze ha
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trasmesso alla regione Calabria la delibe-
razione del Consiglio dei ministri del 12
marzo 2015 con la quale è stato nominato
l’ingegner Massimo Scura quale commis-
sario ad acta per l’attuazione del vigente
piano di rientro dei disavanzi del servizio
sanitario regionale calabrese, secondo i
programmi operativi di cui all’articolo 2,
comma 88, della legge 23 dicembre 2009,
n. 191 e successive modificazioni;

il Ministero della salute, in data 27
giugno 2006, presentava in Parlamento, in
contestualità al programma denominato
« un new deal della salute », un documento
nel quale prevedeva la realizzazione della
cosiddetta « casa della salute », con l’obiet-
tivo di potenziare il sistema di cure pri-
marie e con l’intento di operare h24 e
sette giorni su sette, in condizioni geogra-
fiche di non eccessiva dispersione territo-
riale, consentendo l’aggregazione dei ser-
vizi in modo da agevolare l’accesso ai
cittadini;

per la sua realizzazione, la legge
finanziaria n. 296 del 2007, articolo 1,
comma 805, prevedeva uno specifico stan-
ziamento di dieci milioni di euro, e sulla
scorta di tale cofinanziamento da parte
dello Stato, rivolto espressamente all’avvio
della precitata sperimentazione, le regioni
dovevano presentare un apposito progetto
rispettando le indicazioni contenute nelle
linee guida predisposte dal Ministero della
salute;

il punctum crucis di detta interroga-
zione trova la sua dimensione nella fami-
gerata e contesa questione del nosocomio
« L. Pasteur », in quel di San Marco Ar-
gentano (Cosenza), nel quale la « casa della
salute » in realtà non ha mai concretizzato
la sua reale costituzione, per come previ-
sto nel summenzionato documento;

in un vasto comprensorio nel quale
figura un bacino di utenza pari a sessan-
tamila persone, in via del tutto ufficiale
risulta l’istituzione della « casa della sa-
lute », ma, di fatto, vi è impiantato il
cosiddetto C.A.P.T. (centro assistenza pri-
maria territoriale) con un punto di primo

intervento h24 ma che, sostanzialmente,
presenta variegate problematiche, quali:

servizio di radiologia attivo sette
giorni su sette dalle ore 8:00 alle ore 20:00,
ma senza reperibilità notturna;

laboratorio analisi attivo solo di
mattina dal lunedì al sabato, dalle ore 8:00
alle ore 20:00;

servizio dialisi attivo solo da qual-
che mese dal lunedì al sabato con solo tre
rientri settimanali, e ciò per carenza di
personale medico;

ambulatori (chirurgia, cardiologia,
oculistica, dermatologia, reumatologia,
otorinolaringoiatria, endocrinologia, pneu-
mologia, diabetologia e altri) attivi da
lunedì a venerdì, solo al mattino, con due
rientri pomeridiani tali da non soddisfare
le richieste dell’utenza, creando pertanto
lunghe liste d’attesa;

servizio di fisioterapia attivo da
lunedì a venerdì con due rientri pomeri-
diani, e da qualche mese senza la presenza
del fisiatra;

servizio TAC privo del mezzo di
contrasto poiché manca l’anestesista –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza intendano adottare, anche per il
tramite del commissario ad acta per l’at-
tuazione del piano di rientro dai disavanzi
sanitari regionali, al fine di far rientrare
nella strutturazione del progetto della
« casa della salute » il nosocomio « L. Pa-
steur » sito in San Marco Argentano (Co-
senza) e risolvere le problematiche dei
Nosocomio sopra elencate, garantendo così
un’assistenza adeguata, nel rispetto dei
livelli essenziali di assistenza. (4-11394)

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

con una prima sentenza, nel 2007,
la Corte di giustizia dell’Unione europea
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(CGUE) ha dichiarato che l’Italia era ve-
nuta meno, in modo generale e persistente,
agli obblighi relativi alla gestione dei rifiuti
stabiliti dalle direttive relative ai rifiuti, ai
rifiuti pericolosi e alle discariche di rifiuti;

nel 2013, la Commissione europea ha
ritenuto che l’Italia non avesse ancora
adottato tutte le misure necessarie per
dare esecuzione alla sentenza del 2007. In
particolare, 218 discariche ubicate in 18
delle 20 regioni italiane non erano con-
formi alla direttiva « rifiuti »; inoltre, 16
discariche su 218 contenevano rifiuti pe-
ricolosi in violazione della direttiva « ri-
fiuti pericolosi »; infine, l’Italia non aveva
dimostrato che 5 discariche fossero state
oggetto di riassetto o di chiusura ai sensi
della direttiva « discariche di rifiuti »;

nel corso della causa c-196/13, la
Commissione europea ha affermato che,
secondo le informazioni più recenti, 198
discariche non erano ancora conformi alla
direttiva « rifiuti » e che, di esse, 14 non
erano conformi neppure alla direttiva « ri-
fiuti pericolosi ». Inoltre, sarebbero rima-
ste due discariche non conformi alla di-
rettiva « discariche di rifiuti »;

nella sentenza della CGUE del 2
dicembre 2014, la Corte ha ricordato,
innanzitutto, che la mera chiusura di una
discarica o la copertura dei rifiuti con
terra e detriti non è sufficiente per adem-
piere agli obblighi derivanti dalla direttiva
« rifiuti ». Pertanto, i provvedimenti di
chiusura e di messa in sicurezza delle
discariche non sono sufficienti per con-
formarsi alla direttiva. Oltre a ciò, gli Stati
membri sono tenuti a verificare se sia
necessario bonificare le vecchie discariche
abusive e, all’occorrenza, sono tenuti a
bonificarle. Il sequestro della discarica e
l’avvio di un procedimento penale contro
il gestore non costituiscono misure suffi-
cienti. La Corte ha rilevato poi che, alla
scadenza del termine impartito, lavori di
bonifica erano ancora in corso o non
erano stati iniziati in certi siti; riguardo ad
altri siti, la Corte ha contestato che non è
stato fornito alcun elemento utile a deter-
minare la data in cui detti lavori sareb-

bero stati eseguiti. La Corte, quindi, è
arrivata alla conclusione che l’obbligo di
recuperare i rifiuti o di smaltirli senza
pericolo per l’uomo o per l’ambiente, non-
ché quello, per il detentore, o di conse-
gnarli ad un raccoglitore che effettui le
operazioni di smaltimento o di recupero di
rifiuti o di provvedere egli stesso a tali
operazioni, sono stati violati in modo per-
sistente;

la Corte è arrivata alla conclusione
che l’Italia non ha adottato tutte le misure
necessarie a dare esecuzione alla sentenza
del 2007 e che è venuta meno agli obblighi
ad essa incombenti in forza del diritto
dell’Unione europea. Di conseguenza, la
Corte ha condannato l’Italia a pagare una
somma forfettaria di 40 milioni di euro.
La CGUE ha rilevato poi che l’inadempi-
mento perdura da oltre sette anni e che,
dopo la scadenza del termine impartito, le
operazioni sono state compiute con grande
lentezza; un numero importante di disca-
riche abusive si registra ancora in quasi
tutte le regioni italiane. Essa considera
quindi opportuno infliggere una penalità
decrescente, il cui importo è ridotto pro-
gressivamente in ragione del numero di
siti che saranno messi a norma, confor-
memente alla sentenza, computando due
volte le discariche contenenti rifiuti peri-
colosi. L’imposizione su base semestrale
consente di valutare l’avanzamento del-
l’esecuzione degli obblighi da parte del-
l’Italia. La prova dell’adozione delle mi-
sure necessarie all’esecuzione della sen-
tenza del 2007 deve essere trasmessa alla
Commissione europea prima della fine del
periodo considerato. La Corte ha condan-
nato quindi l’Italia a versare altresì una
penalità semestrale a far data dal 2 di-
cembre 2014 e fino all’esecuzione della
sentenza del 2007. La penalità è calcolata,
per quanto riguarda il primo semestre, a
partire da un importo iniziale di
42.800.000 euro. Da tale importo sono
detratti 400.000 euro per ciascuna disca-
rica contenente rifiuti pericolosi messa a
norma e 200.000 di euro per ogni altra
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discarica messa a norma. Per ogni seme-
stre successivo, la penalità è calcolata a
partire dall’importo stabilito per il seme-
stre precedente, detraendo i predetti im-
porti in ragione delle discariche messe a
norma in corso di semestre;

il 13 luglio 2015 la Commissione
europea ha inviato all’Italia una lettera
con cui sollecita il pagamento della penale
dovuta per il primo semestre successivo
alla sentenza. La penale richiesta in tale
lettera ammonta a 39.800.000 euro; si
tratta di un importo che è stato calcolato
sulla base delle informazioni trasmesse
dalle autorità italiane in merito ai pro-
gressi realizzati nella messa conformità
delle discariche giacché, alla data del 2
giugno 2015, esistevano ancora 185 disca-
riche non conformi alle direttive europee,
ossia inottemperanti a quanto stabilito
dalla più volte richiamata sentenza della
CGUE;

il 2 dicembre 2015 è scaduto il se-
condo semestre successivo alla sentenza
della Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea in merito alla causa c-196/13 –:

se il Governo intenda fornire ele-
menti sulle informazioni inviate alla Com-
missione europea — in occasione della
scadenza del secondo semestre successivo
alla sentenza della Corte di giustizia del-
l’Unione europea in merito alla causa
c-196/13 — sullo stato dell’arte delle 185
discariche abusive ancora non conformi al
diritto comunitario. (4-11400)

RONDINI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

notizie di stampa sin dall’estate
scorsa, hanno evidenziato le incongruenze
sui primi dati circa l’afflusso dei visitatori
alla manifestazione dell’Expo di Milano;

i dati diffusi sono stati sin da subito
confutati incrociando quelli forniti dalla
società di trasporti pubblici di Milano, sul

numero dei posti auto disponibili e dei
passeggeri di Trenitalia e di Trenord;

ad un mese dalla fine della manife-
stazione non è dato sapere quanti siano i
biglietti venduti e quanto sia stato incas-
sato dalla vendita degli stessi;

lo stesso commissario di Expo Sala,
che secondo notizie di stampa potrebbe
essere il prossimo candidato sindaco della
città di Milano per il Partito democratico,
in questi mesi è stato sempre ottimista sui
numeri, salvo non procedere alla diffu-
sione degli stessi nell’unico momento in
cui sarebbe importante venirne a cono-
scenza –:

se siano a conoscenza della situa-
zione e, alla luce delle competenze in
relazione alla manifestazione di Expo, non
intendano intervenire al fine di rendere
pubblici i dati per poterne trarre un
bilancio sia in termini di risultati di pre-
senze sia in termini di risultati economici.

(4-11413)

TOFALO, SIBILIA e PETRAROLI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il TAR dell’Emilia ha dichiarato ille-
gittimi i provvedimenti con cui è stata
approvata la graduatoria definitiva dei
vincitori di una procedura concorsuale che
ha recepito due accordi sindacali con cui
è stato attribuito un diritto di precedenza
non previsto dal bando di concorso. È
questo il principio con cui il Tar dell’Emi-
lia – sezione di Bologna – con la sentenza
in questione ha accolto il ricorso proposto
da alcuni partecipanti alla selezione pub-
blica indetta nel 2001 dalla Agenzia delle
entrate per il passaggio di personale tra le
aree B1, B2, B3 a C1. Quindi tutta la
procedura dovrebbe essere annullata;

varie forze politiche hanno proposto
iniziative normative atte a regolarizzare la
situazione di queste 700 unità a discapito
di altre 1500 unità già impiegate che si
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vedranno scavalcare con un atto politico e
senza alcun merito (http://www.italiaog-
gi.it) –:

quale sia l’orientamento del Governo
in relazione a una soluzione come quella
descritta che ad avviso degli interroganti,
è contro la meritocrazia. (4-11416)

PASTORELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’interno, al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la situazione nel campo Rom di
strada dell’aeroporto sito nella periferia
nord della città di Torino è diventata
ormai intollerabile. I nomadi raccolgono
di tutto, bruciano ciò che non possono
vendere, interrano ciò che non gli serve
creando vere e proprie discariche a cielo
aperto di materiali pericolosi e ingom-
branti. Ovunque vi sono roghi, forti esa-
lazioni di sostanze tossiche e intensi fumi
maleodoranti; il fenomeno – prima circo-
scritto a sporadici episodi – ha raggiunto
dimensioni preoccupanti: gli ultimi episodi
hanno riguardato le notevoli quantità di
fumo sulla tangenziale nord che costeggia
il campo;

le dense colonne di fumo hanno
creato non pochi problemi alla circola-
zione stradale; infatti, forti rallentamenti
si sono avuti sulla tangenziale e sulla
strada dell’aeroporto. Inoltre, i numerosi
episodi di violenza nei confronti dei mezzi
di trasporto pubblico GTT presi a sassate
durante il normale svolgimento del per-
corso e i numerosi furti e vessazioni degli
utenti (riportati ormai periodicamente dai
media locali e nazionali) denotano le con-
dizioni di assoluta pericolosità che vive
l’intera zona;

per quanto di loro competenza, le
forze dell’ordine unitamente alla polizia
locale ai vigili del fuoco hanno messo in
atto tutti i mezzi per bloccare le attività
illecite di gestione dei rifiuti e contrastare
i reati ambientali; l’articolo 13 della di-
rettiva 2008/98/CE (direttiva quadro sui

rifiuti) dispone che le autorità competenti
devono adottare tutte le misure necessarie
per garantire che la gestione dei rifiuti sia
effettuata senza danneggiare la salute del-
l’uomo e senza recare pregiudizio all’am-
biente –:

quali iniziative il Governo intenda
assumere di fronte a questa insostenibile
situazione di degrado e di abbandono e se
il Governo ritenga opportuno approfon-
dire, per quanto di competenza, la situa-
zione sopra descritta e le conseguenze in
termini di inquinamento, di impatto am-
bientale e di danni alla salute che può
determinare il protrarsi di questa situa-
zione di degrado. (4-11419)

TONINELLI. – Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il « Progetto stoccaggio metano Bor-
dolano-Stogit 2008 » prevede la realizza-
zione dell’impianto di stoccaggio di 1,2
miliardi di metri cubi di metano su un
area oggetto della concessione di coltiva-
zione denominata « Bordolano stoccaggio »
di 62,6 chilometri quadrati; la stessa area
rientra in una concessione di coltivazione
denominata « Cignone » con superficie
complessiva di 135 chilometri quadrati.
Queste concessioni ricadono in un terri-
torio comprendente il Parco Oglio Nord, la
provincia di Cremona con i comuni di
Bordolano, Castelvisconti, Azzanello, Corte
de’ Cortesi con Cignone, Casalmorano, An-
nicco, Soresina, Paderno Ponchielli, Casal-
buttano, Olmeneta, Robecco d’Oglio e della
provincia di Brescia con i comuni di
Pontevico, Verolanuova, Verolavecchia,
Quinzano d’Oglio, Borgo San Giacomo. A
questi si aggiungono, a norma del prov-
vedimento direttoriale n. 18804 del 8 ago-
sto 2013 del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, nel
raggio di 10 chilometri dagli impianti di
Bordolano, i comuni di Genivolta (CR),
Villachiara e San Paolo (BS), in un terri-
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torio abitato da circa 60.000 persone, in
cui sono presenti importanti reti di infra-
strutture viabilistiche e ferroviarie, nume-
rose attività produttive industriali ed agri-
cole di qualità e numerosi monumenti
testimonianza importante della storia del
territorio;

la documentazione del « Progetto
stoccaggio metano Bordolano-Stogit
2008 », con le successive modifiche e in-
tegrazioni, è stata depositata solo alla
regione Lombardia, alla provincia di Cre-
mona, al comune di Bordolano, mentre il
resto dei comuni citati, il Parco Oglio Nord
e la provincia di Brescia subiscono gli
effetti della sismicità indotta dalle attività
di stoccaggio della centrale di Bordolano;

il rapporto realizzato dall’ISPRA
(Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale) sullo stato delle cono-
scenze riguardo a possibili relazioni tra
attività antropiche e sismicità indotta in
Italia e le « linee guida », del 24 novembre
2014, sul monitoraggio sismico dell’attività
antropica predisposte dal gruppo di lavoro
istituito dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico e recepite nello stesso decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, cosiddetto
« Sblocca Italia », hanno recentemente di-
mostrato la possibile correlazione tra at-
tività di stoccaggio gas e sismicità indotta/
innescata causando un possibile aumento
rilevante del rischio sismico nelle aree
interessate da questo tipo di interventi,
aprendo la possibilità di applicazione del-
l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225;

la recente esperienza dell’analogo
progetto spagnolo dell’impianto di stoccag-
gio del gas della piattaforma « Castor », ha
dimostrato come un progetto di stoccaggio
non adeguatamente valutato sia stato suc-
cessivamente cancellato, con ingentissime
perdite economiche che sono state impu-
tate al bilancio nazionale spagnolo, nono-
stante il finanziamento del progetto « Ca-
stor » fosse effettuato tramite i project
bond della Banca europea per gli investi-
menti (BEI), in seguito al rilievo del rap-
porto ufficiale dell’Istituto geografico na-

zionale spagnolo, da cui è stato confer-
mato che i 540 terremoti avvenuti nel 2013
erano stati indotti dall’iniezione di gas nel
giacimento –:

in relazione allo stato di avanza-
mento dei lavori di realizzazione della
centrale di stoccaggio di gas metano della
società Stogit di Bordolano e della disat-
tivazione degli impianti di compressione
« provvisori » del « cluster B » del mede-
simo stabilimento di Bordolano, di infor-
mazioni certe dispongano circa la data di
inizio dell’attività di iniezione del gas me-
tano nel sottosuolo del sito di stoccaggio
gas di Bordolano nonché le modalità con
le quali si intendono applicare le « linee
guida » di monitoraggio della sismicità in-
dotta per lo stoccaggio di Bordolano citate
in premessa. (4-11422)

GASPARINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

la regione Lombardia con la legge
regionale 32 del 2015 ha istituito la Con-
ferenza permanente regione-città metro-
politana, che è sede istituzionale paritetica
di concertazione degli obiettivi di comune
interesse (articolo 1, comma 2);

la concertazione si concretizza in una
intesa quadro che stabilisce le linee pro-
grammatiche e le iniziative di raccordo tra
il piano regionale di sviluppo e il piano
strategico (comma 3);

l’intesa quadro può articolarsi in spe-
cifici accordi o intese settoriali, e in spe-
cifiche attività progettuali (comma 4);

la Conferenza, secondo il comma 5
dell’articolo 1:

a) sviluppa il confronto sul pro-
cesso di elaborazione del piano strategico
della città metropolitana;

b) effettua il monitoraggio del pro-
cesso di attuazione dell’Intesa quadro, ve-
rificando lo stato di avanzamento dei
relativi contenuti;
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c) provvede alla proposta di aggior-
namento dell’Intesa quadro, anche in re-
lazione all’aggiornamento del programma
regionale di sviluppo e del piano strategico
della città metropolitana;

d) provvede, con specifica Intesa,
alla elaborazione e condivisione dei criteri
e indirizzi del Piano territoriale regionale
per la redazione del Piano territoriale
metropolitano;

e) costituisce sede di confronto e
approfondimento dei provvedimenti legi-
slativi e amministrativi regionali ritenuti
rilevanti dalla regione e dalla città metro-
politana per il territorio metropolitano;

la lettera a) del comma 44 di cui
l’articolo 1 della legge n. 56 del 2014
include tra le funzioni fondamentali del-
l’ente l’adozione e l’aggiornamento an-
nuale del piano strategico triennale del
territorio metropolitano;

poiché oggetto dell’intesa sarà quindi
l’esercizio di una funzione fondamentale
riconosciuta dalla legge n. 56 del 2014 alla
città metropolitana, e considerato che essa
si traduce in atto di indirizzo per l’ente e
per l’esercizio delle funzioni dei comuni e
delle unioni dei comuni compresi nel ter-
ritorio metropolitano, tale funzione fon-
damentale di indirizzo e programmazione
viene subordinata ad atti adottati nell’am-
bito di specifici accordi di carattere per-
manente, non previsti, né gli uni, né gli
altri dalla citata legge n. 56 del 2014;

fermo restando che è interesse isti-
tuzionale la collaborazione, la condivi-
sione, e il coordinamento delle politiche,
così come è stata prevista la Conferenza
permanente si prefigura come un organo
di governo della città metropolitana e in
caso di mancata intesa sul piano strategico
potrebbe paralizzare l’attività della città
metropolitana –:

e non ritenga necessario ed urgente
valutare se sussistano i presupposti per
impugnare, ai sensi dell’articolo 127 della
Costituzione la legge regionale in quanto la
Conferenza assume ruolo e funzione di un
vero e proprio organo di Governo della

città metropolitana e, in particolare, in
tale sede la regione e la città Metropoli-
tana definiscono un’intesa quadro che sta-
bilisce le linee programmatiche e le ini-
ziative progettuali di raccordo tra il pro-
gramma regionale di sviluppo della re-
gione Lombardia e il piano strategico della
città metropolitana di cui all’articolo 1,
comma 44, lettera a), della legge 7 aprile
2014, n. 56. (4-11423)

TOFALO, SIBILIA e PETRAROLI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

fonti di stampa parlano di abusi al
municipio di San Valentino Torio, risulte-
rebbero indagate 39 persone. Verrebbe
contestata un’associazione a delinquere
per favorire chi appoggiava l’amministra-
zione precedente all’attuale. (http://lacitta-
disalerno.gelocal.it);

il 31 maggio 2015 le elezioni comu-
nali presso il comune di San Valentino
Torio (Salerno) hanno registrato la vittoria
della lista civica « Insieme per San Valen-
tino » nella quale sembrerebbero figurare
persone riconducibili agli indagati di cui
sopra –:

se il Governo non ritenga che sussi-
stano i presupposti per avviare iniziative ai
sensi degli articoli 141 e seguenti del Testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000. (4-11432)

PARENTELA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

il territorio compreso tra l’argine de-
stro del tratto terminale del fiume Trionto
e le altre alture alle spalle dell’abitato di
Crosia (CS) — confine naturale tra i co-
muni di Rossano e Crosia è a rischio di
pericolosità idrica, per via dell’insuffi-
ciente rete di canalizzazione artificiale
delle acque piovane. È ormai nota a tutti
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la pericolosità del corso d’acqua, tra i più
lunghi d’Europa, con un bacino idrogra-
fico di 288 chilometri quadrati;

nella zona adiacente il fiume Trionto,
oltre a quello idrogeologico vi sono anche
problemi, non di minor rilievo, quali de-
grado urbano e abusivismo diffuso. L’in-
terrogante ha effettuato personalmente dei
sopralluoghi nei vari accessi al letto del
fiume constatando la presenza di rifiuti
tossici e discariche abusive in notevole
quantità, subito segnalati al NOE, ed un
metanodotto situato vicino l’argine del
fiume che ricade nella frazione di Mirto
(comune di Crosia), che in caso di dan-
neggiamento durante un’alluvione po-
trebbe avere conseguenze catastrofiche;

i carabinieri hanno sequestrato nu-
merosi rifiuti speciali abbandonati nei
pressi del letto del fiume, quali carcasse di
elettrodomestici, materiale di risulta edile
e pannelli di eternit. I militari hanno, poi,
provveduto ad informare il comune,
l’Agenzia del demanio e la provincia, enti
preposti alla bonifica del territorio ma, ad
oggi, nulla sembra essere stato fatto anche
in considerazione del fatto che sui luoghi
incriminati sono stati abbandonati nuovi
rifiuti;

un gruppo di studio dell’università
della Calabria (UNICAL), supportato nei
sopralluoghi e per il dettaglio cartografico
dai tecnici comunali, ha predisposto al-
cune proposte d’intervento per la mitiga-
zione di effetti connessi alle precipitazioni
intense; tali interventi riguardano essen-
zialmente la manutenzione e il ripristino
di opere idrauliche già presenti sul terri-
torio, oltre alla predisposizione di nuove
opere finalizzate alla laminazione delle
piene e alla ripartizione delle acque dei
canali interessati;

un nuovo evento meteorologico non
deve cogliere impreparati e se l’incolumità
dei cittadini di Crosia verrà messa a
rischio sarà solo colpa di chi doveva
assumersi le proprie responsabilità e non
l’ha fatto;

gli abitanti di Crosia vivono con il
timore che quanto avvenuto a Rossano, nel

mese di agosto 2015, quando l’esondazione
del torrente Citrea ha riversato decine di
metri cubi di fango tra le abitazioni della
città, possa accadere anche nella loro
cittadina –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative, per quanto di competenza, per
rendere disponibili adeguate risorse affin-
ché venga messo in sicurezza il territorio
compreso tra l’argine destro del tratto
terminale del fiume Trionto e le altre
alture alle spalle dell’abitato di Crosia
(CS), così da scongiurare danni ben più
gravi per i cittadini calabresi e per le loro
abitazioni connessi ad un eventuale futuro
evento meteorologico anche di lieve entità;

se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, alla luce
dei fatti esposti in premessa, non intenda
intervenire, per quanto di competenza, per
promuovere una verifica, anche per il
tramite del comando dei carabinieri per la
tutela dell’ambiente, relativamente all’area
dell’alveo del fiume Trionto ove sono pre-
senti le discariche abusive e se non in-
tenda, altresì, accertare, attraverso gli op-
portuni controlli e monitoraggi, la pre-
senza di altri rifiuti tossici interrati.

(4-11449)

COSTANTINO, NICCHI, DURANTI,
RICCIATTI, MELILLA e SANNICANDRO.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri.
— Per sapere – premesso che:

il 1o dicembre 2015 si apprende della
bocciatura, presso il consiglio regionale
della Calabria, in seconda commissione,
dell’emendamento presentato alla mano-
vra di assestamento di bilancio che
avrebbe consentito il finanziamento dei
progetti di cui alla legge regionale n. 20
del 2007 per la promozione ed il sostegno
dei centri antiviolenza e delle case di
accoglienza per le donne in difficoltà;

la legge regionale n. 20 del 2007
prevede l’emanazione di un bando di gara
alla quale possono accedere enti locali ed
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associazioni, anche associati con un pro-
getto di accoglienza telefonica e rifugio
alle donne che subiscono violenza;

pochissimi centri antiviolenza della
regione Calabria hanno potuto usufruire
dei benefici di cui alla legge regionale
n. 20 del 2007, nonostante in alcuni casi la
metà degli importi non siano mai stati
erogati e sono stati perciò persi;

senza risorse e strumenti adeguati, i
centri antiviolenza non possono svolgere la
loro preziosa funzione di contrasto alla
violenza contro le donne e, oltre ai capitoli
già esigui di spesa stanziati dal Governo, i
suddetti centri non possono essere privati
di altri mezzi stabiliti a livello regionale
(come quello stabiliti dalla legge n. 20 del
2007 in Calabria), che sono uno strumento
legislativo che consenta un finanziamento
vero e proprio di tali centri;

l’Italia ha sottoscritto la Convenzione
del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e
la lotta contro la violenza nei confronti
delle donne e la violenza domestica, nota
come Convenzione di Istanbul, ed è, per-
tanto, tenuta a rispettare i principi in essa
contenuti –:

se il Governo sia al corrente dei fatti
esportati in premessa e se non intenda
aggiornare la mappatura dei centri anti-
violenza in Italia, per evitare che i finan-
ziamenti statali vengano distribuiti solo su
criteri territoriali senza tenere in adeguato
conto la qualità dei servizi offerti;

se e come il Governo intenda inoltre
verificare altri aspetti circa l’utilizzo delle
risorse finanziarie del Fondo per le poli-
tiche relative ai diritti e alle pari oppor-
tunità da parte delle regioni. (4-11454)

TOFALO e FICO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dello sviluppo economico.
— Per sapere – premesso che:

Ideal Standard è una grossa realtà
industriale che da quasi cento anni opera
nel settore dell’arredo con stabilimenti in
Italia;

il 2005 fu l’anno d’inizio del progetto
« Seapark »: dalla chiusura dell’unità pro-
duttiva di Salerno decretata dal gruppo
dirigenziale della Ideal Standard, alla tra-
sformazione in un parco acquatico, cosa
mai avvenuta. Ma è successo che gli operai
hanno tombato la copertura dei capannoni
fatta completamente in amianto (http://
www.cronachesalerno.it);

il quadro che emerge dopo la chiu-
sura non è dei migliori: «L’ultimo dipen-
dente dell’ex Ideal Standard, morto per
una malattia incurabile, è M. D. S, 66 anni
di Salerno. La settimana scorsa è deceduto
E. B.: stessa malattia, stesse cause. Il
numero dei morti è salito a 60 in meno di
20 anni, tutti con malattie tumorali. In-
definito il numero dei malati, per molti di
loro non c’è speranza. Tra le probabili
cause scatenanti delle neoplasie la pre-
senza di amianto nell’industria che realiz-
zava sanitari. E nel famoso e triste opificio
salernitano l’amianto non sarebbe man-
cato. Oltre agli impasti utilizzati per la
realizzazione delle ceramiche, anche la
copertura dei capannoni era completa-
mente rivestita di eternit. L’Ideal Standard
risale agli anni 60, periodo in cui veniva
largamente utilizzato l’amianto per la co-
struzione dei capannoni. Ma c’è di più.
L’amianto, i dipendenti dell’ex Ideal Stan-
dard, l’avrebbero toccato con le proprie
mani. Dopo la dismissione dell’impianto, i
tanti dipendenti finiti in strada hanno
avuto l’ingrato e pericoloso compito di
interrare nelle varie vasche presenti nella
struttura, il materiale di vario genere, tra
cui proprio l’amianto, con una possibile
contaminazione, dunque, del sito. Un com-
pito toccato agli operai dal 2000 al 2004,
quando si è proceduto al completo sman-
tellamento dell’opificio. Vasche che ancora
oggi sono visibili all’interno dei vari ca-
pannoni dell’ex struttura della zona indu-
striale di Salerno » –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Governo intenda porre in es-
sere anche per il tramite del comando dei
carabinieri per la tutela dell’ambiente, al
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fine di verificare lo stato dei luoghi nello
stabilimento di Salerno ed evitare rischi
per la salute e per l’ambiente. (4-11455)

BORGHESI e BUSIN. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

molti presidenti, dirigenti e allenatori
di società sportive di hockey su pista,
nonché genitori di ragazzi che praticano
tale disciplina nelle squadre giovanili, ri-
feriscono che è stato recentemente fatto
divieto di utilizzare la griglia protettiva di
cui sono dotati i caschi, in applicazione del
nuovo testo dell’articolo 74 del Regola-
mento Gare e Campionati, come modifi-
cato dalla delibera del Consiglio federale
n. 49 del 29 maggio 2015 e recepito nel-
l’ulteriore delibera del 2 ottobre 2015 (CU
n. 25 del 7 ottobre 2015), nonché dall’ar-
ticolo 4.2.5. delle « Norme per l’attività
giovanile 2015-2016 »;

tale divieto espone gli atleti a rischi
gravissimi, come già inutilmente rappre-
sentato da più parti: da ultimo, anche in
un esposto alla Procura della Repubblica
di Roma e ad altre Istituzioni;

già nei primissimi tempi di applica-
zione si sono verificati gravi incidenti con
danni alle parti del corpo in precedenza
coperte dalla griglia del casco: solo per
citarne uno, il 31 ottobre 2015, durante il
« Trofeo del Mago » di Valdagno, un bam-
bino dell’Hockey Breganze è stato colpito
al volto dalla stecca di un avversario,
riportando una profonda ferita all’interno
dell’orbita oculare che ha reso necessari 7
punti di sutura e accertamenti alla vista
tuttora in corso, per la vicinanza (solo
pochi millimetri) con l’occhio. A parte il
danno fisico, tutti i presenti hanno subito
lo shock della scena terribile e la maggior
parte dei bambini è scoppiata in pianti a
dirotto e, probabilmente, non dimenti-
cherà mai l’accaduto. Incidenti gravi ri-
sultano essersi verificati nelle scorse set-
timane anche su altre piste dove – se-
condo quanto riferito all’interrogante –

almeno due bambini sono stati colpiti al
volto dalla pallina, riportando gravi
traumi;

è appena il caso di rilevare che tali
incidenti non si sarebbero verificati se,
appunto, ai giovani atleti fosse stato im-
posto – come accadeva in precedenza – o
perlomeno consentito l’uso della griglia
protettiva; la norma suddetta, invece, detta
un espresso divieto al riguardo, fatto che
fa dubitare che l’emanazione di essa sia
stata preceduta da una compiuta istrutto-
ria (l’acquisizione di pareri da parte di
medici pediatri, odontoiatri e oculisti
avrebbe certamente confermato i gravi
rischi di giocare senza protezioni); a parte
ciò, essa appare vistosamente contrastante
con altre norme – addirittura di rango
costituzionale – che tutelano il diritto alla
salute e che non già consentono, ma
impongono ai cittadini (anche a costo di
comprimere altri diritti fondamentali di
pari rango, come quello all’autodetermi-
nazione) di prevenire quanto più possibile
danni a sé e agli altri: è il caso dell’obbligo
di usare il casco alla guida dei motocicli o
quello di indossare le cinture di sicurezza
allorché si conducono automobili, per non
parlare della normativa sempre più strin-
gente in materia di sicurezza sui luoghi di
lavoro, la cui applicazione è stata espres-
samente estesa alle associazioni sportive
dilettantistiche dal decreto-legge n. 69 del
2013, cosiddetto « del fare », convertito
dalla legge 9 agosto 2013 n. 98;

la censurabilità delle norme in parola
è evidente, se è vero che in altri Paesi dove
non sono utilizzati dispositivi di prote-
zione si insegna ai bambini ad utilizzare la
stecca facendo particolare attenzione a
non farsi male e a non far male agli
avversari, sin da quando iniziano a pra-
ticare la disciplina – cosa che avrebbe
dovuto consigliare perlomeno una disci-
plina transitoria che consentisse ai piccoli
atleti di abituarsi gradualmente alle nuove
norme o, meglio, valutare l’utilizzo di
protezioni diverse (ad esempio, le ma-
schere in plexiglas);

questa estrema superficialità contra-
sta con l’obiettivo che la FIHP (Federa-
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zione Italiana Hockey su Pista) afferma
statutariamente di proporsi – quello di
« propagandare » la diffusione della disci-
plina – mentre invece i provvedimenti in
parola stanno determinando l’allontana-
mento da essa di un gran numero di
praticanti – se è vero che molti genitori
hanno ritirato i propri figli dalle squadre,
pur di non esporli a rischi inaccettabili, il
che, se elimina la possibilità di danni fisici,
provoca tuttavia ugualmente un danno
psicologico, quello di non poter svolgere la
disciplina sportiva preferita, a cui magari
i ragazzi hanno già dedicato anni di pra-
tica e di assiduo impegno;

esistono forti perplessità su altri
aspetti non secondari della questione,
come quello sulle conseguenze penali e gli
obblighi risarcitori in caso di eventuali
incidenti, che ricadrebbero su allenatori e
dirigenti;

la FIHP si è adeguata al regolamento
internazionale e cioè che a hockey su pista
si gioca senza proteggere il viso con casco
e visiera, ma con le altre protezioni am-
messe dal regolamento. Dal punto di vista
tecnico, si toglie la visiera per un miglior
apprendimento dei fondamentali di questo
sport;

la FIHP è un organismo sportivo e
l’ordinamento sportivo è riconosciuto dal-
l’ordinamento giuridico statale che gli ga-
rantisce piena autonomia normativa.
Quindi questa scelta rientra nell’ambito
della discrezionalità della Federazione, in
pratica lo Stato riconosce che fare sport è
salutare perché fa bene alla collettività dei
cittadini e autorizza l’ordinamento spor-
tivo (CONI e Federazioni) a darsi le pro-
prie regole, ma questa autonomia trova un
suo limite nel campo della giurisdizione
penale. In base all’articolo 5 del Regola-
mento giustizia e disciplina della FIHP:
« Resta salva la possibilità di adire l’auto-
rità Giudiziaria in sedi penale per la tutela
dei propri diritti »;

quindi, se nell’esercizio della attività
sportiva vengono commessi dei reati, le
vittime per ottenere giustizia, possono,
anzi debbono, rivolgersi alla magistratura.

Supponiamo allora che un minore riporti
lesioni al viso durante una gara o un
allenamento di hockey pista, una volta
stabilito che le lesioni si sarebbero potute
evitare se la visiera fosse stata indossata,
come accadeva fino al termine della scorsa
stagione, chi risponderebbe di questo
eventuale reato (potrebbero essere le le-
sioni colpose) e, conseguentemente, chi
sarebbe tenuto a risarcire il danno. Si
potrebbe invocare la prevalenza del prin-
cipio dell’autonomia dell’ordinamento
sportivo su quello statale per effetto della
modifica all’articolo 74 del regolamento
Gare e Campionati nel caso di lesioni?
Fino a pochi anni fa la risposta era
pacifica: si poteva e senza alcun dubbio; il
rischio di farsi male durante l’attività
sportiva era accettato e tollerato dall’or-
dinamento sportivo e da quello giuridico
statale.

L’atleta insomma accetta, per così dire
le « regole del gioco » e acconsente al
rischio di ferirsi perché vuole praticare
uno sport. E lo Stato a ciò acconsente
perché riconosce tutti i valori dello sport,
anzi li ritiene meritevoli di tutela assoluta
e se capita un infortunio scatta la cosid-
detta « scriminante del consenso del-
l’avente diritto »;

il decreto-legge n. 69 del 2013 (con-
vertito dalla legge 9 agosto 2013 n. 98) ha
imposto alle associazioni sportive dilettan-
tistiche di applicare ai luoghi dove svol-
gono la loro attività la disciplina speciale
sulla tutela della sicurezza dei lavoratori,
contenuta nel decreto legislativo n. 81 del
2008;

la legge sulla sicurezza nei luoghi di
lavoro individua e attribuisce precise re-
sponsabilità e obblighi di prevenzione de-
gli infortuni al « datore di lavoro », e « al
preposto »;

secondo l’interpretazione prevalente
il « preposto » in questo caso è l’allenatore
che è tenuto a far indossare ai soggetti che
con lui interagiscono i dispositivi di pro-
tezione dagli infortuni;

il datore di lavoro è il presidente
dell’Associazione sportiva dilettantistica
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che risponde in solido con il consiglio
direttivo e cioè con il vicepresidente e gli
altri consiglieri i quali potrebbero essere
chiamati a rispondere di lesioni personali
causate da infortuni « sul lavoro » che si
aveva l’obbligo giuridico di prevenire. La
legge ha di fatto parificato l’attività spor-
tiva all’attività lavorativa se non altro ai
fini di protezione dagli infortuni;

alla luce dei fatti già accaduti, del-
l’assoluta probabilità che essi si ripetano e
delle correlative responsabilità, nonché
della posizione assunta da una parte dav-
vero significativa di soggetti destinatari
della norma regolamentare (famiglie, ma
anche giocatori, allenatori e società spor-
tive), sarebbe opportuno che la Federa-
zione sospendesse, in via cautelare, con
effetto immediato, la norma in questione,
per poi modificarla, consentendo l’utilizzo
di casco e griglia protettiva come in pre-
cedenza (o dispositivi di protezione equi-
valenti), considerato che molti genitori
hanno già preannunciato di essere pronti
a rifiutarsi di far giocare le partite ai
propri figli se non con l’adeguata attrez-
zatura protettiva, cosa che potrebbe pro-
vocare – fra l’altro – il ritiro di diverse
squadre dai campionati –:

come si concili l’eliminazione della
griglia protettiva di cui sono dotati i caschi
dei giocatori di hockey con il rispetto della
normativa in materia di tutela della salute
e di sicurezza sul luogo di lavoro e se e
quali iniziative, anche normative, intenda
assumere per garantire l’incolumità degli
interessati. (4-11456)

COMINARDI, ALBERTI, BASILIO, SO-
RIAL e DAGA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il giorno 9 ottobre 2015 si è tenuta a
Brescia la riunione della conferenza dei
sindaci, organismo avente potere di voto
obbligatorio e vincolante, nel quale è stata
approvata la proposta ufficializzata dal-

l’A.T.O, il 29 settembre 2015, volta a
determinare le modalità per provvedere
alla scelta del soggetto gestore unico pro-
vinciale del servizio idrico integrato, come
stabilito nella seduta del consiglio di am-
ministrazione dell’ente tenutasi in data 17
settembre 2015. Tale proposta si concreta
nell’affidamento diretto trentennale del
servizio idrico integrato ad una società
interamente pubblica creata mediante la
fusione degli operatori pubblici attual-
mente esistenti e nella cui compagine,
successivamente (entro il 31 dicembre
2018), accederà un socio privato indivi-
duato tramite gara ad evidenza pubblica,
al quale sarà ceduta una quota non infe-
riore al 40 per cento della società di
gestione;

la risoluzione del Parlamento euro-
peo dell’11 marzo 2004 sulla strategia per
il mercato interno afferma che « essendo
l’acqua un bene comune dell’umanità, la
gestione delle risorse idriche non deve
essere assoggettata alle norme del mercato
interno ». Tale pensiero viene ripreso e
ribadito nella risoluzione del Parlamento
europeo del 15 marzo 2006 « IV Forum
mondiale dell’Acqua » dove si afferma il
seguente principio: « la gestione delle ri-
sorse idriche si basi su un’impostazione
partecipativa e integrata, che coinvolga gli
utenti ed i responsabili decisionali nella
definizione delle politiche in materia di
acqua a livello locale e in modo democra-
tico »;

ed ancora a sostegno del predetto
concetto interviene la direttiva europea
n. 2000/60/CE (direttiva-quadro per
l’azione comunitaria in materia di acque),
la quale riconosce che « l’acqua non è un
prodotto commerciale al pari degli altri,
bensì un patrimonio che va protetto, di-
feso e trattato come tale »;

a giudizio degli interroganti sul tema
non si può dimenticare il risultato di due
dei quattro referendum abrogativi del 12 e
13 giugno 2011 in Italia, quelli in parti-
colare riferiti alla gestione del servizio
idrico. Il primo quesito referendario ha
visto prevalere il « si » all’abrogazione di
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una norma che nel giro di pochi mesi
avrebbe obbligato gli enti locali a preve-
dere delle gare aperte a soggetti pubblici,
privati o misti, per decidere a chi affidare
in concessione i servizi idrici. La norma-
tiva abrogata (articolo 23-bis – servizi
pubblici locali di rilevanza economica –
del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112)
stabiliva che la gestione del servizio idrico
venisse affidata a soggetti privati attra-
verso gara o l’affidamento a società a
capitale misto pubblico o privato, all’in-
terno delle quali il privato sia stato scelto
attraverso gara e detenga almeno il 40 per
cento. Il secondo quesito ha abrogato
l’articolo 154 del decreto legislativo n. 152
del 2006 (norme in materia d’ambiente)
limitatamente a quella parte del comma 1
che dispone che la tariffa per il servizio
idrico è determinata tenendo conto del-
l’adeguatezza della remunerazione del ca-
pitale investito. La parte di normativa che
si è abrogata è quella che avrebbe con-
sentito al gestore di ottenere profitti ga-
rantiti sulla tariffa, caricando sulla bol-
letta dei cittadini un 7 per cento a remu-
nerazione del capitale investito;

il numero dei « Si » al primo quesito
è stato di 25.935.372 pari al 95,35 per
cento dei votanti, mentre il numero dei
« Si » al secondo quesito è stato di
26.130.637 pari al 95,80 per cento dei
votanti;

la decisione adottata dalla conferenza
dei sindaci appare agli interroganti non
coerente con i risultati referendari ed
altresì con le risoluzioni e le direttive
europee in materia;

gli interroganti ritengono prematuro
e vincolante istituire fin d’ora l’obbligo ad
individuare un soggetto privato al quale
cedere una quota non inferiore al 40 per
cento della società di gestione del servizio
idrico integrato –:

se il Governo sia conoscenza dei dati
e degli elementi riportati in premessa;

se il Governo non ritenga necessario
assumere iniziative normative per esplici-
tare la percentuale massima delle quote

private nella gestione del servizio idrico
integrato, nonché l’impossibilità di inca-
merare profitti da questa gestione;

come il Governo intenda dare attua-
zione agli esiti referendari, in particolare
per quanto riguarda la concessione dei
servizi idrici a privati e l’impossibilità di
ottenere una remunerazione dei profitti
dalla gestione degli stessi;

come il Governo intenda agire, per
quanto di competenza, al fine di difendere
e proteggere l’acqua pubblica, bene natu-
rale indispensabile che, in quanto tale
appartiene all’umanità, da eventuali abusi
nella gestione e/o da speculazioni private.

(4-11459)

SORIAL. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

secondo recenti fonti di stampa, il
Ministro dell’economia e delle finanze Pier
Carlo Padoan avrebbe fornito alla Com-
missione europea « cifre molto gonfiate
sulla spesa che l’Italia ha sostenuto per
l’emergenza migranti nel 2015 »;

il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze avrebbe chiesto alla Unione europea
di escludere dal calcolo del deficit lo 0,2
per cento del prodotto interno lordo, e
cioè circa « 3,3 miliardi di euro spesi per
il 2015 », che sarebbero potuti diventare
addirittura 4 miliardi di euro nel 2016, per
le spese sostenute per l’emergenza mi-
granti, ma il prefetto Mario Morcone, capo
dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione del Ministero dell’interno, nel
corso di un’audizione parlamentare da-
vanti alla Commissione parlamentare di
inchiesta sui migranti, avrebbe dichiarato
che la cifra sarebbe di circa 1 miliardo di
euro, « al massimo un miliardo e 50 mi-
lioni di euro »;

Padoan aveva inviato il dato al-
l’Unione europea nel documento ufficiale
« Draft budgetary Plan 2016 » dove si il-
lustra che la spesa per migranti è intera-
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mente finanziata dal bilancio italiano, e in
una tabella a pagina 19 si ipotizzano 3,326
miliardi di euro a fine 2015;

lo stesso Premier Renzi, durante una
conferenza stampa del 15 ottobre 2015,
aveva illustrato la « clausola migranti »
pari appunto a 0,2 punti di prodotto
interno lordo inserita nella legge di stabi-
lità 2016, dicendo: « Nella lettera che Pa-
doan invierà oggi alle autorità europee,
diremo che il costo per gli eventi eccezio-
nali migratori è pari a circa 3,3 miliardi di
euro, lo 0,2 per cento del Pil, e ove questa
clausola venga riconosciuta noi anticipe-
remo al 2016 misure previste per il 2017 »;

in conferenza stampa Padoan aveva
anche spiegato che il nostro Paese « è uno
dei pochi Paesi che ha le carte in regola
per poter richiedere il margine di flessi-
bilità aggiuntivo dello 0,2 per cento del Pil.
All’Eurogruppo ho ribadito esplicitamente
che il governo ritiene di poter chiedere
tutte le clausole di cui ha fatto richiesta »;

la clausola migranti non sarebbe
stata accettata dalla Commissione europea
in occasione della approvazione con ri-
serva della legge di stabilità italiana: la
risposta ufficiale sarebbe stata rinviata
alla prossima primavera quando la Com-
missione avrà a disposizione, potendoli
giudicare, i conti ufficiali dell’Italia al 31
dicembre 2015, eppure il Governo sembra
orientato a spendere quelle risorse comun-
que, senza ottenere alcuna clausola –:

se il Governo non intenda illustrare
la sua posizione in merito alla notizia di
cui in premessa, chiarendo se sia corretta
la cifra dichiarata dal prefetto Morcone
come spesa sostenuta dall’Italia per
l’emergenza migranti nel 2015 e, in tal
caso, per quale ragione il Governo abbia
dichiarato per l’Italia una spesa maggiore
di ben due miliardi di euro, rischiando di
far perdere credibilità al nostro Paese in
sede di Unione europea;

qualora la notizia in premessa risul-
tasse confermata, se il Governo non in-
tenda comunicare con urgenza i dati cor-
retti all’Unione europea;

se e in che modo il Governo intenda
utilizzare le risorse relative ai margini di
flessibilità relativi alla « clausola mi-
granti », nonostante questa non sia stata
accettata dalla Commissione europea, e
quali iniziative intenda assumere per as-
sicurare la copertura delle spese su sicu-
rezza e cultura annunciate, per due mi-
liardi di euro, se la clausola di flessibilità
non dovesse essere poi confermata.

(4-11465)

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere – premesso che:

dopo reiterate anticipazioni, il 19
giugno 2015 dal Sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio delegato per l’edito-
ria veniva emanata una direttiva, comu-
nicata alle agenzie di stampa solo alla
metà del mese di settembre 2015, in re-
lazione all’acquisito di servizi informativi e
giornalistici per le esigenze della pubblica
amministrazione mediante la stipula di
contratti con le medesime agenzie;

tale direttiva comprime in profondità
il pluralismo dell’informazione, poiché sta-
bilisce che il Governo potrà acquistare
servizi solo dalle agenzie di stampa che,
« anche in associazione tra loro », abbiano
almeno 50 giornalisti assunti a tempo
indeterminato, esclusivo e a tempo pieno
inquadrati ai sensi dell’articolo 1 del con-
tratto nazionale di lavoro della categoria,
che abbiano tre sedi sul territorio nazio-
nale e 15 ore di trasmissione al giorno per
sette giorni a settimana, con possibile
deroga « nel caso in cui si acquistino
servizi specialistici, che per loro natura
non contemplino la possibilità o l’utilità di
una copertura dei giorni festivi »;

la direttiva preveda, poi, almeno 500
lanci giornalieri e l’abbonamento oneroso
a 30 testate;

lo strumento della direttiva non ap-
pare compatibile con il sistema comples-
sivo regolamentante la materie e princìpi
fondanti il medesimo;
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in particolare, la direttiva ad avviso
dell’interrogante contrasta con il necessa-
rio pluralismo dell’informazione, costi-
tuente innegabilmente, secondo le inten-
zione dei padri costituenti e per la pacifica
e uniforme interpretazione del giudice
delle leggi, cardine della vita democratica
della Repubblica italiana;

la fonte normativa che autorizza la
Presidenza del Consiglio a stipulare con-
tratti con le agenzie di stampa è la legge
15 maggio 1954, n. 237, secondo l’inter-
pretazione autentica recata dall’articolo
55, comma 24, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, che prevede, per il razionale
utilizzo delle risorse e per garantire alle
amministrazioni dello Stato una completa
informazione attraverso la più ampia plu-
ralità delle fonti, l’acquisto a opera della
Presidenza del Consiglio dei ministri di
notiziari, servizi e altro;

il codice dei contratti pubblici con-
sente in questo caso la procedura nego-
ziata, senza previa pubblicazione di un
bando di gara;

fino a questo momento per l’indivi-
duazione dei soggetti privati da cui rifor-
nirsi dei servizi, l’amministrazione ha ri-
tenuto, sulla scorta di un’interpretazione
ragionevole, di dover aver riferimento –
per un equilibrato contemperamento di
tutte le primarie esigenze in discussione –
alle agenzie a diffusione nazionale, ulte-
riormente procedendo tra tutte le mede-
sime alla ripartizione delle risorse alla
stregua di ulteriori criteri;

la stessa direttiva impedirà la con-
trattazione con l’amministrazione a gran
parte delle agenzie aventi diffusione a
livello nazionale che oggi riforniscono la
medesima amministrazione, così determi-
nandosi indiscutibile lesione del fonda-
mentale interesse al pluralismo e, nel
contempo, la concentrazione del servizio
presso pochissime strutture –:

quali iniziative intenda assumere per
impedire una modificazione, una volta
applicata la suddetta direttiva, degli equi-
libri informativi del Paese, in netto con-

trasto con il principio del pluralismo che
distingue ogni matura democrazia, anche
in condizione del fatto che lo strumento
utilizzato della direttiva appare di per sé
privo di quei caratteri di ponderazione e
democraticità propri della legge;

se non si ritenga in ogni caso di
rivedere il ricorso allo strumento della
direttiva, concretamente utilizzato nel caso
di specie;

se non si ritenga, in ogni caso, es-
senziale verificare la razionale rispon-
denza della richiamata direttiva ai princìpi
generali, anche considerata l’attuale, ine-
dita concentrazione, in capo al diparti-
mento dell’editoria, di tutte le competenze
in materia di spese per la comunicazione
istituzionale e l’acquisto di spazi pubbli-
citari e organizzazione di convegni;

se non ritenga doveroso e comunque
fortemente opportuno – anche in consi-
derazione della circostanza della comuni-
cazione della direttiva soltanto alla metà
del mese di settembre 2015, con sostan-
ziale impossibilità di utilmente attrezzarsi
sul piano tecnico per rispondere agli in-
dicati criteri in vista del nuovo anno –
procedere, per evitare possibili e irrevo-
cabili pregiudizi, a un ragionevole rinvio
della sua applicazione. (4-11466)

SILVIA GIORDANO, COLONNESE, LO-
REFICE, GRILLO, MANTERO, DI VITA,
BARONI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 66 del 2003
ha recepito la direttiva dell’Unione euro-
pea 2003/88/CE del 4 novembre 2003
concernente taluni aspetti dell’orario di
lavoro;

la legge n. 133 del 2008, derogando
alle disposizioni europee, ha previsto con
l’articolo 41 che: « Al personale delle aree
dirigenziali degli Enti e delle Aziende del
SSN, in ragione della qualifica posseduta e
delle necessità di conformare l’impegno di
servizio al pieno esercizio della responsa-
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bilità propria dell’incarico dirigenziale af-
fidato, non si applicano le disposizioni di
cui agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo
8 aprile 2003, n. 66 »;

nell’aprile 2012 l’Unione europea ha
inviato all’Italia una lettera di messa in
mora riguardante l’esclusione del perso-
nale medico e sanitario da alcuni diritti
previsti dalla direttiva 88/2003/CE, che
disciplina le tutele per tutti i lavoratori, e
quindi anche per i dipendenti del servizio
sanitario nazionale;

nel maggio 2013 la Commissione eu-
ropea ha trasmesso al Governo italiano un
parere motivato nel quadro dei procedi-
menti di infrazione, chiedendo un rialli-
neamento della legislazione italiana al ri-
spetto del diritto per i medici e i sanitari
a periodi minimi di riposo giornaliero e
limitare il loro tempo di lavoro massimo
settimanale;

il 30 ottobre 2014, è stata approvata
la legge n. 161, recante « disposizioni per
l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Eu-
ropea » (legge europea 2013-bis), che ha
recepito le disposizioni dell’Unione euro-
pea (direttiva 2003/88/CE del 4 novembre
2003) in materia di ruolo sanitario fina-
lizzate ad evitare eccessi lavorativi pro-
lungati e a garantire la funzione dei riposi
nei modi e nei limiti previsti per gli altri
lavoratori. Tale legge, all’articolo 14
comma 1, sancisce esplicitamente che:
« decorsi dodici mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono abro-
gati il comma 13 dell’articolo 41 del de-
creto-legge 25 giugno 2008 n. 112 conver-
tito con modificazioni dalla legge 6 agosto
2008 n. 133 e il comma 6-bis dell’articolo
17 del decreto legislativo 8 aprile 2003
n. 66 »;

ufficialmente il riallineamento alla
normativa europea è entrato in vigore dal
25 novembre 2015; da questa data il
personale del ruolo sanitario del servizio
sanitario nazionale ha diritto ad undici
ore di riposo consecutivo ogni ventiquattro
ore e la durata media dell’orario di lavoro
non può in ogni caso superare, per ogni

periodo di sette giorni, le quarantotto ore,
comprese le ore di lavoro straordinario il
lavoratore ha un periodo di riposo ogni 7
giorni di almeno 24 ore;

il comma 2 dell’articolo 14 della legge
n. 161 del 2014 dispone che, per fare
fronte alle esigenze derivanti dalle dispo-
sizioni di cui al comma 1, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
garantiscono la continuità nell’erogazione
dei servizi sanitari e l’ottimale funziona-
mento delle strutture, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica,
attraverso una più efficiente allocazione
delle risorse umane disponibili sulla base
della legislazione vigente attuata attivando
anche processi di riorganizzazione e ra-
zionalizzazione delle strutture e dei servizi
dei propri enti sanitari;

l’abrogazione delle deroghe legislative
alla durata del periodo minimo di riposo
e la contestuale decadenza di tutte le
previsioni dei contratti collettivi in materia
di riposo ha reso problematico se non
impossibile in molti enti del SSN assicu-
rare con il personale in servizio le pre-
stazioni assistenziali ed, in particolare,
garantire i turni di lavoro ad invarianza di
spesa come stabilito dal disposto legisla-
tivo, anche dopo l’attivazione delle misure
dirette alla ottimizzazione delle risorse
umane ed alla riorganizzazione e razio-
nalizzazione delle strutture. Come ripor-
tato da un articolo del Fatto Quotidiano
del 1o novembre 2015 « secondo alcuni
addetti ai lavori applicare alla lettera que-
sti orari nella Penisola, dove il turn over
del personale ospedaliero è bloccato, si-
gnifica mettere a rischio i diritti dei pa-
zienti. Il segretario nazionale della Fp Cgil
medici, Massimo Cozza, parla di « situa-
zione allarmante » a meno che « non ven-
gano assunti, con una stima di buon senso,
almeno cinque mila nuovi medici, oltre
alla stabilizzazione dei precari già esistenti
in sanità »;

Alfredo Garzi il segretario generale
Fp-Cgil Campania e Giosué di Maro se-
gretario regionale Fp Cgil Mediciveterina-
ri-Spta hanno affermato che « nessuna
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delle aziende sanitarie pubbliche e private
campane è pronta, il sistema oggettiva-
mente rischia di implodere. Purtroppo,
bisogna constatare – continua Di Maro –
che a questo appuntamento si arriva in
maniera del tutto impreparata, con il
paradosso che un cambiamento positivo si
possa trasformare in un rischio reale per
l’assistenza in una Regione dove da anni la
esigibilità del diritto alla salute è in forte
pregiudicato e dove si attende, da sei mesi
la nomina da parte del Governo del Com-
missario ad acta. La Campania, dopo anni
di Piano di rientro e di commissariamento,
con gli organici ridotti ai minimi termini
e 10 mila unità in meno non sostituite
negli ultimi anni a causa del blocco del
turn over, per garantire la giusta applica-
zione della normativa, si vedrà costretta a
ricorrere ad accorpamenti, a chiusura di
servizi e tagli alla assistenza »;

il piano di rientro per la regione
Campania è stato approvato con DGR
n. 460/2007 il 13 marzo 2007, l’articolo 2,
comma 2-bis, del decreto-legge 5 agosto
2010, n. 125, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 10 ottobre 2010, n. 163,
ha disposto, nelle regioni sottoposte ai
piani di rientro dai disavanzi sanitari, il
blocco automatico del turnover del perso-
nale dipendente e del personale conven-
zionato e il divieto di effettuare spese non
obbligatorie, ai sensi dell’articolo 1,
comma 174, della legge 30 dicembre 2004,
n. 311;

l’Ipasvi, la Federazione nazionale dei
collegi degli infermieri ha dichiarato che
sarebbero necessari 1.800 infermieri in
Campania, per la copertura dei turni dopo
l’entrata in vigore della direttiva europea
sul giusto orario di lavoro dei professio-
nisti della sanità al fine di evitare gravi
carenze nelle strutture sanitarie;

la direzione generale dell’asl di Sa-
lerno, a seguito degli incontri avuti nei
giorni scorsi con i direttori sanitari dei
vari ospedali, ha disposto che dal 1o di-
cembre 2015 gli ospedali dell’intera pro-
vincia di Salerno garantiranno esclusiva-
mente interventi operatori d’urgenza. Non

sarà possibile più sottoporsi ad operazioni
programmate – i cosiddetti interventi elet-
tivi – e i presidi ospedalieri di Battipaglia,
Eboli, Oliveto Citra, Polla, Roccadaspide,
Sapri, Sarno e Scafati garantiranno esclu-
sivamente l’urgenza ed emergenza;

a seguito della carenza di personale,
era stata finora evitata la paralisi sotto-
ponendo medici ed infermieri a turni
massacranti di straordinari pagando cifre
più alte di quelle che avrebbero richiesto
nuove assunzioni;

secondo un articolo riportato da « Il
Mattino » del 27 novembre 2015 « All’ospe-
dale Cardarelli di Napoli, rischiano di
saltare tra i 400 e i 500 interventi di
elezione in un mese, circa seimila in
Campania ». La stima è del sindacato Aa-
roi e l’anestesista Vittoriano L’Abbate
teme « l’impasse della chirurgia d’elezione
al San Paolo e una considerevole riduzione
negli altri presidi ». Quindi liste d’attesa
più lunghe, dal San Gennaro al Loreto
Mare. Si prospetta la chiusura anche di
diversi ambulatori specialistici, tra cui
quelli dedicati alla terapia del dolore. A
singhiozzo, da dicembre, il funzionamento
della camera iperbarica nel principale
ospedale del Sud. « La situazione è molto
grave », ammette il commissario straordi-
nario dell’Asl Napoli 1 Centro, Renato
Pizzuti. « Ci stiamo attrezzando per rior-
ganizzare i turni, anche accorpando ser-
vizi. Purtroppo, la legge va rispettata e il
personale è insufficiente ». Di qui la deci-
sione di ridurre persino i mezzi del 118 in
circolazione, di notte »;

il manager dell’ospedale Moscati di
Avellino – Giuseppe Rosato – ha dichia-
rato « Occorre provvedere subito allo
sblocco del turn over così da mettere ogni
Asl e Azienda ospedaliera nelle condizioni
di operare in modo efficiente, senza nuovo
reclutamento di personale non avremo la
possibilità di dare risposte alle utenze,
tutte le eccellenze della nostra azienda
rischierebbero di vedere i tempi di rispo-
sta allungati così come i nostri reparti
potrebbero vedere ridotti i posti letto as-
segnati »;
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il 25 marzo 2015 il Governo ha
espresso parere favorevole in ordine al-
l’impegno della mozione n. 1-00767 che
prevede che, al fine di assicurare il man-
tenimento dei livelli essenziali di assi-
stenza, siano assunte iniziative per una
deroga al blocco del turnover del perso-
nale del servizio sanitario nazionale, ap-
plicandola anche alle regioni sottoposte ai
piani di rientro –:

quali iniziative di competenza si in-
tendano adottare per ovviare al blocco del
turn over di fronte ad uno spopolamento
di risorse interne nei vari reparti;

in quali tempi intenda adempiere agli
impegni della mozione n. 1-00767 appro-
vata il 17 giugno 2015;

se, non ritenga necessario assumere
ogni ulteriore iniziativa per assicurare i
livelli essenziali di assistenza. (4-11473)

ANDREA MAESTRI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il 2 dicembre 2015 Cgil, Cisl, Uil,
Libera, Legambiente, Associazione della
Stampa e ordine dei giornalisti dell’Emi-
lia Romagna, con una lettera aperta,
hanno rivolto un appello al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro
della giustizia affinché vengano assunte le
decisioni necessarie e stanziate le risorse
per consentire lo svolgimento del pro-
cesso « Aemilia », nel luogo preposto, la
città di Reggio Emilia. Decisione forte-
mente sostenuta dai firmatari dell’ap-
pello;

la scelta di mantenere la fase preli-
minare del processo in Emilia Romagna
rappresenta uno sforzo straordinario per
sostenere i costi previsti per lo svolgimento
di un maxi-processo di mafia in questa
regione;

i firmatari dell’appello si sono costi-
tuiti come parte civile nel procedimento,
insieme a numerose altre associazioni e
istituzioni, con l’obiettivo di far emergere
con determinazione la volontà di reagire

della società emiliana-romagnola contro
l’azione perpetrata dall’organizzazione
« ndranghetista » che ha provato a mettere
radici in questa regione e che ha prodotto
effetti devastanti in numerosi settori eco-
nomici e nella condizione di tantissime
persone;

chiunque abbia in questi anni messo
in atto un’azione di contrasto alle mafie è
stato in qualche modo colpito duramente;

oggi però la volontà di reagire alle
aggressioni subite da parte di un’intera
regione è a rischio. Infatti, nelle scorse
settimane, i difensori di diversi imputati
hanno tentato di far spostare il processo
in Calabria, trovando fortunatamente una
ferma risposta di diniego da parte del
giudice dell’udienza preliminare;

è evidente che questa società e que-
sta terra, così duramente aggredite dal-
l’attività messa in atto dal sodalizio cri-
minale, non possono vedere allontanarsi
il luogo di svolgimento del processo dai
« territori in cui sono state messe in atto
le attività criminali di insediamento o di
operatività del reato associativo di
stampo mafioso »;

si è di fronte ad « un’organizzazione
criminale autonoma che dalla provincia
di Reggio Emilia si irradia nel resto del
nord-Italia con modalità specifiche e pe-
culiari ». Sarebbe paradossale l’allonta-
namento del processo da questi luoghi
a causa di problemi di natura ammini-
strativa;

nell’aula, dove si celebrerà la giustizia
in nome del popolo italiano, oltre agli
imputati ed ai loro avvocati, è importate
che sia garantita la presenza anche di
quella parte di cittadini onesti che reagi-
scono ai sistemi mafiosi, a cominciare dai
giovani delle scuole;

con il suddetto appello, Cisl, Uil,
Libera, Legambiente, Associazione della
Stampa, ordine dei giornalisti dell’Emilia
Romagna si uniscono alle richieste già
avanzate nei giorni precedenti dalle Isti-
tuzioni e da tanti altri enti e associazioni
affinché il processo « Aemilia » possa svol-
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gersi a Reggio Emilia, e si aspettano, in
particolare da parte dei Ministeri compe-
tenti e dal Governo nel suo insieme, il
sostegno morale, civile e materiale al fine
di mettere il tribunale e la città di Reggio
Emilia nelle condizioni di esercitare in
modo adeguato il diritto a veder svolgere
in quel luogo il dibattimento, provvedendo
agli allestimenti ed alle dotazioni di orga-
nico necessarie –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in relazione alle richieste avanzate
dagli enti e dalle associazioni di cui in
premessa e quali iniziative di competenza
intenda assumere per garantire il neces-
sario supporto organizzativo, amministra-
tivo e logistico per assicurare che il pro-
cesso in questione possa svolgersi nella
sede del giudice naturale come richiesto
da Cisl, Uil, Libera, Legambiente, Associa-
zione della stampa e Ordine dei giornalisti
dell’Emilia. (4-11474)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, per sapere – pre-
messo che:

la crisi aperta l’aprile scorso in Bu-
rundi dalla decisione del presidente Pierre
Nkurunziza di candidarsi per un terzo
mandato alla guida del Paese, non si
ancora arrestata ma, al contrario peggiora
di giorno in giorno;

la candidatura si poneva in contrasto
con la Costituzione, che prevede il limite
di due mandati e viola gli accordi di
Arusha, che nel 2000 hanno posto fine a
una guerra civile ventennale e che sono
alla base di un fragile equilibrio di tutta la
regione dei Grandi laghi;

dopo mesi di violentissimi scontri e
un tentato colpo di Stato, diversi quoti-
diani nazionali e internazionali hanno ri-
portato che durante gli scontri dello scorso
fine settimana, hanno perso la vita circa
87 persone tra militanti dell’opposizione,
agenti di polizia e civili;

un’ondata di violenze innescata dal
duplice attacco lanciato il 12 dicembre
2015 contro due basi dell’esercito a
Bujumbura con l’obiettivo, secondo il Go-
verno, di sequestrare armi da utilizzare
per liberare gli oppositori detenuti nella
prigione di Musaga;

attacchi cui, nelle giornate di sabato
e domenica, le forze burundesi hanno
risposto con il pugno di ferro, dispiegando
carri armati in città, stringendo d’assedio
i quartieri roccaforti dell’opposizione e
scatenando una repressione feroce;

circa 200 i cadaveri ritrovati, decine
dei quali, secondo le testimonianze degli
abitanti della zona, sono stati abbandonati
nelle strade e successivamente tumulati in
fosse comuni;

secondo fonti locali, vittime delle ese-
cuzioni sono in grande maggioranza ap-
partenenti all’etnia Tutsi; questa circo-
stanza, unita alla natura e alle quantità di
violenze proprie di un conflitto etnico
alimenta le preoccupazioni per quello che
pare delinearsi come l’inizio di un vero e
proprio genocidio sulla scia di quello per-
petrato in Rwanda nel 1994, che ha visto
lo sterminio di 800.000 persone apparte-
nenti all’etnia Tutsi per mano della mag-
gioranza Hutu;

ad aumentare l’allarme hanno con-
tribuito dichiarazioni di esponenti del Go-
verno in primis il monito del ministro
della pubblica sicurezza Alain-Guillaume
Bunyoni, che sottolineando la condizione
minoritaria dei Tutsi ha aggiunto che
laddove le forze dell’ordine dovessero fal-
lire, ci saranno comunque nove milioni di
cittadini a cui sarà sufficiente dire: « fate
qualcosa »; ancora più inquietante la di-
chiarazione del presidente del Senato
Révérien Ndikuriyo nel novembre 2015,
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che, alla radio nazionale, ha invitato i
Tutsi ad « andare al lavoro » facendo ri-
corso all’espressione in lingua Kirundi che
durante il genocidi ruandese dal 1994
furono usate per incitare al massacro di
massa nel confronti dei Tutsi;

gli Stati Uniti, dopo aver definito le
elezioni presidenziali in Burundi « non
credibili » e dopo che l’inviato Usa nella
regione dei Grandi laghi Thomas Perriello,
ha definito il Paese « sull’orlo di un con-
flitto armato » e « sempre più somigliante
a uno Stato fallito », il Governo americano
ha caldamente invitato i propri cittadini a
non recarsi o a lasciare il Paese africano
« il prima possibile » –:

in un clima ormai di pieno conflitto
armato, vista la riportata natura etnica
delle morti di sabato 12 dicembre 2015,
iniziative di competenza intenda assumere
il Governo per porre fine alle violenze, per
salvaguardare la democrazia e i diritti
umani e per promuovere una fase di
distensione e di dialogo.

(2-01207) « Quartapelle Procopio, Cinzia
Maria Fontana ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta scritta:

LA MARCA, GIANNI FARINA, FEDI,
GARAVINI e PORTA. — Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’intensificarsi delle migrazioni a li-
vello globale sta determinando modifiche
abbastanza significative nel quadro del-
l’emigrazione italiana nel mondo, sia per
quanto attiene agli insediamenti storica-
mente consolidati che ai nuovi flussi in
uscita dall’Italia, diretti verso una pluralità
di Paesi, europei ed extraeuropei;

con i fenomeni di mobilità s’intrec-
ciano le modifiche intervenute nelle co-
siddette politiche emigratorie in conse-
guenza del risanamento finanziario degli
anni di crisi, che ha prodotto un ridimen-

sionamento degli interventi e una severa
contrazione della rete dei servizi dedicati
ai nostri connazionali all’estero;

in ragione di questi ed altri fattori, il
rapporto delle comunità italiane nel
mondo con i referenti istituzionali dello
Stato italiano all’estero – sia amministra-
tivi presenti nelle strutture diplomatico-
consolari che rappresentativi, come i CO-
MITES – manifesta segni di stanchezza e
di allentamento, chiaramente leggibili
nella scarsa partecipazione degli aventi
diritto al voto al recente rinnovo degli
organismi di rappresentanza di base;

nello stesso tempo, la costante cre-
scita quantitativa delle cosiddette nuove
migrazioni verso l’estero, che hanno toc-
cato secondo stime restrittive le 130.000
unità all’anno, ma che secondo gli analisti
delle mobilità temporanee di lavoro po-
trebbero essere molte di più, pone pro-
blemi di informazione, assistenza e soste-
gno del tutto inediti rispetto al passato,
rispetto ai quali si registra un evidente e
preoccupante ritardo, nonostante le ricor-
renti invocazioni di attenzione rispetto a
tali fenomeni;

alla luce di questi elementi, per far
fronte in modo attivo alla transizione in
atto sembra ragionevole e urgente corri-
spondere ad una duplice esigenza. La
prima è quella di mettere in condizione i
COMITES, in vista di una loro più pene-
trante ed organica riforma, di avere ri-
sorse e informazioni adeguate per realiz-
zare da un lato un maggiore coinvolgi-
mento dei cittadini italiani delle rispettive
circoscrizioni nelle attività comunitarie,
dall’altro per essere concretamente dispo-
nibili a fornire ai nuovi arrivati informa-
zione e assistenza;

una seconda esigenza, sul piano spe-
cifico della comunicazione, è quella di
costruire per coloro che si dirigono al-
l’estero per ragioni di lavoro un sistema
informativo idoneo a mettere ciascuno
nella condizione di poter contattare nei
luoghi di arrivo soggetti istituzionali e
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associativi capaci di fornire riferimenti in
ordine alla prima accoglienza, alle possi-
bilità logistiche, all’iniziale contatto con le
autorità e l’amministrazione locali, alle
informazioni di lavoro e alle possibilità di
inserimento dei figli nel sistema formativo
e a quant’altro possa facilitare l’inseri-
mento dei nostri connazionali nelle nuove
realtà;

a tal fine, sembra opportuno da un
lato mettere i COMITES, che si sostengono
sul volontariato dei loro componenti, nella
condizione di avere una conoscenza pre-
cisa dei connazionali iscritti all’AIRE pre-
senti nella circoscrizione consolare di ri-
ferimento, dall’altro predisporre una spe-
cifica filiera informativa per i « nuovi
migranti » che dal sito ufficiale del Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale si estenda a quelli
delle ambasciate e consolati, fino a quelli
del Comitato generale degli italiani al-
l’estero e dei COMITES, che offra una
prima e concreta possibilità di riferimento
nella fase dell’insediamento;

se non ritengano di autorizzare la
consegna ai presidenti dei COMITES, che
sono organi istituzionali di rappresentanza
previsti dall’ordinamento vigente, degli
elenchi degli iscritti all’anagrafe degli ita-
liani residenti all’estero della propria cir-
coscrizione (AIRE), con le formalità det-
tate dal rispetto della privacy, in modo che
tali organismi siano messi nella condizione
di sviluppare in modo più completo e
diffuso le iniziative di contatto e coinvol-
gimento delle rispettive comunità;

se il Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale non in-
tenda dare disposizioni volte a realizzare
un sistema informativo rivolto ai nuovi
migranti affinché questi siano messi in
condizione di ottenere a distanza e in temi
rapidi, consultando i siti istituzionali del
Ministero e delle sue strutture decentrate
all’estero, le informazioni più dirette ed
utili per far fronte alle numerose e com-
plesse problematiche della fase di, inse-
diamento. (4-11414)

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

secondo la Convenzione di Ginevra
del 1949 e i protocolli addizionali del
1977, i civili e tutti coloro che non par-
tecipano al combattimento, vale a dire,
feriti, malati, bambini, donne, rifugiati e
sfollati, non possono in nessun caso essere
oggetto di attacchi ma devono essere tu-
telati e protetti;

da due anni a questa parte i suddetti
principi vengono sistematicamente violati
in Repubblica democratica del Congo e in
particolare nel territorio di Beni dove la
popolazione civile continua ad essere ra-
pita o massacrata, anche in luoghi sensibili
protetti dal diritto internazionale umani-
tario nei conflitti armati;

il pomeriggio del 29 novembre 2015,
a Eringeti, una cittadina situata a circa 60
chilometri a nordest della città di Beni
(nord Kivu), violenti scontri hanno con-
trapposto le forze armate della Repubblica
democratica del Congo (FARDC) e i ribelli
ugandesi delle forze democratiche alleate
(ADF);

secondo la commissione di pace e
giustizia della diocesi di Butembo-Beni,
verso le ore 1500, le ADF hanno lanciato
un’offensiva contro Io Stato Maggiore del
312o battaglione della 31a Brigata delle
FARDC basato a Eringeti e secondo fonti
della sicurezza, verso le ore 17,00, le ADF
occupavano già una parte della cittadina,
tra cui il vice commissariato della polizia
nazionale congolese;

dopo più di 10 ore (fino all’ora 1,00
del 30 novembre) di scontri, le FARDC
appoggiate dai caschi blu tanzaniani della
FIB hanno respinto con successo l’attacco
delle ADF ma diversi edifici sono risultati
completamente distrutti dalle fiamme tra
cui la radio e il centro medico locale, e la
popolazione di Eringeti è fuggita verso
diversi villaggi del territorio di Beni e
verso la località di Luna, nella Provincia
Orientale;
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secondo il colonnello Felix, Prosper
Basse, portavoce della Missione delle Na-
zioni Unite nella RDCongo (MONUSCO), 8
soldati delle FARDC, 1 militare della MO-
NUSCO e 14 combattenti delle ADF stati
uccisi nei combattimenti, mentre 7 civili
sono stati uccisi con dei machete, dalle
ADF, all’ospedale di Eringeti;

secondo diversi testimoni presenti a
Eringeti, mentre stavano combattendo o
giustiziando i civili, i miliziani delle ADF
gridavano in arabo « Allah Akbar » (Dio è
grande), come se fossero in piena guerra
santa, la « Jihad »;

i vescovi della provincia ecclesiastica
di Bukavu hanno affermato: « Siamo di
fronte a tre grandi pericoli che l’autorità
responsabile non può ignorare: un clima
di genocidio, un locale fondamentalismo
jihadista e un processo balcanizzazione »;

le atrocità commesse in questa parte
del territorio congolese, ad avviso dell’in-
terrogante, violano l’articolo 8, comma 2,
lettera b), dello Statuto di Roma della
Corte penale internazionale che intende
per crimini di guerra: I) dirigere delibe-
ratamente attacchi contro popolazione ci-
vili in quanto tali o contro civili che non
prendano direttamente parte alle ostilità;
II) dirigere deliberatamente attacchi con-
tro proprietà civili e cioè proprietà che
non siano obiettivi militari; III) dirigere
deliberatamente attacchi contro personale,
installazioni materiale, unità o veicoli uti-
lizzati nell’ambito di una missione di soc-
corso umanitario o di mantenimento della
pace in conformità della Carta delle Na-
zioni Unite, nella misura in cui gli stessi
abbiano diritto alla protezione accordata
ai civili ed alle proprietà civili prevedute
dal diritto internazionale dei conflitti ar-
mati; V) attaccare o bombardare con qual-
siasi mezzo, città, villaggi, abitazioni o
costruzioni che non siano difesi e che non
costituiscano obiettivi militari; IX) dirigere
intenzionalmente attacchi contro edifici
dedicati al culto, all’educazione, all’arte,
alla scienza o a scopi umanitari, a monu-
menti storici, a ospedali e luoghi dove
sono riuniti i malati ed i feriti, purché tali

edifici non siano utilizzati per fini mili-
tari –:

in considerazione delle gravi atrocità
riportate e in considerazione del fatto che
tale situazione nella regione del Kivu per-
dura già da due anni, se non sia oppor-
tuno che l’Italia si faccia promotrice, in
seno alle Nazioni Unite, di un’inchiesta
internazionale affinché sia fatta luce sui
responsabili di tali efferati crimini e se
non sia opportuno che il Governo italiano
e l’intera comunità internazionale comin-
cino ad agire con urgenza per fermare un
possibile jihadismo emergente in questa
parte del Paese. (4-11418)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, il Ministro della
salute, il Ministro dello sviluppo econo-
mico per sapere – premesso che:

il 21 dicembre 1985, nella zona di
San Giovanni a Teduccio, periferia orien-
tale di Napoli, un’esplosione nel deposito
di carburante dell’Agip provocò la morte
di 5 persone, il ferimento di altre 165,
oltre ad una serie di drammatiche conse-
guenze sul piano socio-economico e, so-
prattutto, sulla salute delle persone;

dalla prima metà degli anni ottanta
in poi le raffinerie dell’area furono via via
dismesse, permanendo tuttavia negli anni
successivi le attività di deposito di idro-
carburi, oli combustibili e GPL nei pressi
della darsena Petroli, nonostante i ripetuti
quanto vani tentativi di delocalizzazione
delle stesse;

l’aria, il suolo e l’acqua di San Gio-
vanni a Teduccio, Barra e buona parte
della periferia est sono letteralmente de-
vastati, ormai da decenni. Nei terreni e
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nelle falde acquifere si annidano sostanze
pericolosissime (fenoli, cromo esavalente,
piombo, nichel, benzene, stirene, benzopi-
rene, arsenico, piombo, mercurio, per ci-
tarne alcune), l’aria è irrespirabile, soprat-
tutto di notte a causa della pulizia dei
silos, l’acqua dai rubinetti talvolta fuorie-
sce oleosa o nera, come avvenuto nei
giorni tra novembre e dicembre del 2015,
senza che alcuna autorità o istituzione
preposta abbia fornito ai cittadini una
spiegazione dell’accaduto;

i livelli di inquinamento della zona
hanno determinato l’inclusione dell’area
« Napoli Orientale » fra i siti di interesse
nazionale (SIN) per i quali sono necessari
interventi di bonifica, ai sensi dell’articolo
1, comma 4, della legge n. 426 del 1998;

abnormi livelli di contaminazione
delle acque e del suolo sono stati ricono-
sciuti, più recentemente, anche sul piano
istituzionale, nell’ambito della conferenza
di servizi decisoria propedeutica all’appro-
vazione di progetti di bonifica concernenti
il SIN « Napoli Orientale » (nella fattispe-
cie, si trattava dell’iter amministrativo re-
lativo all’ex deposito AgiPetroli e all’area
ex Feltrinelli), tenutasi presso il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare in data 31 maggio 2013, alla
presenza di rappresentanti del Ministero
della salute e del Ministero dello sviluppo
economico;

pur in mancanza di dati e statistiche
ufficiali, si può affermare che l’incidenza
dei tumori, anche fra i giovani, nell’area
di San Giovanni a Teduccio sia fortis-
sima, oltre qualsiasi « ragionevole » soglia,
come del resto qualunque residente della
zona ha potuto, per esperienza diretta,
constatare;

la delocalizzazione dei depositi di
idrocarburi e oli combustibili presenti nel-
l’area, della quale per anni s’è discusso,
avrebbe dovuto inserirsi nel contesto di
un’ampia riqualificazione della fascia co-
stiera di San Giovanni a Teduccio e, più in
generale, della zona orientale di Napoli, da
realizzarsi in primo luogo attraverso gli
strumenti di pianificazione urbanistica e
dell’autorità portuale;

con decreto del presidente della
giunta regionale della Campania n. 323
del 2004 è stata approvata la variante al
piano regolatore generale del comune di
Napoli per la zona orientale, nella quale
ricade l’ambito 13, occupato da attività
produttive e industriali a rischio di inci-
dente rilevante, quali quello della raffine-
ria Q8 dismessa e da depositi di derivati
petroliferi (fra i quali i due depositi della
Kuwait Petroleum Spa: il Kupit e l’ex
Benit);

la variante di piano relativa all’area
di San Giovanni a Teduccio si basa essen-
zialmente sulla delocalizzazione di tutti gli
impianti petroliferi, in considerazione del
loro impatto ambientale e della loro pe-
ricolosità in relazione ad un’area ad ele-
vata urbanizzazione;

i progetti di bonifica del sito di
Napoli Orientale sono oggetto di distinti
procedimenti amministrativi in quanto di-
stinte sono le proprietà delle aree e dei
depositi da bonificare;

il 15 novembre 2007 il Ministero
dell’ambiente, la regione Campania e il
comune di Napoli hanno sottoscritto un
accordo di programma per la bonifica del
SIN di Napoli orientale;

il sito è suddiviso in quattro macro-
aree, una delle quali è costituito dal polo
petrolifero (circa 345 ettari) dove sono
localizzate le principali aziende petrolchi-
miche, fra le quali la Kuwait Petroleum
Italia Spa, che detiene la proprietà di
un’area di circa 90 ettari (cosiddetto de-
posito fiscale) e gestisce gran parte della
movimentazione di idrocarburi che dalle
navi attraccate alla cosiddetta darsena Pe-
troli vengono dirottati verso i depositi;

in virtù del protocollo d’intesa siglato
nel 2006 da regione Campania, comune di
Napoli, Napoli orientale Scpa, Kuwait Pe-
troleum Spa e Kuwait raffinazione e chi-
mica spa la permanenza delle attività di
stoccaggio di prodotti petroliferi è stata
assicurata, con piena operatività, fino al
2026 nell’ambito di una determinata area
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detta « di ripiegamento » o « operativa »,
che ha un’estensione di circa 53 ettari;

ai sensi dell’articolo 143, comma 3,
della variante al piano regolatore generale
la restante parte del suoli dei siti di
proprietà della Kuwait, pari a 37 ettari, è
identificata come « area di immediata di-
smissione », ovverosia l’area da bonificare,
ancora occupata da strutture industriali
essenzialmente non attive;

negli anni successivi la progettazione
della bonifica s’incaglia nelle maglie pro-
cedurali, fra pareri non espressi e la
mancante valutazione d’impatto ambien-
tale relative ai macchinari individuati per
la pulizia dei terreni. Rallentamenti e
lacune che hanno causato una enorme
dispersione di risorse pubbliche (gestite
dalla Sogesid) e che nel 2013 hanno altresì
dato luogo al sequestro da parte della
magistratura di alcune aree interessate
dalla bonifica;

con nota dell’11 maggio 2015, tutta-
via, la regione Campania ha consentito alla
Kuwait Petroleum di « ritirare l’istanza di
VIA a suo tempo formulata, in quanto non
obbligatoria per legge »;

a distanza di nove anni dall’avvio
della progettazione di bonifica dei terreni
della Kuwait, il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, con
il decreto del 23 luglio 2015, ha approvato
il « Progetto definitivo di bonifica dei suoli
dei siti di proprietà Kuwait di Napoli », a
condizione che fosse rispettata una fitta
serie di prescrizioni concernenti, in par-
ticolare, le modalità di campionamento e
di analisi, nonché il monitoraggio dei ter-
reni oggetto di bonifica;

per quanto riguarda l’area della Ku-
wait, ad alimentare la grave preoccupa-
zione dei cittadini per la propria salute è
la notizia, diffusa alcuni giorni fa dagli
organi di stampa, del sequestro preventivo
pari a 240 milioni di euro equivalente al
vantaggio economico che l’azienda petro-
lifera avrebbe tratto dal mancato rispetto
delle norme in materia di smaltimento
delle acque oleose. Fra gli impianti attivi

di proprietà della Kuwait rientra infatti
anche un impianto per il trattamento delle
acque reflue (WWT) mediante una proce-
dura che, secondo quanto sostenuto dal-
l’azienda nell’allegato tecnico alla do-
manda di rilascio dell’autorizzazione inte-
grata ambientale, consentirebbe « il com-
pleto rispetto dei limiti imposti dalla
tabella 3 dell’allegato V alla Parte III del
decreto legislativo n. 152 del 2006 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, non-
ché il rispetto delle norme relative all’im-
missione delle acque depurate nella fogna-
tura pubblica;

secondo gli inquirenti, invece, il trat-
tamento delle acque oleose da parte della
Kuwait sarebbe avvenuto in modo dif-
forme da quanto dichiarato nell’allegato
tecnico e, quindi, dalle prescrizioni di
legge. L’ipotesi degli inquirenti è che le
acque utilizzate per il lavaggio delle linee
di importazione di benzina venissero tra-
sferite in modo improprio da un serbatoio
all’altro, trasformandosi esse stesse in un
rifiuto liquido pericoloso che avrebbe do-
vuto pertanto essere smaltito nei modi
stabiliti dalla legge e dunque attraverso un
processo più oneroso;

i residenti di San Giovanni a Teduc-
cio e delle aree limitrofe sono fortemente
provati, non soltanto a causa dei fenomeni
inquietanti a cui non viene offerta loro
una adeguata spiegazione (l’acqua nera dai
rubinetti o, ancora recentemente, il for-
tissimo acre odore nell’aria), non soltanto
per la nitida percezione che la zona sia
funestata da un tasso elevatissimo di ma-
lattie tumorali, ma ora anche dalla notizia
di acque oleose non correttamente depu-
rata e immesse nella fognatura pubblica;

la notizia di presunti reati commessi
dalla Kuwait Petroleum è l’ennesimo
« schiaffo » ad una terra già devastata
dall’inquinamento, che attende da decenni
interventi di bonifica di cui non si riesce
a intravedere la fine, e in alcuni casi
addirittura neanche l’inizio –:

se il Governo non consideri impro-
crastinabile l’attivazione, per quanto di
competenza, di uno screening sanitario
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nell’area di San Giovanni a Teduccio, con
particolare riferimento al monitoraggio
delle patologie neoplastiche che hanno
colpito i residenti della zona;

se il Governo non ritenga necessario
superare la « parcellizzazione » degli inter-
venti di bonifica del sito di interesse
nazionale « Napoli Orientale » e, in caso
affermativo, quali iniziative intenda assu-
mere, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, affinché tale processo sia svolto
attraverso un coordinamento ed una vi-
sione d’insieme, invero ad avviso degli
interpellanti fino ad oggi inesistenti, atteso
che l’accorpamento del procedimenti am-
ministrativi relativi agli interventi di bo-
nifica è possibile soltanto laddove le aree
siano di proprietà della medesima società;

quali iniziative urgenti il Governo
intenda assumere al fine di dare definitivo
impulso alla bonifica del SIN « Napoli
Orientale », una bonifica che costituisce la
precondizione essenziale per sottrarre le
future generazioni al rischio di sviluppare
patologia neoplastiche strettamente con-
nesse all’inquinamento dell’aria, del suolo
e della falda acquifera di quest’angolo
martoriato del capoluogo campano;

se, in ossequio al principio della
trasparenza dell’azione pubblica in mate-
ria ambientale sancito dalla Convezione di
Aarhus, il Governo non ritenga doveroso
fornire ai cittadini, anche nei siti internet
della Sogesid e del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare,
tutti i dati relativi al SIN « Napoli Orien-
tale » nonché tutti gli atti, lo stato di
avanzamento e le stime della conclusione
dei singoli interventi di bonifica e messa in
sicurezza di cui all’accordo di pro-
gramma citato in premessa;

quante risorse siano state fino ad
oggi assicurate alla Sogesid – rectius di-
sperse, ad avviso degli interpellanti – per
interventi di bonifica mai realizzati, in
alcuni casi neppure progettati, e quante
risorse la società pubblica abbia a sua
volta appaltato a terzi;

quali iniziative urgenti il Governo
intenda adottare, nell’ambito delle proprie

competenze, al fine di assicurare che qual-
siasi attività ricadente nell’ambito del SIN
Napoli Orientale – ivi comprese quelle di
smaltimento dei rifiuti pericolosi svolte
dalla Kuwait Petroleum – avvenga nel
rispetto della normativa ambientale e non
sia tale da determinare ulteriori pericoli
per la salute delle persone che vivono a
San Giovanni a Teduccio e nelle aree
limitrofe.

(2-01200) « Fico, Mannino, Colonnese,
Luigi Di Maio, Luigi Gallo,
Silvia Giordano, Micillo, Pi-
sano, Sibilia, Tofalo, Frusone,
Gagnarli, Gallinella, L’Ab-
bate, Liuzzi, Lombardi, Lupo,
Marzana, Nesci, Parentela,
Pesco, Petraroli, Rizzo, Paolo
Nicolò Romano, Ruocco,
Sarti, Sorial, Spessotto, Ter-
zoni, Tripiedi, Vacca, Simone
Valente, Vallascas, Vignaroli,
Villarosa, Zolezzi ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRUSONE, MICILLO, DE ROSA, ZO-
LEZZI e TERZONI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

nel 2008 il comune di Campoli Ap-
pennino (FR) ha presentato un’istanza al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare per accedere, ai sensi
della legge 31 luglio 2002, n. 179, al fi-
nanziamento del progetto « Sistemazione
idrogeologica e statica dei versanti in lo-
calità Coste del Monte ». A fronte della
richiesta iniziale pari ad euro
1.450.000,00, il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare –
direzione generale per la difesa del suolo,
con lettera firmata dal Direttore generale
Ing. Mauro Luciani, ha inserito gli inter-
venti programmati dal comune di Campoli
Appennino nel programma di interventi
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urgenti per la riduzione del rischio idro-
geologico – annualità 2008, per un im-
porto pari a euro 900.000,00;

in piena contraddizione con la richie-
sta effettuata dall’Amministrazione co-
mune di Campoli Appennino nel 2008, si
deve evidenziare che la stessa area –
catalogata in base alla richiesta in parola
a grave dissesto idrogeologico (R4) – è
stata individuata per la realizzazione di
centro-Servizi tramite l’acquisto di un im-
mobile da adibire ad ufficio di settore
(sorveglianza, attività di educazione am-
bientale, logistica per escursionismo, in-
formazioni, punto vendita, ostello e fore-
sterie, nonché punto di informazione per
provincia e regione). Il finanziamento per
la realizzazione del Centro rientrava in un
Protocollo d’Intesa tra la Regione Lazio, la
Provincia di Frosinone, l’Ente Parco
d’Abruzzo, Lazio e Molise ed i comuni del
versante laziale riguardante la valorizza-
zione dell’area protetta. Il piano comples-
sivo degli investimenti arrivava alla cifra
di 15.000.000,00 di euro in sei anni, di
cui 5 milioni finanziati per il periodo di
programmazione del triennio 2007-2010. Il
comune di Campoli Appenino fu il primo
beneficiario del protocollo d’Intesa con 1
milione di euro proprio per la realizza-
zione del Centro servizi in parola che – si
ribadisce – dovrebbe essere realizzato in
un’area classificata R4, stando all’accolta
richiesta di finanziamento per la sistema-
zione idrogeologica del 2008;

per l’acquisto dell’immobile menzio-
nato, in data 4 settembre 2008, venne
sottoscritto tra il sindaco di Campoli e
l’assessore all’ambiente della provincia di
Frosinone all’epoca in carica un impegno
formale per l’acquisto al costo di euro
290.000,00 di un immobile (in passato il
ristorante « Cicerone »). I restanti euro
710.000,00 dovevano essere impiegati per
interventi di riqualificazione e ristruttura-
zione in particolare dei sentieri di Vallone
Lacerno e Rifugio di lodo;

sono stati quindi ottenuti dal comune
di Campoli Appenino, a brevissima di-
stanza di tempo, due diversi finanziamenti

per la stessa area: il primo, per sistemare
un’immobile già esistente per sfruttarlo
per il rilancio del territorio e del turismo
risistemando l’area ad esso adiacente; il
secondo, per la messa in sicurezza idro-
geologica dell’area. Tuttavia, è fatto noto
che l’area in questione non è a rischio
idrogeologico;

ulteriore aspetto, che desta perples-
sità, è che l’ingegnere Mauro Luciani, che
nel 2008 firmò in qualità di direttore
generale della direzione generale per la
difesa del suolo del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, negli scorsi mesi ha subito la per-
quisizione della propria abitazione (si veda
Il Tempo del 17 settembre 2015 ed il
sequestro di euro 660.000,00 a seguito
degli sviluppi dell’indagine « Oltrepo »; la
vicenda riguarda una serie di finanzia-
menti che il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
avrebbe erogato ai sindaci dell’Oltrepò
pavese per opere di somma urgenza de-
rivanti dal rischio idrogeologico –:

se i fatti esposti in premessa trovino
conferma;

quali controlli il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare abbia esercitato per concedere il
finanziamento e quali abbia effettuato
successivamente per verificare il corretto
utilizzo del finanziamento;

se la concessione di tali finanzia-
menti sia stata comunicata o meno alla
regione Lazio ed, in caso negativo, per
quali motivi;

se sia intenzione del Ministro assu-
mere iniziative per revocare i fondi erogati
al comune di Campoli Appennino per il
dissesto idrogeologico. (5-07215)

Interrogazioni a risposta scritta:

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
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territorio e del mare, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, al comma 1 sostiene che:
« ferme restando le disposizioni vigenti in
materia di tutela ambientale, sanitaria e di
pubblica sicurezza, con particolare riferi-
mento alle disposizioni sul potere di or-
dinanza di cui all’articolo 5 della legge 24
febbraio 1992, n. 225, istitutiva del servi-
zio nazionale della protezione civile, qua-
lora si verifichino situazioni di eccezionale
ed urgente necessità di tutela della salute
pubblica e dell’ambiente, e non si possa
altrimenti provvedere, il Presidente della
Giunta regionale o il Presidente della pro-
vincia ovvero il Sindaco possono emettere,
nell’ambito delle rispettive competenze,
ordinanze contingibili ed urgenti per con-
sentire il ricorso temporaneo a speciali
forme di gestione dei rifiuti, anche in
deroga alle disposizioni vigenti, garan-
tendo un elevato livello di tutela della
salute e dell’ambiente. Dette ordinanze
sono comunicate al Presidente del Consi-
glio dei Ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute, al Ministro delle
attività produttive, al Presidente della re-
gione e all’autorità d’ambito di cui all’ar-
ticolo 201 entro tre giorni dall’emissione
ed hanno efficacia per un periodo non
superiore a sei mesi »;

l’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, al comma 4 prevede: « le
ordinanze di cui al comma 1 possono
essere reiterate per un periodo non supe-
riore a 18 mesi per ogni speciale forma di
gestione dei rifiuti. Qualora ricorrano
comprovate necessità, il Presidente della
regione, d’intesa,con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, può adottare, dettando specifiche
prescrizioni, le ordinanze di cui al comma
1 anche oltre i predetti termini »;

l’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, al comma 5 prevede: « le
ordinanze di cui al comma 1 che consen-
tono il ricorso temporaneo a speciali
forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono

comunicate dal Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare alla
Commissione dell’Unione europea »;

la regione siciliana, in materia di
gestione dei rifiuti, ha fatto più volte
ricorso alle suddette ordinanze contingibili
ed urgenti, al fine di prevenire il manife-
starsi di problematiche igienico sanitarie
in tutto il territorio regionale;

il presidente della regione siciliana,
Rosario Crocetta, dinnanzi alla Commis-
sione bicamerale parlamentare di inchie-
sta sulle attività illecite connesse al ciclo
dei rifiuti in data 25 giugno 2015, ha
espressamente dichiarato che — senza in-
tervento del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare —
non avrebbe più potuto firmare le ordi-
nanze contingibili ed urgenti di cui all’ar-
ticolo 191 del decreto legislativo n. 152 del
2006 perché trascorsi i 18 mesi di cui al
comma 4;

lo stesso Crocetta, al fine di evitare
problemi igienico-sanitari, ha sottoscritto
in data 14 luglio 2015 l’ordinanza, n. 20/
Rif dal titolo: « ricorso temporaneo ad una
speciale forma di gestione dei rifiuti nel
territorio della Regione Siciliana nelle
more dell’attuazione del Piano stralcio
attuativo per il rientro in ordinario del
ciclo integrato dei rifiuti »;

la regione siciliana, nonostante le
tante ordinanze contingibili ed urgenti, è
tra i territori oggetto della procedura di
infrazione 2015–2165 concernente « Piani
regionali di gestione dei rifiuti. Violazione
degli articoli 28(1) o 30(1) o 33(1) della
Direttiva 2008/98/CE. »;

anche per la città di Palermo, per
quanto attiene alla gestione dei rifiuti, c’è
un uso e secondo gli interroganti un abuso
di ordinanze ai sensi dell’articolo 191 del
decreto legislativo n. 152 del 2006. L’ul-
tima in ordine di tempo è la n. 327 del 27
novembre 2015 avente come oggetto:
« Messa in sicurezza degli impianti di
stoccaggio del percolato denominati Sta-
zione Silos Nord, Stazione Silos Sud e
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vasche Valentini della discarica di Bello-
lampo. Interventi urgenti per lo smalti-
mento del percolato » –:

se il Ministero interrogato ai sensi
dell’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, comma 4, abbia raggiunto
un’intesa con il Presidente della regione
siciliana per reiterare oltre i 18 mesi le
ordinanze di cui al comma 1, ossia se
esista un accordo tra il Ministero e la
regione siciliana che legittimi l’ordinanza
n. 20/Rif;

in caso di risposta negativa alla
prima domanda, come si concili con
quanto stabilito dall’articolo 191 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, l’ordi-
nanza n. 20/Rif firmata dal Presidente
Crocetta. (4-11401)

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

la direttiva 2008/50/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21
maggio 2008 disciplina la qualità dell’aria
per un’aria più pulita in Europa;

l’articolo 12 (prescrizioni per i casi in
cui i livelli siano inferiori ai valori limite)
della direttiva 2008/50/CE riporta: nelle
zone e negli agglomerati nei quali i livelli
di biossido di zolfo, biossido di azoto,
PM10, PM2,5 piombo, benzene e monossido
di carbonio presenti nell’aria ambiente
sono inferiori ai rispettivi valori limite
indicati negli allegati XI e XIV, gli Stati
membri mantengono i livelli di tali inqui-
nanti al di sotto dei valori limite e si
adoperano per preservare la migliore qua-
lità dell’aria ambiente che risulti compa-
tibile con lo sviluppo sostenibile;

l’articolo 13 (valori limite e soglie di
allarme ai fini della protezione della salute
umana) della direttiva 2008/50/CE riporta:
« 1. Gli Stati membri provvedono affinché
i livelli di biossido di zolfo, PM10, piombo
e monossido di carbonio presenti nell’aria

ambiente non superino, nell’insieme delle
loro zone e dei loro agglomerati, i valori
limite stabiliti nell’allegato XI. Per quanto
riguarda il biossido di azoto e il benzene,
i valori limite fissati nell’allegato XI non
possono essere superati a decorrere dalle
date indicate nel medesimo allegato. Il
rispetto di tali requisiti è valutato a norma
dell’allegato III. I margini di tolleranza
fissati nell’allegato XI si applicano a
norma dell’articolo 22, paragrafo 3 e del-
l’articolo 23, paragrafo 1. 2. Le soglie di
allarme applicabili per le concentrazioni
di biossido di zolfo e biossido di azoto
nell’aria ambiente sono indicate nell’alle-
gato XII, punto A »;

l’allegato I lettera a) della direttiva
2008/50/CE rileva gli obiettivi di qualità
dei dati per la valutazione della qualità
dell’aria ambiente;

l’allegato II della direttiva 2008/
50/CE rileva la determinazione dei requi-
siti per la valutazione delle concentrazioni
di biossido di zolfo, biossido di azoto e
ossidi di azoto, particolato (PM10 e PM2,5),
piombo, benzene e monossido di carbonio
nell’aria ambiente in una zona o in un
agglomerato;

l’allegato III della direttiva 2008/
50/CE rileva la valutazione della qualità
dell’aria ambiente e ubicazione dei punti
di campionamento per la misurazione di
biossido di zolfo, biossido di azoto e ossidi
di azoto, particolato (PM10 e PM2,5),
piombo, benzene e monossido di carbonio
nell’aria ambiente;

l’allegato IV della direttiva 2008/
50/CE stabilisce i criteri per determinare il
numero minimo di punti di campiona-
mento per la misurazione in siti fissi delle
concentrazioni di biossido di zolfo, bios-
sido di azoto e ossidi di azoto, particolato
(PM10 e PM2,5), piombo, benzene e mo-
nossido di carbonio nell’aria ambiente;

l’allegato VI della direttiva 2008/
50/CE determina i metodi di riferimento
per la valutazione delle concentrazioni di
biossido di zolfo, biossido di azoto e ossidi
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di azoto, particolato (PM10 e PM2,5),
piombo, benzene, monossido di carbonio,
e ozono;

l’allegato XI della direttiva 2008/
50/CE individua i valori limite per la
protezione della salute umana;

l’allegato XVI della direttiva 2008/
50/CE disciplina le informazioni del pub-
blico; al comma 1 si prevede: « Gli Stati
membri provvedono affinché siano messe
sistematicamente a disposizione del pub-
blico informazioni aggiornate sulle con-
centrazioni nell’aria ambiente degli inqui-
nanti disciplinati dalla presente direttiva »;
al comma 2 si stabilisce che: le concen-
trazioni nell’aria ambiente ottenute de-
vono essere presentate come valori medi
secondo i periodi di mediazione applicabili
indicati nell’allegato VII e negli allegati da
XI a XIV. Le informazioni devono indicare
almeno i livelli superiori agli obiettivi di
qualità dell’aria, in particolare i valori
limite, i valori-obiettivo, le soglie di al-
larme, le soglie di informazione o gli
obiettivi a lungo termine fissati per l’in-
quinante interessato. Deve inoltre essere
presentata una breve valutazione riguardo
agli obiettivi di qualità dell’aria e infor-
mazioni adeguate sugli effetti per la salute
o, se del caso, per la vegetazione. Al
comma 3 si prevede che: le informazioni
sulle concentrazioni nell’aria ambiente di
biossido di zolfo, biossido di azoto, parti-
colato (almeno PM10), ozono e monossido
di carbonio devono essere aggiornate al-
meno ogni giorno e, se fattibile, anche su
base oraria. Le informazioni sulle concen-
trazioni nell’aria ambiente di piombo e
benzene, presentate come valore medio
degli ultimi 12 mesi, devono essere aggior-
nate almeno su base trimestrale e, se
fattibile, su base mensile;

la Commissione europea attraverso
una lettera di messa in mora, ai sensi
dell’articolo 258 del TFUE, inviata all’Italia
ha aperto la procedura di infrazione
2014–2147 concernente la cattiva applica-
zione della direttiva 2008/50/CE relativa-
mente alla qualità dell’aria per il supera-
mento dei valori limite di PM10 in Italia;

in merito alla procedura di infra-
zione 2014–2147, il rapporto « Mal’aria
2015 » di Legambiente riporta: « Gli elevati
livelli di inquinamento atmosferico in Ita-
lia sono alla base di una procedura d’in-
frazione a causa della “Cattiva applica-
zione della direttiva 2008/50/CE relativa
alla qualità dell’aria ambiente — Supera-
mento dei valori limite di PM10 in Italia”.
Le violazioni riguardano 19 zone ed ag-
glomerati suddivisi in 10 regioni italiane
distribuite da nord a sud (Veneto, Lom-
bardia, Toscana, Marche, Lazio, Puglia,
Sicilia, Molise, Campania ed Umbria le
Regioni interessate) e porteranno, se l’Ita-
lia non riuscirà a porre rimedio, ad una
condanna con conseguenti sanzioni, come
già avvenuto nel 2012. L’Italia infatti era
stata già stata condannata tre anni fa
relativamente ai superamenti di PM10 per
il periodo 2006-2007 in 55 diverse zone ed
agglomerati italiani. Il dato più scorag-
giante e preoccupante in merito alla nuova
procedura di infrazione è che 13 delle 55
aree già condannate hanno continuato a
superare costantemente i limiti per il
PM10 anche nel periodo 2008-2012 e si
ritrovano per questo di nuovo sotto inda-
gine, insieme ad altre 6 nuove zone »;

l’Italia è il Paese dell’Unione europea
che segna il record del numero di morti
prematuri rispetto alla normale aspetta-
tiva di vita per l’inquinamento dell’aria. La
stima arriva dal rapporto dell’Agenzia eu-
ropea dell’ambiente (Aea): il Belpease nel
2012 ha registrato 84.400 decessi di questo
tipo, su un totale di 491mila a livello di
Unione europea. Tre i « killer » sotto ac-
cusa per questo triste primato: le micro
polveri sottili (PM2,5), il biossido di azoto
(NO2) e l’ozono, quello nei bassi strati
dell’atmosfera (03), a cui lo studio attri-
buisce rispettivamente 59.500, 21.600 e
3.300 morti premature in Italia. Il bilancio
più grave se lo aggiudicano le micropolveri
sottili, che provocano 403 mila vittime
nell’Unione europea a 28 e 432 mila nel
complesso dei 40 Paesi europei considerati
dallo studio. L’impatto stimato dell’espo-
sizione, al biossido di azoto e all’ozono
invece è di circa 72 mila e 16 mila vittime
precoci nei 28 Paesi dell’Unione europea e
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di 75 mila e 17 mila per 40 Paesi europei.
L’area più colpita in Italia dal problema
delle micro polveri si conferma quella
della pianura padana, con Brescia, Monza,
Milano, ma anche Torino, che oltrepas-
sano il limite fissato a livello dell’Unione
europea di una concentrazione media an-
nua di 25 microgrammi per metro cubo
d’aria, sfiorata invece da Venezia. Consi-
derando poi la soglia ben più bassa rac-
comandata dall’Organizzazione mondiale
della sanità di 10 microgrammi per metro
cubo, il quadro italiano peggiora sensibil-
mente, a partire da altre grandi città come
Roma, Firenze, Napoli, Bologna, arrivando
fino a Cagliari –:

quali siano le zone ovvero le regioni
e gli enti locali interessati dalla procedura
di infrazione 2014–2147;

se ritenga utile — così com’è avvenuto
per la questione delle acque reflue —
predisporre una sezione del sito http://
italiasicura.governo.it/site/home.html dedi-
cata all’informazione dei cittadini relati-
vamente alle zone ovvero alle regioni e
agli enti locali interessati a procedura di
infrazione concernenti la qualità dell’aria;

quali iniziative il Governo intenda
mettere in campo affinché la procedura di
infrazione 2014–2147 venga chiusa;

se intenda fornire un elenco sullo
stato dei piani regionali per la qualità
dell’aria indicando quali aree rientrino nel
monitoraggio;

se i criteri di zonizzazione siano
omogenei a livello nazionale. (4-11409)

ZOLEZZI, DAGA, MANNINO, TER-
ZONI, BUSTO, DE ROSA, MICILLO e
VIGNAROLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’interno, al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

in data 2 novembre 2015 la società
Daneco Impianti s.p.a., con sede in Roma,
si è aggiudicata l’appalto del valore finale
di 548.766 euro per la stesura, compatta-
zione e copertura dei rifiuti conferiti al-

l’impianto di interramento controllato, po-
sto nel comune di Mariana Mantovana
(MN), di cui è titolare TEA s.p.a. di
Mantova;

è in corso la gara d’appalto del valore
di oltre 3,5 milioni di euro per amplia-
mento della medesima discarica che per-
metterà di accogliere oltre 3,5 milioni di
tonnellate di rifiuti, un milione in più del
previsto;

la provincia di Mantova è risultata
fra le più virtuose a livello nazionale (terzo
posto), con raccolta differenziata dei rifiuti
solidi urbani (RSU) superiore al 77 per
cento (dati Ispra 2015), e i conferimenti in
tale discarica si sono ridotti a meno di
50mila tonnellate all’anno, risalendo nel
2014 solo grazie a rifiuti provenienti da
fuori provincia;

le aree limitrofe a tale discarica sono
sottoposte a una pesante pressione am-
bientale testimoniata per esempio dai va-
lori di incidenza di malformazioni conge-
nite, pubblicati dalla ASL di Mantova dal
2009, dove il comune di Mariana Manto-
vana rientra nella fascia record provin-
ciale di 795-940 malformazioni ogni die-
cimila nascite, in una provincia che ha in
media valori più elevati di incidenza del
resto della regione e delle regioni limi-
trofe;

le falde della provincia di Mantova
sono già in grande sofferenza per l’elevata
concentrazione di nitrati (provincia di
Mantova interessata dalla presenza di un
indice di rischio (Hi) massimo secondo lo
studio Ispra Isonitrate del 2012 e lo studio
ARPA Plume ha documentato valori di 65
mg/L di nitrati in molti punti di monito-
raggio nell’Alto Mantovano con valori di
nitrati nelle acque potabili di 26 mg/L
nell’acquedotto TEA di Ponti sul Mincio,
valore cioè superiore a 10 mg/L, conside-
rato sicuro per le categorie a rischio come
le donne in gravidanza e allattamento, i
neonati, gli affetti da deficit di G6PD (dati
OMS);

per quanto riguarda l’annosa vicenda
della discarica di Ca’ Filissine, impianto
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presente dal 1987 nella città di Pescantina
(Verona), sotto sequestro dal 2006 e gestita
dalla citata società Daneco, nel 2012 è
stato celebrato in primo grado il processo
a carico degli amministratori della Daneco
e, nel 2012, si è giunti alla sentenza di
primo grado con la condanna di pubblici
amministratori e di figure responsabili
della suddetta società di gestione (sentenza
del tribunale di Verona n. 2112 del 22
ottobre 2012);

il procedimento penale ha preso av-
vio dall’avvenuta constatazione che il per-
colato veniva addirittura scaricato nel
corpo della discarica (audizione in Com-
missione parlamentare d’inchiesta su atti-
vità illecite nel ciclo dei rifiuti su illeciti
ambientali, di Daniele Zovi, comandante
regionale del Corpo forestale dello Stato
pag. 3 resoconto del 28 ottobre 2014). La
sentenza del tribunale di Verona non è
ancora definitiva, ma il prefetto di Verona
Perla Stancari, durante la missione della
commissione ha dichiarato che erano in
corso degli approfondimenti per quanto
riguarda invece i requisiti antimafia, di
competenza della prefettura di Milano,
sede legale della Daneco spa, posto che a
inizio 2015 risultava mancante proprio il
certificato antimafia; il sopralluogo effet-
tuato nell’ottobre 2014 ha portato nuova-
mente all’attenzione dell’opinione pubblica
e si riscontra il rischio di disastro am-
bientale, che interesserebbe il territorio e
la popolazione residente; il percolato ha
raggiunto ormai i 36 metri, a fronte del
limite, consentito dalla legge, di due metri;

di recente, inoltre, l’Agenzia regionale
per la prevenzione e protezione ambien-
tale del Veneto (ARPAV), dipartimento
regionale laboratori, servizio laboratorio
di Verona, ha comunicato i dati degli esiti
analitici relativi agli ultimi controlli effet-
tuati sulla qualità dell’acqua faldifera
presso i piezometri della rete di monito-
raggio in servizio nell’area della discarica
e presso alcuni piezometri realizzati ai fini
della caratterizzazione dell’area ad est
adiacente alla discarica (del 16-17 settem-
bre 2014) e di percolato (del 18 marzo
2014), da cui è risultata la persistenza di

una situazione di compromissione grave
della qualità delle acque di falda nell’area
ad est adiacente alla discarica (il monito-
raggio dei pozzi ha rilevato che l’inquina-
mento da azoto ammoniacale è quasi nullo
mentre è concentrato nell’area circostante
il piezometro M7 e progressivamente a
calare nei piezometri M13, M16 ed M15.
Analogamente risulta il concentramento di
cloruri). La discarica è stata ritenuta
causa, almeno in parte, dell’inquinamento
della falda acquifera sottostante; la pratica
di reimmettere in discarica il percolato
dopo il trattamento (peraltro a suo tempo
regolarmente autorizzata dagli enti com-
petenti) ha pregiudicato la impermeabiliz-
zazione della discarica, con conseguente
infiltrazione nel suolo del suo contenuto
liquido. Si segnala come per l’attività di
estrazione e smaltimento del percolato il
comune di Pescantina aveva incaricato la
ditta Depuracque. L’incarico è cessato il 31
dicembre 2011 e con ordinanza contingi-
bile e urgente è stato incaricato il gestore
dell’impianto ditta Daneco spa fino al-
l’uscita di scena dell’agosto 2015 (si veda
l’interrogazione Zardini n. 4-01065);

la gestione da parte del comune di
Pescantina è anomala, visto che nel 1995
tale amministrazione sceglie la gestione
della discarica senza responsabilità, ovvero
chi la gestiva non doveva occuparsi del
percolamento (si veda l’interrogazione Bu-
sinarolo n. 4-08260);

il sindaco di Pescantina, in data 8
maggio 2013, ha rassegnato le dimissioni e
a seguito delle dimissioni, in data 29
maggio 2013, è stato nominato un com-
missario prefettizio nella persona della
dottoressa Rose Maria Machinè, vice pre-
fetto di Verona; ciò non esime, ad avviso
degli interroganti, la Daneco da gravi re-
sponsabilità in merito al disastro ambien-
tale ingravescente;

si sottolinea come la soluzione pro-
posta dalla società per tale situazione
preveda il conferimento di altri rifiuti e il
metodo del’« air sparging » per la bonifica,
metodo assolutamente fuori luogo per
questo tipo di inquinamento oltre che
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molto costoso, e la passività delle ammi-
nistrazioni comunali locali sta giocando un
ruolo cruciale nella vicenda, visto che
anche dopo l’abbandono della gestione da
parte della Daneco nel mese di luglio 2015,
i metodi proposti dai loro tecnici sono
stati presi in considerazione dalle ammi-
nistrazioni locali e confutati solo dopo
perizia di parte realizzata dal Movimento
5 Stelle per tentare di porre un freno alla
contaminazione di percolato e allo sper-
pero di denaro pubblico;

i vertici della Daneco impianti sono
stati sottoposti a provvedimento di custo-
dia cautelare nell’ambito dell’indagine
« black smoke » relativa all’aggiudicazione
della bonifica del sito di interesse nazio-
nale (SIN) di Pioltello e Rodano; nel
gennaio 2014 due vertici aziendali della
Daneco furono arrestati con le accuse di
truffa aggravata per il conseguimento di
erogazioni pubbliche, corruzione e attività
finalizzate al traffico illecito di rifiuti;

pur non avendo i necessari requisiti
eseguirono la declassificazione dei rifiuti
di quel SIN da pericolosi a non pericolosi,
agevolando lo smaltimento dei materiali in
siti di proprietà; tale provvedimento po-
trebbero ripercuotersi per esempio sulla
Calabria (discarica di Pianopoli); si sta
verificando che i rifiuti pericolosi dell’ex
area Sisas siano finiti anche negli altri
impianti della Daneco come quelli cala-
bresi nell’ambito dell’indagine che vede
coinvolti i dirigenti della Daneco nel traf-
fico di rifiuti, ipotizzando tra l’altro lo
smaltimento di rifiuti pericolosi nella di-
scarica di Pianopoli, smaltimento illecito.
Nell’ordinanza c’è un unico riferimento,
proprio alla discarica di Pianopoli (si veda
in proposito l’interrogazione Parentela
n. 5-02578);

le popolazioni che vivono nell’area di
Sant’Arcangelo Trimonte si sono viste im-
porre, a parere degli interroganti (come
evidenziato nell’interrogazione presentata
al Senato, Nugnes, n. 4/02053) una disca-
rica, costruita in zona a rischio frana ed
a rischio sismico, che ha determinato
disastro ambientale tale da produrre

danni alla salute per il prossimo decennio;
recentemente il responsabile tecnico del-
l’impianto e l’amministratore unico della
Daneco impianti che avevano ricevuto av-
visi di garanzia hanno ricevuto l’avviso di
fine indagini. Le accuse mosse dal tribu-
nale di Benevento sono: inquinamento del
suolo, del sottosuolo e delle acque; man-
cato avvio di interventi di messa in sicu-
rezza per la salvaguardia dell’area; man-
cata copertura con teli impermeabilizzati
dei rifiuti e degli accumuli di percolato;
mancata prevenzione su movimenti fra-
nosi e su relativo inquinamento;

nell’interrogazione dell’On. Cirielli
n. 4/07369 si citano fra le infiltrazioni
riscontrate in importanti appalti pubblici a
Salerno in questi anni quelle relative agli
appalti di: IN.CA. (Lungoirno); EDREVEA
(parcheggio ex cementificio); Delfino (Pa-
lasalerno); Campania Appalti (termovalo-
rizzatore); ESA Costruzioni Generali
(Piazza della Libertà); Cenn e Acqua Mar
(barriera marina via Leucosia); Citarella
(parcheggi via Camillo Sorgenti); Daneco
(impianto di compostaggio);

sulla base del citato articolo 224
(comma 5) del decreto legge 152 del 2006,
l’accordo di programma quadro tra l’As-
sociazione nazionale comuni italiani (Anci)
e il Conai è divenuto lo strumento attra-
verso il quale il sistema consortile garan-
tisce ai comuni italiani la copertura dei
maggiori oneri sostenuti per le raccolte
differenziate dei rifiuti di imballaggi; An-
citel energia e ambiente si occupa, in
particolare, della gestione delle banche
dati concernenti l’attuazione di tutti gli
accordi sottoscritti dall’Anci sui temi dei
rifiuti e dell’energia, primo fra tutti l’ac-
cordo di programma quadro Anci-Conai;
l’accordo di programma quadro Anci-Co-
nai 2014-2019 ha confermato l’opportunità
di proseguire e ampliare il progetto di una
banca dati sul funzionamento dell’accordo
medesimo e sulle attività di raccolta dei
materiali di imballaggio, già operativo in
forza del precedente accordo di pro-
gramma quadro, nonché di implementare
un osservatorio degli enti locali sulla rac-
colta differenziata e sui relativi modelli
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organizzativi; nel corso degli anni Ancitel
energia e ambiente ha visto mutare il
proprio assetto azionario passando di fatto
da una configurazione interamente « pub-
blica » a una forte presenza del privato
nella compagine societaria, pur conti-
nuando a svolgere attività già derivanti
dall’accordo quadro 2009-2013; infatti, il
23 dicembre 2013, Ancitel spa, sino ad
allora unica proprietaria di Ancitel energia
e ambiente, ha ceduto alla società CHP
Roma srl, l’80,4 per cento delle quote di
quest’ultima. A seguito di una delibera-
zione di aumento di capitale, sono entrate
nella compagine societaria di Ancitel ener-
gia e ambiente anche altri soci privati.
Attualmente nella compagine societaria vi
sono: CHP ROMA SRL, con 160.562
azioni, per un valore in euro di 160.562,
pari al 65,51 per cento; ANCITEL energia
e ambiente spa con 36.022 azioni, per un
valore in euro di 36.022, pari al 14,70 per
cento (tali quote precedentemente erano
possedute dalla società Daneco Impianti
spa); ANCITEL spa, con 24.500 azioni, per
un valore in euro di 24.500, pari al 10 per
cento; EPRCOMUNICAZIONE srl, con
12.247 azioni, per un valore in euro di
12.247, pari al 5 per cento; FENIT spa, con
11.767 azioni, per un valore in euro di
11.767, pari al 4,80 per cento (si veda
l’interrogazione Vignaroli n. 4/10980 pre-
sentata il 4 novembre 2015);

la Daneco si era aggiudicata un ap-
palto in Libano, ma il Governo libanese
bloccò tutto dopo vivaci proteste popolari
dovute alla scoperta del curriculum om-
broso della società Daneco (articolo di
Alessia Candito del 28 agosto 2015);

i due fratelli Francesco e Pietro Co-
lucci sono soci con l’avvocato Manlio Cer-
roni in Latina (discarica EcoAmbiente) e
anche a Viterbo con la discarica di servizio
all’impianto di Cerroni « Ecologia Vi-
terbo »; nell’ambito della gestione della
Cava Pirossina, a Castiglione delle Stiviere
in provincia di Mantova, da parte della
Ambiental Geo, risulta una quota da parte
del Gruppo Cerroni;

nel Gruppo Kinexia spa (oggi Waste
Italia spa), Pietro Colucci ha il 44 per

cento delle quote dopo aumento e fusione
con Sostenya (articolo reuters di martedì
19 agosto 2014), dopo l’aumento di capi-
tale riservato a Synergo e al completa-
mento della fusione inversa di Sostenya
spa nella società quotata. È quanto emerge
dalle comunicazioni Consob sulle parteci-
pazioni rilevanti. L’operazione è datata 11
agosto 2015, giorno in cui è stato deposi-
tato nel registro delle imprese l’aumento di
capitale ed è diventata efficace la fusione
inversa. Pietro Colucci, amministratore de-
legato e presidente di Kinexia, aveva il
35,146 per cento del capitale dal 16 mag-
gio scorso. Ora detiene il 43,985 per cento
del capitale di Kinexia attraverso Sostenya
Group PLC che, era il socio unico di
Sostenya spa prima della fusione. Il capi-
tale di Kinexia vede al 22,110 per cento
Synergo Sgr, attraverso la società Waste
Italia Zero Srl, controllata dal fondo « Si-
nergia con Imprenditori ». L’azionariato è
completato da Francesco Colucci, che, at-
traverso Daneco Impianti spa, controlla il
3,298 per cento del capitale, quota che si
confronta con il 6,313 per cento che
risultava al 31 dicembre 2013. Francesco
Colucci, fratello di Pietro, è numero uno di
Daneco, attiva, come Waste Italia, nel
business dei rifiuti. Secondo notizia di
stampa Pietro Colucci ha partecipato alle
cene di finanziamento del Premier Matteo
Renzi;

si apprende che anche la discarica di
Mariana Mantovana è stata oggetto di un
rogo doloso nell’ambito della « guerra dei
rifiuti », descritta nell’articolo di Jacopo
Giliberto sul Sole 24 ore del 7 ottobre
2015, con oltre 35 roghi;

il più recente rogo di questa
« guerra » risulta essere avvenuto presso gli
impianti di Cà del Bue di Verona il giorno
28 novembre 2015;

Mantova Ambiente gestisce il servizio
di igiene urbana in 63 comuni della pro-
vincia di Mantova con oltre 277 dipendenti
e un numero superiore alle 323 unità di
personale impiegato in cooperative o ditte
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in subappalto, con una adeguata compe-
tenza gestionale nel settore –:

di quali elementi dispongano i Mini-
stri interrogati in merito alla « guerra dei
rifiuti » e alla gestione del sistema dei
rifiuti su tutto il territorio nazionale;

se intendano promuovere la filiera
corta dei rifiuti solidi urbani e speciali
anche con iniziative normative atte a im-
pedire l’agevole « turismo » dei rifiuti fra
regioni italiane;

quali iniziative di competenza inten-
dano mettere in atto per verificare e
migliorare lo stato ambientale nell’area
della provincia di Mantova interessata
dalla presenza di un indice di rischio (Hi)
massimo secondo lo studio dell’Ispra Iso-
nitrate (2012) e secondo lo studio del-
l’Arpa Lombardia Plume, impedendo in-
terventi che possano determinare disastri
ambientali analoghi a quello di Pescantina,
perpetarto peraltro dallo stesso attore che
dovrebbe subentrare nella gestione della
discarica di Mariana Mantovana;

quali iniziative di competenza inten-
dano mettere in campo per prevenire
infiltrazioni della criminalità organizzata e
di aziende ecomafiose in provincia di
Mantova, considerate le indagini condotte
dal procuratore antimafia di Brescia Del-
l’Osso su traffici illeciti di rifiuti;

se non ritengano altresì opportuno
verificare i motivi del ritardo nella pro-
duzione della certificazione antimafia per
la Daneco Impianti s.p.a. da parte della
prefettura competente anche al fine di
intervenire tempestivamente in una situa-
zione di rischio da disastro ambientale per
tutto il territorio e la popolazione interes-
sati. (4-11429)

CIRIELLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il 16 novembre 2015 il consiglio re-
gionale della Campania ha approvato, con
i soli voti della maggioranza ed in pochi
minuti, la legge regionale sul « Riordino

del servizio idrico integrato ed istituzione
dell’ente idrico Campano », conformando
il nuovo sistema gestionale del ciclo delle
acque alle disposizioni normative del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 come
modificato ed integrato dal decreto-legge
n. 133 del 2014, cosiddetto Sblocca Italia,
convertito con modificazioni dalla legge
n. 164 del 2014;

la recente legge regionale, così come
approvata, ha stabilito, tra l’altro, di con-
formarsi alle disposizioni di cui all’articolo
147 del decreto legislativo n. 152 del 2006
ricorrendo alla fattispecie organizzativa
giuridica prevista dal primo comma che
recita: « I servizi idrici sono organizzati
sulla base degli ambiti territoriali ottimali
definiti dalle regioni in attuazione della
legge 5 gennaio 1994, n. 36. Le regioni che
non hanno individuato gli enti di governo
dell’ambito provvedono, con delibera, en-
tro il termine perentorio del 31 dicembre
2014. Decorso inutilmente tale termine si
applica l’articolo 8 della legge 5 giugno
2003, n. 131. Gli enti locali ricadenti nel
medesimo ambito ottimale partecipano
obbligatoriamente all’ente di governo del-
l’ambito, individuato dalla competente re-
gione per ciascun ambito territoriale otti-
male, al quale è trasferito l’esercizio delle
competenze ad essi spettanti in materia di
gestione delle risorse idriche, ivi compresa
la programmazione delle infrastrutture
idriche di cui all’articolo 143, comma 1 »;

in particolare, l’articolo 5 della legge
regionale ha previsto l’esercizio associato
delle funzioni pubbliche mediante l’ambito
territoriale ottimale (ATO), che coincide
con il territorio regionale;

contestualmente a tale legittima
scelta, però, il medesimo articolo suddi-
vide l’ATO in « 5 ambiti distrettuali come
definiti al successivo articolo 6 »;

come si legge, infatti, all’articolo 6
« per conseguire una maggiore efficienza
gestionale ed una migliore qualità del
servizio all’utenza, l’affidamento del ser-
vizio idrico integrato è organizzato per
Ambiti distrettuali » denominati ambito
distrettuale Napoli, ambito distrettuale
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Sarnese-Vesuviano, ambito distrettuale
Sele; ambito distrettuale Caserta e ambito
distrettuale Calore-Irpino;

tale ultimo articolo, pertanto, pro-
cede a suddividere l’ATO regionale, ai fini
della gestione del servizio attuata dai sog-
getti gestori, in cinque sottoambiti che, per
come territorialmente delimitati, violano il
disposto normativo dell’articolo 147,
comma 2-bis, del citato decreto legislativo
n. 152 del 2006, unica norma che disci-
plina l’organizzazione territoriale del ser-
vizio idrico integrato;

ai sensi dell’articolo 147 comma
2-bis, infatti, « Qualora l’ambito territo-
riale ottimale coincida con l’intero terri-
torio regionale, ove si renda necessario al
fine di conseguire una maggiore efficienza
gestionale ed una migliore qualità del
servizio all’utenza, è consentito l’affida-
mento del servizio idrico integrato in am-
biti territoriali comunque non inferiori
agli ambiti territoriali corrispondenti alle
province o alle città metropolitane »;

contrariamente a quanto disposto a
livello nazionale, la legge regionale cam-
pana frantuma i territori provinciali, fatta
eccezione per quello di Caserta e Bene-
vento;

tale previsione normativa investe
l’aspetto fondamentale che consente di
mantenere, almeno fino al 2032, lo status
quo e di conferire sempre maggiori poteri
gestionali, nonché risorse e dotazioni de-
maniali, ai soggetti gestori privati, tra cui
la GORI SPA, e a sottrarne ai soggetti
gestori totalmente pubblici come ABC del
comune di Napoli;

tale scelta politica ad avviso dell’in-
terrogante di dubbia legittimità penalizza
i cittadini campani e impedisce ai sindaci
ogni azione di controllo e di decisione in
un settore importantissimo come la ge-
stione del servizio idrico, quale bene pub-
blico;

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa, e, considerata la
gravità degli stessi, se ritenga che sussi-
stano i presupposti per impugnare, ai sensi

dell’articolo 127 della Costituzione, la ci-
tata legge regionale campana nelle sue
parti illegittime e, in particolare, l’articolo
6 che suddivide gli ambiti territoriali in
base agli interessi economici e gestionali
dei soggetti gestori, e non sulla scorta del
limite territoriale della provincia.

(4-11468)

PLACIDO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dello sviluppo economico, al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

nel 2001 Enel produzione ha presen-
tato un progetto di riconversione a bio-
masse, di una vecchia centrale termoelet-
trica, inattiva da oltre 15 anni, sita nella
valle del fiume Mercure, nel territorio del
comune di Laino Borgo (CS), nel cuore del
Parco Nazionale del Pollino, area protetta
anche a livello comunitario (Zona di Pro-
tezione Speciale — ZPS — Pollino e Or-
somarso — IT 9310903);

la centrale, con la sua spropositata
potenza di 41 Mw elettrici — tra le mag-
giori in Europa — rappresenterebbe un
detrattore fortemente negativo sotto ogni
aspetto — ambientale, turistico, sanitario,
occupazionale, nonché della stessa sicu-
rezza sociale, per il rilevante pericolo di
infiltrazione della criminalità organizzata
(la famigerata « mafia dei boschi » cala-
brese) — come già denunciato dagli organi
di informazioni e dalle Istituzioni locali —,
al seguito delle ingenti quantità di bio-
masse necessarie al funzionamento della
centrale;

per tutti questi motivi il progetto è
stato fortemente contestato e contrastato
fin dall’inizio dalla popolazione della valle,
dalle amministrazioni delle comunità più
minacciate, dalle associazioni e comitati
ambientalisti del Forum « Stefano Gioia »,
nonché dall’ente parco nazionale del Pol-
lino, che più volte ha formalizzato la sua
opposizione al progetto Enel;

l’opposizione al progetto dell’Enel è
stato sempre caratterizzata da una mas-
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siccia partecipazione popolare, mai di-
sgiunta tuttavia da comportamenti im-
prontati ai canoni di una pacifica parte-
cipazione democratica e del più rigoroso
rispetto della legalità;

tale opposizione ha avuto ampio ri-
conoscimento anche a livello giudiziario,
essendo stato bocciato il progetto del-
l’Enel, una prima volta dal Consiglio di
Stato il 1o agosto 2012 (n. 4400/2012) e
successivamente, avendo la regione Cala-
bria reiterata l’autorizzazione, annullata il
18 dicembre 2013 dal TAR di Catanzaro;

l’udienza di merito del Consiglio di
Stato, fissata per il 14 ottobre 2014, con-
cernente questa seconda bocciatura, non
ha avuto luogo, in quanto la regione
Calabria ha inviato la documentazione del
caso al Consiglio dei ministri, che ha dato
parere favorevole alla centrale in data 11
giugno 2015 (Consiglio dei ministri n.67),
subordinandolo tuttavia al rispetto delle
prescrizioni indicate nella Conferenza di
servizi, nonché all’emanazione di una de-
roga, da parte delle regioni Calabria e
Basilicata, circa la potenza della centrale,
rispetto al piano del parco che prevede,
attualmente, per centrali a biomasse, po-
tenze massime, enormemente inferiori a
quella della centrale del Mercure;

malgrado questi vincoli, il 24 novem-
bre del 2015 il Dipartimento sviluppo
economico della regione Calabria ha rila-
sciato un decreto autorizzativo che appare
non soltanto assai criticabile sotto il pro-
filo sostanziale, ma anche improponibile
sotto quello formale, a cominciare dalla
mancata osservanza di quanto richiesto e
prescritto proprio nel provvedimento del
Consiglio dei ministri;

tale provvedimento autorizzativo, tra
l’altro, interviene all’indomani della inclu-
sione del parco nazionale del Pollino tra i
siti dell’UNESCO patrimonio dell’Umanità,
fatto che rende ancor più paradossale e
grottesca, oltre che vieppiù inaccettabile,
l’intera vicenda e la delibera autorizzativa
della regione Calabria –:

quali urgenti iniziative di competenza
i Ministri interrogati intendano assumere

in relazione alla vicenda descritta in pre-
messa al fine di garantire il pieno rispetto
della normativa posta a tutela dell’ente
parco nazionale del Pollino;

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per porre
definitivamente fine ad una vertenza che
mai avrebbe dovuto nascere, solo che
fossero stati rispettati i vincoli basilari
sulle aree protette a livello nazionale e le
specifiche direttive dell’Unione europea
per i siti Natura 2000, riguardanti la tutela
della flora, della fauna e della biodiversità
(direttiva 92/43/CEE sulla conservazione
degli habitat naturali e di flora e fauna
selvatiche, e, direttiva 2009/147/EC sulla
conservazione degli uccelli selvatici).

(4-11471)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta orale:

LUIGI GALLO, D’UVA, MARZANA,
VACCA, LIUZZI, TRIPIEDI, ALBERTI, PE-
SCO e NESCI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

ENEL vuole trasferire in altra città e
al di fuori della regione l’archivio storico
dell’azienda che attualmente si trova a
Napoli in via Ponte dei Granili;

l’archivio fu inaugurato nel settembre
del 2008 e raccoglie i fondi documentari
ereditati dalle 1270 imprese elettriche ita-
liane confluite nel 1962 nell’Ente nazio-
nale per l’energia elettrica;

i documenti informano sulle peculia-
rità delle singole aziende italiane sorte a
partire dalla fine dell’ottocento in tutto il
Paese. I fondi, in precedenza, erano cu-
stoditi negli otto ex compartimenti corri-
spondenti alla struttura organizzativa di
Enel;
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all’inaugurazione nel 2008, il presi-
dente pro tempore, sostenne che l’attuale
sede dell’archivio di Napoli era idonea a
custodire questo « incommensurabile » pa-
trimonio dichiarato tale sin dal 1992 e
vincolato ai sensi del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42;

l’archivio è meta di studiosi prove-
nienti da tutto il Paese e di tantissimi
cittadini che si recano a visitarlo;

ora invece la dirigenza dell’Enel ha
cambiato repentinamente idea e dichiara
che lo spazio è insufficiente e che i costi
di locazione sono estremamente onerosi.
Enel afferma ancora una volta che si
appresta a realizzare altrove l’ennesimo
progetto ambizioso identico a quello pre-
cedente;

il trasferimento di tutti i documenti
nella sede di Napoli suscitò reazione ne-
gative nelle altre località che chiesero di
continuare a custodire la documentazione
espressione della storia del loro territorio.
Anche allora Enel annunciò un progetto di
rivalutazione dell’immenso patrimonio do-
cumentale che custodisce senza provve-
dere, come doveva, a valorizzare, come
pure aveva dichiarato di fare, l’archivio di
Napoli;

alcuni dirigenti dell’Enel nel corso
dell’incontro promosso dal gruppo regio-
nale della Campania del MoVimento 5
Stelle, svoltosi in data 8 settembre 2015
presso l’archivio, dissero che Enel stava già
organizzando da tempo, e con cura, da
circa quattro anni, il trasloco in altra
regione stante la inadeguatezza del sito. In
pratica, si deduce, che un attimo dopo
l’inaugurazione della sede di Napoli nel
2008 era già stato deciso di chiuderla. Le
motivazioni addotte lasciano estrema-
mente perplessi;

occorrerebbe chiarire bene il motivo
per cui sono state investite ingenti risorse
per adeguare la sede allo scopo e perché
è stato sottoscritto un contratto di loca-
zione estremamente oneroso. Non si com-
prende nemmeno la ragione per cui è stato
deciso di vendere la sede di Via Ponte dei

Granili, ereditata dall’EAV, nonostante sia
stata usata ininterrottamente sino ad oggi;

Enel dichiara che si appresta a ri-
solvere il problema degli spazi insuffi-
cienti, gli stessi ritenuti idonei nel 2008,
con il trasferimento in altra regione e di
essere riuscita persino a risolvere la que-
stione della riduzione dei costi altrove,
lasciando semplicemente la città di Napoli.
Tali tesi, a giudizio degli interroganti,
evidenziano da sole tutta la strumentalità
del progetto;

Enel non dice che a Napoli dispone
degli spazi necessari per allestire l’archi-
vio: nella ex centrale della Bufala si rag-
gruppano tutte le principali attività di Enel
(area distribuzione; servizi; mercato; per-
sonale). In precedenza furono individuate,
al suo interno, le cubature sufficienti a
poter accogliere non soltanto la documen-
tazione attuale di Enel ma anche quella
futura;

nel centro direzionale di Napoli Enel
dispone di due torri la G3 e la A1. La
prima torre la G3 attualmente è in loca-
zione ed è occupata dai settori legale,
produzione e ingegneria di Enel. Nei piani
superiori della torre, Enel ha subaffittato
gli spazi ancora disponibili ad una società
di servizi;

l’altra torre, la A1, è di proprietà
dell’Enel ed è chiusa ormai da oltre 10
anni. In precedenza la struttura era nella
disponibilità della Wind;

le stesse sovraintendenze coinvolte
dovrebbero chiedere conto di questa linea
di condotta così mutevole e tale da arre-
care danno alla conservazione dei docu-
menti sottoposti a frequenti spostamenti
sollecitando ENEL a consegnare la docu-
mentazione agli archivi di Stato compe-
tenti territorialmente;

stando alle dichiarazioni Enel, risulta
che la sovraintendenza romana ha auto-
rizzato il progetto così concepito senza
prescrizioni, concedendo sia il trasferi-
mento da Napoli sia, di fatto, la privatiz-
zazione dello stesso. Va sottolineato che
l’archivio storico dell’Enel di Napoli è
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sottoposto alla vigilanza della soprinten-
denza archivistica per la Campania; cio-
nonostante l’azienda non l’ha ancora in-
formata ufficialmente come doveva. La
soprintendenza di Napoli è stata informata
dai cittadini su quanto sta avvenendo;

Enel non ha nemmeno atteso il pro-
nunciamento obbligatorio del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo ed ha reso esecutivo il suo pro-
getto. Ad avviso degli interroganti, in so-
stanza, ha disposto del bene a propria
discrezione;

a quanto risulta agli interroganti i
dirigenti dell’Enel sostengono che gesti-
ranno la documentazione in outsourcing,
con ciò privatizzando la cultura e trala-
sciando quanto disposto dalla normativa
vigente, che sancisce il diritto di tutti i
cittadini di consultare i documenti e ob-
bliga l’ente, anche se proprietario, a sot-
tostare a determinate prescrizioni;

molto probabilmente si fa confusione
tra carteggio che ha una rilevanza storica
e i documenti che producono attualmente
che vanno conservati separatamente poi-
ché non sono ancora consultabili. Non si
forniscono tutti gli elementi circa l’incre-
mento annuo delle cubature necessarie per
la conservazione annuale del cartaceo pro-
dotto. Si trascura, di chiarire che l’azienda
ha ridotto drasticamente il cartaceo e che
già dai prossimi anni la documentazione
prodotta sarà composta quasi esclusiva-
mente da supporti digitali che richiedono
per la loro conservazione spazi estrema-
mente contenuti. Si parla, ancora di saving
e ad avviso degli interroganti si dissipano
in modo assurdo le risorse;

i documenti prodotti dalla SME, e da
altre aziende meridionali del settore, non
sono mai stati trasferiti altrove. Si tratta di
documenti rilevantissimi;

nell’archivio si conserva tra gli altri il
fondo cospicuo dell’ingegnere « Giuseppe
Cenzato » che raccoglie tutta la documen-
tazione della storia della elettrificazione
dell’Italia meridionale. Si serbano disegni,
foto e relazioni sulle centrali idroelettriche

della regione Campania e dell’intero Mez-
zogiorno, oltre che documenti degli im-
pianti termoelettrici;

si custodiscono altresì i documenti
dell’avvocato Vito Antonio Di Cagno che
dal 1956 in poi fu amministratore delegato
della SME e poi successivamente con la
legge di nazionalizzazione dell’energia
elettrica, del 1962, primo presidente di
Enel;

la documentazione, oltre che riguar-
dare gli impianti elettrici, è relativa a
molteplici aspetti. Si conservano docu-
menti: della « Fondazione Politecnica », a
partire da quelli più noti sul piano rego-
latore generale di Napoli degli anni trenta;
studi sul trattamento dei rifiuti e sulla
produzione del metano, relativi sempre
allo stesso periodo; sull’Associazione Ales-
sandro Scarlatti; dell’Unione industriali di
Napoli, di cui furono presidenti Maurizio
Capuano e Giuseppe Cenzato relativi ad
anni cruciali nella storia del Paese; dello
SVIMEZ, di cui il Cenzato fu animatore, e
sempre del Cenzato le analisi sul Mezzo-
giorno scritte negli anni ’30; documenti
che trattano delle distruzioni causate dalla
guerra e dall’esercito tedesco in ritirata ed
anche del tentativo generoso dei napole-
tani, in tante realtà della provincia, da
Castellammare di Stabia alla città di Na-
poli, di proteggere l’apparato industriale e
i documenti;

attualmente l’archivio è ubicato in
una realtà emblematica come San Gio-
vanni a Teduccio, località in cui da circa
un secolo si produce energia elettrica.
Negli anni ’60 furono ben quattro gli
impianti in funzione contemporaneamente
con tutte le conseguenze connesse. A San
Giovanni tuttora si produce energia elet-
trica. Si evidenzia che San Giovanni a
Teduccio è uno dei pochi luoghi deputato
a conservare tale memoria –:

se il Ministro sia a conoscenza del
progetto di Trasferimento dell’archivio sto-
rico dell’Enel di Napoli e se intenda adot-
tare ogni iniziativa di competenza per
scongiurare tale evenienza;
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se Enel abbia percepito fondi statali
per la realizzazione dell’archivio stori-
co di Napoli inaugurato nel 2008 e come
siano stati spesi e rendicontati;

se Enel per il progetto posto in essere
nel 2015, che prevede il trasferimento
dell’archivio storico, abbia ottenuto sov-
venzioni statali;

se risulti al Ministro che Enel abbia
osservato le disposizioni previste dal co-
dice dei beni culturali e del paesaggio,
decreto legislativo n. 42 del 2004; per
quanto concerne il rilascio delle autoriz-
zazioni indispensabili previste tassativa-
mente dalla normativa vigente. (3-01894)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

PRODANI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il castello di Miramare ed i 22 ettari
del parco di pertinenza, realizzati dall’ar-
ciduca Massimiliano d’Asburgo nella se-
conda metà dell’800, rappresentano la
principale attrazione turistica di Trieste e
tra le maggiori visitate della regione Friuli
Venezia Giulia;

la prospicente zona marina ospita
l’area marina protetta di Miramare, il
primo parco marino istituito in Italia dal
decreto del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare del 12
novembre 1986, e tuttora gestito dal WWF
Italia con il mandato del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare di garantire la conservazione e la
tutela dell’ambiente marino e costiero e
per educare e sensibilizzare il pubblico;

l’associazione ambientalista occupa il
castelletto di Miramare, situato all’interno
del sito, dove sono ospitati il centro visite,
gli acquari, i laboratori didattici e gli
uffici, ed ha in gestione anche il bagno
ducale, con funzione di aula didattica in

riva al mare, base di partenza per le
attività divulgative e per le immersioni
curate dalla riserva marina stessa;

un articolo de Il Piccolo del 10 di-
cembre 2015 annuncia che il WWF Italia
sarebbe costretto a lasciare gli spazi della
storica sede entro il 31 dicembre 2015, in
quanto nel mese di giugno 2015, poi pro-
rogate, sarebbero scadute le concessioni
demaniali che hanno permesso all’associa-
zione di operare nelle sopracitate aree;

nel corso degli ultimi anni, l’allora
coordinatore delle soprintendenze regio-
nali, l’architetto Martines, ha designato e
convocato più volte un tavolo tecnico con
il WWF, con l’obiettivo di raggiungere una
intesa per la prosecuzione delle conces-
sioni. Nel novembre 2014 è stato forma-
lizzato un accordo quale « atto conclusivo
di accordo del tavolo tecnico », per la
continuazione dell’uso dei beni demaniali
concessi alla Riserva secondo precise mo-
dalità: la conferma dell’utilizzo del bagno
ducale e di una porzione del castelletto;

già da inizio 2015 il WWF ha chiesto
indicazioni formali all’architetto Cabur-
lotto, nel frattempo nominato direttore del
polo museale Friuli Venezia Giulia, circa il
nuovo regime concessorio degli spazi dopo
la fine dell’anno, ma nessuna di queste
istanze ha mai ricevuto risposta, fino allo
scorso 28 settembre 2015, quando è per-
venuta al WWF una comunicazione, fir-
mata dal dottor Caburlotto, con la quale è
stato richiesto lo sgombero, entro il 31
dicembre 2015, di tutti gli spazi contem-
plati nella concessione originaria risalente
al 1996;

pertanto, anche in questo caso, come
già emerso negli scorsi mesi dalla polemica
tra le commissioni consiliari del comune
di Trieste e la Soprintendenza (ed il polo
museale del Friuli Venezia Giulia) risul-
terebbero delle difficoltà di comunicazione
tra gli interlocutori e gli organi periferici
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo del Friuli Venezia
Giulia che, a parere dell’interrogante, me-
riterebbero un’attenzione particolare da
parte del Ministro interrogato;
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a seguito dell’avviso, sono stati infor-
mati il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare (direzione
generale protezione della natura) ed il
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo in un incontro con la
sottosegretaria Ilaria Borletti Buitoni ed il
direttore generale del WWF nazionale,
Gaetano Benedetto. Più recentemente, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare (prot.0020844 del 26
ottobre 2015) ha inviato una nota inter-
locutoria al Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo ed al polo
museale del Friuli Venezia Giulia ripro-
ponendo la ricostruzione degli eventi e
chiedendo un incontro alla direzione cen-
trale dei poli museali regionali al fine di
individuare una soluzione alla questione.
A tutt’oggi, nessuna risposta sarebbe per-
venuta al WWF Italia Onlus;

il Wwf, durante la conferenza stampa
dal titolo « La Riserva Marina di Miramare
cacciata dal Parco demaniale dalla Soprin-
tendenza », convocata la mattina del 10
dicembre 2015, e con una successiva nota
stampa ha descritto in maniera esaustiva e
dettagliata la vicenda. Il direttore della
riserva, Maurizio Spoto, ha sottolineato
come la riduzione o l’interruzione delle
attività operative di Miramare comporte-
rebbero anche una ricaduta economico-
sociale nell’ambito della piccola comunità
di biologi, naturalisti e personale alta-
mente specializzato che opera in questa
realtà e che si potrebbe trovare senza più
occupazione e senza possibilità di mettere
in rete il sapere acquisito in diversi de-
cenni di gestione. Durante la conferenza
stampa sono state formulate diverse pro-
poste in relazione alla disponibilità di
alcuni spazi all’interno di Miramare, at-
tualmente oggetto di restauro grazie ai
fondi della regione Friuli Venezia Giulia e
del Ministero e destinati a polo didattico,
che il WWF sarebbe disponibile a gestire:

l’interrogante ha affrontato la que-
stione delle condizioni del parco e delle
criticità gestionali del sito con diverse
interrogazioni: la n. 4-00897, presentata in
data 18 giugno 2013, con la quale si

sollecitava un confronto del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
con gli enti Locali al fine di stabilire un
piano di recupero per il castello ed il
parco di Miramare; la n. 4-08760 del 13
aprile 2015, in cui si chiedevano, oltre ai
motivi dei ritardi sull’utilizzo dei finan-
ziamenti previsti dall’accordo di pro-
gramma del 2012, di accelerare le opere di
recupero del sito; la n. 5-06613, dell’8
ottobre scorso, con cui si chiedeva un
intervento dell’esecutivo finalizzato ad im-
pegnare i fondi disponibili per bonificare
il parco e a valutare l’offerta, che sarebbe
pervenuta dai discendenti degli Asburgo,
di finanziare le opere di sistemazione; la
4/10833 del 21 ottobre 2015 con la quale
si richiedeva un intervento presso la So-
printendenza al fine di ripristinare i rap-
porti istituzionali tra la gli organi perife-
rici del Ministero e gli organi amministra-
tivi comunali; la n. 5/06847 del 30 ottobre
2015 con cui si richiedeva di sospendere la
nomina del nuovo direttore del castello e
parco di Miramare e di indicare la pro-
gettualità predisposta per il recupero del
parco sfruttando le numerose professio-
nalità competenti in materia sul territorio
triestino e regionale; la n. 5-07089 del 25
novembre 2015 con la quale si richiedeva
un intervento al Ministero competente per
riportare gli organi periferici del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo ai dovuti e necessari livelli di
credibilità; la 5/07153 del 2 dicembre 2015
con la quale si richiedeva una maggior
trasparenza nell’assegnazione dei lavori da
parte della soprintendenza e del polo
museale del Friuli Venezia Giulia oltre ad
una verifica dello stato di avanzamento
degli interventi predisposti –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente di quanto espresso in premessa;

se si intendano rispettare gli accordi
sottoscritti tra la direzione del polo mu-
seale del Friuli Venezia Giulia e la dire-
zione dell’area marina protetta di Mira-
mare;

se si intenda risolvere in tempi brevi
la situazione sopraesposta, confermando
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la disponibilità del bagno ducale ed indi-
viduando in tempi brevi degli spazi ade-
guati all’interno del sito di Miramare dove
il WWF possa svolgere con continuità le
proprie attività. (5-07202)

ANZALDI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

si apprende dagli organi di stampa
della mobilitazione di numerosi attori e
professionisti dell’arte e dello spettacolo in
merito alle risorse dell’ex IMAIE;

con la legge n. 100 del 2010 è stato
istituito il Nuovo IMAIE che si è dotato di
un nuovo statuto e ha adottato un nuovo
regolamento di ripartizione che stabilisce:
a) i criteri di calcolo del compenso da
imputare ad ogni singola opera su base
analitica; b) i criteri per individuare il cast
di ogni singola opera; c) i criteri per
suddividere gli artisti tra primari e com-
primari presenti in un’opera; d) i criteri di
ripartizione delle quote spettanti ai pri-
mari e ai comprimari; e) l’attivazione di
procedure di revisione laddove siano ri-
scontrati degli errori nell’individuazione di
un artista all’interno di un’opera (ruolo
omesso o errata attribuzione di ruolo);

detto regolamento, come tutti gli altri
in vigore, è stato approvato dalle autorità
vigilanti e cioè dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri - dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria, Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo e Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali;

il « decreto liberalizzazioni », propo-
sto dal Governo Monti e convertito dalla
legge n. 27 del 24 marzo 2012, ha inte-
ressato la gestione dei diritti connessi
spettanti agli artisti per la pubblica ripro-
duzione delle opere cinematografiche e
audiovisive;

il comma 2 dell’articolo 39, nel ma-
nifestato intento di « favorire la creazione
di nuove imprese nel settore della tutela
dei diritti degli artisti interpreti ed esecu-

tori », ha infatti dichiarato « libera » l’at-
tività di amministrazione e intermedia-
zione dei diritti connessi al diritto d’autore
di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in
qualunque forma attuata;

i principi di liberalizzazione sem-
brano non essere stati tali da scardinare il
regime di monopolio afferente all’Imaie
(ex e nuova), prova ne sono i contenziosi
in atto tra la Artisti 7607 una cooperativa
di distribuzione e la stessa Imaie;

dagli articoli di stampa emergono lati
oscuri di una vicenda che riguarda risorse
importanti e anche profili inquietanti tan-
t’è che è in corso una indagine dalla
magistratura –:

se e quali iniziative il Governo, in
qualità di autorità vigilante, intenda porre
in essere con celerità per appurare even-
tuali responsabilità e anche per eventual-
mente migliorare l’attuale assetto norma-
tivo che presenta non poche zone d’ombra
coinvolgendo maggiormente il mondo di
riferimento. (5-07204)

Interrogazione a risposta scritta:

VEZZALI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

l’interrogante ha partecipato nei
giorni scorsi, da protagonista, a un evento
organizzato dal Corriere della Sera insieme
a personalità della cultura e dello spetta-
colo per lanciare un progetto che vuole far
riflettere sul concetto di bellezza;

può sembrare strano ma la bellezza
italiana non è solo quella che si può
contemplare nelle città d’arte, non è solo
l’incanto degli innumerevoli paesaggi che
offre il nostro territorio, non è solo la
capacità espressiva dei nostri artisti nelle
molteplici forme di spettacolo: è bellezza
di valori, è ricerca scientifica e tecnologica,
è buona tavola, prodotti tipici, know how,
artigianato, design alta moda, eccellenza in
ogni campo, offerta turistica, saper fare;
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nel volume « Con la cultura si man-
gia » si sostiene che l’economia della co-
noscenza si realizza dove c’è un ambiente
culturale e umano « complessivamente
creativo » in un Paese dove c’è una forte
vocazione all’innovazione;

solo per citare alcune cifre, la bel-
lezza contribuisce al Prodotto interno
lordo nazionale con 240 miliardi di euro
(circa 16,5 per cento) e coinvolge quasi un
milione e mezzo di occupati;

secondo Prometeia il brand Italia è al
primo posto nella classifica Country Brand
Index per turismo ed eredità culturale,
settori che sviluppano 39 miliardi di euro
di valore aggiunto;

nei primi 11 mesi del 2015, oltre 40
milioni di persone hanno visitato il nostro
Paese e i luoghi di cultura (dati Ministro
dei beni e delle attività culturali e del
turismo è nel 2014 il trend era cresciuto di
2,5 milioni rispetto all’anno precedente)
con un incremento del 14 per cento sugli
incassi;

dalla ricerca al patrimonio dei saperi
artigianali, secondo un rapporto della
Fondazione Symbola-Unioncamere, la
« bellezza » incide per il 5,8 per cento
sull’economia nazionale e, questo, a tutto
vantaggio non solo del profitto, ma con
ricadute positive sull’intero tessuto sociale;

le industrie culturali italiane (cultu-
rali, creative, performing arts, arti visive,
gestione del patrimonio e produzione di
beni e servizi creativi) valgono 78,6 mi-
liardi di euro pari al 5,4 per cento della
ricchezza prodotta;

il patrimonio della « bellezza » è stato
definito il petrolio italiano e, a voler citare
Dickinson, che afferma « La bellezza è », si
dovrebbe essere indotti a pensare a quanto
si è fortunati a detenere inconsapevol-
mente una tale opportunità e, per volgere
lo sguardo verso il domani, occorre guar-
dare oggi alla nostra cultura –:

se il ministro interrogato non ritenga
che la « bellezza »:

a) come sopra descritta, rappre-
senti al meglio l’Italia e, quindi, consenta
la promozione di « tutto » ciò di cui si è
ricchi, al fine di presentare un Paese più
competitivo, con l’offerta più varia e ac-
cattivante;

b) vada custodita e coltivata non
solo a parole, ma attraverso iniziative
specifiche e con lo scambio di buone
pratiche (messa in rete delle informazioni
e dei servizi), per riuscire a conciliare,
come afferma Ruskin, « la meraviglia dei
tramonti con le maglie metalliche di un
ponte », accogliere il maggior numero di
visitatori possibile, ed educare gli italiani
alle infinite potenzialità del Paese (meto-
dologia utilizzata con successo in altri
Paesi in Europa e nel mondo);

c) vada protetta dall’incremento de-
gli scavi clandestini (più 20 per cento circa
nel 2013, rispetto al passato) e dal traffico
dei falsi (più 51 per cento circa, per un
valore vicino ai 430 milioni di euro) come
si evince dal rapporto 2014 del comando
carabinieri nucleo tutela del patrimonio
culturale (dati relativi al 2013) che rileva
anche un pericoloso aumento delle piat-
taforme virtuali per la commercializza-
zione degli oggetti d’arte on line;

d) debba essere promossa destagio-
nalizzando i flussi turistici come già fanno,
e bene, altri Paesi europei, utilizzando al
meglio i social network e modernizzando il
linguaggio al fine di attrarre la platea più
ampia possibile;

e) necessiti di investimenti di ri-
sorse pubbliche (ma anche private) per
non abbandonare al degrado i siti di
interesse culturale di cui il territorio ita-
liano è ricco e per realizzare quelle in-
frastrutture e migliorare i servizi che con-
sentirebbero di contrastare la concorrenza
straniera (decisamente più economica e
organizzata) e consentire a tutte le regioni
di essere parimenti accessibili. (4-11467)

* * *
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DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

IV Commissione:

ZANIN, SCANU, BOLOGNESI, PAOLA
BOLDRINI e FUSILLI. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

in Friuli Venezia Giulia, a 26 anni
dalla caduta del Muro di Berlino, restano
le macerie di quella che doveva essere la
« fortezza » per difendere l’Italia dall’avan-
zata del nemico comunista, 400 beni de-
maniali inutilizzati e abbandonati al de-
grado: vecchie caserme, polveriere, poli-
goni, postazioni dei battaglioni d’arresto,
alloggi per i militari;

la cessione da parte del Demanio
militare del patrimonio dismesso è iniziata
nel 2001 con il decreto legislativo n. 237,
seguita nel 2007 dal decreto legislativo
n. 35 e nel biennio 2012/2013 da numerosi
decreti interdirettoriali;

come già emerso il 23 giugno 2015
durante la presentazione, avvenuta alla
Camera, del libro « Fortezza FVG. Dalla
guerra fredda alle aree militari dismesse »,
tali spazi possono diventare un’opportu-
nità anche per contenere il consumo di
suolo, in linea con le indicazioni europee
per lo stop entro il 2050, e le infrastrut-
ture possono offrire spunti per una pro-
posta turistica alternativa, come avviene in
Nord Europa lungo la « European green
belt », quella linea che segue l’ex cortina di
ferro;

in tema di emergenza profughi, la
prefettura ha individuato l’ex Caserma
Monti come hub per la provincia di Por-
denone, ovvero centro di prima acco-
glienza e smistamento dei profughi nella
Destra Tagliamento;

in particolare, la scelta è ricaduta
sul sito che ospitava le camerate, ovvero
una palazzina dotata di 4 camerate di
otto posti l’una per un totale complessivo
di 64 letti, che in caso di emergenza

possono comunque essere ampliati per
arrivare a 70, e zona docce. Al piano
inferiore della struttura risultano presenti
una sala da pranzo, una sala comune,
una cucina da allestire e alcune stanze
da adibirsi ad ufficio, sala di identifica-
zione della questura e ambulatorio con
una piccola astanteria;

da quanto è dato sapere attraverso i
quotidiani locali, la scelta è ricaduta su
tale struttura in quanto risultava l’unica
proprietà che l’Agenzia del demanio fosse
disposta, in questo momento, a cedere e
risulta che il Governo abbia stanziato più
di 400 mila euro per la ristrutturazione
dello stabile, di cui una parte verrà messa
a disposizione per la nuova sede dei vigili
del fuoco di Pordenone;

la struttura si trova in stato fatiscente
e pertanto richiede ingenti interventi: in-
fatti, secondo quanto affermato dal pre-
fetto di Pordenone a fine settembre 2015,
occorreranno tre mesi per realizzare il
centro di accoglienza per i profughi, men-
tre un anno per completare le pratiche e
definire la progettazione della nuova sede
dei vigili del fuoco di Pordenone;

sul territorio pordenonese sono pre-
senti 20 alloggi militari non più utili alla
Difesa, situati rispettivamente in via Mon-
tereale 17, Via Marconi 18 e Via Rotto 3,
che risultano inseriti nel piano di vendite
per complessivi 3.000 alloggi e ancora
invenduti;

i suddetti alloggi si trovano in con-
dizioni migliori della Ex Caserma Monti e,
per il loro recupero, sarebbero necessarie
minori somme di denaro pubblico –:

se, in considerazione dell’andamento
negativo delle aste e della contestuale
presenza di un’emergenza abitativa per
l’accoglienza dei profughi sul territorio di
Pordenone, il Ministro ritenga possibile
adoperarsi per escludere gli alloggi citati
in premessa dal piano di vendite con il
procedimento dell’asta pubblica, favoren-
done una cessione in blocco al comune e
concordandone il valore e le modalità di
cessione. (5-07219)
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ARTINI, SEGONI, BALDASSARRE,
BECHIS, MATARRELLI, TURCO, BRI-
GNONE, CIVATI, ANDREA MAESTRI e
PASTORINO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il « decreto legge missioni » recente-
mente approvato ha previsto misure di-
rette alla cooperazione dell’Italia nel pro-
cesso di ricostruzione civile e per il mi-
glioramento delle condizioni di vita della
popolazione e dei rifugiati in numerosi
Paesi, disponendo uno stanziamento volto
anche a contribuire ad iniziative europee
e internazionali in materia di migrazioni e
sviluppo;

il suddetto provvedimento disponeva
inoltre un’integrazione dello stanziamento
già previsto dal « decreto missioni » pre-
cedente, missioni internazionali per inter-
venti svolti a sostenere i processi di sta-
bilizzazione nei Paesi in situazione di
fragilità, di conflitto o post-conflitto;

spesso chi più rischia e si espone per
il proprio Paese è meno tutelato anche
nella progressione della carriera a fronte
dell’avanzamento in graduatoria di colle-
ghi meno operativi che vengono promossi
nelle ristrette quote senza un’equa valo-
rizzazione del merito;

non è stato previsto nell’ultimo « de-
creto legge missioni » che le onoreficenze
possano divenire, al pari di una missione
internazionale, un punteggio di merito
oltre che un segno distintivo per attestare
in carriera il grandissimo servizio reso in
particolare nel soccorso di migliaia di
migranti;

al fine di poter sempre tenere alto il
morale degli uomini, sensibilizzando i co-
mandi di presidio operativo affinché se-
gnalino le azioni più meritorie di salva-
taggi estremi, si potrebbe creare un sim-
bolo tangibile per tutti, nonché un motivo
di prestigio e di vanto per il nostro Paese
e per il corpo di appartenenza nonché, dei
singoli che si sono saputi distinguere, i
quali siano possibili esempi per i più
giovani, incentivati ad emulare per fare
sempre di più e meglio il proprio dovere;

attualmente non è certo la paga ciò
che rende giustizia a chi ha il merito di
salvare migliaia di vite strappate a morte
certa, ma il grandissimo senso di onore
interiore di poter sentirsi partecipi di
aiuto al più alto principio di « soccorrere
chi ha estremo bisogno »;

per rendere maggiormente partecipi
gli autori materiali di tali azioni sarebbe
necessario che il Governo, lo Stato e la
singola Forza armata esprimessero in
modo tangibile questo condiviso orgoglio,
non premiando solo chi ad esempio si
distingue con studi e profitto con encomi
e medaglie distintive, ma anche chi in
silenzio, con il mare in tempesta, per
salvare in solitario e notturno la vita
altrui, mette a rischio la propria;

il servizio, il morale e l’oggettivo
merito tracciato con riconoscimenti meri-
tori rispetto ad altri, farebbero certamente
da acceleratore sulle promozioni di quello
stesso personale, che, spessissimo lontano
dalle famiglie, può in qualche modo spe-
rare di garantire maggiore tutela alla pro-
pria stessa famiglia che con una auspicata
promozione potrebbe beneficiare di qual-
che modesto giovamento;

durante l’esame in Aula dell’ultimo
« decreto missioni », i deputati della com-
ponente Alternativa Libera-Possibile
hanno presentato due ordini del giorno,
accolti dal Governo, che lo impegnavano
a valutare la possibilità di prevedere il
conferimento al personale distintosi servi-
zio di soccorso di migliaia di migranti di
un’onoreficenza di soccorso nell’ambito
dell’« emergenza profughi » dopo almeno
60 giorni cumulativi di servizio prestato in
missione operativa e di valutare la possi-
bilità di predisporre un riconoscimento
anche apprestando dei premi per il ser-
vizio di soccorso prestato –:

in che modo il Governo intenda dare
attuazione agli impegni contenuti negli
ordini del giorno di cui in premessa che
sono stati accolti dal Governo. (5-07220)
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FRUSONE, BASILIO, CORDA, TO-
FALO, RIZZO e PAOLO BERNINI. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto riporta il quotidiano
Il Fatto Quotidiano in più articoli, tra i
quali l’ultimo pubblicato venerdì 4 dicem-
bre 2015, nella struttura dell’Esercito di
Roma denominata Pio IX, sede del circolo
ufficiali e di una foresteria ufficiali, allog-
gerebbero regolarmente persone non ap-
partenenti alle categorie che avrebbero
titolo ad usufruirne;

l’articolo 464 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 marzo 2010,
n. 90 « Testo unico delle disposizioni re-
golamentari in materia di ordinamento
militare, a norma dell’articolo 14 della
legge 28 novembre 2005, n. 246 », definisce
la platea dei soggetti aventi diritto all’uti-
lizzo di queste strutture limitandola al
« personale militare e civile delle Forze
armate, in servizio e non, nonché ai loro
familiari »;

oltre che per le finalità di protezione
sociale di cui al citato articolo 464, in base
a recenti disposizioni legislative tali ca-
mere dovrebbero essere obbligatoriamente
e prioritariamente utilizzate anche dal
personale militare durante trasferte di
servizio nella capitale;

secondo l’inchiesta giornalistica risul-
terebbe invece che negli alloggi della strut-
tura in questione risiedano abitualmente
molti parlamentari, tra i quali l’onorevole
Roberto Formigoni, l’onorevole Riccardo
Nencini, l’onorevole Sabrina De Camillis,
alcuni appartenenti alla nazionale di cal-
cio parlamentari tra cui Costantino Boffa,
Salvatore Buglio, Michele Cappella, Tom-
maso Pellegrini e molti altri;

vi risiederebbero inoltre abitualmente
anche il sottosegretario Gioacchino Alfano,
che utilizzerebbe un minialloggio per
quattro persone con un canone di affitto
di 7 euro al giorno, e numerose persone
del suo staff;

sempre secondo l’inchiesta giornali-
stica i prezzi delle camere oscillerebbero

tra i 35,90 euro al giorno, compresa la
colazione del mattino, per le cosiddette
suite internazionali dotate di salotto, ca-
mera da letto e bagno con vasca e doccia
con idromassaggio, ai 28,90 euro per le
camere cosiddette di alta rappresentanza,
ai 21,90 euro delle camere singole fino ai
7 euro dei 15 minialloggi ospitati nella
struttura dell’Esercito;

il quotidiano citato descrive inoltre
un anomalo uso della struttura per riu-
nioni del partito Nuovo Centro Destra, alle
quali avrebbero partecipato molti espo-
nenti dello stesso, tra cui il Ministro
Angelino Alfano;

in particolare il quotidiano riferisce
di almeno tre riunioni alle quali avrebbero
partecipato dai 15 ai 20 esponenti di quel
partito: una a Natale 2014, una seconda
alla fine di gennaio 2015 per discutere
dell’imminente elezione del Presidente
della Repubblica, una terza a settembre
2015 con parlamentari e alcuni sindaci
siciliani per affrontare questioni locali in-
terne al partito;

secondo quanto riporta il giornale,
nella struttura, oltre ai dipendenti della
società appaltatrice dei servizi, ISSItalia
srl, prestano servizio anche 5 marescialli,
4 sergenti, 9 caporali, 12 volontari, oltre a
5 civili e al comandante, un tenente co-
lonnello per un costo annuo che si aggi-
rerebbe attorno al milione di euro;

tali costi sono totalmente a carico del
bilancio della Difesa, così come sono a
carico della Difesa le spese di gestione e
manutenzione della struttura; tra queste
spese l’articolo cita il recente ammoder-
namento delle cucine del complesso Pio IX
per una spesa superiore a 1,745 milioni di
euro e la ricostruzione della tavernetta per
altre decine di migliaia di euro; nessuna di
queste spese viene considerata nei costi di
gestione e dunque non si riflettono sulle
tariffe delle camere e del ristorante, nep-
pure su quelle praticate ai non aventi
titolo –:

se il Ministro sia a conoscenza del
fatto che il partito NCD avrebbe più volte
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utilizzato la caserma in questione per
riunioni di partito e per quali motivi ciò
sia stato concesso, considerata la natura
della struttura di cui si parla, che è una
struttura preposta alla difesa nazionale.

(5-07221)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZO, FRUSONE, CANCELLERI, DI
BENEDETTO, NUTI, LOREFICE, BASI-
LIO, PAOLO BERNINI, MARZANA,
GRILLO, D’UVA, VILLAROSA, CORDA,
TOFALO, MANNINO, LUPO e DEL-
L’ORCO. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

il 10 aprile 2015, sull’autostrada A19
Catania-Palermo, all’altezza del viadotto
Himera, chilometro 61 tra gli svincoli di
Scillato e Tremonzelli, direzione del ca-
poluogo etneo, hanno ceduto due piloni a
causa di una frana in movimento dal
2005 sulla strada provinciale Scillato-
Caltavuturo;

la procura della Repubblica di Ter-
mini Imerese ha aperto una inchiesta per
« disastro colposo » proprio per accertare
eventuali responsabilità sul disastro che, di
fatto, ha paralizzato l’unica infrastruttura
in grado di collegare le due città siciliane;

sin dal 2004, il comune di Caltavu-
turo ha segnalato alla provincia regionale
di Palermo il rischio generato dal dissesto
idrogeologico di questo zona dell’isola e
tale comune è rimasto isolato a causa delle
frane avvenute che hanno bloccato la
strada provinciale n. 20 e la strada statale
n. 120;

il trasporto su ruote rappresenta
l’unica possibilità di transito di merci in
Sicilia, anche alla luce dei disinvestimenti
applicati sul sistema ferroviario locale da
parte di Rete ferroviaria italiana e, a causa
del blocco parziale dell’autostrada A19, il
traffico sui tratti autostradali A20 Messi-
na-Palermo e A18 Catania-Messina è au-
mentato notevolmente, con gravi e pesanti
disagi alla circolazione ordinaria e ulte-
riori aggravi di costi ai consumatori, visto

che questi tratti autostradali sono gravati
da pedaggio ed in considerazione delle già
drammatiche situazioni di rischio frane
che affliggono soprattutto l’autostrada
A18, come documentato dalle recenti
frane del 5 ottobre 2015;

grazie allo stanziamento di 300 mila
euro, ricavato dal taglio dei stipendi dei
portavoce M5S dell’assemblea regionale
siciliana il 31 luglio 2015 è stata inaugu-
rata una regia trazzera « riesumata » e
sistema con colate di calcestruzzo, canali
di scolo, guard-rail e un impianto sema-
forico;

non è una soluzione definitiva al
problema, ma permette, allo stesso tempo,
di raggiungere due obiettivi: garantire una
via di fuga ai paesi madoniti e aver fatto
risparmiare ai cittadini siciliani dai 40 ai
50 minuti di percorrenza per raggiungere
Catania da Palermo e viceversa;

sempre il Movimento 5 Stelle si era
fatto avanti con un progetto di « bypass »
alternativo per la A19 che tagliava costi e
tempi rispetto a quelli prospettati dal-
l’Anas. Progetto inizialmente accolto con
entusiasmo dal Ministro Graziano Delrio
che aveva ricevuto i portavoce nazionali e
regionali, salvo poi ricredersi e comuni-
care, tramite gli uffici tecnici ministeriali,
che il progetto non stava in piedi nono-
stante illustri docenti avevano detto che il
progetto avanzato dal MoVimento 5 Stelle
fosse valido;

il 14 luglio 2015, in occasione di una
visita presso il cantiere della regia trazzera
in fase di realizzazione, casualmente, il
primo firmatario del presente atto ha
incontrato i militari del 4o reggimento
genio guastatori di Palermo a cui ha
potuto chiedere ragguagli rispetto la loro
presenza sul luogo del ponte Himera,
colpito dal dissesto idrogeologico del 10
aprile;

il giorno prima, il 13 luglio, si era
tenuta la conferenza di servizi per auto-
rizzare il proseguimento dell’iter relativo
al progetto presentato da ANAS, scartando
gli altri progetti tra cui quello del MoVi-
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mento 5 Stelle; quindi il primo firmatario
del presente atto trovava fuori tempo e
fuori luogo il fatto che solo il 14 luglio,
vale a dire il giorno dopo, fosse avvenuto
un sopralluogo da parte dei militari no-
nostante una risoluzione in commissione
ambiente alla Camera fosse stata presen-
tata immediatamente dopo il cedimento
del pilone, chiedendo l’immediato inter-
vento dell’Esercito italiano e nonostante il
commissario nominato a gestire l’emer-
genza dal Ministro Delrio, il dottor Guar-
dabassi, avesse trovato criticità sulle ca-
pacita tecniche e sulle disponibilità di
adeguate attrezzature Corpo militare del
Genio come da sue dichiarazioni riscon-
trabili su un articolo del 30 giugno 2015
apparso su Repubblica.it;

alle dipendenze del comando genio
dell’Esercito insiste il 4o reggimento genio
guastatori con sede a Palermo che ha
anche il compito di sostenere il Paese in
caso di calamità naturali per ripristinare
la viabilità; molti sono stati gli interventi
sul territorio siciliano comandati ai mili-
tari di questo reparto dell’Esercito italiano
in questi ultimi decenni; citandone solo i
più importanti si ricordano: la crisi idrica
a Corleone (PA) nel 1986, la demolizione
di opere abusive nella valle dei Templi
(AG) nel 2001, l’emergenza Etna nel 2002-
03, l’emergenza Stromboli nel 2003, l’ope-
razione « Drink Water » a Misilmeri (PA);

l’Esercito italiano risulta essere co-
stantemente impegnato in operazioni in
Patria, sulla base di specifiche necessità
del Paese, dimostrando prontezza e pre-
parazione nello svolgimento delle azioni
cui viene chiamato, come l’operazione
« Strade Sicure »;

in data 5 ottobre 2015 il primo
firmatario del presente atto ha inviato una
richiesta di accesso agli atti via « posta
elettronica certificata » all’ufficio di gabi-
netto del Ministero per chiedere ed otte-
nere copia del verbale redatto dai militari
del IV Reggimento genio guastatori di
Palermo durante la visita del 14 luglio
presso il ponte Himera, per conoscere, in
relazione all’attività svolta durante questa

legislatura in Commissione difesa, le risul-
tanze sulle reali capacità di questo reparto
dell’Esercito italiano nell’affrontare
l’emergenza viabilità e accelerare i tempi
necessari alla riapertura del tratto auto-
stradale con attrezzature e mezzi nelle
loro disponibilità;

in data 12 ottobre 2015 il Ministero
della difesa, respinge la richiesta del primo
firmatario del presente atto di accesso agli
atti, con risposta a firma del capo di
gabinetto, Amm. Sq. W. Girardelli, in
quanto pur essendo portatore di interessi
pubblici, il primo firmatario del presente
atto non viene ritenuto soggetto con inte-
resse diretto, concreto e attuale, corri-
spondente ad una situazione giuridica-
mente tutelata e collegata al documento al
quale è stato chiesto l’accesso –:

se il sinistro sia a conoscenza dei fatti
sopra esposti;

quali siano i contenuti del verbale di
sopralluogo redatto dai militari del IV
Reggimento genio guastatori di Palermo
svoltosi il 14 luglio e che non risulta agli
interroganti siano stati segretati, con par-
ticolare riferimento alle criticità rilevate
sul progetto predisposto dal Movimento 5
Stelle e alle eventuali soluzioni proposte
per la sua realizzazione e se ne intenda
consegnare una copia agli interroganti;

se non riscontri un possibile danno
economico nell’aver autorizzato un sopral-
luogo, ad ormai « giochi fatti », presso il
ponte Himera; (5-07208)

Interrogazione a risposta scritta:

GIANLUCA PINI. — Al Ministro della
difesa, al Ministro dell’interno, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

la caserma « De Gennaro » di Forlì
ospita dal 1o ottobre 1975 il 66o reggi-
mento fanteria aeromobile « Trieste » della
brigata Friuli, unità ad alta prontezza
operativa frequentemente impiegata al-
l’estero;
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stando ad indiscrezioni raccolte dalla
stampa locale, la storica struttura militare
di Forlì sarebbe prossima alla chiusura;

in particolare, si dice che il Ministero
della difesa stia valutando il trasferimento
coatto – presumibilmente ad Ascoli Piceno
– degli 800 militari tra ufficiali, sottuffi-
ciali e truppa, di cui 600 in servizio
permanente, che prestano servizio nella
caserma « De Gennaro », in quanto strut-
tura ormai ritenuta non più idonea ad
accogliere il reggimento fanteria « Trie-
ste »;

sarebbero in effetti molti i locali della
caserma « De Gennaro » di fatto inutiliz-
zabili, perché resi inagibili dalla perdu-
rante assenza di interventi manutentivi da
parte della Difesa;

appare quindi sempre più concreto il
rischio che la caserma « De Gennaro »
venga dismessa e che la città di Forlì venga
conseguentemente privata di un suo pre-
sidio militare storico e del relativo indotto
economico;

non meno di 500 famiglie, in effetti,
in caso di trasferimento del reggimento
verrebbero improvvisamente costrette da
un giorno all’altro a rescindere i loro
contratti d’affitto e spostarsi in altra lo-
calità;

una preoccupazione ulteriore, avver-
tita dal territorio, concerne la possibilità
che una volta dismessa, la caserma « De
Gennaro » possa essere utilizzata, come già
accade ad altre strutture militari di cui
l’amministrazione della Difesa si è privata,
per alloggiare provvisoriamente immigrati
clandestini richiedenti tutela internazio-
nale –:

quali intenzioni abbia effettivamente
il Governo in merito al futuro della « Ca-
serma De Gennaro »;

in particolare, se ne siano realmente
programmate la chiusura e conseguente
dismissione da parte del Ministero della
difesa, ed in quali tempi;

se il Governo ritenga successivamente
di utilizzare la struttura militare dismessa

per ospitare immigrati in attesa di tutela
internazionale o intenda piuttosto valoriz-
zarla in vista di un suo collocamento sul
mercato immobiliare. (4-11441)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta immediata:

ALLASIA, FEDRIGA, ATTAGUILE,
BORGHESI, BOSSI, BUSIN, CAPARINI,
GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI,
GUIDESI, INVERNIZZI, MOLTENI,
GIANLUCA PINI, RONDINI, SALTAMAR-
TINI e SIMONETTI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il 19 novembre 2014 è stato pubbli-
cato in Gazzetta ufficiale il decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, che stabilisce lo schema standard
di bando e le modalità di erogazione dei
contributi previsti dall’articolo 6, comma
1, del decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 145 (cosiddetto decreto destinazione
Italia), convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9, per la digi-
talizzazione delle imprese;

i contributi, assegnati tramite la con-
cessione di un voucher di importo fino a
10.000 euro, sono destinati alle micro,
piccole e medie imprese per sostenere
l’acquisto di software, hardware o servizi
per la digitalizzazione dei processi azien-
dali e l’ammodernamento tecnologico;

l’articolo 8 del citato decreto mini-
steriale rinvia ad un decreto direttoriale la
definizione dei moduli da utilizzare per
presentare la domanda di accesso al con-
tributo e dei termini di apertura dello
sportello telematico, oltre che l’indicazione
del riparto su base regionale delle risorse
finanziarie disponibili;

per poter procedere all’apertura dei
termini per la presentazione delle do-
mande, oltre che alla fornitura delle in-
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formazioni di dettaglio e della modulistica,
bisogna tuttavia attendere l’adozione del
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, che, come previsto dall’articolo 6,
comma 2, del suddetto decreto-legge
n. 145 del 2013, deve stabilire l’ammon-
tare dell’intervento nella misura massima
di 100 milioni di euro;

il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, dopo oltre un anno dall’emana-
zione del decreto da parte del Ministero
dello sviluppo economico e a quasi oltre
due anni dall’entrata in vigore dell’incen-
tivo con decreto-legge, non ha ancora
provveduto alla copertura finanziaria del
provvedimento, lasciando inapplicata
l’agevolazione fiscale di cui al citato arti-
colo 6, comma 1, del decreto-legge n. 145
del 2013 –:

se il Ministro interrogato intenda
procedere, nel più breve tempo possibile,
all’adozione del decreto ministeriale di cui
al comma 2 dell’articolo 6 del decreto-
legge n. 145 del 2013, considerato il fatto
che l’emanazione dello stesso è determi-
nante ai fini della concessione dei voucher
per la digitalizzazione delle piccole e me-
die imprese. (3-01900)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

è oramai noto che la crisi bancaria
che ha coinvolto negli ultimi anni i quattro
istituti di credito, Banca Marche, Cassa di
risparmio di Ferrara, Popolare Etruria e
CariChieti e per i quali il Governo, dopo
una lunga fase di amministrazione con-
trollata e con l’ausilio dell’intero sistema
bancario italiano, è intervenuto, discende
da alcune concause che fanno da deno-
minatore comune: incessanti perdite da
capogiro, operazioni discutibili e crediti in
forte sofferenza, concessi spesso con ino-
culata facilità;

è ancora lungo l’elenco delle altre
banche attualmente commissariate da

Banca d’Italia: Bcc di Terra d’Otranto,
Istituto per il credito sportivo, Cassa di
risparmio di Loreto, Popolare dell’Etna,
Popolare delle province calabre, Banca Ro-
magna cooperativa, Bcc irpina, Banca pa-
dovana, Cassa rurale di Folgaria, Credito
trevigiano, Banca di Cascina, Banca brutia;

il Commissario europeo ai servizi fi-
nanziari Jonathan Hill ha dichiarato attra-
verso la stampa che i quattro istituti di
credito, avviati alla procedura di risolu-
zione della crisi con il meccanismo recente-
mente varato, « vendevano alla gente pro-
dotti inadatti ai clienti che probabilmente
non sapevano cosa stessero comprando » e
questo ha avuto « conseguenze personali
per alcune persone in Italia », aggiungendo
che « questo apre una questione più ampia
di tutela dei consumatori »;

si registra la presenza nel sistema di
quasi 200 miliardi di euro di sofferenze
che stanno in « pancia » alle banche ita-
liane, il cui nodo è infatti nel valore. Le
banche hanno già svalutato in media del
50 per cento i prezzi delle loro sofferenze.
Per evitare nuove perdite le banche do-
vrebbero vendere appunto a 50 le loro
sofferenze, ma i compratori non vanno
oltre 20. I tempi di recupero sono tal-
mente lunghi e aleatori che il possibile
compratore per garantirsi un margine di
profitto offre prezzi molti bassi. « La bad
bank serve proprio a questo in realtà –
dice Lea Zicchino di Prometeia –. A co-
stituire un floor per i prezzi che consenta
di creare un mercato che non c’è »;

in tale scenario il 3 dicembre 2015 il
neo presidente delle nuove banche nate
dal suddetto salvataggio, Roberto Nicastro,
ha dichiarato di voler diramare un son-
daggio al fine di valutare il gradimento di
una soluzione che contemplerebbe la loro
cessione allo scopo di accorparle ad altre,
essendo nel frattempo arrivate diverse ma-
nifestazioni di interesse in tal senso da
altri istituti di credito ed operatori di
private ed equity;

l’istituto del « salvataggio interno »,
bail in, prevede che gli oneri del salvataggio
di una banca in crisi gravino sui creditori
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interni in misura direttamente proporzio-
nale al grado di rischiosità degli strumenti
sottoscritti. Si parte dagli azionisti e dai
titolari di altri strumenti assimilabili al ca-
pitale (come le azioni risparmio e le obbli-
gazioni convertibili), per proseguire con gli
obbligazionisti sempre secondo il grado di
rischiosità (pagano prima i titolari di bond
subordinati e poi quelli senior). Solo in ul-
tima istanza, poi, potranno essere chiamati
a rispondere anche i titolari di depositi per
la parte eccedente la somma coperta dal
fondo interbancario di garanzia: 100 mila
euro. Ufficialmente la data di partenza è il
1o gennaio 2016;

sussiste la necessità inderogabile di
dare stabilità al sistema bancario e resti-
tuire immediatamente la massima fiducia
a risparmiatori e investitori –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare ai fini di evitare il possibile
verificarsi di nuove crisi bancarie e, so-
prattutto, il loro pesante ripercuotersi sui
piccoli investitori. (3-01901)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

PESCO, ALBERTI, FICO, PISANO,
RUOCCO e VILLAROSA. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

negli ultimi anni sono accaduti di-
versi eventi legati alle gestioni di diversi
istituti di credito e alla vigilanza attuata
dalla Banca d’Italia e dalla Consob che
destano notevoli perplessità tra i cittadini;

nella fattispecie, la Banca d’Italia e il
Governo hanno assunto atti ed iniziative
sulla base delle disposizioni di cui al capo
II del titolo IV del decreto legislativo
n. 180 del 2015, rubricato « Riduzione o
conversione di azioni, di altre partecipa-
zioni e di strumenti di capitale » (il decreto
legislativo n. 180 del 2015 recepisce le
direttive europee in materia di risoluzione
delle crisi bancarie e di bail-in). Il sud-
detto capo II a sua volta rinvia alle di-
sposizioni di cui alla sezione III del capo

IV del titolo IV del medesimo decreto
legislativo rubricata « Bail-in », che entrerà
in vigore il 1o gennaio 2016;

l’ultima crisi bancaria, che ha inve-
stito Cassa di risparmio di Ferrara s.p.a.,
Banca delle Marche s.p.a., Banca popolare
dell’Etruria e del Lazio - Società coope-
rativa e Cassa di risparmio di Chieti s.p.a,
prima commissariate e poi trasformate in
nuove banche mediante un’operazione
che, a detta degli interroganti, assomiglia
molto ad un esproprio di fatto ai danni dei
vecchi azionisti e obbligazionisti subordi-
nati, ha suscitato uno sconvolgimento dei
mercati e una generale perdita di fiducia
dei cittadini nei confronti del sistema
bancario e finanziario soprattutto –
guarda caso – verso tutte le banche di
piccole dimensioni in linea con le richieste
del Governatore delle Banca centrale eu-
ropea che più volte si è espresso a favore
di uno snellimento del numero di banche
presenti sul territorio nazionale;

difatti, il Governatore della Banca
centrale europea sostiene la necessità di
procedere ad una riduzione del numero
delle banche, in particolar modo delle
banche locali. A giudizio degli interroganti
una gestione non sana e prudente e le crisi
bancarie si evitano non favorendo le
grandi banche – circostanza quest’ultima
distorsiva della concorrenza – e, sulla
base di quanto asserito, alla luce delle
recenti indagini della magistratura, sa-
rebbe opportuno correggere il deficit di
vigilanza predisponendo misure finalizzate
ad un corretto controllo della sana e
prudente gestione degli istituti di credito;

il Governo ha, inoltre, posto in essere
azioni che, a giudizio degli interroganti,
hanno sottratto, a molti cittadini, risorse
economiche depositate presso istituti di
credito di loro fiducia, probabilmente in-
consapevoli che tale fiducia fosse mal ripo-
sta, screditando di fatto il settore bancario,
tra l’altro in un momento particolare in cui
i risparmiatori spaventati dal bail-in (pre-
lievo forzoso) non hanno molta contezza su
come mettere al sicuro i propri risparmi;

il Governo, di fatto, sta addebitando
le colpe solo sugli operatori del settore
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bancario e sugli investitori, tralasciando il
fatto che Consob è responsabile dei con-
trolli sui prospetti informativi dei prodotti
offerti dagli istituti e delle relazioni degli
istituti nei confronti dei mercati mobiliari,
mentre Banca d’Italia avrebbe dovuto vi-
gilare sulla sana e prudente gestione degli
stessi. Gli organi di vigilanza dispongono
in autonomia dei più ampi poteri discre-
zionali, ad avviso degli interroganti pale-
semente disattesi nel commissariamento
dei quattro istituti di credito;

il 13 dicembre 2015, a seguito degli
accadimenti di cui sopra, anche il diret-
tore generale della Banca d’Italia in una
trasmissione televisiva ha ammesso pub-
blicamente qualche colpa asserendo in
merito alla vigilanza che: « È una funzione
che la legge ci ha assegnato da un po’ di
anni e inizialmente l’abbiamo svolta con
timidezza. Con il tempo abbiamo iniziato
a capire che dovevamo investire di più
nella tutela del cliente e nell’educazione »;

il commissariamento è uno degli
strumenti di vigilanza usati dalla Banca
d’Italia e ultimamente la stessa istituzione
è stata protagonista di diverse vicende che
hanno fatto comprendere come spesso
possa, a giudizio degli interroganti, avere
fini diversi dalla tutela del sistema ban-
cario: ne è la prova il fatto che molti
istituti di credito sono stati penalizzati
dall’azione dei commissari, come nei casi
dell’amministrazione straordinaria intra-
presa dalla Banca d’Italia nei confronti di
Bene Banca Credito Cooperativo di Bene
Vagienna, che ha comportato anche lo
spostamento di liquidità dalla banca pie-
montese alla Banca Popolare di Vicenza.
Così come il commissariamento della
Banca Popolare di Spoleto, in quanto oltre
alla vendita della banca umbra al Banco
Desio per decisione dei commissari, il
Consiglio di Stato ha disposto l’annulla-
mento dello stesso commissariamento per
eccesso di potere e per difetto di istrut-
toria, svolta a quanto pare in modo su-
perficiale dal Ministero dell’economia e
delle finanze; sullo stesso commissaria-
mento sono in atto indagini da parte della
procura della Repubblica di Spoleto nei

riguardi di commissari e dei funzionari
della Banca d’Italia tra cui lo stesso Go-
vernatore Ignazio Visco;

ad oggi le banche discrezionalmente
commissariate dalla Banca d’Italia sono 16
e ci si chiede se anche le restanti 12
avranno lo stesso epilogo di Cassa di
risparmio di Ferrara s.p.a., di Banca delle
Marche s.p.a., di Banca popolare dell’Etru-
ria e del Lazio - Società cooperativa e di
Cassa di risparmio di Chieti s.p.a, e so-
prattutto se probabilmente verranno ac-
quisite dalle grandi banche, così come
indicato dal Governatore della Banca cen-
trale europea –:

se si intendano assumere con ur-
genza le iniziative di competenza per la
revoca dell’incarico al Governatore della
Banca d’Italia, Ignazio Visco, e per la
revoca dell’incarico di presidente della
Consob affidato a Giuseppe Vegas.

(3-01902)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

BRUNETTA e OCCHIUTO. — Al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

con il decreto-legge 22 novembre
2015, n. 183, il Governo ha adottato di-
sposizioni urgenti per il settore creditizio
e, in particolare, per fornire soluzione alla
crisi di quattro banche in amministrazione
straordinaria: Banca Marche, Banca Po-
polare dell’Etruria e del Lazio, Cassa di
Risparmio di Ferrara e Carichieti;

l’operazione di salvataggio prevede la
creazione di quattro società per azioni
aventi per oggetto lo svolgimento dell’at-
tività di ente-ponte con l’obiettivo di man-
tenere la continuità delle funzioni essen-
ziali, precedentemente svolte dalle mede-
sime banche e, quando le condizioni di
mercato saranno adeguate, cedere a terzi
le partecipazioni al capitale o i diritti, le
attività o le passività acquistate, in con-
formità con le disposizioni del decreto
legislativo 16 novembre 2015, n. 180;
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le perdite patrimoniali sono state co-
perte azzerando capitale e bond subordi-
nati e versando, inoltre, 1,7 miliardi di euro
di capitali messi a disposizione dal neonato
Fondo di risoluzione. Ulteriori 1,8 miliardi
di euro il Fondo li ha messi per patrimonia-
lizzare le nuove banche. Il salvataggio am-
monta complessivamente quindi a 3,6 mi-
liardi di euro (pari a quasi la metà dei
profitti totali che le banche italiane preve-
dono di contabilizzare nel 2015), intera-
mente versati da più istituti al Fondo di
risoluzione gestito da Banca d’Italia;

il Governo ha richiamato l’urgenza di
tale provvedimento, in quanto dal 1o gen-
naio 2016 entrerà in vigore la regola
europea del bail-in, che prevede, in caso di
dissesto di un istituto di credito e conse-
guente salvataggio, un costo anche per i
correntisti con un deposito superiore ai
100.000 euro;

se, da un lato, dunque, l’operazione si
è resa necessaria per evitare l’applicazione
delle nuove regole europee, dall’altro, oc-
corre mettere in luce che la crisi dei
quattro istituti di credito avrebbe potuto
essere gestita seguendo un percorso di-
verso. Infatti, le banche avevano proposto
di perseguire un piano di salvataggio vo-
lontario con fondi versati interamente dal
sistema bancario nazionale; meccanismo
che non avrebbe pesato in alcun modo su
nessuna categoria: correntisti, azionisti e
proprietari di bond;

a questa soluzione, secondo quanto
affermano il Ministro interrogato e Banca
d’Italia, si sarebbe opposta la Commissione
europea, ravvisando la fattispecie di « aiuti
di Stato », malgrado non fosse previsto nes-
sun intervento di capitali pubblici. Deci-
sione che appare molto discutibile, dal mo-
mento che, a partire dal 2008, la crisi finan-
ziaria ha generato un’espansione senza pre-
cedenti degli aiuti di Stato a favore delle
banche. Tra il 1o ottobre 2008 e il 1o ottobre
2015, la Commissione europea ha adottato
450 decisioni di autorizzazioni di aiuti pub-
blici nazionali a favore delle banche. Si
tratta di Germania, Francia, Inghilterra,
Portogallo, Irlanda e Spagna che hanno be-

neficiato maggiormente dell’apertura euro-
pea agli aiuti di Stato. E appena nello
scorso ottobre l’Unione europea ha dato il
via libera all’ennesimo salvataggio nazio-
nale di una banca tedesca, la HSH Nord-
bank di Amburgo;

senza dubbio la proposta dello
stesso Ministro interrogato di una « mi-
sura umanitaria volta a tutelare le fasce
deboli di cittadini » che hanno perso i
loro risparmi è stata a giudizio degli
interroganti un implicito riconoscimento
di responsabilità del Governo, che ha
deciso di percorrere la strada del « Fondo
di risoluzione nazionale » piuttosto che
quella del « fondo interbancario di tutela
dei depositi », e di chi doveva vigilare.
Tanto più che al « fondo interbancario »
è tornato il governo per finanziare il
« Fondo di Solidarietà » di 100 milioni di
euro istituito in un secondo momento per
il ristoro degli obbligazionisti subordinati
delle banche fallite;

alla luce delle vicende riportate,
l’obiettivo è innanzitutto quello di fare
chiarezza: bisogna quindi verificare in-
nanzitutto che gli istituti pubblici di vi-
gilanza, Banca d’Italia e Consob, abbiano
svolto correttamente e coerentemente il
loro ruolo di garanzia per i risparmiatori,
accertando le responsabilità e gli even-
tuali reati commessi dai consigli di am-
ministrazione, dai direttori generali delle
banche coinvolte e dai revisori dei conti,
nonché dalle società di certificazione, che
avrebbero certificato bilanci evidente-
mente in dissesto. Ma è, altresì, neces-
sario chiarire la posizione del Governo
alla luce degli interessi e dei conflitti di
interesse in esso presenti, anche in rife-
rimento alla normativa di cui alla legge
n. 215 del 2004;

è pertanto necessario verificare le
fasi tecniche e i passaggi che hanno an-
ticipato l’approvazione del decreto-legge
n. 183 del 2015, i cui rilievi lasciano
intravedere, ad avviso degli interroganti,
ampi margini di opacità che hanno già
innescato processi degenerativi;

in particolare, tornando alle respon-
sabilità dell’Esecutivo, va rilevato che la

Atti Parlamentari — 31907 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



legge n. 215 del 2004 (recante « Norme in
materia di risoluzione dei conflitti di
interessi ») è molto chiara in merito agli
obblighi di astensione in capo ai membri
del Governo. Il riferimento è al Ministro
per le riforme costituzionali e i rapporti
con il Parlamento, Maria Elena Boschi, il
cui padre è stato per anni consigliere, e
poi vice presidente, della Banca Popolare
dell’Etruria e del Lazio (di cui lo stesso
Ministro sarebbe azionista), ma anche al
Presidente del Consiglio dei ministri, Mat-
teo Renzi, in quanto andrebbe chiarita la
posizione del padre, Tiziano Renzi, in
merito ai rapporti finanziari intrattenuti
con l’ex presidente della medesima banca;

secondo quanto disposto dall’articolo
3 della medesima legge, è evidente, se-
condo gli interroganti, la sussistenza di un
obbligo di astensione da parte del Ministro
per le riforme costituzionali e i rapporti
con il Parlamento Boschi e dello stesso
Presidente del Consiglio dei ministri Renzi
nell’adozione del decreto-legge n. 183 del
2015, data « l’incidenza specifica e prefe-
renziale sul patrimonio » di « parenti entro
il secondo grado » –:

se, in relazione all’approvazione, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro interrogato, del
decreto-legge n. 183 del 2015 recante « Di-
sposizioni urgenti per il settore crediti-
zio », da parte del Consiglio dei ministri
n. 93 del 22 novembre 2015, risulti che
siano stati rispettati tutti i presupposti
formali e sostanziali previsti dalle norma-
tive richiamate in premessa. (3-01903)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

DORINA BIANCHI, BOSCO, CALA-
BRÒ, CERA, D’ALIA, GAROFALO, MA-
ROTTA, MINARDO, MISURACA, PAGANO
e SCOPELLITI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

la legge di stabilità per il 2016, nel
corso del suo iter parlamentare, si sta
caratterizzando per un incisivo e costrut-
tivo intervento del Parlamento;

questo dato fa giustizia di tanti luo-
ghi comuni sull’irrilevanza del Parlamento
e su un presunto eccessivo e patologico
protagonismo del Governo. Luoghi comuni
che pure hanno avuto ampio corso nella
stampa in questi ultimi mesi;

ciò che viene ribadito è invece niente
altro che il forte radicamento della demo-
crazia parlamentare nel nostro Paese;

ma ciò su cui occorre soffermare
l’attenzione è che – pur nel difficile
contesto in cui avviene l’approvazione di
una legge di questo rilievo, contesto nel
quale inevitabilmente trovano un loro
legittimo spazio anche istanze territoriali
e parziali – ciò che sta emergendo pro-
gressivamente sono anche alcune linee di
politica economica di valenza generale,
che irrobustiscono l’ispirazione originaria
della manovra, decisamente orientata a
rimettere in moto il motore della crescita
dell’economia;

per il gruppo di Area Popolare uno
dei motivi maggiori di soddisfazione è la
progressiva caratterizzazione di una poli-
tica nazionale per il Mezzogiorno d’Italia,
cioè il recupero del Sud all’agenda della
crescita del Paese;

quella che il Parlamento sta affer-
mando è una chiara volontà di aprire una
fase nuova nella quale non si tratta più di
sussidiare una parte del Paese, ma piut-
tosto di mettere in moto nuovi meccanismi
che facciano dell’economia meridionale un
elemento di traino e di impulso alla cre-
scita dell’intero Paese, in un contesto eco-
nomico internazionale e globale attraver-
sato da profondi mutamenti;

l’introduzione di un credito d’impo-
sta per l’acquisto di beni strumentali nuovi
destinati a strutture produttive nelle re-
gioni del Mezzogiorno (Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria, Sicilia, Molise, Sarde-
gna e Abruzzo); l’estensione fino al 2017
dell’esonero contributivo alle assunzioni a
tempo indeterminato in favore ai datori di
lavoro privati operanti nelle stesse regioni;
e soprattutto la misura innovativa di un
meccanismo di quote riservate alle piccole
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e medie imprese del Sud su tutti gli
incentivi statali: si tratta di tre misure che
contribuiscono a qualificare la legge di
stabilità per il 2016;

Area Popolare, che ha ideato o so-
stenuto con convinzione queste misure, lo
ha fatto nella consapevolezza che si tratta
di una solida base di partenza, ma non di
un punto di arrivo. Si tratta di interventi
su cui il Governo sarà chiamato, nei
prossimi mesi, a costruire una vera e
propria politica economica di medio ter-
mine, come tassello necessario di quella
agenda mediterranea che l’Italia ha ospi-
tato e promosso con efficacia e credibilità
con la Conferenza MED 2015 della scorsa
settimana;

in particolare, occorre saldare inter-
venti di carattere intersettoriale, come
quelli appena citati, con politiche indu-
striali di settore che valorizzino le poten-
zialità economiche del Mezzogiorno nella
logistica, nel turismo, nelle energie rinno-
vabili (con un’attualità resa ancora più
marcata dagli esiti dalla COP 21 di Parigi),
nella rigenerazione urbana e nell’econo-
mia digitale;

inoltre, si tratta di saper saldare
politiche industriali più efficaci e politiche
infrastrutturali, con una visione moderna
e orientata al futuro di tutto il sistema
della viabilità nell’area baricentrica del
bacino del Mediterraneo;

in questo contesto appare indelebil-
mente marcato da pregiudizio ideologico il
rifiuto di prendere anche semplicemente
in considerazione il recupero, in chiave di
crescita economica diffusa, di un’idea pro-
gettuale audace come quella del Ponte
sullo Stretto di Messina; occorre prendere
atto, anche qui con soddisfazione, che
questo rifiuto pregiudiziale non appartiene
alla cultura degli uomini che compongono
questo Governo –:

attraverso quali iniziative di compe-
tenza il Ministro interrogato intenda va-
lorizzare questi indirizzi normativi – ma
ricchi di valenza politica più generale –
riguardanti il ruolo, attuale e potenziale,

del Mezzogiorno nelle politiche per la
crescita, anche attraverso l’attivazione di
meccanismi di monitoraggio dell’attua-
zione delle misure e del raggiungimento
degli obiettivi perseguiti dalle nuove
norme. (3-01904)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

CURRÒ, PELILLO, LODOLINI e MO-
RETTO. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

circa la metà del fabbisogno energe-
tico italiano proviene dai prodotti petro-
liferi lavorati negli impianti di raffina-
zione, i quali sono ospitati nei seguenti
comuni: ALMA a Ravenna; API a Falco-
nara M. (AN); ENI Div. Refining & Marke-
ting a Porto Marghera (VE); ENI Div.
Refining & Marketing a Sannazzaro (PV);
ENI Div. Refining & Marketing a Livorno;
ENI Div. Refining & Marketing a Taranto;
ISAB a Priolo G. (SR); ESSO ad Augusta
(SR); IES a Mantova; IPLOM a Busalla
(GE); RAFFINERIA DI GELA a Gela (CL);
RAFFINERIA DI MILAZZO a Milazzo
(ME); RAFFINERIA DI ROMA a Pantano
(RM); SARAS a Sarroch (CA); SARPOM a
Trecate (NO); TAMOIL a Cremona;

le entrate tributarie erariali in questo
settore sono consistenti, se si considera
che, nel periodo gennaio/dicembre 2014, le
entrate totali erariali ammontano a circa
420 miliardi di euro, con una contrazione
dell’1,3 per cento (-5,686 miliardi di euro)
rispetto all’anno precedente e in partico-
lare:

a) le imposte dirette si sono atte-
state a 225 miliardi di euro, con una
flessione del 3,4 per cento rispetto al 2013;

b) le imposte indirette, invece, sono
cresciute dell’1,2 per cento per un gettito
complessivo di 194 miliardi di euro;
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secondo il bollettino delle entrate del
Ministero dell’economia e delle finanze, le
entrate derivanti dalle accise sui prodotti
energetici nel corso del 2014 si sono
attestate a 26 miliardi di euro (+145 mi-
lioni di euro, pari al +0,6 per cento) sulle
quali ha inciso positivamente l’abroga-
zione, dalla fine del 2013, della riserva di
una quota di accisa sui carburanti desti-
nati alle regioni a statuto ordinario, quan-
tificabile in circa 1,2 miliardi di euro;

nel 2014 le entrate fiscali complessive
derivanti dai prodotti petroliferi (pren-
dendo in considerazione la tassazione
complessiva di accise + IVA dei prodotti
stessi) si stimano in una somma pari a
oltre 41,2 miliardi di euro, con un incre-
mento dello 0,2 per cento rispetto all’anno
precedente (70 milioni in più);

il settore riveste un ruolo fondamen-
tale non solo per l’economia del Paese –
come risulta da quanto sopra riportato –
ma anche in termini occupazionali, spe-
cialmente nei territori ove tali impianti
sono presenti;

tuttavia, la presenza di impianti di
raffinazione produce e ha prodotto – nei
comuni ove sono presenti gli stessi –
criticità ambientali con conseguenze anche
sulla salute degli abitanti;

ci si trova quindi, da un lato, nel-
l’impossibilità di arrestare lo sviluppo eco-
nomico, e, dall’altro, nell’esigenza di evi-
tare il prodursi di danni all’ambiente e
alla salute;

la ponderazione tra le opposte esi-
genze erariali, economiche, ambientali e
sociali trova risposta nel principio di « svi-
luppo sostenibile » su cui si è posta l’at-
tenzione – ancora prima dell’introduzione
del codice dell’ambiente – nella legge
n. 388 del 2000 (legge finanziaria per il
2001), che ha dedicato il titolo XVII agli
« Interventi in materia ambientale »;

tra gli strumenti preposti dalla legge
« de quo », per la promozione dello svi-
luppo sostenibile, importanza rilevante ha
rivestito l’articolo 113, rubricato « Com-
partecipazione degli enti locali ai tributi

erariali con finalità ambientale », il quale
prevedeva che il Governo definisse, d’in-
tesa con la Conferenza unificata, le com-
partecipazioni ai tributi erariali con fina-
lità ambientale da parte degli enti locali
sedi di impianti di produzione e di stoc-
caggio di prodotti assoggettati ai tributi;

l’entità delle compartecipazioni do-
veva essere commisurata agli oneri degli
enti locali interessati, necessari per la
gestione del territorio compatibile con la
utilizzazione industriale;

tali entrate, inoltre, dovevano aver
carattere di compensazione del rischio
ambientale e sanitario, ma dovevano es-
sere finalizzate a programmi di salvaguar-
dia e sviluppo ecocompatibile del territo-
rio, pur rimanendo sempre in capo alle
aziende l’obbligo di protezione della salute
e dell’ambiente e del rispetto della sicu-
rezza;

nonostante in questi ultimi anni gli
enti locali, e in particolare i comuni, si
siano attivati durante le riunioni della
Conferenza unificata per ottenere l’appli-
cazione, di quanto stabilito dalla norma
della legge finanziaria per il 2011, e il
Governo pro tempore nel 2006 – in occa-
sione della presentazione della finanziaria
per il 2007 – abbia condiviso un ordine
del giorno approvato alla Camera dei de-
putati con cui si impegnava all’attuazione
della citata norma nel corso dello stesso
anno, e nonostante l’impegno ribadito dal
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie locali in sede di interrogazioni
presentate nel corso degli anni sul tema,
nessun passo avanti è stato fatto per dare
esecuzione al citato articolo 113 della legge
n. 388 del 2000;

la mancata definizione delle compar-
tecipazioni ha recato un serio danno, in
termini di risanamento ambientale, ai co-
muni nel cui territorio sono presenti im-
pianti di raffineria di oli minerali e di
stoccaggio del gas, considerato che essi
non sono in grado di affrontare con le
proprie risorse i disagi creati dagli im-
pianti sopra detti;
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in termini di gettito le cifre di cui
sarebbero stati « privati » i comuni, sedi di
raffinerie di petrolio – secondo una stima
approssimativa e resa pubblica da alcune
fonti di stampa locali e calcolata sulla
lavorazione media annua di petrolio – si
aggirerebbero intorno al milione di euro
l’anno –:

se sia a conoscenza di quanto citato
in premessa e se, in quali tempi e con
quali strumenti, intenda procedere all’at-
tuazione dell’articolo 113 della legge
n. 388 del 2001. (5-07232)

BARBANTI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

con la pubblicazione del decreto-
legislativo n. 188 del 2014, è stata inserita
la nuova categoria dei « tabacchi da ina-
lazione senza combustione » considerati
« prodotti del tabacco non da fumo che
possono essere consumati senza processo
di combustione »: tale dicitura implica
quindi l’eventualità del consumo di tali
prodotti attraverso il processo di combu-
stione, senza rientrare nella categoria dei
« tabacchi da fumo » eventualità definita
quale « esperienza non piacevole » (agenzia
Reuters, 4 marzo 2015), senza però smen-
tirne la possibilità di utilizzo attraverso la
combustione;

già in precedenza, in data 27 marzo
2014 l’Agenzia delle dogane e dei Mono-
poli aveva autorizzato – con determina
numero 6630/2014 – l’immissione sul
mercato di alcuni prodotti alla voce « pro-
dotti del tabacco senza combustione », no-
nostante le categorie dei prodotti del ta-
bacco siano elencati in maniera tassativa
dal decreto legislativo n. 504 del 1995 e
successive modificazioni; tale autorizza-
zione è stata concessa nonostante il fatto
che, sia al tempo della pubblicazione della
determina in questione che del summen-
zionato decreto legislativo, un prodotto
identico ai tabacchi da inalazione fosse già
presente in tariffa alla voce « altri tabacchi
da fumo », assoggettato ad imposta del 56
per cento sul prezzo di vendita;

come stabilito dal citato decreto le-
gislativo n. 188 del 2014, i tabacchi da
inalazione sono sottoposti ad imposta di
consumo « in misura pari al cinquanta per
cento dell’accisa gravante sull’equivalente
quantitativo di sigarette, con riferimento al
prezzo medio ponderato di un chilo-
grammo convenzionale di sigarette, rile-
vato ai sensi dell’articolo 39-quinquies, e
alla equivalenza di consumo convenzionale
determinata sulla base di apposite proce-
dure tecniche, definite con provvedimento
del Direttore dell’Agenzia delle dogane e
dei monopoli. Pertanto, sulla base di tale
procedura l’accisa è stata fissata a euro
0,06013 il pezzo;

la relazione tecnica al decreto legi-
slativo n. 188 del 2014 motiva la tassa-
zione ridotta dei tabacchi da inalazione
considerando « la minore nocività del pro-
dotto rispetto alle sigarette tradizionali,
grazie alla mancanza di combustione »:
affermazione, però, non supportata dal-
l’indicazione di specifiche procedure per il
riconoscimento del prodotto all’interno
della categoria né dalla indicazione di
pubblicazione che ne dimostri l’evidenza
scientifica;

lo schema di decreto legislativo di
recepimento della direttiva 2014/40/UE,
con riferimento ai « tabacchi di nuova
generazione », ne riconosce « il potenziale
rischio ridotto rispetto ai prodotti a com-
bustione » (articolo 20, comma 4) sola-
mente a seguito della valutazione degli
studi – che le aziende interessate do-
vranno presentare – da parte del Mini-
stero della salute: valutazione non prevista
nel testo della direttiva, che però risulta
essere necessariamente presente e dove-
rosa in Italia, poiché il nostro è il primo
Paese europeo ad aver immesso sul mer-
cato tali prodotti, peraltro senza il coin-
volgimento delle autorità sanitarie nazio-
nali; inoltre, tale impostazione appari-
rebbe essere in linea con l’intenzione di
fornire ai consumatori « informazioni
chiare e non fuorvianti sui benefici per la
salute », come affermato dai vertici del-
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l’azienda produttrice in un’intervista al
canale televisivo CNBC del 7 settembre
ultimo scorso;

inoltre, il recente studio inglese Hea-
ted Tobacco Products Create Side-Stream
Emissions: Implications for Regulation,
pubblicato sulla rivista Journal of Envi-
ronmental Analysis Chemistry – unico peer
reviewed esistente sul tema specifico –, ha
dimostrato che durante il processo di
riscaldamento dei tabacchi di nuova ge-
nerazione, si generano gran parte delle
stesse sostanze tossiche prodotte dalla
combustione del tabacco tradizionale –:

sulla base di quali criteri e studi
scientifici sia stata valutata la presenza o
meno di combustione e di una « minore
nocività » dei cosiddetti « Tabacchi da ina-
lazione senza combustione », soprattutto
alla luce delle nuove valutazioni sanitarie
previste in capo al Ministero della salute
dallo schema di decreto legislativo di re-
cepimento della direttiva 2014/40/UE, e se,
conseguentemente, il Ministro interrogato
ritenga opportuno adottare iniziative in
materia fiscale nei confronti dei menzio-
nati prodotti, chiarendo anche se il man-
tenimento dell’attuale regime fiscale per i
« liquidi da inalazione senza combustione »
e quello agevolato per i « tabacchi da
inalazione senza combustione » sia stato
posto al Governo tra le condizioni per gli
investimenti in Italia da parte dei produt-
tori di questi ultimi. (5-07233)

PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

è notizia di questi giorni che la
procura di Arezzo, nell’ambito dell’inchie-
sta recentemente avviata per accertare le
cause che avrebbero portato al dissesto
della « Banca dell’Etruria e del Lazio »,
sarebbe determinata a seguire un primo
filone che porterebbe agli ostacoli opposti
nel 2014 dal management dell’istituto agli
organi di vigilanza, opposizione che trar-
rebbe origine da quanto riportato nella
relazione degli ispettori della Banca d’Ita-
lia del 2013;

la suddetta indagine dovrà tra l’altro
anche stabilire per quali ragioni gli organi-
smi controllori, Banca d’Italia e Consob,
non misero in debita guardia la clientela
dell’istituto dai gravi rischi legati alle emis-
sioni obbligazionarie, nonostante tra di-
cembre 2012 ed il febbraio 2015 avessero
condotto ben tre ispezioni dalle quali sono
emersi coefficienti patrimoniali inferiori ai
minimi associati a gravi irregolarità;

d’altra parte che l’autorità di vigi-
lanza fosse perfettamente al corrente dello
state di insolvenza dei quattro istituti di
credito recentemente avviati a procedura
di risoluzione, tra i quali la « Banca del-
l’Etruria e del Lazio », lo ha confermato
nel corso di un’audizione svoltasi il 9
dicembre 2015 presso la Commissione Fi-
nanze della Camera lo stesso capo del
dipartimento vigilanza bancaria e finan-
ziaria Banca d’Italia, Dottor Carmelo Bar-
bagallo, il quale ha dichiarato testual-
mente in quell’occasione: « La vigilanza su
queste banche è stata continua, di inten-
sità crescente al peggioramento della si-
tuazione aziendale, e ha utilizzato l’intero
spettro degli strumenti disponibili. Al-
l’emergere dei problemi è stata richiesta la
modifica dei controlli interni, la revisione
delle procedure di erogazione del credito,
l’innalzamento delle svalutazioni. Quando
opportuno, è stata chiesta – pur in as-
senza di formali poteri in tal senso – la
sostituzione degli organi aziendali e sono
state imposte particolari misure pruden-
ziali. Quando il patrimonio – eroso da
perdite crescenti – si è attestato su livelli
che, pur superiori ai minimi, non consen-
tivano di proseguire la normale attività
creditizia, sono stati chiesti piani di rica-
pitalizzazione; ove necessario è stata sol-
lecitata la fusione con altro idoneo inter-
mediario. Si tratta di azioni in linea con
le regole e con le prassi internazionali di
Vigilanza, oggi seguite dallo stesso Mecca-
nismo di Vigilanza Unico Europeo »;

risulta all’interrogante, come emerge
dall’articolo on line del Sole24Ore del 2
aprile 2015 dal titolo « Veneto Banca, ecco
i rilievi Bankitalia », che alcune relazioni
ispettive di Banca d’Italia del 2013 e

Atti Parlamentari — 31912 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



relative ad altri istituti di credito, come ad
esempio a Monte dei Paschi di Siena, siano
consultabili, mentre non si può dire al-
trettanto del fascicolo relativo alla « Banca
dell’Etruria e del Lazio », che appare a
tutt’oggi a giudizio dell’interrogante in-
comprensibilmente segretato –:

se sia a conoscenza di quanto ripor-
tato, con riferimento all’ispezione condotta
presso la Banca dell’Etruria e del Lazio,
dalla suddetta relazione del 2013 e se non
ritenga doveroso ed utile, anche alla luce
di quanto accaduto, assumere le iniziative
di competenza per rendere pubbliche e
pienamente consultabili le relazioni e le
informative relative all’attività di ispezione
delle autorità di vigilanza degli istituti di
credito. (5-07234)

VILLAROSA, PESCO, ALBERTI, PI-
SANO, RUOCCO e FICO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

gli articoli 108 e 109 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea disci-
plinano le deroghe in materia di aiuti di
Stato degli Stati membri;

l’articolo 18 del decreto legislativo
n. 180 del 2015 dispone che il sostegno
finanziario pubblico concesso ad una
banca nelle ipotesi di crisi bancarie possa
essere erogato previa approvazione ai
sensi della disciplina sugli aiuti di Stato e
concesso in via cautelativa e tempora-
nea –:

se le autorità italiane abbiano richie-
sto ai competenti organi dell’Unione eu-
ropea una deroga alla disciplina sugli aiuti
di Stato al fine di predisporre un sostegno
finanziario pubblico a favore di Cassa di
risparmio di Ferrara s.p.a., di Banca delle
Marche s.p.a., di Banca popolare dell’Etru-
ria e del Lazio — Società cooperativa e di
Cassa di risparmio di Chieti s.p.a.

(5-07235)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

FABBRI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

dal 1o gennaio 2016, per le articola-
zioni territoriali delle amministrazioni
centrali dello Stato, che contabilmente
operano come funzionari delegati, scatterà
l’obbligo di trasmissione, in modalità
esclusivamente telematica, degli ordinativi
e dei buoni di pagamento alla Banca
d’Italia. Per tutti gli uffici che operano in
regime di contabilità ordinaria, la predetta
trasmissione telematica dei titoli potrà
avvenire solo utilizzando l’applicativo in-
formatico SICOGE-FD messo a disposi-
zione dal Ministero dell’economia e delle
finanze/Ragioneria generale dello Stato;

la dematerializzazione della trasmis-
sione dei numerosissimi titoli di paga-
mento in questione, certamente sgraverà
in modo sensibile l’attività di sportello
delle sezioni di BKI-Tesorerie territoriali
dello Stato; ciò rischia, tuttavia, a parere
dell’interrogante, di non cogliere l’obbiet-
tivo principale di velocizzare i tempi di
pagamento ai fornitori di beni e servizi se
le modalità di trasmissione previste doves-
sero determinare un contestuale appesan-
timento delle attività amministrativo-con-
tabili a carico degli uffici che effettuano i
pagamenti;

secondo alcune organizzazioni sinda-
cali l’impiego dell’applicativo SICOGE-FD
per la trasmissione telematica dei titoli di
pagamento comporterà un notevole aggra-
vio di lavoro, causato dalla necessità di
procedere manualmente all’inserimento
dei dati sul predetto software. Ciò in
quanto la Ragioneria generale dello Stato,
nonostante le specifiche e ripetute istanze
ricevute, ha ritenuto, finora, di non rea-
lizzare funzioni informatiche per il cari-
camento massivo dei dati (utilizzando lo
standard xml), prevedendo unicamente la
modalità « data entry ». In altri termini,
non sono state previste funzionalità per
far « dialogare » i sistemi informatici in
uso nelle varie Amministrazioni con quello
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del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, da utilizzare obbligatoriamente per
l’invio telematico in BKI dei titoli di
pagamento;

questa scelta, nei fatti, penalizza a
giudizio dell’interrogante maggiormente
quelle Amministrazioni dello Stato — ad
un livello più avanzato di informatizza-
zione rispetto ad altre — che, pur dispo-
nendo di propri applicativi gestionali (uti-
lizzati per le procedure d’acquisto, il con-
trollo di gestione, i rapporti con i fornitori,
gli obblighi di trasparenza e altro) si
vedranno comunque costrette ad effet-
tuare defatiganti, quanto anacronistiche,
attività di inserimento manuale dei dati su
SICOGE-FD (nel caso del C.N.VV.F. i pa-
gamenti annui sono circa 65.000), quando
potrebbero, più efficacemente, effettuare
dei caricamenti in modalità massiva. Que-
st’ultima funzionalità, peraltro, è disponi-
bile da anni nell’applicativo « NoiPA » ri-
volto al pagamento delle competenze al
personale, realizzato dallo stesso Ministero
dell’economia e delle finanze –:

se non ritenga urgente comunicare i
tempi previsti per la realizzazione delle
opportune funzionalità sull’applicativo SI-
COGE-FD, finalizzato allo scambio di dati
ed informazioni, nonché all’interoperabi-
lità dei sistemi e all’integrazione dei pro-
cessi di servizio fra le diverse amministra-
zioni, come prescritto dal codice dell’am-
ministrazione digitale (articolo 12 del de-
creto legislativo n. 82 del 2005).

(5-07196)

BORGHI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il decreto-legge 4 gennaio 2015, n. 3,
recante misure urgenti per il sistema ban-
cario e gli investimenti, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015,
n. 33, ha previsto l’introduzione di limiti
dimensionali per l’adozione della forma di
banca popolare, con l’obbligo di trasfor-
mazione in società per azioni delle banche
popolari con attivo superiore a 8 miliardi
di euro;

tra le banche popolari di cui al punto
precedente vi è Veneto Banca, con sede a
Montebelluna (Treviso);

l’Istituto, fondato nel 1877 come
Banca Popolare di Montebelluna ha as-
sunto la denominazione Veneto Banca nel
2000, a seguito dell’acquisizione di Banca
di Credito Cooperativo del Piave e del
Livenza e detiene oggi diversi istituti su
tutto il territorio italiano, con particolare
riguardo alla Banca Popolare di Intra
acquisita nel 2007 e fusa per incorpora-
zione in Veneto Banca Holding nel 2010
nonché nei paesi di Romania, Croazia e
Moldova, attestandosi oggi come 12o Isti-
tuto bancario italiano con 5.678 dipen-
denti e 555 sportelli attestati al 30 giugno
2014;

l’Istituto vive un momento di
enorme difficoltà, da molti mesi, con
perdite importanti che si attestano a 770
milioni di euro nei primi nove mesi del
2015, ma che ammontano a ben 1,8
miliardi di euro negli ultimi due anni, di
cui peraltro circa la metà, ovvero 934
milioni, dovuti ad avviamenti ovvero ad
acquisti di altri istituti;

nonostante la crisi internazionale dei
mercati finanziari, partita nel 2008, po-
tesse far ritenere utile un maggiore con-
solidamento a garanzia e tutela del patri-
monio cumulato, l’istituto ha effettuato nel
corso degli ultimi anni una serie di inve-
stimenti che si sono poi rivelati eccessivi e
che le recenti verifiche di Bce e Banca
d’Italia hanno evidenziato come perdite
non assorbibili neppure nel lungo periodo;

la grave crisi che ha investito Veneto
Banca ha comportato il cambio al vertice
dell’istituto, con l’avvicendamento del pre-
sidente Flavio Trinca e dell’amministra-
tore delegato Vincenzo Consoli, entrambi
entrati in ruolo dirigenziale alla fine degli
anni ’90, con il nuovo presidente Pierluigi
Bolla e il nuovo amministratore delegato
Cristiano Carrus;

il 19 dicembre 2015 vi sarà l’assem-
blea dei soci che dovrà, dare avvio all’iter
di trasformazione della popolare Veneto
Banca in società per azioni;
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attualmente, la quotazione delle
azioni di chi vorrà avvalersi del diritto di
recesso è di 7 euro e 30 centesimi, indi-
cativa del valore che avranno le azioni una
volta che la società sarà quotata in borsa,
contro un valore di oltre 39 euro toccato
solo ad aprile 2015;

il valore più realistico delle azioni di
Veneto Banca, si dovrebbe attestare tra i
18,45 e i 21,21 euro;

gli oltre 75 mila azionisti della Ve-
neto Banca in caso di quotazione a 7,30
euro, si troveranno quindi depauperati di
ingenti somme, in taluni casi di tutto il
risparmio, che era stato investito nella
« banca del territorio », come essa si pre-
sentò in occasione dell’aggregazione ban-
caria a dipendenti, azionisti e clientela;

ad aggravare la situazione vi sareb-
bero inoltre numerosi clienti della banca
che hanno effettuato investimenti, dietro
sollecitazione al risparmio, senza i benché
minimi requisiti di informazione sul livello
di rischiosità dei medesimi, così come
previsti dalla vigente normativa;

il caso di Veneto Banca non è un
unicum in Italia, ma vi sono altre vicende
analoghe che riguardano istituti nelle si-
milari condizioni, come la vicenda per
certi versi assai analoga della Popolare di
Vicenza;

se da una parte vi è nell’investimento
in azioni bancarie, soprattutto non quotate
come queste, una sorta di « rischio di
impresa », vi è anche, senza dubbio un
problema che nasce dall’origine, ovvero
dalla probabile inesistenza di una corretta
informazione dei piccoli azionisti e della
clientela;

in molti casi pare essere mancata la
corretta e temporalmente adeguata ac-
countability da parte di Veneto Banca, al
punto che il rischio cumulato negli anni
dagli investitori e dagli azionisti è uscito
allo scoperto solo negli ultimi due con
preclusione a ricevere la restituzione del
denaro impegnato. Risultano, infatti, nu-

merosissime le persone non esperte a cui
non è stata garantita la diversificazione
necessaria a tutela dei risparmi;

tale ruolo di accountability pare al-
l’interrogante non essere stato oggetto
delle adeguate indagini e rilievi da parte di
Bankitalia e Governo, stante la situazione
che si è venuta a creare con diversi casi
che registrati nel Paese –:

se il Ministro sia a conoscenza della
vicenda di Veneto Banca;

se il Ministro abbia ricevuto da
Banca d’Italia informazioni dettagliate
sullo stato di crisi di talune banche po-
polari e sulla situazione in cui versano gli
ignari azionisti delle medesime, in parti-
colare in Veneto Banca, e se non ritenga
di dover fornire ogni utile elemento sulla
vicenda di cui in premessa;

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare e con quali modalità, al
fine di tutelare azionisti e obbligazionisti
degli istituti bancari che vedono oggi in
forte discussione il proprio risparmio,
spesso per azioni e decisioni di manage-
ment su cui non hanno avuto alcuna
possibilità di effettivo controllo. (5-07206)

Interrogazioni a risposta scritta:

ZANIN. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

la valorizzazione di beni demaniali è
parte integrante di un programma del
Governo inteso da un lato a recuperare
risorse per la riduzione del debito pub-
blico e, dall’altro, a destinare ad uso
diverso beni in qualche modo finora vin-
colati o ritenuti inalienabili;

rientrano in questo programma,
come noto, i beni assegnati alle Forze
armate e ritenuti non più utili alla difesa,
comprendenti sia caserme che manufatti
di altro tipo o terreni ma anche altri beni
pubblici;
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un settore particolare dello stesso
programma è rappresentato dal progetto
« Terrevive » con cui il Ministero delle
politiche agricole, alimentari e forestali —
di concerto con il Ministero dell’economia
e delle finanze — dà il via alla vendita e
all’affitto di circa 5.500 ettari di terreni,
destinandoli innanzitutto agli agricoltori
under 40;

con quest’iniziativa, si intende far
« rivivere » i terreni statali adatti alla col-
tivazione, trasformandoli in un’occasione
di lavoro per le nuove generazioni. Con
« Terrevive », infatti, i giovani imprenditori
agricoli hanno diritto di prelazione nel-
l’acquisto o nell’affitto di terreni pubblici,
che possono così essere riportati alla pro-
duzione agricola;

per i beni messi all’asta risulta indi-
viduato sia il procedimento che i soggetti
che possono esercitare il diritto di prela-
zione. Il valore assunto come base per
l’asta pubblica rimane comunque un fat-
tore che, pur inteso a favorire gli obiettivi
più generali del programma, deve tener
conto del valore di mercato del bene;

su questo elemento, non secondario è
necessaria la massima oggettività, al fine
di evitare sottovalutazioni della base d’asta
che possono configurarsi addirittura come
danno all’erario;

a questo proposito risulta agli inter-
roganti che, proprio nell’ambito del pro-
gramma « Terrevive » tra i 27 i terreni
agricoli dello Stato messi in vendita in
Emilia Romagna con il progetto, è com-
presa tra i nove terreni che si trovano
nelle province di Bologna almeno una
particella, quella censita al catasto terreni
del comune di Monghidoro al mappali 189
del foglio 21 che, nonostante risulti edifi-
cabile al 70 per cento è stata messa all’asta
con un valore base di 670 euro a fronte di
un valore di mercato non inferiore a 20
mila euro –:

se siano a conoscenza di tale evidente
incongruenza, che potrebbe non essere
l’unica, e quali iniziative intendano assu-
mere per porre rimedio alla situazione

indicata in premessa e, più in generale,
per garantire la corretta determinazione
dei valori da assumere per la base d’asta.

(4-11411)

CIMBRO, MONACO, GASPARINI e PE-
LUFFO. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

l’Agenzia delle entrate, nell’ambito
del vasto programma di revisione della
spesa intrapreso, su impulso governativo,
ai sensi dell’articolo 23-quinquies del de-
creto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito
con modificazioni dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, ha recentemente provveduto
alla ridefinizione della propria pianta or-
ganica e al riassetto degli uffici territoriali
dislocati sul territorio nazionale;

tale piano di razionalizzazione pre-
vederebbe la chiusura di circa cinquanta
sedi territoriali, tra cui quella di Legnano,
dove attualmente operano trentanove ad-
detti, che servono una media giornaliera di
150 utenti. Nel corso del 2014 le utenze
servite sono state circa trentamila;

le ragioni di tali importanti dati nu-
merici risiedono nella marcata specificità
del territorio del Legnanese e dell’Alto
Milanese nella quale l’ufficio opera: terri-
torio fortemente caratterizzato da im-
prese, terziario avanzato e professionisti;
un unicum nella vasta area della Città
Metropolitana di Milano;

l’agglomerato urbano di Legnano è
altresì estremamente e densamente abi-
tato: sul suo territorio vivono circa
185.000 abitanti, per una superficie di
circa 100 km quadrati; la densità di po-
polazione, va da sé, è molto alta, sfiorando
i 1.850 abitanti per chilometro quadrato. I
contribuenti interessati dalla chiusura
della sede legnanese sono quindi quasi 166
mila;

lo spostamento verso altre sedi ter-
ritoriali comporterà per i molti utenti
dell’area interessata numerosi disagi, un
evidente aggravio di costi, nonché un’inop-
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portuna perdita di tempo che verrebbe
sottratto alla propria attività lavorativa;

l’operatività degli uffici territoriali
dell’Agenzia delle entrate incoraggia com-
portamenti fiscali corretti, facilitando l’in-
staurazione di un rapporto diretto fra
l’amministrazione e i cittadini, certamente
favorita dalla garanzia per l’utente di un
facile accesso alle sedi territoriali; al ri-
guardo, la presenza fisica degli uffici non
può essere adeguatamente compensata dai
servizi telematici, almeno fino a che la
diffusione degli strumenti digitali e delle
conoscenze informatiche dei cittadini non
risultino adeguate;

il buon funzionamento degli uffici
territoriali dell’Agenzia delle entrate con-
sente altresì di eseguire controlli più ca-
pillari nel territorio per il contrasto di
fenomeni evasivi ed elusivi; in tal senso, la
lotta all’evasione fiscale richiede non il
ridimensionamento delle strutture ma, al
contrario, il potenziamento dei presìdi più
produttivi –:

se il Ministro interrogato intenda av-
viare un riesame dell’annunciata decisione
di chiusura della sede territoriale di Le-
gnano, tenuto conto dell’ampio bacino
d’utenza e delle specificità del territorio
dove attualmente opera tale ufficio, e quali
ulteriori iniziative intenda assumere per
continuare a garantire la corretta opera-
tività dell’Agenzia delle entrate nei terri-
tori interessati. (4-11438)

VEZZALI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

da articoli di stampa si apprende che
dei 12.459 titolari i bond subordinati delle
quattro banche in crisi (per 431 milioni di
euro complessivi), i clienti degli istituti
coinvolti sono 10.559, di cui 1.010 (con 27
milioni di euro) sono i casi più gravi
perché hanno investito una cifra che su-
pera il 50 per cento dei loro risparmi in
bond;

la Consob, che ha lo scopo di presi-
diare la trasparenza dei mercati finanziari
e garantire la tutela dei consumatori, per
due volte ha anticipato le regole europee
(nel dicembre 2014 e a luglio di que-
st’anno), lanciando l’allarme sulle obbliga-
zioni subordinate e invitando le banche a
non farle sottoscrivere ai singoli rispar-
miatori, ma solo a investitori specializzati;

secondo la Consob le obbligazioni
subordinate in circolazione ammontano
a 61 miliardi di euro; quasi 35 miliardi
dei quali sono detenuti da singoli rispar-
miatori;

il Governo ha recepito la Brrd (Bank
Recovery and Resolution Directive) diret-
tiva europea sulle nuove procedure di
salvataggio delle banche in extremis e
contestualmente ha eliminato il potere di
Consob che non è in grado di fare do-
mande al Governo sui vari salvataggi e,
quindi, ha privato il mercato delle infor-
mazioni necessarie per renderlo traspa-
rente e ha concesso poco tempo al sistema
per adattarsi alle nuove norme;

la Consob, a quanto risulta all’inter-
rogante, avrebbe gradito essere consultata
per un’analisi tecnica coordinata fra au-
torità di controllo e Governo;

fino al commissariamento, le banche
coinvolte nella crisi sono state controllate
dalla Consob e non presentavano segnali
d’allarme e la Consob negli ultimi 5 anni
ha ricevuto pochi esposti, poco rilevanti in
tema di obbligazioni subordinate;

la metà delle obbligazioni subordi-
nate di cui si parla oggi sono state acqui-
state prima del 2007, prima della crisi
finanziaria e prima dello scandalo Leh-
man;

ai sottoscrittori di queste obbligazioni
viene presentato un prospetto che in
prima pagina e in grassetto spiega che « si
possono subire perdite in conto capi-
tale » –:

se non ritenga che:

a) si debbano assumere iniziative
per restituire alla Consob la possibilità di
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porre domande al fine di rendere infor-
mato e trasparente il mercato bancario
per garantire i consumatori e per coinvol-
gerla e consultarla, con urgenza, sull’ana-
lisi tecnica e coordinata fra autorità di
controllo e Governo;

b) sia doveroso assumere iniziative
per rendere il contenuto dei prospetti per
la sottoscrizione di titoli fruibile anche a
persone che non necessariamente posseg-
gono competenze finanziarie;

c) sia giunto il momento (conside-
rato i tassi di interessi pressoché nulli che
le banche offrono ai loro clienti) di ren-
dere « umano » il settore degli investimenti
e ripulirlo da quel cinismo che ha con-
sentito di danneggiare migliaia di rispar-
miatori (anziani e clienti in buona fede)
che si sono affidati ai consulenti delle
banche di prossimità, spesso le uniche ad
avere sportelli capillari nel territorio e per
i quali oggi si stanno cercando soluzioni;

d) per evitare danni futuri e per
garantire tranquillità ai risparmiatori, sia
necessario, per quanto di competenza, esa-
minare con chiarezza – visto che queste
obbligazioni sono sul mercato da tempo –
se e come « ripulirle » dai rischi (non tanto
per i professionisti della speculazione che
sanno benissimo quello che comprano e in
che ambito si muovono) ma per i lavora-
tori, i risparmiatori e i pensionati che
desiderano tutelarsi per la vecchiaia e per
poter aiutare la propria famiglia.

(4-11440)

VEZZALI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro della salute, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

da articoli di stampa si apprende che
sono migliaia le famiglie « rovinate » per-
ché uno o più membri del nucleo ricorre
al gioco d’azzardo (slot machine, lotterie,
videopoker, gratta e vinci e giochi on line);

secondo una ricerca dell’Istituto di
fisiologia clinica del Consiglio Nazionale
delle ricerche (Ifc-CNR) quattro italiani su

dieci sono dipendenti dal gioco, il che vuol
dire che in Italia sono scommettitori circa
17 milioni di persone dei quali quasi 2
milioni a rischio dipendenza;

la dipendenza dal gioco – ludopatia
– è stata definita una malattia sociale e,
per la sua cura, lo Stato investe risorse e
ha istituito un Osservatorio per il contra-
sto della diffusione del gioco d’azzardo e
il fenomeno della dipendenza grave;

nel 2014 l’erario ha incassato una
cifra vicina ai 10 miliardi di euro sui circa
85 miliardi di euro di entrate che ha
registrato il mercato del gioco d’azzardo,
con un peso su prodotto interno lordo
dell’1,1 per cento;

dislocate sul territorio nazionale ci
sono 328 mila slot machine per 120 mila
esercizi, 51 mila videolotterie e 46 mila
sale da gioco (in media 1 per ogni 145
abitanti);

si prevede di consentire l’apertura di
22 mila sale da gioco (15 mila agenzie e 7
mila corner) per un incasso di un miliardo
di euro;

lo scorso anno gli italiani hanno
speso 17,5 miliardi di euro, di cui 726
milioni nei giochi on line; giochi che
coinvolgono circa 3 milioni di italiani (un
quinto gioca con costanza);

il gioco on line è molto diffuso fra i
giovani (il 19 per cento dei diciottenni);
stanno aumentando a dismisura le app che
consentono di accedere direttamente dagli
smartphone a store digitali (circa 16 mila);

l’Italia occupa il 4o posto nel mondo
(ma è il primo paese in Europa) per
volume di scommesse dopo Stati Uniti,
Cina e Giappone e ha un livello di tassa-
zione dei giochi tra più elevati;

per il 2015 sono previste crescite
(solo per l’on line) del 27 per cento;

la rete offre una opportunità per le
multinazionali dei giochi da aggredire in
fretta perché il diritto internazionale è
una « giungla » e, quindi, è quasi impos-
sibile fermare i pirati e tutto l’illecito che
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gira intorno al gioco d’azzardo e alle,
scommesse. Il nucleo tecnologico della
guardia di finanza ha stimato in 23 mi-
liardi di euro il loro volume di affari
attraverso portali che poggiano su server
nelle Antille Olandesi, Cipro, Malta, e altri
Paesi;

alimentare il gioco d’azzardo (come
fa lo Stato per fare cassa in regime di
monopolio) equivale a incrementare la
criminalità, creare devianze e provocare
patologie psicologiche anche se ci si illude,
invece, di ottenere maggiori entrate tribu-
tarie. Nella realtà aumenta la depressione
dei consumi, si frena la domanda interna
di beni e servizi, cresce la spesa destinata
al welfare e il fenomeno ha un impatto
tanto sulla sicurezza pubblica, quanto
sulla salute delle persone –:

se non ritengano che:

a) il divieto della pubblicità sui
giochi in TV nelle fasce protette debba
essere esteso, mediante le opportune ini-
ziative, anche ai canali sportivi e, dove
possibile, su internet;

b) la diffusione dei giochi e delle
scommesse costituisca (considerati gli at-
tuali numeri e i trend di crescita) una
deriva sociale pericolosa visto che coin-
volge la popolazione di ogni fascia di età
e non fa distinzione fra i sessi;

c) sia necessario assumere inizia-
tive per incrementare le misure di con-
trollo per evitare che i minori possano
essere tentati dall’illusione di una vincita;

d) sia necessario collaborare con le
scuole di ogni ordine e grado per educare
i ragazzi all’uso di videogiochi e tecnologie
che creano dipendenza;

e) attivare misure capaci di argi-
nare gli effetti della crisi economica sulle
famiglie e impedire che il gioco possa
rappresentare per queste ultime la rispo-
sta più sbagliata per superare la quotidia-
nità disseminata di difficoltà di ogni ge-
nere;

f) di fronte a questa deriva, si
debbano investire risorse per garantire

una capillare presenza territoriale di ope-
ratori capaci di individuare i soggetti a
rischio, aiutare a rendere consapevoli i
giovani dei pericoli della dipendenza, im-
pedire a chi ha perso molto di ricorrere a
finanziatori illegali e rendere consapevoli i
giocatori e avvicinarli al sistema sanitario
nazionale per avviare tempestivamente il
trattamento di recupero, visto che la mag-
gior parte dei giocatori abituali non è
consapevole o non ammette di avere bi-
sogno di aiuto. (4-11442)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

l’Associazione « A buon diritto » nei
giorni scorsi ha denunciato un gravissimo
caso di maltrattamenti ai danni di un
detenuto marocchino, Rachid Assarag, de-
tenuto dal 2009 nelle carceri italiane (Mi-
lano, Parma, Prato, Firenze, Massa Car-
rara, Napoli, Volterra, Genova, Sanremo,
Lucca, Biella);

nel corso di questi anni di detenzione
in carcere Rachid Assarag ha subito ogni
tipo di violenza fisica; in base alle sue
denunce la prima volta è avvenuto nel
carcere di Parma dove venne seviziato da
alcuni agenti penitenziari; dal 2009 Ra-
chid, assistito dall’avvocato Fabio An-
selmo, ha iniziato a registrato tutto;

le registrazioni contengono conversa-
zioni con la polizia penitenziaria, medici,
operatori e magistrati, « voci dall’inferno »,
come si usa dire, come quando le guardie
entrano nella sua cella per « scassarlo » di
botte, o il sovrintendente ammette « questo
carcere è fuorilegge, dovrebbe essere
chiuso da 20 anni, se fosse applicata la
Costituzione »;

le registrazioni di Rachid escono dal
carcere e l’Associazione « A buon diritto »
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decide di renderle pubbliche, conversa-
zioni acquisite dai magistrati che testimo-
niano quanto gli abusi sui detenuti siano,
purtroppo, una disumana prassi abituale
nei penitenziari italiani dai quali, come
ammettono gli stessi agenti, « si esce più
delinquenti di prima, perché è l’istituzione
carcere che non funziona »;

da anni Rachid Assarag registra e
presenta esposti alla procura, ma quasi
nulla accade, mentre le denunce degli
agenti nei suoi confronti vanno avanti; di
recente è stato di nuovo denunciato per
aver bloccato le ruote della carrozzina con
la quale viene ormai trasportato, per aver
insultato le guardie e rovesciato la branda
in cella « disturbando il riposo e le nor-
mali occupazioni degli altri detenuti »;

Assarag da un mese è in sciopero
della fame, ha già perso diciotto chili, e, a
prescindere dal reato per il quale sta
scontando la pena, con le sue registrazioni
testimonia che nei penitenziari italiani la
violenza è una prassi –:

quali iniziative intenda assumere
contro questi inaccettabili comportamenti
all’interno delle istituzioni penitenziarie,
perché, come scrive l’Associazione A buon
diritto, « se Assarag dovesse morire in
carcere, nessuno potrebbe dire che non si
è trattato di una morte annunciata ».

(2-01208) « Melilla ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

il presidente del collegio del processo
d’appello per abuso d’ufficio, in relazione
alla vicenda del termovalorizzatore di Sa-
lerno, nei confronti del presidente della
giunta regionale della Campania Vincenzo
De Luca, è il magistrato Michelangelo
Russo;

Vincenzo De Luca è accusato di aver
proceduto ad una nomina illegittima; si
tratta dell’incarico di project manager del
termovalorizzatore di Cupa Siglia, figura

non prevista dalla legge sugli appalti e per
giunta affidata ad una persona priva dei
necessari requisiti previsti;

il procedimento giudiziario cui è sog-
getto il presidente della regione Campania,
in caso di condanna, potrebbe provocarne
la sospensione dalla carica elettiva, in virtù
del decreto legislativo 31 dicembre 2012,
n. 235, la cosiddetta legge Severino;

qualche tempo fa, il Consiglio supe-
riore della magistratura avviò un proce-
dimento nei riguardi del dottor Michelan-
gelo Russo, nonché del dottor Luciano
Santoro, entrambi magistrati presso la
procura della Repubblica di Salerno, per
aver tentato di accedere ai computer del
tribunale di Salerno al fine di verificare se
fossero in corso procedimenti penali a
carico di Vincenzo De Luca e di altri
imputati, in particolar modo relativamente
all’inchiesta Ideal Standard – Sea park
sulla realizzazione di un parco marino
nell’area industriale di Salerno; il proce-
dimento a carico del giudice Russo si
concluse con il suo allontanamento dalla
procura di Salerno; il magistrato ricoprì
poi il ruolo di consulente del ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, prima di essere riassegnato alla
procura di Salerno, come presidente del
secondo collegio della corte di appello;

il fratello del magistrato Michelan-
gelo Russo, Remo Russo, commercialista è
stato per più di 10 anni presidente del
parco scientifico tecnologico di Salerno
partecipata del comune, azionista di mag-
gioranza, nomina conferita quando De
Luca era sindaco di Salerno. A quanto
consta agli interroganti, l’incarico di Pre-
sidente è retribuito così come quello di
liquidatore attualmente svolto da Remo
Russo;

gli interroganti ritengono che sia as-
solutamente inopportuno, al fine del cor-
retto esercizio delle funzioni e ancor più
per garantire il rispetto del principio della
legalità e imparzialità il fatto che lo stesso
magistrato – sottoposto a procedimento
del Consiglio superiore della magistratura
su procedimenti penali che coinvolgevano
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lo stesso De Luca e poi trasferito dalla
procura di Salerno ad altra sede, coinvolto
attraverso un suo stretto congiunto che
per lunghi anni ha ricoperto incarichi
retribuiti nell’amministrazione sotto la
guida di De Luca – sia ora incaricato di
giudicare, nel gennaio 2016, Vincenzo De
Luca;

va considerato l’inevitabile clima di
sospetti che getterebbe ombre sull’esito di
un processo dal quale dipende il destino
politico di Vincenzo De Luca, tra l’altro già
al centro di un’altra inchiesta che mette in
dubbio l’imparzialità dei giudici chiamati
a valutare la sua posizione –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa, se non ritenga di
dover porre in essere, per quanto di com-
petenza, iniziative utili a salvaguardare il
principio dell’indipendenza e della terzietà
dei magistrati su cui si fonda l’ordina-
mento giuridico, adottando anche corri-
spondenti iniziative normative volte a ren-
dere più stringenti i meccanismi di incom-
patibilità dei magistrati.

(2-01210) « Russo, Brunetta ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

DE LORENZIS. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

da fonti stampa del « Fatto Quoti-
diano » e di « Inchiostro Verde », si ap-
prende che in data 9 dicembre 2015 vi è
stata una nuova circostanza che ha de-
cretato l’annullamento del processo « Am-
biente svenduto » a carico di tre società
riconducibili al gruppo Ilva – Ilva spa,
Riva Fire e Riva Forni Elettrici – e i 44
imputati che avevano scelto di essere giu-
dicati con il rito ordinario;

sembrerebbe che il procedimento sia
saltato a causa di una « svista » perché nel
verbale d’udienza del 23 luglio 2015 non
era stato riportato il nominativo del di-
fensore d’ufficio per dieci imputati i cui
legali erano assenti quel giorno, circo-

stanza che avrebbe potuto causare una
violazione del diritto di difesa sancito
dalla Costituzione;

sempre da fonti stampa sembrerebbe
che il nominativo mancante nel verbale,
sia riportato correttamente nella sentenza
del GUP Vilma Gilli che a luglio aveva
rinviato a giudizio le 44 persone fisiche e
3 società. Le accuse per « Ambiente Sven-
duto » vanno dall’avvelenamento delle ac-
que o di sostanze alimentari all’associa-
zione per delinquere finalizzata al disastro
ambientale al getto pericoloso di cose,
dall’omissione di cautele sui luoghi di
lavoro che avrebbero causato, tra gli altri,
due morti bianche, alla concussione, oltre
a falsa testimonianza e favoreggiamento;

questa è la terza sospensione del
processo in pochi mesi, visto che già
l’udienza prevista per il giorno 21 ottobre
2015 è stata rinviata per omessa notifica e
l’udienza prevista per il giorno 1o dicem-
bre 2015, è saltata per lo sciopero degli
avvocati penalisti, ma la Corte di assise
aveva fissato subito tre udienze rispettiva-
mente il 9, 15 e 22 dicembre 2015. No-
nostante la mole di documentazione che
riguarda il processo, la presunta svista è
stata prontamente segnalata dal procura-
tore aggiunto Pietro Argentino che ha
sollevato l’eccezione sostenendo la nullità
relativa che sarebbe sanabile con una
ordinanza della Corte. Tale vizio di forma
potrebbe inficiare il corretto procedimento
del processo in quanto una eventuale ec-
cezione sollevata in Cassazione potrebbe
pregiudicare il processo stesso. La difesa
invece ha chiesto la nullità assoluta, ri-
chiesta accolta dalla stessa Corte presie-
duta dal giudice Michele Petrangelo, il
giudice a latere Fulvia Misserini e i sei
giudici popolari, che quindi hanno dispo-
sto che gli atti vengano nuovamente inviati
al giudice dell’udienza preliminare che
potrebbe quindi differire da quanto
espresso dal GUP, Vilma Gilli;

il processo « Ambiente Svenduto » è
un importante procedimento non solo per
i reati in tema di ambiente e salute
pubblica che vengono contestati agli im-
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putati, ma rappresenta anche dal punto
dell’opinione pubblica un ripristino dello
stato di legalità per i cittadini e i lavora-
tori, non solo di Taranto, ma di tutta
l’Italia, per cui si paventa il rischio che
questi bruschi rallentamenti del processo
possano incidere sull’accertamento dei
fatti e delle relative responsabilità –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti espressi in premessa e se abbia in-
tenzione di assumere iniziative ispettive
presso gli uffici giudiziari di cui sopra in
relazione alla presunta svista descritta.

(5-07205)

Interrogazioni a risposta scritta:

CIRIELLI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

in ormai risalenti incontri ministe-
riali con le rappresentanze della magistra-
tura onoraria sarebbe stata prefigurata dal
Ministro interrogato la possibilità di ap-
prontare un più dignitoso trattamento eco-
nomico, per superare l’attuale sistema dei
gettoni di presenza;

nonostante le promesse fatte, il Go-
verno non mostra interesse ad agire in
modo incisivo sull’attuale inquadramento
precario della categoria, né verso una
distinzione di chi in essa milita da de-
cenni, ben oltre l’originario termine quin-
quennale previsto dal decreto legislativo
51 del 1998 e scaduto nel lontano 2 giugno
2004, lasciando immutata la temporaneità
delle funzioni attribuite e l’assenza di una
dignitosa retribuzione corrispettiva del-
l’impegno profuso;

come se ciò non bastasse, le iniziative
del Governo sembrano volte persino a con-
tingentare al ribasso i finanziamenti dispo-
nibili per le indennità dei magistrati ono-
rari, anche con riferimento a quelle figure,
come i vice procuratori onorari e i giudici
onorari di tribunale, vessate da sperequa-
zioni economiche inaccettabili già nel con-
fronto con le altre magistrature onorarie;

i vice-procuratori onorari (vpo) svol-
gono la funzione di pubblico ministero
nell’80 per cento dei procedimenti e inol-
tre possono aiutare i procuratori profes-
sionisti nelle loro indagini, mentre i giudici
onorari di tribunale (got) operano nelle
sezioni civili dei tribunali, dove per esem-
pio decidono il cento per cento dei pro-
cedimenti di esecuzioni immobiliari;

tutte queste figure permettono di
smaltire le tante cause che intasano la
macchina della giustizia in Italia, la-
sciando agli altri magistrati il tempo e le
energie di occuparsi dei processi e delle
indagini più complesse;

i vpo e i got sono retribuiti a cottimo,
73 euro al giorno; nessun’indennità, né per
i casi di malattia, né per quelli di mater-
nità; niente ferie pagate, niente tredice-
sima, nessun diritto alla pensione;

i magistrati onorari sono lavoratori
che devono applicare la giustizia ma, pa-
radossalmente, sono vittime di ingiustizie;

la giustizia non può essere valutata
alla stregua di uno dei tanti costi da
tagliare, ma va considerata quale preziosa
risorsa da sostenere e valorizzare, nell’in-
teresse dei cittadini e del Paese tutto –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e quali urgenti
iniziative di competenza intenda adottare,
anche attraverso la costituzione di tavoli
tecnici con le rappresentanze di categoria,
per la tutela della magistratura onoraria
che ogni giorno garantisce il funziona-
mento della macchina giudiziaria, sul pre-
supposto che la natura onorifica dell’ini-
ziale inquadramento formale non può giu-
stificare quello che all’interrogante appare
uno sprezzante disconoscimento delle re-
sponsabilità effettive e delle conseguenti
guarentigie minime dovute. (4-11417)

GUIDESI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il procuratore capo della procura
della Repubblica presso il tribunale di
Lodi, dottor Vincenzo Russo, ha da tempo
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evidenziato la carenza di personale am-
ministrativo della procura da lui presie-
duta, sollecitando, in questo senso, il Con-
siglio superiore della magistratura affinché
si facesse parte attiva presso il Ministero
della giustizia al fine di provvedere all’as-
segnazione del personale in parola;

purtroppo, come emerge chiaramente
sia dalla stampa locale Il Cittadino del 4
dicembre 2015 e sia dalla stampa nazio-
nale Il Giorno del 5 dicembre 2015, il
procuratore capo dottor Vicenzo Russo
rileva come « ... le unità di polizia giudi-
ziaria a disposizione ... sono 12, rispetto
alle 14 obbligatorie per legge, mentre il
numero di dipendenti amministrativi è
stato quasi dimezzato, con 16 unità sulle
30 necessarie. Da gennaio 2013 la situa-
zione è pressoché la stessa. Ma adesso è
diventata insostenibile. Da fine settembre
gli uffici del casellario giudiziale hanno
dovuto ridurre le aperture al pubblico a
due giorni la settimana. Troppo poco per
uno degli uffici più frequentati dall’utenza
che registra oltre mille accessi al mese. Da
qualche settimana si è aggiunto un nuovo
dipendente proveniente dalla Provincia, un
altro aiuto, saltuario, viene offerto da un
carabiniere in pensione, gratuitamente.
Ancora troppo poco per garantire un ser-
vizio completo. “La Procura di Lodi ha
bisogno di altro personale – spiega il
procuratore capo Vincenzo Russo –. Ho
fatto più volte richieste al ministero, ma
non ho mai ricevuto nessuna risposta. Dal
mio arrivo nel Lodigiano non ho mai
smesso di segnalare il problema ma nes-
suno ci ascolta”. Per risolvere l’emergenza,
Russo, è pronto a qualsiasi cosa. L’inten-
zione è di convocare un tavolo condiviso
con i sindacati e l’Ordine degli avvocati di
Lodi, per preparare un documento unita-
rio da consegnare al Ministero della giu-
stizia. Una scelta maturata anche dopo la
decisione del ministero di destinare quat-
tro dipendenti della ragioneria della Pro-
vincia, ormai in chiusura, invece che alla
procura di Lodi ad altri enti di Pavia e
Cremona. “Siamo al paradosso – spiega
Russo –. Abbiamo saputo da qualche
giorno che i quattro dipendenti che sa-
rebbero dovuti arrivare da noi, sono stati

assegnati ad altri. Il personale continua a
fare ogni giorno dei sacrifici enormi per
non creare disagi, lavorando anche di
domenica. Siamo pronti a intraprendere
una battaglia istituzionale insieme a sin-
dacati e avvocati. Non è corretto che a
pagare siano i cittadini. Noi abbiamo il
dovere di garantire un servizio pubblico,
ma in queste condizioni è impossibile”. Un
esempio? “La procura non ha nemmeno
uno dei due autisti che dovrebbero essere
in organico – continua Russo –. O meglio,
uno c’è ma non è idoneo alla guida ...” »;

la situazione della procura della Re-
pubblica presso il tribunale di Lodi, lungi
dal realizzare l’obiettivo di assicurare la
giustizia in tempi ragionevoli, a un terri-
torio di fondamentale importanza nel tes-
suto imprenditoriale e industriale del
Nord, sta comportando un gravissimo dis-
servizio, nonché un aumento dei disagi e
dei costi per tutti i cittadini e gli operatori
economici;

appare urgente e straordinario un
immediato intervento al fine di consentire
alla procura della Repubblica presso il
tribunale di Lodi di funzionare in modo
efficiente ed efficace –:

quali urgenti iniziative il Ministro
della giustizia intenda assumere al fine di
ricostituire la pianta organica del perso-
nale amministrativo oggi carente per il 50
per cento, così consentendo di svolgere in
tempi ragionevoli il ruolo e i compiti che
costituzionalmente sono assegnati a detto
organo giudiziario. (4-11435)

INVERNIZZI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

come risulta da notizie apparse su
quotidiani locali, su diversi siti web, ed ora
anche su quotidiani nazionali, nei comuni
della provincia di Bergamo, vi è una
escalation di furti e rapine che sta diffon-
dendo paura tra i cittadini nei quali
emerge l’istinto di autotutela;

l’articolo apparso su un quotidiano
nazionale, La Repubblica del 10 dicembre
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2015, con un titolo emblematico « La gang
delle rapine (di origine romena) inchiodata
dai filmati ma libera di colpire », riporta
come a causa dell’inerzia di qualche ma-
gistrato si possano verificare certe vicende:
« La storia che state leggendo è a metà tra
il paradosso giudiziario e il romanzo cri-
minale di provincia. È una storia in cui la
malagiustizia — o la giustizia formato
moviola — ci ha messo lo zampino. Par-
tiamo dall’inizio. È il 9 dicembre 2014, un
anno fa, siamo a Cividate al Piano, 5 mila
abitanti a sud-est, di Bergamo. Tre rapi-
natori scavalcano la recinzione di una
ditta di costruzioni meccaniche, la Bm. Il
titolare, Adriano Balestra, 47 anni, sta
lavorando assieme al padre Giovanni che
di anni ne ha 73. All’esterno dello stabi-
limento i ladri rubano sbarre di ferro e
alluminio e le caricano sul Ford Transit
cabinato rosso dell’azienda. È il secondo
raid che l’azienda subisce nel giro di tre
giorni: nel week end i malviventi — gli
stessi del primo raid, si scoprirà poi —
avevano portato via bronzo e rame dal
magazzino. ... I Balestra, padre e figlio,
scoprono i ladri mentre stanno spingendo
il Transit verso il cancello. A quel punto i
tre reagiscono come furie: uno mette in
moto il furgone e prova a investire due
volte Adriano, poi scende e lo colpisce con
una spranga. Intanto i due complici si
accaniscono sul padre, lo massacrano.
Giovanni Balestra è ridotto in fin di vita,
uscirà dal coma cinque mesi dopo. Para-
lizzato. Il figlio ha le ossa del naso e delle
braccia spezzate, anche lui è ridotto a una
maschera di lividi. “Gridavano e intanto
picchiavano, come bestie”, è il ricordo di
Adriano Balestra. ... Partono le indagini. I
carabinieri sbobinano il nastro di registra-
zione delle telecamere ... (vengono ripresi)
anche i volti dei rapinatori. Finisce tutto
nel fascicolo in mano al pm Carmen
Santoro. Gli investigatori partono con il
piede sull’acceleratore, vogliono che la
banda sia assicurata alla giustizia il prima
possibile. Poi qualcosa (non) succede. Il
cerchio intorno al commando si stringe già
a fine dicembre 2014: due rapinatori su
tre vengono identificati dai carabinieri (si
accerterà poi che la banda è composta da

cinque elementi). Un buon risultato ?
Forse sì. Forse no. Perché al magistrato
non basta. Li vuole prendere tutti insieme.
Sembra assurdo, ma tant’è. Passano sette
mesi. Siamo nell’estate 2015. Grazie al-
l’aiuto della Criminalpol romena vengono
individuati tutti e cinque i rapinatori. Si sa
chi sono, dove vivono, come e quando si
spostano. Mancano solo le manette. In-
tanto continuano a “lavorare”. Tornano in
Italia, in Lombardia, almeno altre due
volte: due colpi, uno in Brianza, andato a
segno, e un altro, sempre nella Bergama-
sca, fallito. La tecnica è identica: assalto
armato, proprietari di casa immobilizzati
o pestati, furto e rientro in Romania. ... il
pm Santoro manda la richiesta di arresto
al gip del tribunale di Bergamo. Siamo a
inizio settembre 2015. Il giudice non ha
ancora convalidato la richiesta. Cosa
aspetta ? Lo farà ? Quando ? Basterebbe
una firma e la banda finirebbe di semi-
nare sangue e terrore »;

è di tutta evidenza che tale diffuso
allarme sociale di impunità di coloro che
commettono gravi reati sta provocando
nell’opinione pubblica, da un lato, tensioni
sociali che potrebbero scaturire in mani-
festazioni di protesta come già avvenuto in
altre città (vedasi a Roma nel quartiere
Tor Sapienza), e dall’altro lato — seppur vi
è stato, come emerge dal racconto dei fatti
l’immediato intervento da parte delle forze
di polizia che hanno individuato i malvi-
venti in breve tempo —, l’evidente insicu-
rezza, poiché per fatti, come nel caso in
esame, di gravissimo allarme sociale, non
è stata applicata nessuna misura coerci-
tiva, seppur richiesta dal pubblico mini-
stero, al fine di scongiurare l’eventuale
ripetersi degli stessi a causa dell’inerzia
del giudice delle indagini preliminari;

ad avviso dell’interrogante emerge
chiaramente anche da questa ennesima
vicenda che a causa dell’approvazione
della depenalizzazione di 157 reati da
parte di questo Governo, tra cui il furto,
nonché dell’impossibilità di procedere alla
custodia cautelare in carcere se non nel
caso in cui la pena che si andrà ad
irrogare nel caso specifico non sia infe-
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riore ai tre anni di reclusione — anche
questo altro provvedimento promosso dal
Governo Renzi — si è lasciato « campo
libero » ai delinquenti che si sentono, loro
sì, tutelati –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti, e quali iniziative di competenza in-
tenda assumere per evitare il diffuso senso
di insicurezza e impunità per coloro che
commettono reati di gravissimo allarme
sociale;

se non ritenga che sussistano i pre-
supposti per avviare iniziative ispettive
presso l’ufficio del giudice per le indagini
preliminari (sezione unica GIP-GUP) del
tribunale di Bergamo. (4-11451)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

IX Commissione:

FRANCO BORDO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

tra il capoluogo della provincia Cre-
mona e lo snodo ferroviario di Treviglio
(BG) è attiva la linea Ferroviaria Treviglio-
Cremona, tratta a binario semplice lunga
64,5 chilometri;

questa tratta ferroviaria collega le
due città passando attraverso i centri di
Caravaggio, Capralba, Casaletto Vaprio,
Crema, Madignano, Castelleone, Casalbut-
tano e Olmeneta, garantendo l’accessibilità
alle linee dirette verso Milano e Venezia e
costituendo uno degli assi privilegiati del
trasporto pendolare di cittadini che quo-
tidianamente si devono recare verso la
Città metropolitana di Milano;

la linea ferroviaria, il cui gestore
risulta essere Rete ferroviaria italiana
(RFI), controllata da Ferrovie dello Stato
s.p.a, le cui azioni sono detenute dal
Ministero dell’economia e della finanze,

appare in stato di evidente scarsa manu-
tenzione. Tale situazione mette a rischio
l’efficienza del trasporto ferroviario e crea
notevoli disagi ai molti pendolari che ogni
giorno utilizzano suddetta linea;

come denunciato dal locale Comitato
Pendolari e da quanto riportato sulla
stampa locale, nel corso del 2015 la linea
è stata oggetto di numerosi guasti: pro-
blemi di alimentazione delle linee elettri-
che aeree, malfunzionamenti dei passaggi
a livello e rotture degli scambi ferroviari,
con conseguente blocco della circolazione
dei treni;

i ritardi dei treni sulla tratta sono
pressoché quotidiani e la situazione per i
passeggeri della linea si fa sempre più
insopportabile;

l’ultimo grave episodio degno di at-
tenzione si è verificato in data 29 ottobre
2015, a causa di un guasto alla linea
elettrica tra Crema e Casaletto Vaprio, il
convoglio ferroviario 10467 partito da Tre-
viglio alle ore 14,07, carico di passeggeri,
è stato costretto a fermarsi in aperta
campagna. La situazione ha creato note-
voli disagi poiché le carrozze risultavano
prive di corrente elettrica e quindi senza
che vi fosse la possibilità di aprirle, poiché
non vi è stato alcun intervento atto ad
assistere e tranquillizzare i passeggeri né
alcuna informazione sul da farsi prove-
niente dal personale ferroviario; gli stessi
passeggeri, dopo più di un’ora, mettendo a
forte rischio la loro incolumità sono usciti
dai finestrini e si sono riversati nelle
campagne circostanti, senza trovare in
loco alcun soccorso –:

se, nell’ambito delle proprie compe-
tenze e nell’esercizio dei propri poteri di
indirizzo e di vigilanza, intenda verificare
quali risorse sono state messe in campo da
parte di Rete ferroviaria italiana volte ad
una corretta ed efficace manutenzione
della citata rete ferroviaria, quale sia il
programma di manutenzione di tale linea,
che risulta assolutamente insufficiente, e
se non si ritenga di dare indicazione alla
direzione regionale di Rete ferroviaria ita-
liana della Lombardia di aumentare gli
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interventi manutentivi o predisporre un
piano di manutenzione straordinario sulla
linea Treviglio-Cremona. (5-07225)

CATALANO e OLIARO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

con le interrogazioni n. 5-00852, ri-
scontrata e n. 5-01360 e n. 4-05761, che
non hanno avuto risposta, il primo firma-
tario del presente atto ha posto all’atten-
zione del Governo alcune possibili irrego-
larità dei sistemi Sicve-Tutor-Vergilius,
conseguenti all’asserita contraffazione di
un sistema brevettato dalla Craft srl, non-
ché del trasferimento/cambio di intesta-
zione dei provvedimenti di omologazione
ed approvazione, da Autostrade per l’Italia
spa ad Autostrade Tech;

relativamente al solo profilo del cam-
bio di intestazione, il Governo ha affer-
mato la sua piena regolarità, malgrado
l’esistenza di numerose sentenze di giudici
di pace che, sul contrario presupposto,
hanno annullato verbali di sanzioni am-
ministrative accertate tramite il sistema (si
veda ex pluribus, G.d.P. Pozzuoli, sent. del
14 gennaio 2013);

all’esito di un lungo iter processuale,
con sentenza n. 22563/2015 depositata in
data 4 novembre 2015, la Corte di Cassa-
zione, accogliendo il ricorso incidentale
proposto da Craft srl contro Autostrade
per l’Italia spa, ha cassato la sentenza di
secondo grado, ritenendo palesemente
contraddittoria e del tutto carente di mo-
tivazione la mancata pronuncia sulla de-
nunciata contraffazione, da parte di Au-
tostrade per l’Italia spa, del brevetto per
un sistema di misurazione della velocità
media di un veicolo su percorso predeter-
minato;

il ricorso principale, proposto da Au-
tostrade per l’Italia spa, mirante all’accer-
tamento della nullità del brevetto Craft, è
stato invece rigettato, formandosi quindi il
giudicato sul punto;

alla luce del principio di diritto posto
dalla Corte di cassazione, si pone la non
più remota possibilità che il giudice di
rinvio accerti che i sistemi Sicve-Tutor-
Vergilius siano frutto di una contraffa-
zione;

da quanto risulta dal resoconto in-
termedio di gestione al 30 settembre 2014,
pagina 64, del gruppo Atlantia spa, rela-
tivamente alla vertenza sulla contraffa-
zione dei sistema Sicve aperta dalla società
Alessandro Patanè srl – produttrice del
software del Sicve dal 2004 al 2008, non-
ché licenziatari e concessionaria dei bre-
vetto Craft srl – il gruppo Atlantia spa ha
evidenziato che « si ricorda peraltro che; il
Tutor è concesso in comodato gratuito alla
Polizia Stradale e che Autostrade per
l’Italia non trae alcun beneficio econo-
mico, sostenendo peraltro i costi di ma-
nutenzione del sistema stesso » così prefi-
gurando la possibilità che azioni volte al
risarcimento per la contraffazione siano
eventualmente rivolte contro la polizia
stradale –:

quali iniziative il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti intenda adot-
tare per verificare se l’accertamento della
contraffazione dei sistemi potrebbe avere
conseguenze sulla validità delle sanzioni
irrogate in conseguenza di violazioni ac-
certate tramite i sistemi medesimi, al fine
di prevenire o limitare il possibile danno
erariale derivante dal contenzioso e dal-
l’incertezza dei possibili indirizzi giuri-
sprudenziali di merito sul punto e di
precisare tutti i profili rilevanti in termini
di sicurezza stradale. (5-07226)

BIASOTTI e RUSSO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

la ferrovia circumvesuviana costruita
nel 1890 è una delle prime strade ferrate
del nostro Paese e collega la città di
Napoli, nella tratta Napoli-Baiano, all’in-
tera area ad est del capoluogo interes-
sando due province ed un’area abitata da
circa 600 mila cittadini;
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tale tratta ferroviaria rappresenta
l’unico strumento di mobilità soprattutto
per le fasce più esposte di lavoratori e
studenti, per quanto significativamente ri-
dimensionato per una incauta e fallimen-
tare gestione del passato della società
holding Eav che si è ripercossa sull’effi-
cienza degli elettrotreni oggi ridotti a po-
che decine;

con delibera del 3 agosto 2011, n. 62,
recante « Individuazione e assegnazione di
risorse a interventi di rilievo nazionale e
interregionale e di rilevanza strategica re-
gionale per l’attuazione del Piano Nazio-
nale per il Sud », il CIPE ha approvato un
programma d’intervento costituito da 12
operazioni tra cui un lotto di lavori rien-
tranti nel « Raddoppio in Nuova Sede della
Linea Circumvesuviana » in provincia di
Napoli e più precisamente un « Lotto Fun-
zionale della tratta Saviano-Feudo-Nola »;

tale intervento prevede l’eliminazione
dei passaggi a livello, ora causa di gravis-
sime ripercussioni sul piano della mobilità
e dell’inquinamento ambientale, e la co-
struzione della stazione con l’interramento
del fascio ferroviario;

nella seduta dell’8 agosto 2012 il
tavolo tecnico costituito dalle regioni e
dalle amministrazioni centrali ha definito
congiuntamente il testo dell’accordo di
programma quadro rafforzato, da utiliz-
zarsi per l’attuazione delle delibere CIPE
adottate dal luglio 2011 e trasmesso dal
dipartimento per lo sviluppo e la coesione
territoriale con mail del 30 agosto 2012;

la delibera del CIPE n. 94 del 17
dicembre 2013 avente a oggetto « Proroga
del termine per l’assunzione delle Obbli-
gazioni Giuridicamente Vincolanti relative
agli interventi finanziati con le delibere
n. 62/2011, 78/2011, 7/2012, 8/2012, 60/
2012 e 87/2012 » ha prorogato il termine
per l’assunzione delle obbligazioni giuri-
dicamente vincolanti al 30 giugno 2014;

con la delibera di giunta regionale
della Campania n. 199 del 5 giugno 2014,
che approva lo schema di accordo di
programma quadro, è stato verificato dal-

l’istruttoria condotta dalla direzione gene-
rale per la mobilità, che ha già conseguito
le Obbligazioni Giuridicamente Vincolanti
entro il termine di cui al punto prece-
dente, tra le altre opere elencate, la se-
guente: Titolo Intervento – CAMCV/01
Interramento ex Circumvesuviana tratta
Saviano-Feudo-Nola; soggetto attuatore
Ente Autonomo Volturno; quota copertura
finanziaria – (Totale) euro 120.000.000,00
ex delibera CIPE 62/11;

in data 18 luglio 2014 è stato sotto-
scritto l’accordo di programma quadro
« sistemi di mobilità » tra dipartimento per
lo sviluppo e coesione economica, il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
e la regione Campania, con cui è stato
finanziato con euro 120.000.000 l’inter-
vento;

il cronoprogramma di realizzazione,
così come esposto nella scheda-intervento,
allegata all’accordo di programma quadro
sottoscritto da regione Campania, preve-
deva la progettazione preliminare al 31
luglio 2012 e quella di conclusione al 30
settembre 2014; per la progettazione ese-
cutiva la data di avvio era fissata al 1o

ottobre 2014 e quella di conclusione era
fissata al 31 marzo 2015; per l’esecuzione
dei lavori la data di avvio era fissata al 30
aprile 2015 e quella di conclusione al 31
gennaio 2020; per il collaudo la data di
avvio è fissata al 1o febbraio 2020, quella
di conclusione al 1o febbraio 2021; la
funzionalità è prevista tra il 30 aprile 2020
e il 4 maggio 2020;

l’articolo 17 dell’accordo di pro-
gramma quadro stabilisce che le parti si
diano reciprocamente atto che l’esecuzione
degli interventi in oggetto in tempi certi
rappresenta un motivo essenziale del pre-
sente Accordo. A tali fini, le tempistiche
indicate nei cronoprogrammi in allegato
sono assunte come riferimento primario
per l’applicazione delle misure sanziona-
torie, secondo le modalità di cui ai commi
che seguono e la regione Campania si
impegna ad obbligare i soggetti attuatori
degli interventi affinché riportino le citate
tempistiche all’interno dei bandi di gara
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e/o negli atti contrattuali sottoscritti con i
soggetti affidatari;

in fase di esecuzione, eventuali ri-
tardi maturati rispetto ai tempi indicati
nei cronoprogramma comportano l’appli-
cazione nei confronti del soggetto attua-
tore, di apposite penali in conformità a
quanto previsto dal regolamento di esecu-
zione e attuazione del codice dei contratti
pubblici nei confronti del soggetto appal-
tatore. A tal fine, il soggetto attuatore si
rivale sul soggetto appaltatore, incame-
rando le penali contrattualmente previste,
a norma di legge e l’applicazione delle
penali nei confronti del soggetto attuatore
comporta la riduzione dei trasferimenti
previsti per la copertura finanziaria del-
l’intervento, nell’importo corrispondente
all’ammontare delle penali medesime;

con decreto n. 24 del 12 dicembre
2014 il dipartimento politiche territoriali
in coerenza con l’accordo di programma
quadro sottoscritto in data 18 luglio 2014,
ha calendarizzato per gli anni 2014, 2015,
2016, 2017, 2018, 2019 gli impegni di spesa
per l’intervento denominato CAM CV/01 –
interramento ex circumvesuviana e, dispo-
sto a favore di EAV, l’impegno di spesa
previsto per l’annualità 2014;

con nota 13 aprile 2015 l’EAV ha
trasmesso alla direzione generale mobilità
della regione Campania, al fine di ottenere
il decreto di assegnazione dei fondi, il
provvedimento di approvazione del pro-
getto, l’attestazione di cantierabilità del-
l’intervento, l’individuazione dell’area di
localizzazione dello stesso, copia del di-
sciplinare sottoscritto dal RUP e dal legale
rappresentante di EAV, l’individuazione
del codice CUP assegnato al progetto;

in data 14 aprile 2015 l’ente attuatore
EAV ha sottoscritto, al fine della realiz-
zazione dell’opera, l’atto integrativo della
convenzione 24690 del 2 ottobre 1990
intercorsa con il Consorzio ferroviario ve-
suviano, subordinandone l’operatività al
provvedimento di « formale assegnazione
del finanziamento » da riceversi da parte
della direzione generale della mobilità;

risulta agli interroganti che, con nota
del 29 giugno 2015 il Consorzio ferroviario
vesuviano avrebbe messo in mora l’EAV e
la regione Campania per la mancata messa
a disposizione del finanziamento disposto
con la delibera n. 199 del 5 giugno 2014
e confermato con la sottoscrizione dell’ac-
cordo di programma quadro tra Ministero
dello sviluppo economico, Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, regione
Campania in data 18 luglio 2014 –:

se e in che modo il Governo intenda
urgentemente attivarsi al fine di evitare
che la programmazione di un’opera stra-
tegica per l’intera regione Campania, e più
specificamente per la provincia di Napoli,
possa subire ritardi nella realizzazione,
onde evitare inoltre il disimpegno della
prima tranche di finanziamento di circa 30
milioni di euro, da rendicontare entro il
31 dicembre 2015, e per risolvere, laddove
perdurassero, le inadempienze, lentezze ed
incertezze che mettono a repentaglio la
spesa di risorse europee così importanti
alimentando, a tutto danno degli ignari
cittadini campani, contenziosi milionari,
peraltro senza realizzare le attese opere
infrastrutturali. (5-07227)

DE LORENZIS, NICOLA BIANCHI, CA-
RINELLI, DELL’ORCO, LIUZZI, PAOLO
NICOLÒ ROMANO, SPESSOTTO e AGO-
STINELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 26 agosto 2015 è stato
approvato il piano strategico nazionale
della portualità e della logistica ai sensi
dell’articolo 29 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 novembre 2014,
n. 164;

la norma di cui al citato articolo
prevede « al fine di migliorare la compe-
titività del sistema portuale e logistico [...]
anche in relazione alla razionalizzazione,
al riassetto e all’accorpamento della Au-
torità portuali esistenti » l’adozione del
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suddetto piano su proposta del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, per
mezzo di un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri;

l’articolo 117, terzo comma, della
Costituzione, individua le materie di legi-
slazione concorrente con specifico riferi-
mento a « porti e aeroporti civili »;

l’assenza, nel testo del decreto legge,
di alcuna forma di coinvolgimento nel-
l’adozione del piano da parte delle regioni
e degli enti locali è stato oggetto di dibat-
tito durante l’iter d’esame, anche sulla
base della documentazione prodotta a be-
neficio dei deputati;

nel corso dell’esame del disegno di
legge recante deleghe al Governo in ma-
teria di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche (A.C. 3098) divenuto poi
legge 7 agosto 2015, n. 124, a seguito di un
intenso dibattito, fu inserito solo un debole
quanto indefinito riferimento al coinvolgi-
mento delle regioni e degli enti locali nel
processo riorganizzativo delle autorità
portuali;

nonostante fosse appena stata appro-
vata la delega di cui al principio del citato
comma 1, lettera f), dell’articolo 8 della
legge n. 124 del 2015, il Governo ha rite-
nuto emanare lo schema di decreto re-
cante il piano di riorganizzazione della
portualità, senza attendere l’attuazione
della delega e quindi senza dover consi-
derare nemmeno il blando riferimento di
coinvolgimento di cui alla norma citata;

il relativo schema di decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, atto
n. 188, recante il piano è stato quindi
sottoposto al parere delle Commissioni
parlamentari di competenza. In data 5
agosto 2015 la IX Commissione ha deli-
berato parere favorevole con osservazioni,
in particolare alla lettera j) si indica che
con « riguardo alle modalità con cui sa-
ranno definite le misure legislative di rior-
ganizzazione delle Autorità portuali e di
revisione della legge n. 84 del 1994, sia
assicurato il coinvolgimento, da un lato,
delle regioni e degli enti locali »;

risulterebbe essere in procinto di de-
finizione lo schema di decreto legislativo
recante la riorganizzazione delle autorità
portuali ma agli interroganti non risulta al
momento alcun confronto con regioni e
enti locali nel merito;

con ricorso del 12 gennaio 2015, la
regione Campania ha impugnato la norma
citata di cui all’articolo 29 del decreto-
legge n. 133 del 2014. Accogliendo il ri-
corso la Corte Costituzionale, con sentenza
n. 261/2015, ha dichiarato la norma « co-
stituzionalmente illegittima nella parte in
cui non prevede che il piano strategico
nazionale della portualità e della logistica,
da essa disciplinato, sia adottato in sede di
Conferenza Stato-regioni, corroborando in
tal senso anche le posizioni fortemente
critiche contro quella che in fase di esame
del provvedimento fu considerata dal
Gruppo parlamentare degli interroganti
una evidente forzatura da parte del Go-
verno e della maggioranza;

a seguito della sentenza citata, il
piano emanato in forza di legge dal Con-
siglio dei ministri appare pertanto privo
del necessario riferimento normativo ri-
schiando così di pregiudicarne la concreta
attuazione e, nel caso, la validità stessa
delle successive misure di attuazione lad-
dove non espressamente definite con il
coinvolgimento delle regioni e degli enti
locali attraverso la sede formalizzata isti-
tuzionalmente dalla Conferenza Stato-re-
gioni –:

se e quali iniziative di competenza,
alla luce della recente sentenza della Corte
costituzionale, il intenda assumere per
ricondurre l’adozione del piano strategico
nazionale della portualità e della logistica
nonché le future iniziative attuative nel
solco della legittimità costituzionale.

(5-07228)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GALGANO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

le odierne condizioni del mercato del
trasporto delle merci per conto terzi, in
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Italia presentano marginalità ridottissime
per le aziende del settore. Le stesse, per
effetto della corretta applicazione delle
norme italiane ed europee legate alla si-
curezza stradale ed ai tempi di guida e di
riposo (nuovo codice della strada e rego-
lamento 561 del 2006), hanno perso gran
parte della produttività. A questo fattore si
è aggiunto dal 2009 l’effetto della crisi
economica a tutt’oggi perdurante. L’unica
strada percorribile per recuperare margi-
nalità è quindi quella del contenimento dei
costi. I più significativi sono legati a tre
fattori: costo del personale, costo del
mezzo ed accessori, costo del carburante.
Quest’ultimo, vista la rapida ascesa del
prezzo negli ultimi 15 anni ha assunto
carattere di protagonista, « pesando » nel
bilancio delle aziende del settore per un
quota superiore al 30 per cento del totale
costi;

nel nostro Paese la dimensione media
delle imprese attive nel settore trasporti è
pari a 17,5 addetti per attività. La fram-
mentazione del mercato dell’offerta di tra-
sporto non giova allo sviluppo di progetti
di ampio respiro come potrebbe essere
l’utilizzo massivo di carburanti alternativi
ai tradizionali, per questo serve un im-
pulso che venga dall’esterno del settore
stesso;

il metano, sia nella forma compressa
(gas naturale compresso – GNC) che li-
quida (gas naturale liquido – GNL), rap-
presenta una valida alternativa ai tradi-
zionali combustibili per autotrazione gra-
zie alla relativa abbondanza, alla facilità
ed economicità del suo utilizzo, in parti-
colare rispetto ad altre forme di energia
pulita per trazione, e soprattutto per le
basse emissioni inquinanti;

l’autonomia media dei veicoli stradali
pesanti per trasporto merci è pari a circa
1300 chilometri. Tale autonomia è garan-
tita con circa 600 I di gasolio pari a 21.600
MJ che corrispondono a circa 3400 I di
GNC e circa 980 I di GNL. L’adozione di
un serbatoio, criogenico, di GNL a bordo
del veicolo assicura al mezzo un’autono-
mia corrispondente a quella della più

tradizionale alimentazione a gasolio, con
ingombri e pesi comparabili, superando
così il vincolo dell’eccessivo peso e volume
delle bombole di GNC, che di fatto impe-
discono l’estensione della metanizzazione
per quei mezzi pesanti che mediamente
hanno percorrenze giornaliere superiori ai
300/400 chilometri;

l’utilizzo del metano, sotto il profilo
tecnologico, è possibile già da oggi non
solo per motori progettati ad hoc ma
anche per una buona parte dei motori già
disponibili;

negli Stati Uniti l’impiego di metano
liquido è diffuso da anni, specie in Cali-
fornia nel campo dell’autotrazione (23.000
veicoli alimentati a gas naturale). In Cina
nel solo primo anno di lancio della tec-
nologia (2012), si sono avute 300.000 in-
stallazioni su veicoli pesanti;

lo scenario europeo si presenta in
ritardo, anche se il recente lancio da parte
della Commissione europea del « Clean
Power for transport Package » che pro-
muove all’interno dell’Unione europea lo
sviluppo e l’utilizzo dei carburanti alter-
nativi ai prodotti petroliferi, favorirà
un’accelerazione del processo. Infatti, la
Commissione europea valuta come ecces-
sivamente critica la situazione del sistema
dei trasporti dell’Unione europea, oggi for-
temente dipendente dai prodotti petroliferi
tradizionali (circa il 94 per cento del
totale), e l’approvvigionamento di tali fab-
bisogni (per l’84 per cento da importazioni
estere);

nel 2014, sono state recensite 3.345
stazioni di rifornimento pubbliche o pri-
vate GNV in Europa. I Paesi attrezzati al
meglio sono l’Italia (1.049 stazioni di cui
990 pubblici) e la Germania (920 stazioni
di cui 840 pubblici). Con 134 stazioni
pubblici, o una stazione ogni 10 chilome-
tri, i Paesi Bassi hanno la migliore trama
di stazioni GNV in Europa. In Francia, si
contavano 310 stazioni lo scorso anno, ma
solo 40 erano aperte al pubblico;
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la filiera è oggi sostenuta dall’Unione
europea che ha adottato, nel settembre
2014, una nuova regolamentazione mi-
rando a garantire una copertura suffi-
ciente in punti di rifornimento GNV in
Europa. A fine marzo 2015, il Governo
inglese ha annunciato un piano di 4 mi-
lioni di sterline (5,47 milioni di euro) per
finanziare lo sviluppo delle stazioni di
rifornimento in gas naturale per il settore
del trasporto di merci;

oggi lo scarso numero di progetti di
stazione GNL in Francia e in Germania
non permette ancora la sua integrazione
come carburante stradale per i trasporti a
lunga distanza. Le due prime stazioni
private GNL sono state aperte in Francia
nel settembre 2014, mentre ne esistono già
una cinquantina in Europa, particolar-
mente in Spagna, nel Regno Unito, in
Svezia e Benelux. È per questo che
l’Unione europea ha lanciato nel 2013, il
programma « Blue Corridors »;

in Italia il mercato del GNL ha già
posto le premesse per lo sviluppo. Nel
2014, nell’area del Centro-Nord sono già
operativi 8 distributori GNL-C cioè im-
pianti approvvigionati con GNL ed eroga-
tori GNC; 7 sono pubblici: Villafalletto
(Cuneo), Poirino (Torino), Tortona (Ales-
sandria), Mortara (Varese), Varna (Bol-
zano), Calderara (Bologna), Roma. Vi è poi
un distributore GNL-C privato, impiegato
dalla flotta di bus di Modena (SETA). Un
nono distributore pubblico e il primo con
erogatore GNL (e GNL-C) è stato inaugu-
rato da ENI a Piacenza ad aprile 2014.
Con uno stoccaggio criogenico da 60 m3 di
GNL, erogatori per il rifornimento di GNL
per veicoli pesanti e GNC per veicoli
leggeri;

il gas naturale presenta delle pecu-
liarità che lo rendono particolarmente ido-
neo per l’utilizzo nelle aree urbane e per
la distribuzione notturna. Facendo riferi-
mento a dati relativi a motori IVECO
Cursor 8 Natural Gas che equipaggiano i
veicoli pesanti e autobus urbani è possibile
affermare che l’utilizzo del metano riduce
le emissioni di particolato e quelle di

ossidi di azoto e promotori di ozono
risultano minime (rispettivamente –94 per
cento e –34 per cento rispetto al diesel);
le emissioni veicolari di CO2 (secondo il
parametro well-to-wheel che tiene conto
dell’intera filiera dal pozzo di estrazione al
suo utilizzo) si riducono dal 9 per cento
fino al 100 per cento in caso di utilizzo di
bio-metano rispetto al diesel; si riducono
in media di 5dB(A) le emissioni sonore
esterne;

nella struttura dei costi gestionali
(TCO Total Cost of Ownership) di un
operatore logistico il consumo di carbu-
rante rappresenta la voce di costo più
importante: circa il 36 per cento (su una
percorrenza annua di 120.000 chilometri e
valori medi di mercato dei vari parametri).
Il CNG/LNG, grazie alla differenza di
costo rispetto al diesel, dovuta anche alla
tassazione favorevole, consente un rispar-
mio fino al 40 per cento sul costo del
carburante –:

quali iniziative si intendano mettere
in campo, vista la ridotta dimensione me-
dia delle aziende del settore, per favorirne
la crescita evitando la eccessiva frammen-
tazione dell’offerta;

cosa intenda fare il Governo per
ridurre i costi del trasporto pesante at-
traverso l’utilizzo di combustibili alterna-
tivi, in particolare il metano, sia sul fronte
della produzione che della distribuzione, e
per ridurre l’inquinamento rendendo i
sistemi nazionali compatibili con quelli
europei. (5-07192)

ARTINI, SEGONI e BALDASSARRE. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministro della salute, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

dal 5 novembre 2015 la commissione
tecnica di valutazione di impatto ambien-
tale procederà alla valutazione del Master
Plan Aeroporto di Firenze Peretola 2014-
2019, con la previsione di un aumento di
voli commerciali del 100 per cento alla
fine di tale periodo;
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la nuova pista di Firenze cosiddetta
12/30 è inserita ad immediato ridosso
delle prime abitazioni di Firenze, a pochi
metri dal nuovo tribunale. Tale nuova
infrastruttura sarebbe collocata a 300 me-
tri dal polo scientifico dell’Università degli
studi di Firenze, con sede a Sesto Fioren-
tino (circa 3300 persone) a 900 metri dalla
Scuola Marescialli CC (circa 2000 per-
sone), in piena direzione perpendicolare
pista, a 1250 metri dal casello autostradale
A/1-A/11 che sarà sorvolato a 65 metri da
terra;

in tale comprensorio, oltre alle infra-
strutture in essere, ne sono previste altre
ad alta concentrazione residenziale come
da dettaglio: Pue Residenziale Castello
Unipol-Sai; nuovo mercato ortofrutticolo
con oltre 2000 lavoratori; nuovo centro
logistico « Esselunga »; nuovo inceneritore
di Case Passerini; nuovo stadio ACF Fio-
rentina (45000 posti) oltre ad alberghi,
shopping mall e strutture collegate; terza
corsia A1-A11. Opere che dovrebbero es-
sere realizzate e insistere in un raggio di
solo 3 chilometri, ad una distanza di 5,8
chilometri dal campanile di Giotto;

la commissione di valutazione di im-
patto ambientale ha bocciato, recente-
mente, il Master Plan di Treviso, a causa
di problemi sanitario-ambientali;

l’8 ottobre 2015 – si legge in una
nota – l’ENAC ha approvato anche il
Master Plan dell’Aeroporto di Roma Ciam-
pino, secondo le indicazioni contenute nel
piano nazionale degli aeroporti. Il Master
Plan di Ciampino è volto verso una ridu-
zione dei livelli operativi e conseguente-
mente degli impatti ambientali generati
dallo scalo, a favore di una maggiore
sostenibilità per il territorio;

a Firenze, in un’area che storica-
mente ha anche evidenziato problemi di
inquinamento atmosferico, non sono stati
effettuati studi sanitari similari, anzi il
proponente del Master Plan, nonostante il
contesto morfologico, ed orografico, ha
effettuato e presentato alla commissione di
VIA una valutazione di impatto sulla sa-
lute Breve;

l’Associazione culturale pediatri
(ACP) ha pubblicato ed evidenziato il rap-
porto tra « inquinamento atmosferico e
struttura cerebrale »: « Che l’inquinamento
atmosferico fosse nocivo per la salute respi-
ratoria si sapeva da tempo. Che fosse anche
un importante fattore di rischio per le pa-
tologie cardiovascolari lo hanno confer-
mato gli ultimi studi europei. Ma che fosse
in grado di alterare anche le funzioni cere-
brali ed addirittura le strutture anatomiche
del cervello è forse una novità. È quanto
affermano, sulla scorta di numerosi studi,
gli autori dell’articolo pubblicato recente-
mente su Primary Health Care Research &
Development e letto questo mese dai Pedia-
tri per un Mondo possibile ». Effetti negati
sulla salute dei bambini emergono anche
dallo studio europeo Ranch (Road Traffic &
Aircraft Noise & Children’s Cognition &
Health) e dallo studio Samba effettuato ap-
positamente su Ciampino;

le classifiche dell’Unione europea evi-
denziano una situazione di estrema criti-
cità a Firenze per quanto concerne l’in-
quinamento atmosferico, in particolar
modo per i valori registrati dalla centra-
lina di Viale Gramsci che rileva la pre-
senza anche di biossido di azoto (No2). Il
dato medio dell’anno è di 62.06 micro-
grammi per metro cubo, cioè il 50 per
cento superiore al limite consentito, che è
40. La centralina di via Ponte alle Mosse
(a 4 chilometri dall’Aeroporto) rileva 58,8
microgrammi per metro cubo. Tale pro-
blema, a quanto consta agli interroganti,
era ben conosciuto dalla regione Toscana
già dal 2011 – Variante al PIT Allegato 7
« Interventi Miglioramento Mobilità », pa-
ragrafo 3, pagina 7 – dove per entrambe
le stazioni di rilevamento nonostante le
nuove autovetture Euro 3/4/5 rispetto a
quelle più vecchie si rilevavano aumenti
delle emissioni del 600 per cento;

gli obiettivi di riduzione delle emis-
sioni fissati dalla direttiva Nec e dal pro-
tocollo di Göteborg sarebbero ancora ben
lontani da essere raggiunti. Il protocollo
evidenzia le gravi violazioni delle norme
relative alla qualità dell’aria: un terzo
delle zone messe sotto controllo dal-
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l’Unione europea supera i limiti fissati per
il particolato (Pm10) e un quarto quelli
per il biossido di azoto (NO2). Valori per
cui, secondo le proiezioni di Air-o-Meter
(http//www.eeb.org/air-o-meter/) elaborato
da Eeb, nel 2020 si registreranno, ancora,
340mila morti premature da inquina-
mento atmosferico;

dati suffragati dal recente studio
Viias (http://www.viias.it/pagine/impatto-
sullasalute) (Valutazione integrata dell’Im-
patto Ambientale e Sanitario dell’inquina-
mento atmosferico), finanziato dal Mini-
stero della salute, che ha permesso di
definire, attraverso l’uso di modelli, le
concentrazioni di particolato fine (Pm2.5)
all’anno di riferimento 2005, al 2010 e al
2020, insieme ai relativi impatti sulla sa-
lute a lungo termine. Nel 2005 sono ri-
sultati attribuibili all’esposizione della po-
polazione italiana al Pm2.5 ben 34.552
decessi (il 7 per cento della mortalità per
cause naturali osservata in Italia);

risulta inoltre che nessuna valuta-
zione, ne isofonica e neppure per le emis-
sioni in atmosfera, sia stata fatta per
quanto concerne via dell’Osmannoro, la
cui eventuale nuova viabilità sarà lungo il
perimetro dell’aeroporto ad una distanza
massima di 150 metri dalla nuova pista
con sorvoli proprio in coincidenza con
l’asse della pista a soli 15/20 metri da
terra, con picchi di oltre 100 DB in
corrispondenza di partenze ed arrivi, ed in
un contesto di oltre 30.000 transiti veico-
lari su base giornaliera-feriali dalle ore
8:00 alle ore 20:00 –:

se il Governo, per quanto di compe-
tenza, ritenga compatibili dal punto di
vista sanitario tutte le nuove infrastrutture
previste nella Piana Fiorentina, alcune già
approvate, deliberate e con cantieri di
prossima apertura;

se, considerato il posizionamento del-
l’aeroporto e tenuto conto della situazione
ambientale e dell’aria a tutti nota, non sia
obbligatorio prevedere procedure di iso-
rischio, trattandosi di aeroporto metropo-
litano come previsto dal decreto legislativo
n. 13 del 17 gennaio 2015, e studi sanitari

approfonditi, per verificare la compatibi-
lità ambientale prima di procedere alle
autorizzazioni ministeriali per il nuovo
aeroporto di Firenze Peretola;

quali iniziative i ministri interrogati
intendano intraprendere, per quanto di
competenza e di concerto con gli altri enti
competenti, per garantire la sicurezza sa-
nitaria e ambientale dei cittadini che abi-
tano nella Piana Fiorentina. (5-07193)

TURCO, ARTINI, BALDASSARRE, BE-
CHIS, MATARRELLI, SEGONI, BRI-
GNONE, CIVATI, ANDREA MAESTRI e
PASTORINO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la disposizione di cui all’articolo 5 del
decreto-legge n. 953 del 1982, convertito
dalla legge n. 53 del 1983, ha operato la
trasformazione della tassa di circolazione
dei veicoli in tassa di possesso, indivi-
duando, quale soggetto tenuto al paga-
mento, colui che alla scadenza del termine
risulti proprietario al Pubblico registro
automobilistico, prevedendo, per l’effetto,
la formalità dell’annotazione nel suddetto
registro delle sopravvenute ipotesi della
perdita di possesso dei veicoli e del rientro
in possesso dei medesimi, con la relativa
corresponsione a titolo di imposta di bollo
di un importo variabile a seconda dei casi,
fra euro 14,62 ed euro 43,86, per la
perdita e, fra euro 29,24 ed euro 43,86, per
il rientro (vedasi punti 1.7 e 2.5 del Testo
Unico ACI in materia di perdita di pos-
sesso e rientro in possesso in vigore dal 2
maggio 2013), onde così evitare il versa-
mento della tassa di possesso nel periodo
di mancata detenzione;

a parere degli interroganti emerge
una palese distorsività ed iniquità nell’im-
posta di bollo nel caso di perdita e rientro
in possesso dei veicoli, in particolar modo
nel caso di veicoli coinvolti nei recenti
eventi alluvionali in varie parti del Paese,
oltre a presentarsi nei casi, non certo
infrequenti, di veicoli rintracciati a seguito
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di pregressa indebita sottrazione, per cui il
titolare del bene mobile registrato è as-
soggettato ad un tributo per fatti total-
mente indipendenti dalla sua volontà ed al
solo fine d’evitare l’imposizione di altro
tributo quale la tassa di possesso;

risulta perciò evidente, a giudizio degli
interroganti, porre il tema dell’opportunità
della permanenza in vigore della citata im-
posta di bollo per la richiesta di annotazione
al Pubblico registro automobilistico della
perdita del possesso di veicoli e del rientro in
possesso dei medesimi –:

di quali elementi informativi di-
sponga il Governo in relazione a quanto
esposto in premessa;

quali iniziative il Governo intenda
promuovere al fine di pervenire ad
un’espressa novella normativa tesa alla
soppressione dell’imposta di bollo in caso
di perdita del possesso di veicoli, nonché
del rientro in possesso dei medesimi.

(5-07197)

D’UVA, PARENTELA, BALDASSARRE
e SPESSOTTO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il Consorzio per le autostrade sici-
liane è un ente pubblico regionale non
economico sottoposto al controllo della
regione siciliana, costituito nel 1997 dalla
unificazione (articolo 16, lettera B, della
legge n. 531 del 1982) di tre diversi con-
sorzi concessionari ANAS operanti in Si-
cilia;

gli scopi sociali del Consorzio per le
autostrade siciliane risultano essere il
completamento dei lavori di costruzione
non ancora realizzati delle autostrade
Messina-Palermo, Messina-Catania-Sira-
cusa e Siracusa-Gela, la realizzazione di
eventuali altre iniziative nel settore auto-
stradale e stradale di cui il consorzio
dovesse risultare concessionario o affida-
tario, nonché l’esercizio dell’intera rete
assentita in concessione o affidata;

il Consorzio per le autostrade sici-
liane è attualmente concessionario ANAS
di due importanti arterie autostradali
della regione siciliana, l’Autostrada
« A20 », che collega la città di Messina e la
città di Palermo, e l’Autostrada « A18 », la
quale unisce le città di Messina e Catania,
facente parte dalla asse viario europeo
« E45 »;

ad oggi risultano essere diversi i pro-
cedimenti aperti dalla procura della Re-
pubblica italiana a carico del consorzio, a
causa di presunti sprechi di denaro pub-
blico, nonché per la mancanza di adeguati
sistemi di sicurezza e di manutenzione nei
tratti autostradali da esso direttamente
gestiti, nonostante il contratto di conces-
sione li preveda quali elementi essenziali;

dai documenti dell’autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture emerge che a carico del
consorzio per le autostrade siciliane è
stata richiesta la decadenza dalla conces-
sione con decreto interministeriale n. 457
del 5 luglio 2010, registrato alla Corte dei
conti in data 4 novembre 2010, e notificato
alla società concessionaria in data 29 no-
vembre 2010;

al provvedimento ha avuto seguito un
lungo contenzioso conclusosi con sentenza
del Consiglio di giustizia amministrativa in
cui veniva dichiarato nullo il decreto in-
terministeriale del 5 luglio 2010, n. 457,
dichiarante la decadenza della concessione
di costruzione e di esercizio;

così come riportato da diversi quo-
tidiani locali in data 11 novembre 2013,
tra i quali il giornale consultabile anche
online « la Gazzetta del Sud », la società
Anas avrebbe già inviato al consorzio per
le autostrade siciliane una lettera ufficiale,
all’interno della quale viene richiesta « una
lunga serie di giustificazioni in ordine ad
inadempienze circa la sicurezza stradale,
minacciando altresì la revoca della stessa
concessione, con contestazioni che spa-
ziano dalla manutenzione delle piste alla
segnaletica sia orizzontale che verticale,
dai guardrail agli impianti elettrici, dalle
opere in verde agli impianti telematici di
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esazione », in riferimento sia al tratto
autostradale « A18 », sia al tratto « A20 »;

attualmente i cittadini siciliani che
intendono usufruire delle tratte autostra-
dali « A18 » e « A20 », sono tenuti al pa-
gamento di un pedaggio stradale, vista la
vigenza della concessione del tratto al
Consorzio per le autostrade siciliane, per
l’utilizzo delle infrastrutture e per i servizi
offerti agli utenti;

il pagamento di un pedaggio auto-
stradale per la percorrenza del tratto
(ticket) può trovare giustificazione in tutti
quei casi in cui la società divenuta con-
cessionaria del tratto viario considerato, si
impegni contrattualmente ad assicurare
un servizio migliore di quello altrimenti
offerto dalla rete stradale non affidata a
gestione esterna, ovvero a sostenere le
spese per l’ammodernamento, l’innova-
zione, la gestione e la manutenzione del
tratto considerato;

attualmente risultano diversi i sinistri
direttamente ovvero indirettamente imputa-
bili a inadempienze nella sicurezza e nella
manutenzione stradale, così come riportato
dall’associazione italiana « Confconsuma-
tori Nazionale » in data 8 febbraio 2011;

la stessa società è stata ammessa parte
civile dal giudice monocratico del tribunale
di Messina, dottoressa Militello, nel proce-
dimento penale che vede imputati due diri-
genti del Consorzio autostrade siciliane per
il reato di omicidio colposo per la morte di
un giovane deceduto all’età di 24 anni, a
seguito di un incidente autonomo che ha
coinvolto l’autoveicolo a bordo del quale
viaggiava come passeggero;

il procedimento vede i dirigenti del
Consorzio per le autostrade siciliane im-
putati per aver « colposamente cagionato
la morte del giovane omettendo di garan-
tire le condizioni di sicurezza stradale dei
luoghi in cui si è verificato il sinistro e
precisamente la tangenziale A20 ME-PA,
teatro negli ultimi anni, di numerosi in-
cidenti stradali mortali provocati dalle
precarie condizioni di manutenzione in cui
versa il tratto in questione di proprietà

dell’ANAS ma affidato in concessione al
Consorzio per le Autostrade Siciliane »;

il tratto autostradale « A19 », di pro-
prietà e di diretta gestione della società
statale Anas, che collega le città di Pa-
lermo e Catania, che non prevede attual-
mente alcun pagamento per la sua per-
correnza, non presenta livelli di sicurezza
e di manutenzione inferiori a quelli offerti
dal Consorzio per le autostrade siciliane,
benché non certamente ottimali –:

se intenda assumere iniziative urgenti
per verificare la presenza di gravi inadem-
pienze da parte del Consorzio per le
autostrade siciliane nei sistemi di sicu-
rezza e manutenzione stradale, tali da
attentare alla sicurezza dei cittadini sici-
liani che percorrono le due arterie auto-
stradali affidate alla sua diretta gestione;

se intenda verificare la sussistenza
delle ragioni che hanno dato vita al con-
tratto di concessione delle autostrade
« A18 » e « A20 », e se non ritenga iniquo
il pagamento di un pedaggio da parte dei
cittadini siciliani che usufruiscono di tali
tratte;

se intenda impegnarsi affinché le age-
volazioni introdotte dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti a favore dei
pendolari italiani, le quali prevedono esen-
zioni fino al 20 per cento sui costi dei
ticket autostradali, vengano celermente
fatte applicare anche dal Consorzio per le
autostrade siciliane in tutta la rete auto-
stradale di sua competenza. (5-07200)

Interrogazioni a risposta scritta:

ALLASIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

i cittadini del comune di Collegno,
nella città metropolitana di Torino, ed in
particolare nella frazione di Savonera, da
anni sono esposti all’inquinamento acu-
stico provocato dal traffico della tangen-
ziale di Torino e già nel 2008 hanno anche
presentato un esposto alla procura della
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Repubblica affinché fossero assunti prov-
vedimenti a tutela della propria salute
dall’inquinamento ambientale presente;

da quanto emerge dalle relazioni
prodotte dalla società concessionaria della
tangenziale A.T.I.V.A. s.p.a. nell’ambito
dell’apposita commissione tecnica istituita
per analizzare l’impatto acustico, e dalla
risposta ad una interrogazione presentata
alla giunta della città metropolitana di
Torino, i motivi per i quali non sono
ancora state installate barriere antirumore
nel tratto della tangenziale Nord chilome-
tro 9+800, che interessa la Cascina Bergera
di Savonera, dipendono da fatto che tali
lavori sono stati esclusi dal piano econo-
mico finanziario della società del 2007,
dovendo rientrare nei lavori della quarta
corsia realizzati da SATT—tangenziale
nord di Torino;

tuttavia, i lavori della quarta corsia
sono tuttora sospesi in attesa della defi-
nizione del tracciato del nuovo collega-
mento ferroviario Torino-Lione e, conse-
guentemente, non sono state realizzate
nemmeno le barriere acustiche nella ca-
scina Bergera di Savonera;

il piano finanziario di A.T.I.V.A. è
scaduto in data 31 dicembre 2012 e la
società sin da giugno 2012 ha presentato al
concedente ANAS (ora Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti) un nuovo
piano con gli investimenti da realizzare
nel periodo 2013-2016, fino alla fine della
concessione;

sembra che tale aggiornamento ri-
comprende gli interventi di mitigazione
acustica nella cascina Bergera di Savonera,
il cui progetto esecutivo sia stato ultimato
e comunicato al concedente in data 18
novembre 2014;

i lavori per la mitigazione acustica sono
ormai improcrastinabili, per limitare l’espo-
sizione dei cittadini a seri danni per la salute
a causa dell’inquinamento acustico da traf-
fico, ma, secondo la società A.T.I.V.A, tali
interventi potranno essere realizzati solo ap-
pena verrà approvato il piano economico fi-
nanziario da parte del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti –:

se il Ministro intenda appurare
quanto esposto in premessa sulla base di
quanto sostenuto dalla concessionaria
A.T.I.V.A. s.p.a. e verificare i motivi del
ritardo di approvazione del nuovo piano
economico—finanziario di tale società, che
blocca la realizzazione delle barriere acu-
stiche nel tratto della tangenziale nord di
Torino chilometro 9+800, che interessa la
cascina Bergera di Savonera, nel comune
di Collegno;

quali siano i tempi di approvazione
del piano economico—finanziario 2013-
2016 della concessionaria A.T.I.V.A. s.p.a.

(4-11398)

DE LORENZIS e PETRAROLI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

in data 15 luglio 2015, il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, dipar-
timento per i Trasporti, la navigazione, gli
affari generali e il personale, ha emanato
una circolare in ordine all’ambito appli-
cativo del decreto, dallo stesso adottato di
concerto con il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, n. 79
del 2 marzo 2012, che reca misure gene-
rali per limitare o vietare il transito delle
navi mercantili finalizzate alla protezione
di aree sensibili nel mare territoriale.
Detto decreto dispone che nella fascia di
mare che si estende per due miglia marine
dai perimetri esterni dei parchi e delle
aree protette nazionali, marini e costieri,
istituiti ai sensi delle leggi 31 dicembre
1982, n. 979 e 6 dicembre 1991, n. 394, e
all’interno dei medesimi perimetri sono
vietati la navigazione, l’ancoraggio e la
sosta delle navi mercantili adibite al tra-
sporto di merci e passeggeri superiori alle
500 tonnellate di stazza lorda. Resta, in
ogni caso, la possibilità per le autorità
marittime competenti, in relazione alla
tipologia dei traffici che ordinariamente
interessano le fasce di mare individuate, di
disporre, per la fascia esterna ai predetti
perimetri, limiti di distanza differenti allo
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scopo di garantire la sicurezza anche am-
bientale della navigazione e per l’accesso e
l’uscita dai porti;

nella richiamata circolare si precisa,
invece, che l’ambito di applicazione del
decreto è limitato al « naviglio mercan-
tile », intendendo il solo riferimento a
quelle navi adibite al trasporto merci e
passeggeri che costituiscono il carico utile
della nave stessa. Se ne distingue (e quindi
si esclude dal campo applicativo della
richiamata normativa del 2012) il « navi-
glio da diporto » che, « prescindendo dalla
dimensione », è destinato a scopi sportivi e
ricreativi. Per cui si finirebbe per operare
un discrimine fra le unità ammesse alla
navigazione e al transito fondato sul nu-
mero delle persone ma disancorato dalla
considerazione delle dimensioni dell’unità
stessa che, invece, costituisce il dato di
maggiore impatto specie sulla sicurezza e
sull’ambiente dei luoghi interessati, come
dimostrano i tragici eventi legati al nau-
fragio della Costa « Concordia » e il pro-
blema delle « grandi navi » a Venezia;

tali determinazioni sono altresì con-
divise dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare con la nota
n. 13438 dell’8 luglio 2015 per cui il
campo applicativo del decreto n. 79 sa-
rebbe limitato alle sole unità mercantili;

a fondamento si porrebbe la consi-
derazione di un possibile « disequilibrio
applicativo » per chi esercitasse un’attività
diportistica pura con « ripercussioni nega-
tive sulle economie locali » — secondo
quanto si legge nel recente provvedimento
ministeriale — cui si aggiungerebbe —
secondo fonti di stampa — la volontà di
approntare una misura per venire incon-
tro alle lamentele delle capitanerie di
porto per il gran numero dei controlli da
svolgere e sulla possibile disaffezione dei
fruitori di « mega yacht » rispetto alle
attività ed alle infrastrutture turistiche nei
luoghi interessati;

tra le condizioni enucleate, infatti, si
menziona la circostanza che, ai fini del-
l’esclusione dall’applicazione del decreto, le
unità, pur classificate come passenger ship,

« di fatto svolgono attività diportistica sia
nella fattispecie del cosiddetto diporto puro
sia nella configurazione di unità da diporto
commerciale ». Ai fini dell’accertamento di
tali ultime circostanze, in forza della sem-
plificazione operata nel citato provvedi-
mento, sarebbe sufficiente una dichiara-
zione del comandante e del proprietario/
armatore nella quale venga espressamente
dichiarato sotto la propria responsabilità
quanto precede. Ne seguirà un visto dell’au-
torità marittima competente –:

se i Ministri interrogati, nell’ambito
delle rispettive competenze, siano in grado,
a fronte delle recenti determinazioni as-
sunte con i richiamati provvedimenti, di
fornire elementi specifici a garanzia della
sicurezza delle persone, dei luoghi inte-
ressati e dell’ambiente ed in particolare se
ritengano sufficiente, a fini di sicurezza,
l’operata semplificazione delle procedure
di dichiarazione;

se il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti possa fornire elementi in
ordine al numero di dichiarazioni ricevute
sulla sussistenza delle condizioni per
l’esclusione dal campo applicativo del de-
creto n. 79 e sugli esiti degli eventuali
controlli disposti sulle stesse;

se i Ministri interrogati intendano
rivalutare le rispettive determinazioni as-
sunte in merito alla questione dell’ambito
applicativo del decreto n. 79 del 2012, in
considerazione delle esposte problemati-
che di sicurezza ed ambientali e, se del
caso, ritengano di includere come condi-
zione per l’operatività dell’esclusione del-
l’ambito applicativo del decreto non solo il
numero delle persone ma anche la valu-
tazione delle dimensioni dell’unità navali.

(4-11404)

MARRONI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 24 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014 n. 133, convertito con modi-
ficazioni dalla legge n. 164 del 2014 pre-
vede « Misure di agevolazione della parte-
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cipazione delle comunità locali in materia
di tutela e valorizzazione del territorio »;

tale norma va nella direzione di una
sussidiarietà dei servizi anche a causa
della costante riduzione delle risorse per i
comuni pari nel 2015 a circa 1,8 miliardi
di euro;

il comma 1 dell’articolo 24 del de-
creto-legge n. 133 del 2014 prevede che i
comuni possano definire « con apposita
delibera i criteri e le condizioni per la
realizzazione di interventi su progetti pre-
sentati da cittadini singoli o associati,
purché individuati in relazione al territo-
rio da riqualificare » –:

quale sia lo stato di attuazione di tale
norma;

quali e quanti enti abbiano approvato
la delibera prevista dall’articolo 24;

se siano state definite iniziative e
quali per incentivare, per quanto di com-
petenza, il ricorso da parte degli enti locali
a quanto previsto dalla normativa.

(4-11421)

CANCELLERI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

con la delibera del Consiglio dei mi-
nistri 18 maggio 2015, è stato dichiarato lo
stato di emergenza relativo agli eventi
meteorologici verificatisi nel periodo dal
16 febbraio al 10 aprile 2015 nel territorio
delle province di Palermo, Agrigento, Cal-
tanissetta, Enna, Messina e Trapani.
(15A04048) (Gazzetta Ufficiale serie gene-
rale n. 122 del 28 maggio 2015);

è stato approvato il piano per la
viabilità secondaria da 27 milioni di euro
che prevede cinquantasei interventi, piano
che era stato presentato dal commissario
straordinario Calogero Foti nei primi di
agosto 2015;

ai comuni del Palermitano andranno
quasi 17 milioni per 12 interventi, circa 5
milioni nel Messinese per 22 cantieri, più

di due milioni nell’Agrigentino per 10
lavori e un milione e mezzo nel Nisseno
per 4 cantieri;

tramite posta certificata (con identi-
ficativo messaggio A9F10ED2.0005CEE5.-
C02E75A3.BE8590D9) l’interrogante ha
provveduto ad inviare al Ministro interro-
gato uno schema contenente segnalazioni
puntuali di possibili interventi da effettuare
sulle strade provinciali e statali della Sici-
lia –:

se il Ministro intenda mappare, per
quanto di competenza, le reali condizioni
della viabilità siciliana;

se il Ministro intenda intervenire in
maniera adeguata, per quanto di compe-
tenza, monitorando l’utilizzo delle risorse
messe a disposizione e, soprattutto, se
intenda vigilare affinché non vi siano spre-
chi, ritardi, distrazioni o lentezze buro-
cratiche, rendendo pubblici i dati sulle
infrastrutture, che saranno messe in ma-
nutenzione. (4-11428)

ARLOTTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il progetto TRC – Trasporto Rapido
Costiero è stato inserito nel 1° pro-
gramma nazionale delle opere strategiche
(legge obiettivo n. 443/01 e successive mo-
dificazioni e integrazioni);

la realizzazione della prima tratta,
Rimini FS-Riccione FS, ha ricevuto con
delibera Cipe n. 86 del 2004, n. 70 del
2005 e n. 93 del 2006 un finanziamento
statale;

il progetto TRC, prima tratta, è stato
approvato in sede di conferenza di servizi
deliberante presso il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti;

il 22 gennaio 2008 l’Agenzia mobilità
ha aggiudicato all’associazione temporanea
di impresa che vede capogruppo Cogel Spa
l’appalto integrato dei lavori di realizza-
zione del trasporto rapido costiero (TRC)
Rimini/Fiera-Cattolica, 1° stralcio funzio-
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nale tratta Rimini FS-Riccione FS Metro-
politana leggera di superficie in affianca-
mento;

in data 15 luglio 2008 è stato sotto-
scritto tra tutti i sindaci interessati dalla
realizzazione dell’infrastruttura Metrò
della Costa l’accordo di programma sulle
modalità operative di esecuzione del-
l’opera stessa, sul riparto dei costi in capo
a ciascun comune firmatario;

i lavori relativi all’infrastruttura prin-
cipale hanno avuto inizio nel luglio 2012 e
sono attualmente in fase di esecuzione;

nel settembre 2013 i lavori hanno
avuto inizio anche nel territorio del co-
mune di Riccione;

ogni eventuale modifica all’opera,
tranne quelle che il codice degli appalti
riserva alla stazione appaltante, può essere
decisa esclusivamente in sede di comitato
di coordinamento del TRC, composto da
regione Emilia-Romagna, provincia e co-
muni di Rimini, Misano Adriatico e Ric-
cione, Agenzia della mobilità, stazione ap-
paltante dell’opera;

già nel maggio 2015 l’allora Ministro
Maurizio Lupi, in occasione di una sua
visita istituzionale a Riccione, aveva riba-
dito come l’opera TRC si potesse modifi-
care solo a condizioni che eventuali va-
rianti fossero approvate dal comitato di
coordinamento;

lo stesso comitato nel luglio 2014
aveva respinto le proposte di modifica
avanzate dal comune di Riccione;

lo stesso comune di Riccione ha pro-
mosso l’impugnazione della decisione del
comitato di coordinamento, avanti al TAR
dell’Emilia Romagna;

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti si è costituito in giudizio contro
l’annullamento unitamente alla stazione
appaltante agenzia mobilità della provincia
di Rimini e la regione Emilia Romagna;

il comune di Riccione, una volta
risultato soccombente presso il TAR del-

l’Emilia Romagna (con sentenza del 30
ottobre 2014), ha proposto appello al Con-
siglio di Stato;

anche nel secondo grado di giudizio il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti si è costituito in giudizio unitamente
alla stazione appaltante Agenzia mobilità
della provincia di Rimini e la regione
Emilia Romagna;

il Consiglio di Stato ha rigettato l’ap-
pello proposto dal comune di Riccione con
sentenza dell’11 febbraio 2015;

con determinazione dirigenziale
n. 877 del 21 settembre 2015 il comune di
Riccione ha disposto l’affidamento dell’in-
carico professionale per la redazione di una
perizia tecnica sulla corretta esecuzione dei
lavori del trasporto rapido costiero all’inge-
gnere Henry Del Greco, mediante cottimo
fiduciario con affidamento diretto;

obiettivo dell’affidamento dell’inca-
rico è per l’amministrazione comunale di
Riccione « verificare che i lavori di esecu-
zione dell’infrastruttura sopra specificata
siano eseguiti correttamente e nel pieno
rispetto dell’accordo di programma sopra
richiamato nonché della normativa di ri-
ferimento », nonché « verificare la sussi-
stenza di possibili varianti o miglioramenti
al progetto dell’infrastruttura in corso di
realizzazione mediante specifica valuta-
zione progettuale di fattibilità »;

l’incaricato nello specifico dovrà re-
digere una relazione tecnica avente ad
esame e commento il progetto definitivo
della linea trasporto rapido costiero Ri-
mini FS-Riccione FS con approfondimento
della fattibilità tecnica di eventuali varia-
zioni planoaltimetriche del percorso e di
quota utili per mitigare l’impatto architet-
tonico/ambientale prodotto dalle infra-
strutture in progetto nelle aree centrali del
tessuto urbano del comune di Riccione;

l’ingegner Henry Del Greco risulta
essere dirigente di II fascia presso il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti,
direzione generale per le dighe e le infra-
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strutture idriche ed elettriche, divisione 1,
nonché dirigente ad interim dell’ufficio
tecnico per le dighe di Milano;

con nota pervenuta al comune di
Riccione, prot. n. 30029 del 21 luglio 2015,
il direttore generale del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti ha autoriz-
zato l’ingegner Henry Del Greco all’inca-
rico professionale in questione ai sensi
dell’articolo 53 del decreto legislativo
n. 165 del 2001 e successive modificazioni
e integrazioni –:

se ritenga opportuno l’affidamento
all’ingegner Del Greco, dirigente dipen-
dente del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, di una consulenza per la
verifica di un’opera finanziata dallo Stato,
approvata e realizzata sotto il controllo del
medesimo Ministero;

se non ritenga che si possa configu-
rare per l’ingegner Del Greco un conflitto
di interessi fra i ruoli che riveste;

se l’ingegner Del Greco, con il pro-
prio curriculum, rappresenti una profes-
sionalità adeguata all’incarico affidato;

chi abbia valutato e autorizzato l’in-
gegner Del Greco all’incarico professionale
affidatogli dal comune di Riccione.

(4-11443)

LAFFRANCO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 24 aprile 2015, il Sottosegretario
per le infrastrutture e trasporti, Umberto
Del Basso De Caro, nel rispondere ad
un’interpellanza urgente presentata alla
Camera dei deputati, in merito alle « ini-
ziative di competenza volte a verificare la
sicurezza e la solidità strutturale della
galleria La Franca, lungo la strada statale
77 Foligno — Civitanova Marche » ha di-
chiarato: « ... per la galleria La Franca
sono stati ispezionati, con tecnologia geo-
radar 240 metri del rivestimento definitivo
per ciascuna canna, pari a quattro tratte
di sessanta metri; i tratti da ispezionare
sono stati scelti dall’alta sorveglianza Qua-

drilatero. Le risultanze dei controlli,
hanno evidenziato che il rivestimento di
calotta presenta spessori conformi a quelli
teorici, previsti nel progetto esecutivo ap-
provato. Ad ogni buon fine, per fugare
qualsiasi dubbio, in relazione alle testimo-
nianze anonime citate dagli onorevoli in-
terroganti, la Quadrilatero ha esteso al-
l’intera galleria La Franca l’indagine geo-
radar, già compiuta, come detto, su oltre
il venti per cento della lunghezza com-
plessiva. I rilievi in campo hanno avuto
inizio in data dieci aprile 2015. I dati
acquisiti necessitano di una elaborazione
di laboratorio, e la loro restituzione è
prevista alla fine del corrente mese. Assi-
curo l’attenta verifica del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti su tutte co-
deste azioni intraprese. Da ultimo, in-
formo che la procura della Repubblica
presso il tribunale di Spoleto, per tramite
della legione carabinieri Umbria, in data
15 aprile 2015 ha richiesto alla società
Quadrilatero Marche Umbria, tutta la do-
cumentazione inerente la galleria La
Franca »;

nella risposta fornita dal Governo, si
evidenziava che i controlli già effettuati
dalla società Quadrilatero, e quelli in atto
al momento, sono tutti in capo alla stessa
stazione appaltante, ovvero la società che
ha realizzato e sta realizzando l’infrastrut-
tura, venendo pertanto meno, a giudizio
dell’interrogante, qualsiasi requisito di ter-
zietà ed imparzialità;

il Governo stesso, nel rispondere al-
l’interpellanza, evidenziava che ulteriori
rilievi realizzati dalla società Quadrilatero
sono stati avviati il 10 aprile 2015 e che i
dati risultanti sarebbero stati resi dispo-
nibili entro la fine del mese di aprile, ma
ad oggi non si è ancora avuta alcuna
notizia in merito agli esiti dei controlli
sull’intera galleria La Franca;

dalla mattinata di giovedì 26 novem-
bre 2015 i carabinieri del comando pro-
vinciale di Perugia, con l’ausilio del re-
parto indagini tecniche del Ros, stanno
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effettuando una serie di verifiche all’in-
terno della galleria in questione, al fine di
accertare la fondatezza di quanto denun-
ciato nei mesi scorsi da due anonimi
operai, che avevano rivelato agli organi di
stampa presunte irregolarità strutturali
emerse durante l’esecuzione dei lavori, che
potrebbero addirittura compromettere la
sicurezza e la tenuta dell’opera;

lo scopo dei controlli dei carabinieri
è proprio quello di verificare sia lo spes-
sore di cemento che costituisce la volta
della galleria, sia la qualità dei materiali
utilizzati per la realizzazione;

non viene esclusa la possibilità di
estendere controlli similari anche ad altre
gallerie lungo il tracciato della nuova
strada statale 77 « Val di Chienti »;

secondo quanto pubblicato dal Cor-
riere dell’Umbria in data 12 dicembre 2015
nella cronaca locale, si riporta testual-
mente: « Dalle strette maglie della procura
della Repubblica di Spoleto filtrano notizie
relative all’inchiesta sulla strada Valdi-
chienti. Almeno sei sarebbero le persone
iscritte sul registro degli indagati, alcune
delle quali per ipotesi di reato gravi come
truffa per pubblica fornitura e tentata
strage » –:

se il Ministro interrogato sia a co-
noscenza dei fatti esposti, in particolar
modo relativamente ai recenti accerta-
menti in corso da parte dei carabinieri e
degli ultimi sviluppi dell’indagine;

se questi potranno influire sul com-
pletamento del nuovo tratto della strada
statale 77 « Val di Chienti » ed, in tal caso,
con quali conseguenze;

se sia in grado, al momento, di in-
dicare con esattezza la data o il periodo
previsto per l’inaugurazione completa del-
l’intera opera, considerando i due prece-
denti rinvii, l’ultimo dei quali già previsto
in data 4 dicembre in occasione delle
celebrazioni di Santa Barbara. (4-11444)

* * *

INTERNO

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro della giu-
stizia, per sapere – premesso che:

la sospensione del dirigente del sin-
dacato autonomo di polizia(Sap) avvenuta
la scorsa settimana, per presunte notizie
ritenute false e tendenziose nel corso della
trasmissione televisiva « Ballarò », in me-
rito agli equipaggiamenti delle forze del-
l’ordine, ritenuti estremamente precari ed
insicuri, ripropone, a giudizio dell’inter-
pellante, le difficoltà sulle effettive condi-
zioni dell’apparato della sicurezza con cui
operano gli agenti di polizia, nonché le
complessità derivanti dai rapporti sempre
più problematici, tra i vertici della polizia
di Stato e gli stessi agenti di pubblica
sicurezza;

al riguardo, l’interpellante evidenzia
come l’intervento del Sap sulla vicenda, a
sostegno del dirigente sospeso dal servizio,
sia condivisibile ed estremamente impor-
tante, in considerazione che gli elementi
illustrati durante il servizio televisivo, non
soltanto sono veritieri e dimostrano effet-
tivamente il logoramento dei caschi pro-
tettivi utilizzati per l’ordine pubblico, ma
ribadiscono, in senso generale, l’inadegua-
tezza con la quale l’intero equipaggia-
mento utilizzato dai poliziotti dai giubbotti
antiproiettile, (molti dei quali scaduti) alle
armi obsolete, fino alle autovetture di
servizio deteriorate, risulti nel complesso
inutilizzabile;

l’interpellante evidenzia, altresì, come
il provvedimento disciplinare di sospen-
sione firmato dal capo della polizia Ales-
sandro Pansa, nei confronti del quale il
Sap – ha esposto una denuncia, contiene
gravi elementi di falsità, fondamentali ai
fini della decisione dell’avvenuto allonta-
namento del dirigente, che determine-
ranno inevitabili sviluppi della vicenda;

i sospetti ed i timori fondati che il
Sap evidenzia, condivisi peraltro dall’in-
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terpellante, sono determinati dal fatto che
quanto accaduto, in realtà sia stato orga-
nizzato volutamente e con scopo intimi-
datorio, probabilmente per inibire la mag-
gior parte delle forze dell’ordine, che giu-
stamente denuncia le condizioni di inade-
guatezza e estrema precarietà con le quali
operano quotidianamente al servizio della
comunità nazionale e a tutela della na-
zione;

l’interpellante evidenzia altresì che le
criticità segnalate dal dirigente del Sap,
che rilevano effettivamente (come in pre-
cedenza richiamato), le gravi carenze del
materiale in dotazione al personale impe-
gnato nelle attività di controllo del terri-
torio, s’inseriscono inoltre in un contesto
particolarmente grave e pericoloso in tema
di sicurezza nazionale e di sorveglianza
del territorio, in considerazione delle co-
stanti minacce del terrorismo internazio-
nale di matrice islamica, nei confronti
delle quali, necessitano urgenti misure
straordinarie volte a potenziare l’intero
apparato di sicurezza nazionale, a partire
proprio dagli equipaggiamenti forniti ai
poliziotti, oltre ad assicurare un miglior
sostegno in termini economici nei riguardi
dei medesimi;

il Sap inoltre rileva che, al collega
sospeso, non sia stato notificato alcun atto
relativo a procedimento penale ma, come
suesposto, gli è stata notificata una so-
spensione disciplinare dal servizio, peral-
tro, inapplicabile se si valutano le dispo-
sizioni degli impiegati civili dello Stato e
non la speciale e posteriore normativa
prevista per la polizia di Stato;

la suesposta vicenda, in definitiva, a
giudizio dell’interpellante, desta sconcerto
e preoccupazione sia con riferimento alle
crescenti difficoltà connesse ai rapporti tra
il sindacato autonomo di polizia (che da
diversi anni, denuncia l’urgenza di intro-
durre rapide misure volte a potenziare
l’apparato di sicurezza), con gli stessi ver-
tici della polizia di Stato, i cui effetti si
ripercuotono negativamente sul funziona-
mento organizzativo e di tutela dell’intera
comunità nazionale, che con riferimento

alla sospensione del dirigente del Sap, che
alimenta i conflitti all’interno dell’organo
di polizia;

la necessità d’istituire una commis-
sione d’inchiesta parlamentare, sulle con-
dizioni dell’apparato della sicurezza del
Paese, a giudizio dell’interpellante, rap-
presenta, inoltre, una misura necessaria
ed importante, in grado di analizzare in
maniera più approfondita e rigorosa, le
effettive condizioni di sicurezza con le
quali gli operatori delle forze dell’ordine
svolgono quotidianamente il delicato la-
voro di presidio e di tutela del territorio
nazionale, come peraltro denunciato da
diversi anni dai rappresentanti sindacali
di polizia –:

quali orientamenti nell’ambito delle
rispettive competenze, i Ministri interro-
gati intendano esprimere con riferimento
a quanto esposto in premessa;

se in particolare il Ministro dell’in-
terno, condivide le considerazioni eviden-
ziate dal Sap in merito alle condizioni
estremamente critiche con le quali le forze
dell’ordine svolgono la propria attività, sia
dal punto di vista degli equipaggiamenti di
lavoro, considerati non più idonei, che dei
rapporti sempre più complicati tra i vertici
della polizia di Stato e gli agenti di pub-
blica sicurezza;

se il Ministro dell’interno, non ri-
tenga opportuno prevedere l’avvio di
un’apposita indagine ministeriale, al fine
di accertare le reali condizioni generali
con cui operano gli stessi agenti di pub-
blica sicurezza e di stabilire un quadro
certo e definito dell’intero apparato, alla
luce peraltro delle nuovo assetto di regole
e disposizioni di competenze istituzionali,
nonché di un miglioramento complessivo
dell’autorità di pubblica sicurezza;

quali iniziative di competenza, i Mi-
nistri interpellati intendano assumere al
fine di coordinare il sistema organizzativo
e d’intervento delle forze dell’ordine in
modo tale da adeguare il sistema della
sicurezza pubblica, alle sfide e le minacce
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del terrorismo internazionale che insi-
diano non soltanto il nostro Paese, ma
l’intero continente europeo.

(2-01198) « Palmizio ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

DADONE, DIENI e NESCI. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

con l’articolo 14, comma 1, del de-
creto legislativo 334 del 2000 è stato
istituito il ruolo direttivo speciale della
polizia di Stato;

il nuovo ruolo direttivo avrebbe do-
vuto essere costituito, a partire dal 2001 e
fino al 2005, secondo le previsioni di cui
agli articoli 24 e 25 del decreto legislativo
medesimo;

le suddette disposizioni di legge sono
rimaste inattuate, in quanto, a partire dal
2001, non è stato bandito alcun concorso
per la copertura della dotazione organica
del ruolo direttivo speciale, che invece è
stato regolarmente costituito nelle altre
forze di polizia ad ordinamento militare e
nella polizia penitenziaria, con grave
danno soltanto per il personale della po-
lizia di Stato;

ad aggravare la situazione di dispa-
rità si è aggiunto l’articolo 1, comma 261,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, con
il quale, da ultimo, è stato stabilito che
« fino a quando non saranno approvate le
norme per il riordinamento dei ruoli del
personale delle Forze di polizia ad ordi-
namento civile e degli ufficiali di grado
corrispondente delle Forze di polizia ad
ordinamento militare e delle Forze ar-
mate, è sospesa l’applicazione dell’articolo
24 del decreto legislativo 5 ottobre 2000,
n. 334, e successive modificazioni »;

a seguito della sospensione dell’appli-
cazione dell’articolo 24 citato, con il me-
desimo articolo 1, comma 261, della legge
266 del 2005, il legislatore ha previsto, in
via transitoria, che « alle esigenze di ca-
rattere funzionale » si dovesse provvedere,

in particolare, « mediante l’affidamento,
agli ispettori superiori-sostituti ufficiali di
pubblica sicurezza “sostituti commissari”,
delle funzioni di cui all’articolo 31-quater,
comma 6, del decreto del Presidente della
Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e suc-
cessive modificazioni », ossia « le funzioni
di vice dirigente di Uffici o unità organiche
in cui, oltre al funzionario preposto, non
vi siano altri funzionari del ruolo dei
commissari o del ruolo direttivo speciale »;

ai sensi del citato articolo 31-quater,
comma 6, del decreto del Presidente della
Repubblica 335 del 1982, « gli uffici nel-
l’ambito dei quali possono essere affidate
funzioni predette, nonché ulteriori fun-
zioni di particolare rilevanza », sono indi-
viduati « con decreto del Capo della Poli-
zia-Direttore Generale della Pubblica Si-
curezza »;

il legislatore del 2005, pur sospen-
dendo l’applicazione dell’articolo 24 del
decreto legislativo 334 del 2000, ha pre-
visto una disciplina transitoria che l’am-
ministrazione era tenuta ad attuare nel-
l’attesa dell’emanazione delle nuove norme
di riordino dei ruoli del personale delle
forze di polizia ad ordinamento civile e
degli ufficiali di grado corrispondente delle
forze di polizia ad ordinamento militare e
delle forze armate;

le predette disposizioni legislative,
anche in questo caso, non hanno mai
avuto attuazione, con la conseguenza che
in molti uffici o unità organiche in cui,
oltre al funzionario preposto, non vi sono
altri funzionari del ruolo dei commissari,
per quanto normativamente previsti, gli
appartenenti al ruolo degli ispettori sono
costretti a svolgere – di fatto e in maniera
non occasionale o temporanea come pre-
visto dalla legge – non soltanto le funzioni
proprie del ruolo direttivo, ma, nei casi di
assenza o impedimento del titolare del-
l’ufficio, anche quelle di vice-dirigente o
addirittura di dirigente; e ciò senza che
l’ufficio sia stato previamente individuato
– in considerazione dell’importanza delle
funzioni predette – « con decreto del Capo
della Polizia-Direttore Generale della Pub-
blica Sicurezza »;
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pertanto, da dieci anni a questa
parte, il Ministero dell’interno sta provve-
dendo « alle esigenze di carattere funzio-
nale » conseguenti alla sospensione dell’ap-
plicazione dell’articolo 24 del decreto le-
gislativo 334 del 2000 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni di fatto in
maniera non conforme alla legge;

a fronte di tale prolungata inerzia,
in data 3 ottobre 2014, il « Comitato per
la tutela degli ispettori della polizia di
Stato » (identificato anche con l’acronimo
Co.T.I.Pol.) ha formalmente chiesto al
Ministero dell’interno di dare attuazione
alle disposizioni contenute nell’articolo 1,
comma 261, lettera a), della legge 266 del
2005;

in mancanza di un’adeguata risposta
da parte dell’amministrazione, il Co.T.I.Pol.
ha adito il T.A.R. del Lazio, che ha accolto il
ricorso con sentenza 8328/2015, ordinando
al Ministero dell’interno di provvedere en-
tro 90 giorni, con decreto del Capo della
polizia, alla formale individuazione degli
uffici nell’ambito dei quali le funzioni di cui
all’articolo 31-quater, comma 6, del decreto
del Presidente della Repubblica 335 del
1982 possono essere affidate, così come
previsto dall’articolo 1, comma 261, della
legge 266 del 2005;

a seguito dell’impugnazione del Mi-
nistero, di recente si è pronunciato anche
il Consiglio di Stato con sentenza n. 5251/
2015, il quale, in accoglimento dell’appello,
ha osservato che nella fattispecie « non si
ravvisa l’obbligo dell’Amministrazione,
nella specie il Ministero dell’interno, di
provvedere nei confronti del privato in
quanto nel caso in esame l’amministra-
zione anzidetta se pure vincolata nell’“an”
ad assumere l’invocato provvedimento non
lo è nel ‘quando’; di conseguenza, essendo
la materia riservata al potere discrezionale
dell’amministrazione, nessun vincolo al-
meno nel ‘quando’, sussisterebbe in capo
al Ministero dell’interno di emissione del-
l’invocato provvedimento »;

ciò nondimeno, il Consiglio di Stato
ha precisato che, « logicamente, ciò non
vuol dire che l’amministrazione possa

“sine die” rimanere inerte ed esimersi dal
disciplinare gli adempimenti stabiliti dalla
legge »;

il personale interessato rappresenta
la quasi totalità dei comandanti degli uffici
delle specialità della polizia di Stato, ossia
della polizia stradale, ferroviaria e postale,
e dei responsabili delle sezioni della squa-
dra mobile, della digos e dei commissa-
riati, che da oltre 10 anni stanno subendo
intollerabili disparità di trattamento, sia
sul piano economico che professionale,
rispetto agli omologhi delle altre forze di
polizia e tali disparità sono generate in
primis da un’amministrazione a giudizio
degli interroganti disattenta nei confronti
del proprio personale;

il Capo della polizia, nonostante una
specifica richiesta di incontro da parte del
Co.T.I.Pol., riconosciuto dal TAR del Lazio
come soggetto unitario di rappresentanza
degli appartenenti all’intero ruolo degli
ispettori, a quanto risulta agli interroganti
continua a rimanere silente –:

se vi siano particolari ragioni per cui
il Ministero dell’interno ha ritenuto di
poter dare attuazione, negli anni, soltanto
al disposto di cui alla lettera b) dell’arti-
colo 1, comma 261, della legge 266 del
2005 e non anche al disposto di cui alla
lettera a), quantunque dall’attuazione di
quest’ultima non sarebbero derivati mag-
giori oneri per lo Stato, a differenza della
prima;

se, a fronte dell’obbligo di legge e
alla luce della citata pronuncia del Con-
siglio di Stato, il Ministro ritenga di
porre fine allo stato di inerzia, ormai
protrattosi per ben dieci anni, e dare
finalmente attuazione all’articolo 1,
comma 261, lettera a), della legge 266 del
2005, previa attuazione dell’articolo 31-
quater, comma 6, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 335 del 1982;

se, in vista delle ormai imminenti
modificazioni agli ordinamenti del per-
sonale delle forze di polizia di cui al-
l’articolo 16 della legge 121 del 1981,
come stabilito dalla legge-delega 124 del
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2015, sia intenzione del Ministro assu-
mere iniziative per provvedere alla previa
costituzione del ruolo direttivo speciale
della polizia di Stato, in attuazione del-
l’articolo 25 del decreto legislativo 334
del 2000, al fine di riallineare le quali-
fiche apicali del ruolo degli ispettori alle
omologhe qualifiche degli appartenenti
alle altre forze di polizia. (5-07191)

PAOLO NICOLÒ ROMANO e FRU-
SONE. — Al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

con deliberazione dei Consigli Comu-
nali di Gaeta n. 6 del 4 febbraio 2014 e di
Bracciano n. 6 del 13 marzo 2014 veniva
costituito, ai sensi per gli effetti dell’arti-
colo 31 del decreto legislativo n. 267 del
2000 e dell’articolo 9 della legge n. 475/
1968, il consorzio intercomunale delle far-
macie laziali (Coifal), per l’esercizio inte-
grato delle funzioni relative ai servizi far-
maceutici dei comuni consorziati. In data
26 febbraio 2015 ha aderito al consorzio
anche il comune di Castel Madama;

con bando pubblicato in data 16
giugno 2015 Coifal indiceva una proce-
dura aperta ad evidenza pubblica per la
selezione di un socio privato di maggio-
ranza di una società per azioni pubblico-
privata per la gestione del servizio di
farmacia comunale dei comuni consor-
ziati (Gaeta, Bracciano e Castel Madama)
al quale affidare l’80 per cento delle
quote. Per l’affidamento di tale gestione
di durata trentennale nel bando era fis-
sato un prezzo a base d’asta di euro
1.544.000,00 corrispondente all’importo
« una tantum » di euro 140.000 e della
somma dei relativi canoni mensili di euro
1.300 per ogni singola sede farmaceutica
per l’intero periodo della durata dell’af-
fidamento. In più era stabilito una per-
centuale non inferiore allo 0,50 da cor-
rispondersi in rate annuali negli esercizi
in cui il fatturato sia stato pari o su-
periore a 7 milioni di euro;

tale gara veniva aggiudicata dal-
l’unico concorrente, la società Servizi

Farmaceutici Integrati srl che risulta es-
sere stata costituita in data 9 luglio 2015
ed iscritta in data 20 luglio 2015, con
sede nel box 45 del Centro Leonardo del
comune di Spigno Saturnia in provincia
di Latina, appositamente per la parteci-
pazione a tale bando. Inoltre dalla visura
camerale risulta che socio unico società
Mages srl titolare di altre compagini
societarie (proprietaria del 46,18 per
cento Soc.I.Gess Spa e del 75 per cento
di Incofarma spa) risultanti aggiudicatrici
di analoghe gare in numerosi comuni
della provincia di Caserta, Napoli e Avel-
lino). Risulta, infatti, che tramite com-
plessi meccanismi societari la società Ma-
ges srl controlla di fatto i servizi socio
sanitari e farmaceutici della regione
Campania « INCO FARMA Spa — CISS »,
con ben 24 farmacie e si appresta a
replicare lo stesso schema anche nella
regione Lazio con le prime tre indiscusse
acquisizioni (Gaeta, Bracciano e Castel
Madama) e altre 15 in programma;

numerose sono le anomalie riscon-
trate in tutta questa oscura vicenda, che
hanno formato oggetto di diversi articoli di
stampa nonché di varie e circostanziate
denunce alle competenti autorità giudizia-
ria, a partire dal modello gestionale scelto
dalle amministrazioni coinvolte in aperta
violazione dell’articolo 9 della legge 475
del 1968 (come modificato dall’articolo 10
della legge 362 del 1991) che prevede
espressamente che: « La titolarità delle
farmacie che si rendono vacanti e di quelle
di nuova istituzione a seguito della revi-
sione della pianta organica può essere
assunta per la metà dal comune. Le far-
macie di cui sono titolari i comuni pos-
sono essere gestite, ai sensi della legge 8
giugno 1990, n. 142, nelle seguenti forme:

a) in economia;

b) a mezzo di azienda speciale;

c) a mezzo di consorzi tra comuni
per la gestione delle farmacie di cui sono
unici titolari;

d) a mezzo di società di capitali
costituite tra il comune e i farmacisti che,
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al momento della costituzione della so-
cietà, prestino servizio presso farmacie di
cui il comune abbia la titolarità »;

i tre comuni (Gaeta, Bracciano e
Castel Madama) avendo optato per il mo-
dulo di gestione del consorzio tra comuni,
ai sensi della lettera c) dell’articolo 9 della
legge 475 del 1968, costituendo il Coifal
avrebbero dovuto gestire le farmacie co-
munali direttamente tramite detto consor-
zio. Viceversa si è dato vita ad un assurdo
giuridico in cui la gestione delle farmacie
comunali in questione viene dal Coifal
dato in affidamento ad una società pub-
blico-privata, peraltro partecipata in mi-
sura maggioritaria da un socio privato (80
per cento). I comuni avrebbero potuto
optare, ai sensi della successiva lettera d)
della sopracitata legge, per la società mista
ma a condizione di revocare, con giusta
motivazione, l’affidamento al consorzio.
Invece, in questa vicenda non solo è stata
palesemente violata la normativa sui mo-
duli di gestione delle farmacie comunali,
ma i tre comuni sono stati altresì privati
di qualsiasi potere decisionale e di con-
trollo a loro spettanti in qualità di unici
titolari degli esercizi farmaceutici oggetto
dell’affidamento;

i tre comuni, nella volontà di optare
per un nuovo modulo gestionale delle
farmacie comunali, avrebbero non solo
dovuto deliberare la revoca del consorzio
ma avrebbero dovuto esse stesse e non il
Coifal, come avvenuto, indire una gara per
l’individuazione di un socio privato e cer-
tamente non con una quota maggioritaria
dovendo mantenere in capo all’ente ap-
paltante ogni forma di controllo della
società. Infatti, sull’illiceità di forme di
partecipazione minoritarie da parte dei
comuni in società per azioni di farmacie
comunali si è pronunciata la Corte dei
Conti, in quanto si determinerebbe, tra le
altre cose, il venir meno del controllo
analogo (cfr. Corte dei Conti sez. di con-
trollo Lombardia 532/2012/par.) e comun-
que il venir meno di una effettiva vigilanza
sulla loro governance (cfr Cons. Stato,
Serz. V, 9 marzo 2009 n. 1365);

oltre a denotare, ad avviso degli in-
terroganti, un contrasto con la normativa
vigente, tutta questa operazione ha risvolti
pesanti per i bilanci pubblici dei rispettivi
comuni coinvolti poiché esclusa l’irrisoria
somma « una tantum » di 140 mila euro,
il profitto si rivelerebbero solo di 1300
euro al mese relativi ai canoni mensili
delle farmacie poiché la corresponsione
dello 0,50 per cento, prevista esclusiva-
mente negli esercizi in cui il fatturato della
società mista sia pari o superiore a 7
milioni di euro, risulta essere, secondo gli
interroganti, inverosimile;

le numerose irregolarità riscontrate
hanno spinto le associazioni professionali
dei farmacisti ad adire l’autorità giudi-
ziaria. [In particolare, le farmacie private
del comune di Gaeta in data 20 novem-
bre 2015 hanno presentato un esposto
alla procura regionale della Corte dei
Conti del Lazio « ... al fine di accertare
l’eventuale sussistenza di ipotesi di re-
sponsabilità erariale anche a titolo di
responsabilità di apparato, a carico dei
comuni di Bracciano, Gaeta, Castel Ma-
dama e del Cal.fa.l. » mentre l’Associa-
zione nazionale di lotta contro le illega-
lità e le mafie « Antonino Caponnetto » in
data 12 novembre 2015 ha inviato un
esposto ai prefetti delle province di
Roma, Napoli, Caserta, Salerno e Latina
per chiedere di avviare nei confronti
degli amministratori « che hanno reso
possibile l’adozione di atti amministrativi
contrastanti con le norme sopra richia-
mate procedimenti amministrativi volti
all’applicazione delle misure di rigore di
cui all’articolo 141 comma 1, lett. a),
articolo 142 commi 1 e 2, articolo 138
del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 »;

la pressione mediatica e giudiziaria
sull’intera vicenda ha portato in data 30
novembre 2015 alle dimissioni del sindaco
di Bracciano, Giuliano Sala e di 10 con-
siglieri della sua maggioranza. Viceversa, il
sindaco del comune di Gaeta, Cosmo Mi-
trano, in occasione del consiglio comunale
del 23 novembre 2015, si è semplicemente
limitato a dichiarare che « ... c’e stata una
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scarsa pubblicizzazione per la scelta del
socio privato e una totale assenza del
consiglio comunale, organo deputato alle
scelte della città », ammettendo, di fatto, le
sue gravi responsabilità senza però assu-
mere provvedimenti idonei ad assicurare il
ripristino della legalità violata;

in tutta questa vicenda appaiono agli
interroganti evidenti i comportamenti an-
tigiuridici delle amministrazioni diretta-
mente coinvolte con la palese e continuata
violazione delle disposizioni di legge in
materia di affidamento e gestione dei
servizi sociosanitari delle farmacie comu-
nali, e la mancata trasparenza degli atti
sia nelle fasi precedenti le delibazioni
consiliari che successive con l’attivazione
di un bando di gara ad evidenza pubblica
di dubbia legittimità nel merito e nel
metodo –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto esposto in premessa e
se non ritengano opportuno verificare se
sussistano i presupposti per assumere le
iniziative di competenza ai sensi degli
articoli 141 e seguenti del Testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267. (5-07213)

PILI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’escalation di sbarchi di clandestini
migranti nelle coste del Sulcis sta assu-
mendo dimensioni e frequenze sempre più
preoccupanti;

tale preoccupazione nasce da due
elementi in particolare: prima di tutto
l’evoluzione di una nuova rotta sempre più
frequente, in secondo luogo la mancanza
di reali controlli che rischiano di favorire
attraverso questo flusso migratorio l’in-
gresso in Sardegna di soggetti dediti ad
attività terroristiche;

la provenienza di gran parte di questi
migranti è di aree decisamente a rischio di
terrorismo jaddista;

in tal senso, si registra la preoccu-
pazione di forze dell’ordine e istituzioni
locali per un’evoluzione che non trova la
giusta e adeguata risposta;

a questo si aggiunge che questo tipo
di sbarchi avviene in pieno inverno e con
rischi evidenti che lasciano dubbi sulle
modalità con le quali si svolgono;

è difficile pensare solo ad un atteg-
giamento temerario, mentre va indagata la
possibilità di una vera e propria organiz-
zazione che stia utilizzando « navi hub » e
di appoggio per svolgere buona parte della
traversata in presunta sicurezza e poi
affidare a barchini l’ultimo tratto di per-
correnza sino allo sbarco;

è capitato più volte che i barchini
fossero del tutto inadeguati per una vera
e propria attraversata da costa a costa;

è stato riscontrato ripetutamente che
i migranti una volta ritrovati fossero
asciutti senza particolari conseguenze
dalla lunga traversata;

in alcuni casi gli stessi sarebbero stati
provvisti di satellitare;

nel solo ultimo mese di dicembre
2015 sono risultati diversi gli episodi;

il 5 dicembre 2015 14 migranti irre-
golari hanno raggiunto le coste della Sar-
degna nel porto commerciale di Sant’An-
tioco alle 22.00 circa a bordo della mo-
tovedetta CP812 dell’ufficio circondariale
marittimo di Sant’Antioco;

dopo aver ricevuto la notizia dal
superiore comando generale del Corpo
delle capitanerie di porto l’equipaggio
della motovedetta ha mollato gli ormeggi
dirigendo sull’Isola del Toro (a circa 12
Nm dall’imboccatura del Porto di Sant’An-
tioco): l’imbarcazione sulla quale naviga-
vano i 14 migranti irregolari di nazionalità
tunisina e algerina si trovava in imminente
stato di affondamento, per questo dopo
aver effettuato il trasbordo e messo in
sicurezza i migranti, il comandante della
motovedetta ha subito fatto rotta verso il
porto;
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il comandante della capitaneria di
porto di Cagliari Roberto Isodori, negli
stessi giorni dichiarava: « Servirebbe una
maggiore attenzione sugli sbarchi che
stanno avvenendo quasi quotidianamente
nella costa sud della Sardegna, in parti-
colare nel Sulcis. I migranti che arrivano
con i barchini provengono da zone sensi-
bili come l’Algeria con forti vocazioni
jihadiste »;

l’allarme lanciato dal comandante
della capitaneria di porto di Cagliari Ro-
berto Isodori, è esplicito, secondo quanto
riportato dall’agenzia Agi: « Non abbiamo
elementi certi per dire che ci siano infil-
trati, ma c’è da stare in allerta e aumen-
tare i controlli a terra, le precauzioni sono
già tutte prese ma siamo in allerta, perché
spesso i barchini sfuggono ai controlli
radar »;

il 7 dicembre AdnKronos riporta:
« Nuovo sbarco di migranti provenienti dal
Nord Africa, ieri pomeriggio nelle coste del
Sulcis. Sei uomini e una donna, tutti
maggiorenni, di sedicente nazionalità al-
gerina, sono sbarcati a Sant’Antioco (Car-
bonia Iglesias). Buone, nonostante il
freddo, le loro condizioni di salute. Nel
corso della notte sono stati trasferiti al
Cara di Cagliari-Elmas per le procedure di
identificazione. È il secondo sbarco in due
giorni a Sant’Antioco. Venerdì notte la
Guardia Costiera ha soccorso 14 migranti
tunisini e algerini a bordo di un barcone
in pessime condizioni che rischiavano di
affondare vicino all’Isola del Toro, a circa
12 miglia a sud del porto di Sant’Antioco »;

il 15 dicembre l’agenzia ansa ha
riferito di un nuovo sbarco di migranti nel
Sulcis, sulla costa sud occidentale della
Sardegna. Nella notte l’unità d’altura del
primo reggimento corazzato impegnata in
attività di vigilanza nella zona di Porto
Pino, a Teulada, ha intercettato un bar-
chino in legno lungo circa sette metri con
a bordo sette cittadini stranieri. Sul posto
è subito arrivata una motovedetta dalla
capitaneria di porto di Sant’Antioco che
ha soccorso i migranti portandoli a bordo.
La barca è stata inizialmente trainata

dall’unità dell’Esercito, ma il cavo si è
rotto ed è andata alla deriva. I migranti,
tutti uomini presumibilmente algerini, una
volta arrivati in porto sono stati affidati ai
carabinieri. Dopo le operazioni di identi-
ficazione sono stati trasferiti nel centro di
prima accoglienza di Elmas;

il 16 dicembre come riportato da
AdnKronos è avvenuto un nuovo sbarco di
extracomunitari nelle coste del Sulcis. Alle
5,30 i carabinieri della compagnia di Car-
bonia (Carbonia Iglesias) hanno ricevuto la
segnalazione di un cittadino che ha notato
un gruppo di 8 algerini nella zona della
spiaggia di Porto Pino, in comune di
Sant’Anna Arresi. Il barchino non è stato
trovato. I militari li hanno trasferiti al
Cara di Cagliari-Elmas per l’identifica-
zione. Questo sbarco segue quello di due
giorni prima quando sono arrivati nella
stessa spiaggia altri 7 extracomunitari pro-
venienti dall’Algeria –:

se trovi conferma questa nuova
rotta del fenomeno migratorio e quale sia
la sua reale consistenza;

se non intenda verificare le modalità
di attraversamento da parte di questi mi-
granti;

se esista un’organizzazione che gesti-
sce questo flusso verso il Sulcis;

quali siano le misure di controllo e
verifica per evitare che si possano deter-
minare infiltrazioni terroristiche proprio
per le modalità oscure e dubbie con le
quali si svolgono queste traversate;

se si intenda rafforzare il presidio in
quel tratto di costa per evitare il ripetersi
di questo fenomeno migratorio anomalo e
inedito. (5-07216)

Interrogazioni a risposta scritta:

COSTANTINO, DURANTI, RICCIATTI,
PANNARALE, MELILLA, NICCHI e PI-
RAS. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

nella notte tra sabato 5 dicembre e
domenica 6 dicembre 2015 un’intimida-
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zione è avvenuta ai danni del sindaco di
Gioiosa Ionica, Salvatore Fuda, eletto a
capo di una lista civica nel 2013;

ignoti hanno sparato colpi di arma da
fuoco contro due automobili, di proprietà
del padre e della convivente del sindaco,
parcheggiate all’interno del cortile anti-
stante il condominio di residenza del Sin-
daco;

sull’episodio le forze dell’ordine
hanno avviato le indagini necessarie;

nella regione Calabria, e specialmente
nella zona della Locride, gli amministra-
tori locali rappresentano l’avamposto della
legalità in un contesto influenzato da una
forte presenza della criminalità organiz-
zata, tanto che negli ultimi anni gli atti
d’intimidazione ai danni di amministratori
si sono moltiplicati, con un incremento del
66 per cento che ha colpito soprattutto i
sindaci della Calabria –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro interrogato affinché agli ammi-
nistratori di Gioiosa Ionica venga garantita
la necessaria serenità per proseguire l’im-
pegno amministrativo, e, in particolare,
quali misure intenda adottare affinché il
sindaco Salvatore Fuda, che ha subito
pesanti intimidazioni, abbia la necessaria
protezione;

se sia a conoscenza della natura e
della matrice dei sopra descritti atti inti-
midatori. (4-11393)

LABRIOLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

a seguito degli episodi terroristici che
hanno interessato Parigi e dell’allarme
terrorismo diffusosi in tutta Europa, il
tema della sicurezza è continuamente ana-
lizzato in sede di discussione politica,
durante programmi televisivi, nei notiziari,
sui social network;

tale tema, oggi più sentito, sicura-
mente desta molta preoccupazione soprat-
tutto se riferito a quelle aree cosiddette a
rischio, quali città turistiche, mete di nu-

merosi visitatori, aeroporti, porti, luoghi
ove si svolgono attività sportive che accol-
gono numerosi tifosi, quali gli stadi e le
arene, ma anche a soprattutto i luoghi di
culto, in particolare in questo momento,
con lo volgersi dell’anno giubilare indetto
da Papa Francesco;

da articoli di stampa si legge che il
Ministro interrogato abbia sollevato in più
occasioni il tema della sicurezza soprat-
tutto riferendosi alle periferie delle città e
per tale motivo si sarebbero intensificati i
controlli per garantire maggiore sicurezza
ai cittadini ivi residenti;

le periferie delle città, tuttavia, ver-
sano, da quanto si può apprendere da
articoli di stampa locale, in uno stato di
totale insicurezza e degrado: come esem-
pio si riporta il caso del quartiere Prati
Fiscali di Roma;

la situazione di degrado, legato alla
presenza di numerosi stranieri che vivono
nella zona, sarebbe stata più volte segna-
lata dagli abitanti che si sono costituiti in
un Comitato cittadino;

tale Comitato, oltre a segnalare la
presenza degli stranieri che rovistano nei
cassonetti lasciando riverso il contenuto
sulle strade, avrebbe più volte evidenziato,
tramite comunicati stampa, la presenza
indecorosa di ragazze straniere dedite alla
prostituzione anche in pieno giorno;

inoltre, nella zona, le abitazioni sono
oggetto di furti e saccheggi segnalati anche
ai giornali e ai Telegiornali locali dai
malcapitati;

tali situazioni di degrado provocano
inevitabilmente il crollo del valore immo-
biliare delle abitazioni e scoraggiano gli
investimenti da parte dei ceti sociali più
abbienti determinando un calo di qualità
per l’intero quartiere;

è parere dell’interrogante che questo
fenomeno possa ripetersi in altri quartieri
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periferici di Roma e di moltissime altre
città italiane –:

se e come intenda intervenire il Mi-
nistro interrogato per garantire maggiore
sicurezza per i residenti di tali aree;

come intenda controllare e censire le
presenze straniere nei quartieri periferici
delle città maggiormente a rischio ed, in
particolare, della città di Roma per pre-
venire eventuali episodi terroristici in vista
dello svolgimento dell’anno giubilare;

se e come intenda attivarsi, anche di
concerto con le autorità locali, per coor-
dinare azioni mirate al monitoraggio di
tali aree ed in che modo. (4-11395)

DELL’ORCO. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

nel corso dell’informativa urgente su-
gli attentati di Parigi svolta alla Camera il
16 novembre 2015, il Ministro Alfano ha
comunicato che, con circolare del capo
della Polizia, diramata a tutti i prefetti e
questori il 13 novembre 2015, nel nostro
Paese è stato innalzato il livello di allerta
al grado 2 e che ciò comporta anche
un’attenzione più elevata nello svolgimento
di tutte quelle attività di prevenzione che
sono svolte presso i più importanti snodi
di traffico, stazioni ferroviarie, scali por-
tuali e aeroportuali, e che possono richie-
dere, il controllo meticoloso dei passeggeri
e le ispezioni di bagagli e merci. Una
seconda circolare del capo della polizia
avrebbe inoltre previsto una intensifica-
zione della vigilanza sui treni da e verso la
Francia e all’interno delle stazioni che
sono poste lungo la relativa fascia di
confine;

in vista dell’imminente inizio del Giu-
bileo straordinario risulta però particolar-
mente importante garantire la sicurezza
dei passeggeri in transito sia presso l’ae-
roporto internazionale di Roma Fiumi-
cino, che con i suoi circa 140 mila pas-
seggeri al giorno è il primo scalo aeropor-
tuale italiano, sia presso la stazione di

Roma Termini che, sebbene non sia l’hub
ferroviario per il Giubileo scelto dal piano
delle Ferrovie, tuttavia rimane lo scalo
ferroviario maggiore in Italia (secondo in
Europa) con una media di 150 treni al
giorno in partenza su 29 binari e con un
transito di circa 500 mila passeggeri al
giorno;

per quanto riguarda l’aeroporto di
Fiumicino, nonostante la sicurezza aero-
portuale sia considerata un modello per le
stazioni ferroviarie e nonostante l’ultimo
innalzamento del livello di controllo su
passeggeri e bagagli, a parere dell’interro-
gante, il punto debole rimarrebbe ancora
il controllo delle aree esterne dell’aerosta-
zione e, soprattutto, del perimetro aero-
portuale, attualmente delimitato da una
rete metallica costruita nel 1961, che si
estende per circa trentasei chilometri;

secondo quanto denunciato da un
poliziotto alla trasmissione La Gabbia,
andata in onda il 20 novembre 2015 sulla
rete televisiva La7, la polizia addetta allo
scalo, con circa 700 addetti, sarebbe in-
sufficiente e in carenza di organico e ci
sarebbe uno scarsissimo controllo del pe-
rimetro aeroportuale che verrebbe sorve-
gliato solo da un unico veicolo di ADR e
non più dalla polizia di Stato. Tale vigi-
lanza potrebbe però in parte essere sop-
perita da un adeguato sistema di sorve-
glianza passiva ed anti-intrusione ma,
sempre secondo quanto denunciato nella
suddetta intervista, il progetto di video
sorveglianza del perimetro (cosiddetto
progetto phantom) non sarebbe mai stato
messo in atto;

nel 2007 il Governo pro tempore,
rispondendo ad una interrogazione alla
Camera (n. 5-01868), dichiarò che dopo il
completamento della nuova sala operativa,
era in progetto un ulteriore investimento
da parte della stessa società di gestione
per la realizzazione di un sistema peri-
metrale anti-intrusione da attestarsi nella
nuova sala operativa, per il quale erano
già in corso da parte della polizia di
frontiera aerea gli studi di fattibilità e la
verifica sul campo di tecnologie all’avan-
guardia;
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in attesa di queste iniziative, dal
2007 ad oggi, la mancanza di sicurezza
del perimetro aeroportuale sarebbe stata
ampiamente dimostrata dal caso di circa
500 algerini che, a più riprese, nel 2014,
una volta atterrati fuggivano scavalcando
la recinzione esterna, evitando di passare
per i check all’interno dell’aerostazione
ed entrando così nel nostro Paese senza
alcuna forma di controllo. Dopo quegli
episodi, per arginare il fenomeno, si ri-
tenne indispensabile prevedere una scorta
della polizia, ma solo per gli aerei in
arrivo dall’Algeria. Non è da escludere
però che anche su voli di altra prove-
nienza possano imbarcarsi o essersi im-
barcati soggetti con volontà di entrare nel
nostro Paese senza passare per i controlli
previsti all’atterraggio;

anche all’inizio di questo anno, i fatti
di cronaca hanno evidenziato una falla nel
sistema di sicurezza perimetrale aeropor-
tuale ovvero l’episodio di un clochard che,
accedendo da una fessura nella recinzione
ed eludendo la sorveglianza, sarebbe riu-
scito ad introdursi in un aereo in sosta per
riposare;

secondo notizie stampa il comune di
Fiumicino starebbe per installare sul suo
territorio 84 telecamere, di cui alcune
anche a presidio degli accessi all’aeroporto
ma che saranno operative solo ad aprile
prossimo. Le telecamere, anche quelle che
riguardano l’aeroporto, saranno però col-
legate alla sala operativa della polizia
locale e non alla sala operativa dell’aero-
porto;

secondo fonti stampa, sempre in
corso di realizzazione, con lavori che do-
vrebbero terminare entro la prossima pri-
mavera, ci sarebbe anche un altro progetto
del comune di Fiumicino, ovvero quello
della pista ciclabile che correrà lungo i
circa 5 chilometri di via Coccia di Morto,
una delle strade che fiancheggia l’aero-
porto a due metri dalla rete di protezione,
e che sarà sorvegliata da 48 telecamere
collegate con la sala operativa dell’aero-
porto. Secondo recenti dichiarazioni
stampa del sindaco Montini si vorrebbe in

realtà poi collegare anche queste teleca-
mere nel circuito delle 84 convogliando i
dati presso la sala operativa della polizia
locale;

per quanto riguarda invece la sta-
zione di Roma Termini bisogna premet-
tere che la gestione della sicurezza risulta
ancora più critica, posto che generalmente
le stazioni sono integrate nel tessuto della
città ed in particolare le grandi stazioni
come Roma Termini negli ultimi anni sono
in parte state affidate alla gestione di
Grandi Stazioni spa, società nata proprio
con lo scopo di sviluppare e riqualificare
le stazioni per integrarle maggiormente
con il tessuto urbano, facilitando l’acces-
sibilità e rendendole centri di servizi;
come già anticipato, altro elemento di
criticità è conseguentemente il flusso gior-
naliero di passeggeri che risulta quasi
cinque volte maggiore rispetto a quello
dell’aeroporto di Fiumicino e a cui va
aggiunta un’area commerciale ben svilup-
pata e ampiamente aperta anche ai non
viaggiatori;

tali criticità sembrerebbero escludere
la possibilità di replicare per le grandi
stazioni il modello di controlli sicurezza
applicato in aeroporto; secondo quando
riportato alla stampa dal responsabile per
la sicurezza di Trenitalia il Ministero del-
l’interno avrebbe ad esempio escluso l’uso
dei metal detector non solo perché il per-
sonale di Trenitalia non è autorizzato, ma
anche perché i controlli sarebbero inso-
stenibili dal punto di vista dei tempi di
attesa: in aeroporto il tempo medio ai
varchi è di sette minuti a persona, per
rispettare quei tempi, a Termini ci sarebbe
bisogno di 293 varchi mentre al momento
ce ne sono solo 14 tra entrata e uscita,
destinati tra l’altro anche all’utenza gior-
naliera del tipo pendolare che sarebbe in
tal modo costretta ad arrivare in stazione
un’ora e mezza prima per passare i con-
trolli;

a tali criticità deve aggiungersi il fatto
che, a differenza dell’aeroporto, la gestione
del complesso della stazione Termini non
è affidata ad un unico soggetto ma divisa
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tra RFI spa, Grandi Stazioni spa, Metro
spa, Atac spa e Trambus spa. Questa
situazione complica certamente il lavoro
degli agenti della polizia ferroviaria a cui
è affidato in primis il compito della ge-
stione della sicurezza. Tra l’altro, non è
chiaro se sia stato considerato l’effetto
della privatizzazione di Grandi Stazioni su
questo sistema di competenze già di per
complicato;

recentemente nella stazione Termini
è stata divisa l’area commerciale dall’area
di viaggio ponendo dei tornelli per l’ac-
cesso alle banchine a cui si accede solo
con il possesso di un biglietto. In sostanza
questa barriera divide l’area di compe-
tenza di RFI da quella di Grandi Stazioni.
I varchi però come è stato chiarito sono
una misura che è stata definita antide-
grado e non risolvono cioè né il problema
della minaccia terrorista né, del tutto, il
problema dell’evasione, posto che, con un
semplice biglietto per il trasporto urbano
si accede all’area da cui si può salire
anche su un treno ad alta velocità; inoltre,
secondo quanto mostrato in un servizio
giornalistico della trasmissione Striscia La
Notizia, andato in onda il 18 novembre, a
Termini, i controllori preposti alle barriere
farebbero finta di leggere il biglietto e
avrebbero lasciato introdurre nell’area
viaggiatori anche giornalisti con un bi-
glietto chiaramente falsificato;

altro aspetto di fondamentale im-
portanza è soprattutto la predisposizione
di funzionali impianti integrati di security
come la videosorveglianza intelligente, le
colonnine di soccorso, i sistemi antintru-
sione e controllo accessi. Le ferrovie e
le stazioni investono da anni su queste
tecnologie e dove sono entrate in fun-
zione sembrerebbero abbiano dato buoni
risultati;

Grandi Stazioni spa ha sottoscritto in
data 14 aprile 2000 un contratto con
Ferrovie dello Stato (oggi Rete ferroviaria
italiana spa) per la manutenzione e la
valorizzazione delle maggiori 13 grandi
stazioni italiane. Successivamente, con le
delibere CIPE n. 10/2003, n. 44/2004 e

n. 129/2006 è stato approvato il « Pro-
gramma Grandi Stazioni », nell’ambito del
« I Programma delle infrastrutture strate-
giche – sistemi urbani », per la realizza-
zione delle opere complementari, cosid-
dette opere esterne, e gli interventi di
videosorveglianza integrata nelle stazioni,
per un importo complessivo pari a 284,45
milioni di euro, di cui 260,80 oggetto di
contributo statale e 23,65 a carico di
Grandi Stazioni. Nel 2014 dopo una fase
di stallo sembrerebbe essere stata superata
la fase di contenzioso con l’ATI Sielte-
Honeywell, aggiudicataria dell’appalto, ed
in particolare, per la stazione di Roma
Termini sembrerebbe essere stato emesso
il definitivo certificato di collaudo;

nel corso del 2015 Ferrovie dello
Stato Italiane in stretto contatto con il
prefetto di Roma, come deliberato dal
comitato per l’ordine e la sicurezza pub-
blica di Roma, ha previsto il potenzia-
mento delle telecamere a circuito chiuso.
Si tratterebbe secondo notizie stampa di
« dome », telecamere a 360 gradi, ad alta
definizione, che dialogano in wi-fi e sono
in grado di trasmettere le immagini ai
tablet di cui verranno dotate le pattuglie in
stazione. Ne sono state installate 180 tra
binari, banchine ed esterni e ne arrive-
ranno altre 110;

secondo quanto deciso nel comitato
per l’ordine e la sicurezza pubblica di
Roma del 30 luglio 2014 il comune di
Roma avrebbe previsto di affidare in co-
modato d’uso alle Ferrovie le telecamere
di videosorveglianza in modo che l’azienda
possa occuparsi della loro manutenzione e
garantire che la videosorveglianza sia sem-
pre al massimo;

anche Trenitalia negli ultimi anni sta
prevedendo che i nuovi treni siano dotati
di telecamere, anche se al momento i
video registrati non sono controllati in
diretta dalla Polfer o dai capitreno e
vengono cancellati dopo 24-48 ore se non
vi è una denuncia o una richiesta delle
forze dell’ordine;

a fronte di tanti investimenti pubblici
e privati, il livello di controllo garantito
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dalla videosorveglianza non sembrerebbe
però ancora adeguato: il sindacato di Po-
lizia Nuova Forza Democratica (Pnfd) de-
nuncia da tempo una carenza di video-
sorveglianza della stazione e tale circo-
stanza sarebbe emersa e messa a verbale
anche recentemente in occasione dell’ul-
tima prova di evacuazione del 24 novem-
bre 2015, quando si è palesato il non
funzionamento di tutti i monitor collegati
alle centinaia di telecamere della sala
operativa di Grandi Stazioni e di due su
sei di quelli della sala operativa della
Polfer; inoltre sembrerebbe non esserci
stata corrispondenza tra il personale di
polizia comandato nell’ordine di servizio e
chi materialmente era presente all’interno
dell’ufficio;

già il 12 gennaio 2015 il vicequestore
Filippo Bertolami aveva denunciato alla
trasmissione Piazza Pulita che la maggior
parte delle telecamere della stazione Ter-
mini non risultano collegate al sistema di
videosorveglianza e che molte di quelli
funzionanti non registrano o sarebbero a
bassa risoluzione e dunque non utili a
garantire un’identificazione della persona
sospetta –:

se quanto esposto in premessa risulti
vero ed, in particolare, se il livello di
controllo del perimetro aeroportuale di
Fiumicino risulti attualmente lacunoso;

se i Ministri interrogati abbiano no-
tizie in merito al progetto Phantom citato
in premessa, se sia lo stesso che il Governo
pro tempore citava in risposta all’interro-
gazione n. 5-01868 del 2007 ed, eventual-
mente, quale sia attualmente lo stato di
quel progetto o di altri in merito alla
sorveglianza del perimetro;

se la sorveglianza del perimetro ae-
roportuale rientri esplicitamente tra le
competenze del concessionario Adr e se
eventualmente tale affidamento risulti
conforme al decreto ministeriale 29 gen-
naio 1999, n. 85;

se il controllo dei passeggeri in tran-
sito dall’aerostazione al velivolo rientri
nelle competenze di Polaria o della con-

cessione di security di Adr ed, eventual-
mente, se nel caso degli algerini citati in
premessa Enac abbia rilevato delle respon-
sabilità di Adr e come eventualmente
siano state sanzionate; nel caso in cui
invece la sorveglianza dei passeggeri in
transito nelle aree esterne non competa ad
Adr, come si stia agendo per sanare quella
che appare all’interrogante una evidente
falla del sistema di sicurezza;

se il controllo sui velivoli in sosta sia
competenza di Adr e se, nel caso del
clochard citato in premessa, siano state
evidenziate e sanzionate responsabilità del
concessionario;

se non si ritenga importante, per
quanto di competenza, utilizzare gli inve-
stimenti in videosorveglianza fatti dal co-
mune di Fiumicino garantendo che tutti i
dati delle videocamere del perimetro ae-
roportuale confluiscano nella sala opera-
tiva dell’aeroporto e non nella sala ope-
rativa della polizia locale, considerato che
ai sensi della legge-quadro n. 65 del 1986
le funzioni di pubblica sicurezza sono
svolte dal corpo solo invia ausiliaria;

se trovi conferma che il Ministero
dell’interno abbia del tutto escluso per la
stazione Termini la possibilità di installare
sistemi di controllo su passeggeri e bagagli
con metal detector e se sia stato fatto uno
studio al riguardo;

se sia stato valutato l’effetto della
privatizzazione di Grandi Stazioni sulla
gestione e sulle competenze inerenti alla
sicurezza;

se trovino conferma, come denun-
ciato dal sindacato PNFD, il mancato fun-
zionamento e la non adeguatezza del si-
stema di videosorveglianza della stazione
Termini;

a chi competa la manutenzione dei
sistemi di videosorveglianza e se sia vero
che le telecamere di competenza del co-
mune di Roma siano state concesse in
comodato d’uso alle Ferrovie dello Stato
italiane;
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se siano previsti degli standard di
efficienza delle telecamere ed eventual-
mente delle penali e a chi competa la
vigilanza sulla qualità e l’efficienza di
questi sistemi di videosorveglianza;

se trovi conferma che le telecamere
della stazione Termini non registrino e che
siano a bassa risoluzione;

come sia stato finanziato il nuovo
investimento per il potenziamento di tele-
camere a 360 gradi, ad alta definizione,
messo in atto da Ferrovie dello Stato, se
sia stato necessario un adeguamento dei
contratti e se sia già entrato in funzione,
anche con il previsto collegamento ai tablet
delle pattuglie in stazione. (4-11396)

COSTANTINO, ZACCAGNINI e FRA-
TOIANNI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il centro Baobab di Roma, che ha
ospitato più di 30 mila immigrati transitati
nell’ultimo anno, ha dimostrato di essere
un modello di accoglienza umana che ha
reso anche un servizio per la sicurezza di
tutta la città, senza alcun lucro da parte di
nessuno;

si tratta di un modello di volontariato
e di generosità a cui adesso le autorità
hanno deciso di porre termine;

i volontari del centro Baobab di via
Cupa, a Roma, alla vigilia dello sgombero
della struttura fissato per domani hanno
dichiarato: « Noi da qui non ce ne an-
diamo, noi non molliamo finché ci sarà
anche un solo migrante da aiutare »; « Sta-
notte dormiranno qui circa 30 migranti, in
vista dello sgombero sono state sistemate
solo 20 persone, un terzo di tutte quelle
presenti nella struttura. Resteremo al loro
fianco finché fisicamente non ci porte-
ranno via », spiega Roberto Viviani, uno
dei volontari nel corso della conferenza
stampa convocata all’interno del centro.
« Vogliamo fare pressione su chi si è
accorto di quanto successo qui dentro solo

oggi, su chi non ha visto quante cittadine
e cittadini si sono mobilitate in questi mesi
per i migranti a via Cupa » –:

se tale prassi di intervento sia con-
forme alla normativa vigente e in linea con
i diritti umani alla difesa e alla dignità e
quali iniziative di competenza intenda as-
sumere per evitare che tali situazioni si
verifichino;

se non intenda verificare se sussi-
stano eventuali responsabilità del prefetto
e del questore e, in tal caso, procedere alla
loro rimozione;

se non ritenga di assumere iniziative,
anche normative, che rendano obbligatorio
il coinvolgimento delle istituzioni e delle
associazioni locali, in vista di sgomberi che
andrebbero programmati con tempi ade-
guati;

per quali ragioni, vista l’evidenza di
interventi attuati ripetutamente senza il
coinvolgimento delle istituzioni locali per
procedure di sgombero, si sia proceduto
senza un preventivo piano di ricolloca-
zione abitativa mettendo a rischio i diritti
costituzionalmente garantiti;

se risulti quali siano le ragioni per
cui non si sia proceduto ad avvisare in
alcun modo l’amministrazione comunale;

se quanto esposto in premessa cor-
risponda al vero e perché sia stato im-
provvisamente deciso di mettere in atto
un’operazione a giudizio degli interroganti
chiaramente inutile, se non dannosa, sotto
il profilo dell’ordine pubblico, e comunque
lesiva della dignità di persone che cercano
semplicemente il diritto di ogni essere
umano a stabilire la propria residenza
laddove siano garantire condizioni minime
di esistenza;

se non ritenga di assumere iniziative
affinché per il futuro ci si astenga da
simili iniziative. (4-11399)
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CAPONE e MASSA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

in data 10 luglio 2015 il Ministero
dell’interno rispondeva con la nota n. 300/
a/5072/15/127/34 10 luglio 2015 ad un
quesito formulato dalla prefettura di Fer-
rara avente ad oggetto « Pagamento san-
zioni codice della strada con bonifico
bancario ex articolo 6 ter, decreto-legge
n. 5/2012 » volto ad individuare l’effettiva
scadenza del termine di cui al citato
articolo nel caso di pagamento effettuato
online con bonifico bancario;

in pratica si chiedeva al Ministero se
il pagamento, effettuato nei cinque giorni
ma accreditato nel conto corrente della
polizia il giorno successivo (6o giorno),
fosse in linea con il dettato normativo;

il Ministero con la suddetta nota del
10 luglio 2015, uniformandosi ad un pa-
rere precedente reso dal Ministero del-
l’economia e delle finanze il 14 gennaio
2015 disponeva che « diversamente dal
pagamento in conto corrente postale, che
ha valore liberatorio per la somma ripor-
tata sulla relativa ricevuta dalla data in cui
il versamento è stato eseguito, nei paga-
menti tramite conto corrente e bonifico
bancario ovvero con strumenti di paga-
mento elettronico, l’effetto liberatorio per
il pagatore, e quindi la definizione del
verbale, si ha alla data di accredito del-
l’importo sul conto del destinatario, ossia
dell’organo di Polizia stradale »;

sulla base di tale nota il comune di
Lecce, per il tramite della polizia munici-
pale, ha notificato innumerevoli avvisi di
accertamento sanzionando i cittadini che
avevano effettuato il pagamento della con-
travvenzione nei cinque giorni ma con
valuta accreditata il giorno successivo an-
che relativamente a quei pagamenti effet-
tuati in data antecedente al 10 luglio;

pertanto, l’amministrazione di Lecce
ha applicato tale nota in modo retroattivo
in malam partem –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza del fatto che tale orientamento sia
stato adottato retroattivamente;

se, trattandosi di pagamenti effettuati
nei termini ed accreditati sul conto cor-
rente dell’organo di polizia con al massimo
un giorno di ritardo rispetto al termine
previsto ex lege, intenda confermare tale
interpretazione;

se ritenga di dover assumere inizia-
tive per precisare che tale interpretazione
non debba essere seguita retroattivamente,
bensì a decorrere dal 10 luglio 2015.

(4-11402)

MOLTENI e SALTAMARTINI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

in vista della solenne inaugurazione
dell’Anno Santo della Misericordia, l’al-
lerta antiterrorismo a Roma è stata por-
tata al livello 4;

in previsione dell’accresciuto livello
della minaccia terroristica, la città di
Roma ha ricevuto dal 23 novembre 2015
anche 400 agenti di polizia di rinforzo e
100 aggregati, questi ultimi poliziotti che
rimarranno nella capitale solo 30 giorni a
rotazione;

stando a quanto ha riportato la
stampa, soltanto gli agenti aggregati avreb-
bero diritto ad un alloggio, ma la polizia
di Stato non ne disporrebbe in quantità
sufficiente. Sarebbe pertanto stato neces-
sario chiedere ospitalità alle strutture dei
vigili del fuoco e del Corpo forestale dello
Stato, che però si trovano lontane dai
punti di impiego e non offrono alcun
servizio navetta, obbligando i poliziotti ad
estenuanti traversate dell’Urbe in autobus;

ai poliziotti trasferiti non spetterebbe
invece alcun alloggio;

a quanto pare, a questi ultimi sareb-
bero stati imposti assai frequentemente
turni notturni;

nelle notti in cui non sono di servizio,
inoltre, alcuni dei trasferiti dormirebbero
nella loro automobile in attesa di iniziare
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la propria attività la mattina, in condizioni
fisiche evidentemente ben lontane da
quelle ottimali;

il trasferimento di 500 agenti com-
plessivi a Roma avrebbe inoltre determi-
nato localmente gravi carenze di organico,
con effetti negativi importanti su alcune
realtà territoriali. A Rovigo, ad esempio,
nell’impossibilità di garantire l’ordine pub-
blico rispetto alle aggressioni delle bande
degli europei dell’Est che imperversano in
città, prefetto e questore raccomandereb-
bero ormai alla cittadinanza di non uscire
di casa –:

se la grave situazione generalizzata in
premessa corrisponda al vero o sia espres-
sione di una ricostruzione giornalistica
infondata;

nel caso in cui quanto generalizzato
in premessa fosse vero, come si conti di
impiegare in delicate funzioni di controllo
e prevenzione del terrorismo personale
che dorme nelle automobili anziché in veri
e propri alloggi;

quali iniziative ed in che tempi il
Governo intenda assumere per migliorare
la situazione dei poliziotti trasferiti o ag-
gregati a Roma per le esigenze straordi-
narie di sicurezza dell’Anno Santo della
Misericordia;

cosa il Governo intenda fare per
fronteggiare l’emergenza criminale in atto
nelle zone dalle quali provengono i poli-
ziotti trasferiti o aggregati a Roma.

(4-11405)

LOMBARDI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

negli scorsi giorni, il segretario di
Roma del sindacato Sap dei poliziotti,
Fabio Conesta, ha denunciato le situazioni
vergognose in cui sono costretti a vivere
alcuni poliziotti trasferiti nella capitale per
rimpinguare le fila degli agenti schierati
per la sicurezza del Giubileo: uomini ri-
dotti a dormire in macchina perché non
sono stati messi in condizione di pagare gli
esosi affitti capitolini;

dopo aver trascorso la notte in mac-
china, gli agenti prendono servizio con i
brividi e gli arti indolenziti; si tratta, lo si
ricorda, di uomini preposti a per rispon-
dere immediatamente e in modo efficiente
a minacce gravi e a sollecitazioni di varia
natura: la prontezza di riflessi e la buona
forma fisica dovrebbero essere imprescin-
dibili nello svolgimento del servizio che
questi uomini sono chiamati a prestare;

vista l’emergenza, negli ultimi giorni
sarebbe stata chiesta la disponibilità di
strutture ai vigili del fuoco e alle guardie
forestali;

peraltro per raggiungere i commissa-
riati dove prestano servizio, i poliziotti
trasferiti si spostano con i mezzi pubblici,
dato che mancano navette ad hoc, per-
dendo ore negli spostamenti da una zona
all’altra della città –:

se il Ministro interrogato non reputi
necessario assicurare ai poliziotti trasferiti
a Roma in vista del Giubileo alloggi e
mezzi idonei a svolgere il proprio servizio.

(4-11406)

LABRIOLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

a seguito degli attentati di Parigi del
13 novembre 2015, sono tornati alla ri-
balta argomenti legati alle diverse confes-
sioni religiose: si è discusso molto sul
significato del Crocifisso, delle feste reli-
giose cattoliche, vissute in questo periodo
dell’anno nelle scuole italiane, e si è riac-
ceso il dibattito relativo all’uso del burqa
e del niqab;

il termine burqa individua due tipi di
vestiti diversi: il primo è una sorta di velo
fissato al capo che copre l’intera testa,
permettendo di vedere solamente attra-
verso una finestrella all’altezza degli occhi
e che lascia gli occhi stessi scoperti, o che
lascia scoperti occhi e bocca, la quale
rimane però coperta da una sorta di
mascherina come nel cosiddetto bandar
burqa. L’altra forma, chiamata anche
burqa completo o burqa afghano, è un
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abito, solitamente di colore nero o blu, che
copre sia la testa sia il corpo. All’altezza
degli occhi può anche essere posta una
retina che permette di vedere parzial-
mente senza scoprire gli occhi della
donna;

l’obbligo di indossare il burqa appare
conseguenza di tradizioni locali, indipen-
denti dalle prescrizioni religiose dell’Islam;
nelle norme coraniche ci si limita a im-
porre l’obbligatorietà del velo, infatti, la
SURA XXIV:31 recita:

« E dì alle credenti di abbassare i
loro sguardi ed essere caste e di non
mostrare, dei loro ornamenti, se non
quello che appare; di lasciar scendere il
loro velo fin sul petto e non mostrare i
loro ornamenti ad altri che ai loro mariti,
ai loro padri, ai padri dei loro mariti, ai
loro figli, ai figli dei loro mariti, ai loro
fratelli, ai figli dei loro fratelli, ai figli delle
loro sorelle, alle loro donne, alle schiave
che possiedono, ai servi maschi che non
hanno desiderio, ai ragazzi impuberi che
non hanno interesse per le parti nascoste
delle donne. E non battano i piedi, sì da
mostrare gli ornamenti che celano. Tor-
nate pentiti ad Allah tutti quanti, o cre-
denti, affinché possiate prosperare »;

il burqa, da quanto si apprende sto-
ricamente, sarebbe stato introdotto in Af-
ghanistan all’inizio del 1890 durante il
regno di Habibullah Kalakãnı̃, che lo im-
pose alle duecento donne del suo harem,
in modo tale da « non indurre in tenta-
zione », gli uomini quando esse si fossero
trovate fuori dalla residenza reale, dive-
nendo così fino agli anni 50 un capo per
le donne dei ceti superiori, da usare per
essere protette dagli sguardi del popolo.
Durante la guerra civile, quando venne
instaurato il regime islamico, sempre più
donne tornarono a indossare il velo fino al
divieto assoluto di mostrare il volto, im-
posto a tutte le donne dal successivo
regime teocratico dei tãlebãn;

si apprende, da notizie di stampa,
che il burqa oltre a non essere imposto dal
Corano non sia nemmeno un simbolo del
multiculturalismo e dell’integrazione, lo

avrebbero affermato sia dall’Imam inglese
Taj Hargey (intervista pubblicata su
www.tempi.it del 18 luglio 2014) che
Amina Afzali, leader del movimento delle
donne afghane, in un comunicato radio a
tutte le donne del Paese (www.republica.it
mondo del 30 dicembre 2001);

da un articolo, pubblicato da l’Eco di
Bergamo il 3 dicembre 2015, si apprende
che in regione Lombardia sia stata pre-
sentata alla giunta regionale dall’assessore
alla sicurezza, protezione civile e immi-
grazione, Simona Bordonali, una proposta
normativa per rafforzare le misure di
sicurezza per l’accesso agli uffici della
regione, delle aziende sanitarie e ospeda-
liere, contenente il divieto di indossare
burqa, niqab, passamontagna e caschi in-
tegrali, al fine di difendere sia i dipendenti
che gli operatori ed i visitatori;

occorre far riferimento all’articolo 85
del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza (regio decreto n. 773 del 1931) e
alla legge n.152 del 1975, il cui articolo 5
(come sostituito dall’articolo 2 della legge
n. 533 del 1977 e successivamente modi-
ficato dall’articolo 10, comma 4-bis, del
decreto-legge n. 144 del 2005, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 155 del
2005), recita: « È vietato l’uso di caschi
protettivi, o di qualunque altro mezzo atto
a rendere difficoltoso il riconoscimento
della persona, in luogo pubblico o aperto
al pubblico, senza giustificato motivo. È in
ogni caso vietato l’uso predetto in occa-
sione di manifestazioni che si svolgano in
luogo pubblico o aperto al pubblico,
tranne quelle di carattere sportivo che tale
uso comportino. Il contravventore è punito
con l’arresto da uno a due anni e con
l’ammenda da 1.000 a 2.000 euro. Per la
contravvenzione di cui al presente articolo
è facoltativo l’arresto in flagranza. »;

nella risposta dell’allora Sottosegre-
tario per l’interno, Mantovano Alfredo,
all’interrogazione n. 5-03443 dell’Onore-
vole Bertolini in merito all’utilizzo del
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burqa nel territorio italiano, si legge te-
stualmente che « Il 14 luglio 2010, il Co-
mitato per l’Islam italiano, presieduto dal
Ministro dell’interno, ha predisposto un
parere sull’uso del burqa e del niqab,
inviato al presidente di codesta Commis-
sione affari costituzionali della Camera e
da me personalmente illustrato. A esso
rinvio per la posizione del Governo e del
Ministero dell’interno. Il Comitato ha sot-
tolineato che l’uso in luogo pubblico di
indumenti che coprono interamente il
volto e rendono la persona irriconoscibile
(quali il burqa e il niqab) deve rimanere
vietato per ragioni di pubblica sicurezza,
né presunte interpretazioni religiose costi-
tuiscono “giustificati motivi” per eludere
tali esigenze di ordine pubblico. Quello del
burqa e del niqab, dal punto di vista dei
rapporti con l’Islam, non è un obbligo
religioso che derivi dal Corano, né è ri-
conosciuto come tale dalla grande mag-
gioranza delle scuole giuridiche islamiche.
La materia va dunque “deconfessionaliz-
zata” e il Comitato ha suggerito che le leggi
evitino ogni specifico riferimento all’Islam
e a questioni che attengano al velo o alla
condizione della donna musulmana, riba-
dendo che la riconoscibilità delle persone
deve essere garantita » –:

se ritenga, alla luce di quanto
espresso in premessa, di assumere inizia-
tive per chiarire in maniera inequivocabile
se sia legittimo l’uso del burqa e del niqab
nei luoghi pubblici ed in quali circostanze;

quali iniziative urgenti, data la situa-
zione attuale di emergenza internazionale,
intenda adottare al fine di uniformare la
normativa che ne disciplina l’uso sul ter-
ritorio nazionale;

se intenda, di concerto con Comitato
per l’Islam italiano, adottare iniziative uni-
voche in merito all’uso di tali indumenti al
fine di garantire la sicurezza e consentire
alle forze dell’ordine l’immediata identifi-
cazione delle donne che ne facciano uso.

(4-11408)

NASTRI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

l’intesa raggiunta a livello europeo,
sulla direttiva Pnr (Passenger Name Re-
cord), che si voterà il 15 dicembre 2015 e
che prevede la registrazione e schedatura
dei dati dei passeggeri sui voli per entrare
ed uscire dall’Europa e su tutti i voli
intraeuropei, rappresenta ad avviso del-
l’interrogante, una decisione necessaria e
condivisibile, a seguito dei gravissimi at-
tentati accaduti a Parigi e delle minacce
costanti da parte del terrorismo islamico,
all’intera Europa in particolare la parte
occidentale;

secondo quanto prevede l’accordo, le
compagnie aeree avranno l’obbligo di tra-
smettere le indicazioni anagrafiche ed una
serie di dati importanti sugli spostamenti
dei passeggeri, che saranno registrati e
archiviati in modo da renderli disponibili
per eventuali accertamenti investigativi;

in particolare, si prevede che i dati
dei passeggeri saranno a disposizione della
polizia « in chiaro » per sei mesi e reste-
ranno accessibili « criptati » per 4 anni e
mezzo, nei confronti dei voli interni e i
voli charter;

al riguardo, l’interrogante evidenzia,
come nel quadro generare delle misure di
sicurezza adottate dai ventotto Stati euro-
pei, per contrastare il terrorismo islamico
e l’immigrazione clandestina, se è giusto
che gli interventi di tutela previsti, siano
stati indirizzati sul fronte del trasporto
aereo, attraverso la nascita di una banca
dati europea dei passeggeri aerei, altret-
tanta attenzione, con analoghe decisioni,
dovrebbe necessariamente essere rivolta al
trasporto ferroviario;

le terribili esperienze verificatesi nel
passato, con gli attentati di Madrid dell’11
marzo 2004 che sconvolsero l’intera Eu-
ropa, per la violenza e per il numero di
vittime con 10 cariche esplosive che fecero
esplodere 4 treni causando 191 morti e
2.000 feriti, e l’anno successivo a Londra,
con i treni della metropolitana colpiti
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quasi contemporaneamente con 56 morti,
inclusi gli attentatori, e circa 700 feriti,
impongono, a giudizio dell’interrogante, la
necessità di prevedere in Italia e a livello
comunitario, misure di controllo all’in-
terno delle stazioni ferroviarie e sui con-
vogli, raccogliendo i dati sui passeggeri dei
treni in partenza o in arrivo nell’Unione;

i suddetti interventi, obbligando le
società di trasporto ferroviario a trasferire
le informazioni alle autorità nazionali pre-
poste, potranno, a parere dell’interrogante,
completare, in maniera più rigorosa ed
efficiente, il quadro generale delle misure
di sicurezza a tutela della comunità eu-
ropea e occidentale, al fine di contrastare
e debellare il terrorismo islamico, che con
gli efferati attentati iniziati a partire
dall’11 settembre 2001, minaccia grave-
mente la civiltà cristiana e i cittadini
occidentali –:

quali orientamenti i Ministri interro-
gati intendano esprimere con riferimento
a quanto esposto in precedenza e se non
convengano sulla necessità e sull’urgenza
di prevedere le misure di sicurezza in
precedenza richiamate anche nell’ambito
del sistema ferroviario. (4-11412)

TOFALO, SIBILIA e PETRAROLI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
principale dispositivo di soccorso del
Paese, è costituito da una componente
professionista, quella principale, deputata
a garantire la generalità degli interventi di
soccorso sul territorio ed una componente
volontaria, a garanzia di un primo inter-
vento di soccorso nelle zone a più basso
indice di rischio ovvero in quelle località
non raggiungibili dalle sedi permanenti
entro i tempi fissati come limite per un
efficace intervento operativo;

negli ultimi 15 anni per sopperire a
organici carenti e completamente inade-
guati rispetto alle reali esigenze del Paese
si è utilizzato in modo eccezionale lo
strumento di richiamo in servizio di per-

sonale volontario presso le sedi perma-
nenti. Attingendo ad un elenco che conta
oltre 60000 iscritti si è richiamato in
servizio, a rotazione, personale volontario
cosiddetto discontinuo per periodi di 20
giorni, in sostituzione della componente
permanente, a copertura di 3500 posti
vacanti;

tale soluzione ha comportato nel
tempo una crescita irrazionale di spesa del
settore stante l’effetto moltiplicativo di
tutti i costi fissi di gestione di tale perso-
nale (visita medica biennale, dotazione
personale di dispositivi di protezione in-
dividuali, formazione e addestramento);

nel corso dell’iter di approvazione del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, ar-
ticolo 8, si è disposta l’assunzione di 1000
unità di vigili del fuoco; inoltre, ai sensi
dell’articolo 3 comma 3-octies, del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90 si è disposto
un ulteriore incremento delle dotazioni
organiche di 1.030 unità, di cui mille nei
ruoli operativi;

gli oneri derivanti da tali disposizioni
si è provveduto mediante corrispondente
riduzione ne degli stanziamenti di spesa
per la retribuzione del personale volonta-
rio. Lo stesso fondo era stato ridotto a
decorrere dall’anno 2012 per effetto della
legge n. 183 del 12 novembre 2011 senza
riconvertire tale quota in assunzioni;

non c’è stato nessun potenziamento e
nessun incremento organico sostanziale
per i vigili del fuoco, visto che le risorse
umane disponibili complessivamente im-
piegate sul territorio (componente perma-
nente più posizioni ricoperte da turna-
zione richiami di personale discontinuo)
risultano essere notevolmente ridotte –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno avviare un reale potenziamento
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
affinché siano salvaguardati gli standard
minimi di operatività. (4-11415)
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MARTELLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

si apprende dagli organi di stampa
che pochi giorni fa presso il reparto spe-
cializzato dell’ospedale di Via sauro a San
Donà di Piave è stato portato via notte-
tempo un macchinario per la gastroscopia
dal valore di 40 mila euro;

non è la prima volta che presso il
suddetto nosocomio si registrano furti tan-
t’è che un anno fa furono sottratto farmaci
antitumorali per un valore di 200 mila
euro, così come sistematicamente si regi-
strano denunce per furti e sottrazioni a
danno del personale sanitario e persino di
pazienti;

anche accaduto che una banda di
rapinatori facesse irruzione nel nosocomio
a pistole spianate terrorizzando i centra-
linisti;

è evidente che tali furti si ripercuo-
tono sull’intera comunità evidenziando
una carenza di sicurezza e controllo della
struttura;

l’ospedale di San Donà risulta avere
numerosi ingressi e uscite facilmente ac-
cessibili e la stessa vigilanza privata non
riesce a controllarlo completamente nel-
l’arco delle 24 –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto riportato in premessa e se non
intenda assumere, per quanto di compe-
tenza, ogni iniziativa utile d’intesa con le
altre istituzioni responsabili, al fine di
garantire una maggiore sicurezza agli ope-
ratori e ai pazienti dell’ospedale di San
Donà di Piave ed evitare il ripetersi di tali
episodi. (4-11426)

BERGAMINI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

si apprende dalla stampa che il 23
novembre 2015, a Gallicano in provincia di
Lucca, un giovane ragazzo musulmano di
nazionalità marocchina, di 13 anni, stu-
dente di scuola media, ha inviato sul
cellulare dei compagni di classe un video

molto cruento in cui si riproduce la de-
capitazione con una spada di un giovane,
con evidenti forti richiami al modus agendi
dell’ISIS;

il video è circolato tra i ragazzi
tramite l’applicazione per telefoni cellulari
Whatsapp, ed è stato visto anche da ra-
gazzi più giovani, che non frequentano la
classe alla quale il giovane marocchino è
iscritto, alcuni dei quali sarebbero rimasti
fortemente scioccati, tanto da accusare
malori, dalla violenza delle immagini;

sono in corso indagini sulla vicenda
al fine di stabilire se si sia trattato di una
« bravata » ma soprattutto quale possa es-
sere la provenienza del video, che non
risulta essere stato postato su Youtube o
su altri canali pubblici online e dunque di
non facile reperimento, e come il ragaz-
zino ne sia venuto in possesso;

il ragazzo frequenta, insieme al pa-
dre, il centro culturale islamico « Al Ba-
raka » di Gallicano, associazione che do-
vrebbe svolgere un lavoro di solidarietà
sociale promuovendo alti valori umani,
culturali e spirituali al fine anche di
combattere i pregiudizi religiosi. A detta di
molti cittadini di Gallicano, invece, pare
che nel centro si svolga quotidianamente
attività di preghiera con grande affluenza
soprattutto il venerdì, dando adito all’ipo-
tesi che il centro sia in realtà una mo-
schea, pur non avendo i gestori mai pre-
sentato richiesta per aprire un luogo di
culto;

dopo il gravissimo attentato multiplo
di Parigi e l’ancor più recente strage
avvenuta in California, azioni terroristiche
attuate da cittadini musulmani regolar-
mente residenti rispettivamente in Europa
e negli Stati Uniti, appare all’interrogante
estremamente necessario rafforzare i con-
trolli su centri di culto e cultura islamica,
al fine di evitare e prevenire fenomeni di
cosiddetta radicalizzazione dei cittadini e
residenti musulmani –:

se siano previsti, quali siano e se
vengano effettuati periodicamente, con-
trolli sul centro « Al Baraka » di Gallicano
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e, in generale, sui centri di cultura isla-
mica diffusi sul territorio italiano al fine
di conoscerne con precisione le attività che
vi vengono svolte e affinché non si svol-
gano al loro interno attività di recluta-
mento e indottrinamento terroristico.

(4-11433)

SALTAMARTINI e MOLTENI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

un dirigente del sindacato di polizia
è stato sospeso dal servizio con l’accusa
infamante di aver indossato equipaggia-
menti non più in uso al fine di denunciare
in un’intervista televisiva realizzata da
Ballarò l’inadeguatezza dei mezzi attual-
mente a disposizione delle Forze dell’or-
dine;

il segretario generale del Sap, Gianni
Tonelli, ha preannunciato l’intenzione di
sporgere denuncia nei confronti del capo
della polizia, prefetto Alessandro Pansa,
asserendo che la sospensione del dirigente
del sindacato è stata disposta sulla base di
presupposti falsi;

il dirigente sospeso dalla polizia
aveva tra l’altro rivelato come non solo le
dotazioni, ma anche le procedure adde-
strative in uso presso il personale siano
assolutamente inadeguate, essendo defici-
taria o assente la preparazione al tiro
dinamico contro bersagli in movimento e
mancando le nozioni basilari per operare
in ambienti colpiti da attacchi Nbc;

sarebbero state quindi soltanto se-
gnalate delle criticità, peraltro oggetto di
numerose inchieste giornalistiche più o
meno recenti, e allo scopo di ovviarvi, non
certo di distruggere le capacità operative
della polizia o lucrare improbabili van-
taggi politici futuri –:

cosa sia effettivamente successo in
relazione alla vicenda generalizzata in
premessa e, in particolare, se il Governo
non ritenga di assumere iniziative per
rivedere un il provvedimento disciplinare
che agli insegnanti appare eccessivo ri-

spetto ad una indagine ancora in itinere e
con parecchi aspetti ancora da chiarire.

(4-11446)

COLONNESE, SIBILIA, LOREFICE e
BRESCIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’attuale andamento del fenomeno mi-
gratorio, ha mostrato l’esigenza di un inter-
vento che non sia solo emergenziale, ma
che abbia un approccio sistematico e strut-
turato. Nell’ambito del sistema organizza-
tivo di accoglienza bisognerebbe prestare
particolare cura non solo alle procedure
relative ai pubblici appalti per la gestione
dell’accoglienza dei migranti, comprese le
strutture temporanee, ma anche agli affida-
tari di tali servizi al fine di prevenire e
contrastare eventuali fenomeni corruttivi e
di infiltrazione da parte della criminalità;

nonostante la direttiva del Ministro
dell’interno in materia di implementazione
delle attività di controllo sui soggetti affi-
datari dei servizi di accoglienza dei citta-
dini extracomunitari, nella circolare
n. 11209 del 20 agosto 2015 trasmessa ai
prefetti, si denotano delle evidenti criticità
di tutto il sistema di accoglienza « emer-
genziale », che non risponde in maniera
efficace ed efficiente al fenomeno spesso
ignorando le indicazioni di buone prassi
per la sua gestione;

il giorno 11 dicembre è stato rinve-
nuto privo di vita, Emokpa Edosa, nige-
riano di 37 anni, nella sua camera all’in-
terno della struttura di accoglienza che lo
ospitava, l’« Agriturismo Petrilli », in loca-
lità Scampata, Flumeri, in provincia di
Avellino. Il corpo senza vita è stato ritro-
vato dall’addetto alle pulizie della strut-
tura accogliente, riverso sul pavimento in
un lago di sangue. Le prime indagini
effettuate dagli investigatori avrebbero
escluso cause accidentali o delittuose – sul
corpo e sul cranio non sarebbero stati
rilevati traumi e il suicidio, e sarebbero
volte piuttosto verso cause naturali. La
magistratura sannita ha disposto l’esame
autoptico sul corpo del nigeriano;
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tempo fa, durante un report effet-
tuato nelle strutture che danno acco-
glienza agli stranieri in Irpinia, i sindaca-
listi della Cgil avevano denunciato le pre-
carie condizioni di salute di alcuni ospiti
africani. Da allora però non è stato fatto
nulla, né quell’appello-denuncia è stato
mai preso seriamente in considerazione
dalle autorità preposte;

la morte improvvisa e prematura del
giovane profugo nigeriano ha sconvolto
l’intera comunità di Flumeri e si cerca di
capire come e perché sia morto l’uomo,
padre di due figli. Il giovane nigeriano
faceva parte dei circa 1.000 migranti ospi-
tati in Irpinia. L’azienda agrituristica Pe-
trillo di Ciriaco Petrilli Via Scampata,
Flumeri (AV) ospita circa 75 migranti. Dal
sito web e dalla pagina social si nota che
l’azienda è attiva nella produzione e ven-
dita di prodotti biologici, attività che, a
giudizio degli interroganti, è in evidente
conflitto con l’accoglienza migranti;

dalla pagina facebook si rileva, che
« attualmente l’Azienda Agrituristica Bio-
logica Petrilli può ospitare in pernotta-
mento fino a 24 persone contemporanea-
mente », mentre risulta che i migranti
attualmente ospitati siano circa 75;

la struttura di accoglienza « Agritu-
rismo Petrilli » dovrebbe risultare vinci-
trice di gara d’appalto ai sensi dell’articolo
20 del decreto legislativo n. 163 del 2006,
e dovrebbe essere dunque firmataria, tra
gli altri, dell’allegato A al bando di gara
« capitolato d’oneri », in base al quale,
oltre ai servizi di sussistenza, ai migranti
ospitati deve essere garantita assistenza
medica e mediazione culturale –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa;

quali iniziative intenda assumere per
monitorare: l’operato e i servizi offerti dai
soggetti affidatari operanti sul territorio
che gestiscono l’accoglienza, indicando nel
caso specifico, se sia stato effettuato ef-
fettivamente lo screening medico di cui al
« capitolato d’oneri »; il corretto impiego

dei fondi, comunitari; il costante rispetto
dei diritti umani nei centri di accoglienza;
la celere produzione dei documenti neces-
sari ai migranti per soggiornare in Europa;

se e quali strategie intenda attuare
per prevenire episodi similari a quello
descritto in premessa, che stanno interes-
sando tutto il territorio nazionale, deno-
tando delle evidenti criticità di tutto il
sistema di accoglienza « emergenziale »,
che non sta rispondendo in maniera effi-
cace ed efficiente ad un fenomeno si
complesso, ma in relazione al quale spesso
vengono ignorate la buona prassi per la
sua gestione. (4-11447)

MOLTENI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la prefettura di Como-ufficio territo-
riale del Governo ha indetto una proce-
dura di gara aperta ad evidenza pubblica,
volta ad individuare i soggetti abilitati ad
accogliere nel territorio di sua competenza
i cittadini stranieri richiedenti protezione
internazionale nell’anno 2016;

lo stanziamento da destinare alle po-
litiche dell’accoglienza nel 2016 sarebbe
pari a 18,6 milioni di euro, a fronte dei 4,2
spesi nel 2015 e della somma inferiore al
milione del 2014;

l’incremento di cui sopra pare all’in-
terrogante eccessivo rispetto all’aumento
atteso dei migranti. Infatti, si destina alle
politiche dell’accoglienza una cifra del 400
per cento superiore a quella stanziata lo
scorso anno, a fronte di un numero di
clandestini in mare stimato soltanto del 20
per cento più elevato –:

quali ragioni vi siano alla base di
questo così rapido aumento delle risorse
messe a disposizione per l’accoglienza dei
migranti richiedenti protezione internazio-
nale nella Provincia di Como. (4-11450)
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CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

è di pochi giorni fa la notizia della
sospensione di un dirigente del sindacato
autonomo di Polizia (Sap), accusato di
aver truccato, durante un servizio di « Bal-
larò » andato in onda circa un mese fa, le
prove che dimostrerebbero il cattivo stato
di manutenzione degli equipaggiamenti de-
gli agenti e, in generale, le inefficienze
dell’intero apparato;

in particolare, alla base del provve-
dimento disciplinare di sospensione, fir-
mato dal capo della polizia, Alessandro
Pansa, nei confronti del quale il Sap ha
presentato immediata denuncia, vi sarebbe
la convinzione che l’assistente capo ha
« deliberatamente prelevato materiale di
vecchio tipo non più in uso al personale
della polizia di Stato, per poi esibirlo al
giornalista durante l’intervista »;

secondo il Sap, invece, il dirigente
avrebbe preso, dall’apposito armadio del
materiale di pronto impiego, due caschi
Ubott a disposizione dei colleghi per l’uti-
lizzo quotidiano e non li avrebbe furtiva-
mente sottratti, come falsamente soste-
nuto; così come la mitragliatrice M12,
mostrata nel corso della trasmissione te-
levisiva, che era nell’auto di servizio e in
dotazione quel giorno, come dimostre-
rebbe il filmato delle telecamere di video
sorveglianza;

tale vicenda ripropone purtroppo il
duplice problema, da un lato, delle difficili
condizioni di sicurezza in cui operano gli
agenti di polizia e, dall’altro, delle criticità
derivanti dai rapporti, sempre più proble-
matici, tra i vertici della polizia di Stato e
gli stessi agenti;

come denunciato dal segretario gene-
rale del Sap, Gianni Tonelli, « è gravissima la
compressione di libertà fondamentali, tute-
late dalla nostra carta Costituzionale: un
rappresentante sindacale metteva in luce e
denunciava che le condizioni di sicurezza, la
preparazione e gli equipaggiamenti non
sono idonei ad affrontare un’insidia cruenta

come quella del terrorismo di matrice isla-
mica. Un eroe, che nell’interesse della collet-
tività, non suo, sta dando un contributo af-
finché agli operatori delle forze dell’ordine
sia consentito di lavorare con efficacia e si-
curezza al fine di tutelare la comunità sulla
quale dobbiamo sorvegliare »;

il Sap, oltre a confermare che le
attrezzature in dotazione alla polizia sono
inadeguate e logore, ha rilevato altresì
come al collega non sarebbe stato notifi-
cato alcun atto relativo a procedimenti
penali, bensì una sospensione disciplinare
dal servizio, peraltro ritenuta inapplicabile
se si considerano le disposizioni degli
impiegati civili dello Stato e non la spe-
ciale e successiva normativa prevista per la
polizia di Stato;

i sospetti e i timori del Sap, che, se
confermati, sarebbero di estrema gravità,
sono che quanto accaduto, in realtà, sa-
rebbe stato organizzato con scopo intimi-
datorio, probabilmente per inibire la co-
munità interna, vittima da anni di tagli
lineari e ridimensionamenti importanti,
dal « togliere il coperchio al vaso di Pan-
dora »;

tutta la vicenda desta sconcerto e
preoccupazione con riferimento, in parti-
colare, alle crescenti difficoltà connesse ai
rapporti tra il sindacato autonomo di
polizia, che da diversi anni denuncia l’ur-
genza di introdurre rapide misure volte a
potenziare l’apparato di sicurezza, con gli
stessi vertici della polizia di Stato, e i cui
effetti si ripercuotono negativamente sul
funzionamento organizzativo e di tutela
dell’intera comunità nazionale –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa e,
considerata la gravità degli stessi, quali
orientamenti, nell’ambito delle rispettive
competenze, intendano esprimere, nonché
quali urgenti iniziative intendano adottare
per adeguare il sistema della sicurezza
pubblica alle sfide e alle minacce del
terrorismo internazionale;

se non si ritenga opportuno avviare
un’inchiesta interna per accertare le effet-
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tive condizioni in cui operano gli agenti di
polizia, al fine di garantire un migliora-
mento complessivo dell’attività di pubblica
sicurezza. (4-11461)

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto segnalato all’interro-
gante da fonti sindacali, gli uffici dell’au-
tocentro della polizia di Stato, ubicati
all’interno della questura di Palermo, e più
precisamente all’interno della caserma di
polizia Pietro Lungaro, versano in uno
stato di forte degrado e presentano forti
criticità rispetto agli standard di sicurezza
previsti dal decreto legislativo n. 81 del
2008;

l’autocentro della polizia di Stato di
Palermo è un’articolazione periferica della
direzione centrale dei servizi tecnico-logi-
stici e della gestione patrimoniale, in seno
al Ministero dell’interno. Ha competenza
per la Sicilia occidentale e riveste un ruolo
delicato ed importante all’interno della
questura. Tra le altre cose si occupa:
dell’accettazione dei veicoli di servizio di
nuova assegnazione e lo smistamento
presso gli uffici/reparti cui sono stati de-
stinati dal Ministero; della cura tramite
ricerche di mercato, dell’accreditamento
delle ditte esterne che si occuperanno
della riparazione dei veicoli di servizio;
dell’acquisto di materiale vario di con-
sumo (pneumatici, oli, batterie e altro) che
viene assegnato su richiesta dagli uffici o
reparti, curandone il successivo conto giu-
diziale; della dichiarazione di fuori uso dei
veicoli vetusti, fortemente sinistrati e altro,
nel caso in cui la spesa per la riparazione
risulta antieconomica per l’amministra-
zione; tramite una commissione, degli
esami per il rilascio delle patenti di guida
di servizio di vario grado, procedendo
altresì alla gestione di rilascio e/o rinnovo
delle patenti di servizio delle province
della Sicilia Occidentale; della verifica e
del pagamento delle fatture elettroniche
emesse dalle ditte di riparazione, tramite
il proprio ufficio amministrazione;

il sindacato di polizia Consap ha
segnalato all’interrogante le seguenti nu-
merose criticità. In primo luogo, la strut-
tura si trova in un corpo autonomo dotato
di due piani: pian terreno e primo piano.
Ai locali del primo piano si accede attra-
verso una scalinata e poi una passerella in
ferro, di circa 80 centimetri di larghezza,
che presenta molti punti di ruggine. La
stessa passerella è minacciata dall’inclina-
zione di un grosso pino che ha già spac-
cato in due il muro di contenimento del
piazzale rialzato e ha cominciato ad in-
clinare la stessa passerella. Inoltre, la
struttura del primo piano non è dotata di
alcuna uscita di emergenza, in quanto
l’unico punto di accesso è quello della
passerella di metallo, di cui al punto
precedente. Pertanto, si viene a creare
un’anomalia, in quanto la struttura è priva
di uscita di sicurezza e l’unica uscita
prospetta su una scala/passerella che, per
le condizioni sopra esposte, non sembra
dare la garanzia di resistenza ai carichi
massimi in caso di uscita di tutto il
personale, sulla quale insiste un grosso
albero che ha cominciato a spostarla, non
garantisce i carichi massimi in caso di fuga
e non permette una rapida uscita in caso
di pericolo (così come previsto da decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in parti-
colare dall’allegato IV punti 1.5, 1.6 e 1.7).
Al pian terreno, peraltro, nel corridoio
molte mattonelle in gres si sono staccate
dalla parete ed altre sono in procinto di
cadere, a causa della forte umidità alle
pareti. Nello stesso mancano porzioni d’in-
tonaco cedute e mai ripristinate e altre
parti si vanno staccando. L’impermeabi-
lizzazione del tetto del garage-magazzino
ricambi non funziona più, in quanto molto
vetusta e in alcuni punti lacerata; dentro
il garage/magazzino, infatti, quando piove
l’acqua filtra in modo copioso in più punti,
mettendo a repentaglio anche apparec-
chiature elettroniche di nuova installa-
zione (banco revisione autoveicoli). Peral-
tro, la forte infiltrazione d’acqua che at-
traversa l’armatura di ferro della volta di
cemento armato potrebbe creare un cedi-
mento strutturale di grosse porzioni di
cemento con la caduta rovinosa dentro il
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garage/magazzino con rischio d’incolumità
anche per il personale che ivi ha l’ufficio
o che soventemente vi transita. I bagni al
piano terra, ove sono ubicati gli spogliatoi
e che si raggiungono uscendo all’esterno
della struttura, sono in condizioni pessime
e da ristrutturare La stanza server/archi-
vio, l’ufficio consegnatario/acquisti, l’archi-
vio veicoli, l’ufficio personale, il bagno
degli uomini e l’ufficio accettazione/movi-
menti, non vengono tinteggiati da molto
tempo ed facile notarlo per la sporcizia
dei muri. Negli uffici consegnatario/acqui-
sti e accettazione/movimenti ci sono i
climatizzatori inefficienti da circa 2 anni.
Il secondo ufficio citato risulta esposto alle
condizioni meteo per 4/5 delle sue pareti/
soffitto e quindi c’è gelo d’inverno e vi si
boccheggia d’estate. Nel bagno degli uo-
mini, sebbene vi sia installato uno scalda-
bagno, il circuito dell’acqua calda è stato
dismesso molto tempo fa. L’acqua fredda
infatti arriva dall’esterno tramite un tubo
volante di polietilene che dal bagno delle
donne, situato nell’altra ala dell’edificio,
arriva al bagno degli uomini. All’inizio
questo intervento era stato fatto tempora-
neamente per fare arrivare l’acqua nel
servizio igienico, ma nel tempo è rimasto
opera morta;

appare chiaro che, se quanto elencato
effettivamente corrisponde a verità, si trat-
terebbe di una situazione che renderebbe
necessarie immediati e urgenti lavori di
ristrutturazione per garantire la salute e
l’incolumità di coloro che vi lavorano –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa;

se il Ministro interrogato non ritenga
doveroso accertare le condizioni dell’au-
tocentro della polizia di Stato di Palermo
collocato all’interno della caserma Pietro
Lungaro, disponendo – nel caso in cui
quanto segnalato fosse confermato – l’im-
mediato avvio di un’indagine interna fina-
lizzata all’individuazione del responsabile
di tale incresciosa situazione e adoperan-
dosi affinché vengano quanto prima intra-
presi lavori di ristrutturazione. (4-11464)

MASSIMILIANO BERNINI. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

a Tessennano, piccolo comune di
circa 300 abitanti in provincia di Viterbo,
è sito un centro per i minori stranieri non
accompagnati (Msna) denominato « ACCO-
GLIENZA ARCOBALENO PER MSNA »;

il centro è stato aperto dopo l’ade-
sione dell’amministrazione a un bando
europeo che si è chiuso il 30 gennaio del
2015, nel quale il comune ha presentato
un progetto per minori stranieri non ac-
compagnati, denominato « Arcobaleno »;

la sperimentazione del suddetto Cen-
tro scadrà il 17 dicembre 2015;

in questi mesi si sono ripetute nu-
merose fughe di minori dal suddetto cen-
tro che hanno visto impegnate le forze
dell’ordine nell’azione di recupero;

tali fughe sono documentate online
su numerosi articoli che mettono in risalto
di come la problematica non accenni a
diminuire;

per stessa ammissione del sindaco di
Tessennano il pericolo durante queste fu-
ghe consiste anche nella natura stessa del
territorio tanto da fargli affermare in una
dichiarazione che « Ci preoccupava la col-
locazione geografica del paese, che è col-
linare, con crepacci e fossi, perché teme-
vamo che si fossero fatti male cadendo da
qualche parte »;

in un articolo del 17 agosto 2015 si fa
riferimento alla presenza di una maggio-
renne fuggita insieme a nove minorenni
dal centro accoglienza Arcobaleno, nono-
stante sia un centro Msna e quindi do-
vrebbe essere preclusa la presenza di
ospiti maggiorenni –:

se sia a conoscenza dei fatti descritti
in premessa;

se intenda avviare verifiche per va-
lutare la sicurezza del centro di cui in
premessa nonché l’effettiva presenza di
personale qualificato che da bando deve
essere presente;
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se intenda indicare il numero dei
minori presenti al centro;

se, in merito alle affermazioni del-
l’articolo di cui in premessa, del 17 agosto
2015, intenda appurare la presenza di
maggiorenni nel centro;

se il processo di identificazione degli
ospiti, secondo le procedure individuate
dai protocolli multidisciplinari applicati
per l’age assessment, sia stato concluso.

(4-11470)

RAMPELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

le funzioni e i compiti spettanti allo
Stato in materia di difesa civile sono
attribuiti al Ministero dell’interno in base
al decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, e il dipartimento dei vigili del
fuoco, soccorso pubblico e difesa civile
svolge le proprie attività in questo ambito;

il 22 novembre 2015 è stato pubbli-
cato un articolo su un quotidiano di
rilevanza nazionale con il titolo « Roma ha
l’arma segreta contro gli attacchi chimici »
nel quale è dettagliatamente descritto sia il
sistema di controllo di prodotti chimici
denominato SIGIS, sia chi lo detiene e chi
è in grado di usarlo;

inoltre è spiegato molto bene che i
Vigili del fuoco di Roma, distribuiti nei
vari distaccamenti, sono in grado di ga-
rantire la sicurezza dell’aria che si respira,
soprattutto nell’evenienza di un attacco
terroristico;

nell’ultima parte dell’articolo si cita
anche un altro strumento di riconosci-
mento delle sostanze chimiche, e l’articolo
si chiude con la frase: « Il sistema anti-
terroristico è pronto »;

da quanto sin qui esposto si evince
chiaramente che ha avuto luogo una viola-
zione del segreto applicato al piano di di-
fesa civile, in quanto non solo sono stati
rilevati alcuni dei mezzi in dotazione al
personale dei Vigili del fuoco, ma è stato
anche evidenziato come gli stessi vigili ese-

guano azioni antiterrorismo quotidiana-
mente e nell’intero territorio della capi-
tale –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa, e se non ritenga di assumere
le iniziative necessarie affinché sia imme-
diatamente aperta un’indagine finalizzata
ad accertare chi abbia divulgato tali no-
tizie, anche al fine di garantire l’incolu-
mità degli operatori dei vigili del fuoco.

(4-11472)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, per sapere – premesso che:

in data 1o settembre 2015 il consiglio
regionale del Veneto ha approvato con 24
voti favorevoli e 9 contrari la mozione
consiliare « La scuola non introduca ideo-
logie destabilizzanti e pericolose per lo
sviluppo degli studenti quali l’ideologia
gender »;

i presupposti della mozione che im-
pegna la giunta regionale ad intervenire
nelle scuole di ogni ordine e grado della
regione Veneto, sono oltremodo discutibili,
sia riguardo alla veridicità di quanto
scritto, sia per la visione a giudizio degli
interroganti alquanto mistificatoria e re-
trograda in merito all’educazione all’affet-
tività che da anni ispira i programmi delle
scuole della Repubblica. Nel testo della
mozione si legge che: « In alcuni casi
purtroppo l’educazione all’affettività è di-
ventata sinonimo di educazione alla geni-
talità, priva di riferimenti etici e morali,
discriminante per la famiglia fatta da un
uomo e da una donna, che induce una
sessualizzazione precoce dei ragazzi – in
paesi dove simili strategie sono state ap-
plicate, come in Inghilterra e in Australia,
questo ha Portato ad una sessualizzazione
precoce della gioventù, con conseguente
aumento degli abusi sessuali (anche tra
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giovani), dipendenza dalla pornografia, al-
l’attività sessuale prematura con connesso
aumento di gravidanze ed aborti già nella
prima adolescenza, e all’aumento della
pedofilia – i risultati delle indagini socio-
logiche dimostrano come ritardare l’inizio
dell’attività sessuale e ridurre il numero di
partner aumenti le possibilità di intratte-
nere relazioni stabili e riduca i problemi
psicologici quali la depressione, special-
mente nelle ragazze »;

oltre alla contrarietà allo svolgimento
nelle scuole di educazione alla affettività
secondo criteri di parità e di correttezza
educativa riconosciute da tutte le demo-
crazie occidentali, la mozione dedica
un’ampia parte alla fantomatica « ideolo-
gia Gender », invenzione creata dalle com-
ponenti religiose più conservatrici e retro-
grade. Una strategia comunicativa di rea-
zione all’autodeterminazione delle donne e
recentemente utilizzata come strumento di
reazione negativa all’equiparazione dei di-
ritti e all’accettazione sociale delle persone
LGBT, creando paura e terrore nei geni-
tori per far credere che i programmi
educativi che contrastano le discrimina-
zioni e gli stereotipi di genere mirano
all’omosessualizzazione dei bambini o al-
l’annullamento delle differenze biologiche
fra maschi e femmine;

l’evidente intento di conservazione
dei pregiudizi e delle discriminazioni della
mozione e reso in modo plastico da questo
passaggio: « Errate convinzioni vorrebbero
equiparare ogni forma di unione e di
famiglia e giustificare e normalizzare
qualsiasi comportamento sessuale »; da ciò
è richiesto alla giunta regionale del Ve-
neto: « Siano coinvolte le famiglie nella
predisposizione dei progetti sull’affettività
e sulla sessualità e nell’opera di educa-
zione, rendendo i loro contenuti traspa-
renti ed evitando il contrasto con le con-
vinzioni religiose e filosofiche dei genitori
– sia oggetto di spiegazione e di studio la
ragione per la quale la nostra Costitu-
zione, all’articolo 29, privilegia la famiglia
come « società naturale fondata sul ma-
trimonio », della quale riconosce gli spe-
ciali diritti, diversamente da ogni altro tipo

di unione – si educhi a riconoscere il
valore e la bellezza della differenza ses-
suale e della complementarietà biologica,
funzionale, psicologica e sociale che ne
consegue »;

la mozione contiene numerosi riferi-
menti alla prerogativa delle famiglie di
decidere e sovrintendere all’educazione dei
propri figli in ambito scolastico;

il diritto delle famiglie all’educazione
dei propri figli e alla trasmissione dei
propri valori è un diritto riconosciuto e
legittimo, ma non può essere utilizzato per
la trasmissione di pregiudizi o di precon-
cetti;

nella formazione della persona
umana è compito riconosciuto e concla-
mato della scuola dare ai ragazzi tutti gli
strumenti per comprendere la società e
relazionarsi con gli altri, senza pregiudizi
o comportamenti discriminatori;

la vicenda in questione appare assai
discutibile anche sotto il profilo del ri-
spetto dell’assetto delle competenze, defi-
nito a livello costituzionale, relativo ai
rapporti Stato-regioni, considerata oltre-
tutto l’estrema delicatezza della materia;

il 6 ottobre 2015 il consiglio regionale
della Lombardia ha approvato con delibe-
razione X/856 la « mozione concernente
l’educazione sessuale e il contrasto alla
diffusione della teoria gender nelle scuole
lombarde » n. 500 che impegna la giunta
regionale ad intervenire presso il Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e l’ufficio scolastico regionale sulla
medesima materia della mozione appro-
vata dal Consiglio regionale del Veneto –:

quali iniziative di competenza si in-
tendano adottare per impedire che le
regioni esulino dalle proprie attribuzioni
con riferimento ai programmi scolastici
relativi all’educazione, all’affettività e al
contrasto alle discriminazioni;

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare per tutelare gli insegnanti
e i dirigenti scolastici che non vorranno
tener conto di interventi – quale quello
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segnalato in premessa – a giudizio degli
interpellati di natura propagandistica e
basati su discriminazione, pregiudizio e
omofobia.

(2-01203) « Scotto, Franco Bordo, Mar-
con ».

(Presentata il 15 dicembre 2015).

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, per sapere – premesso che:

a decorrere dall’anno scolastico 2015/
2016 il plesso già istituto di istruzione
secondaria superiore « Bellissario –
Sforza », sito in via Luigi Sturzo, 1 a
Palagianello (Taranto), prima dipendente
dalla sede di Palagiano (Taranto) è passato
alla dipendenze dell’istituto di Ginosa
(TA);

presso la sede di Palagianello, dal
giugno del 2015, 19 alunne ed alunni
hanno effettuato l’iscrizione alla classe
prima per l’anno scolastico in corso (fra
gli stessi presenti preiscritti con conferma,
non ammessi allo scrutinio di giugno ov-
vero a quello successivo al recupero, pro-
venienti da altri istituti dopo la non am-
missione alla classe successiva);

il primo giorno di scuola gli alunni,
presentatisi per frequentare, non sono
stati ammessi nel plesso. Come motiva-
zione si è addotta l’impossibilità di for-
mare una prima classe di soli 19 alunni;

i genitori degli alunni dopo nume-
rose, diverse e continue rimostranze, non
hanno ottenuto risposte ufficiali circa il
destino scolastico dei loro figli;

alcuni genitori, inoltre, dopo aver
invano chiesto in via informale accesso
agli atti di iscrizione degli alunni alla
segreteria, hanno presentato richiesta for-
male di accesso agli atti in data 10 no-
vembre 2015. Ad oggi, agli interpellanti
non risulta alcuna risposta a tale istanza;

il dirigente scolastico dell’istituto, no-
minato in sostituzione del precedente, il 24

settembre ha inoltrato richiesta alla diri-
genza dell’ufficio scolastico regionale Pu-
glia di costituzione di una prima classe in
deroga, a cui non risulta risposta per
quanto di conoscenza degli interpellanti;

ad oggi, ad oltre tre mesi dall’inizio
dell’anno scolastico, 16 ragazzi su 19 ri-
sultano non frequentanti e per motivi
estranei alla loro volontà ed a quella dei
loro genitori. I restanti alunni hanno do-
vuto effettuare l’iscrizione presso altri isti-
tuti, lasciandosi aperta la possibilità di
rientrare presso il « Bellissario – Sforza »
in caso di istituzione della prima classe;

l’istituto « Bellissario – Sforza » ri-
sulta essere l’unica istituzione scolastica
superiore presente sul territorio di Pala-
gianello, che quindi risulta avere una fon-
damentale ed imprescindibile funzione di
prevenzione e contrasto alla dispersione
scolastica e sociale (che ha già una pesante
incidenza sui territori jonici) che sarebbe
diversamente non realizzabile –:

se il Ministro interpellato sia a co-
noscenza di quanto espresso in premessa;

se non intenda, per quanto di com-
petenza, garantire ai genitori degli alunni
l’accesso agli atti inerenti all’iscrizione dei
loro figli;

se non intenda assumere iniziative
per accertare eventuali responsabilità in
relazione alla mancata frequenza di 19
alunne ed alunni e se non intenda garan-
tire agli stessi il diritto allo studio.

(2-01197) « Duranti, Carlo Galli, Giancarlo
Giordano, Piras, Pannarale,
Ricciatti, Sannicandro ».

Interrogazione a risposta orale:

SAMMARCO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

numerosi atti di sindacato ispettivo
(interpellanza n. 2-00840, interrogazioni
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n. 3-01236, 4-06541, 4-10704 e 4-10170),
cui integralmente ci si richiama, sono state
segnalate le numerose anomalie del com-
missariamento della Fondazione accade-
mia nazionale di danza (FAND);

gli atti di sindacato ispettivo sopra
citati, tutti regolarmente privi di risposta
nonostante alcuni risalgano al 2014, evi-
denziano anche il rischio che sia in corso
un tentativo di chiudere le partite pre-
gresse tra AND e FAND, mediante scio-
glimento e incorporazione di quest’ultima
nella prima;

ciò costituisce, a giudizio dell’inter-
rogante, oltre che un atto di dubbia legit-
timità, anche un atto in contrasto con il
legato testamentario della fondatrice di
entrambe gli organismi, Jia Ruskaja, che
non mancherebbe di sortire effetti;

il commissariamento perdura ormai
da oltre 12 mesi determinando l’azzera-
mento di ogni attività istituzionale della
Fondazione; è legittimo il sospetto che il
commissario incaricato, Giovanna Cassese,
stia lavorando alla cancellazione di fatto
della Fondazione; ad avallare la possibilità
che questo rischio si concretizzi, giunge la
notizia che il sito della FAND risulterebbe
in manutenzione –:

quali attività per il ripristino del
buon andamento della FAND abbia posto
in essere il commissario incaricato Gio-
vanna Cassese e quali siano le intenzioni
del Governo sul futuro dell’attività della
Fondazione;

se si non ritenga opportuno, al fine di
evitare gravi ripercussioni sulla funziona-
lità della FAND, dare mandato al com-
missario di avviare le procedure per il
rinnovo del consiglio di amministrazione
della FAND, i cui componenti sono nomi-
nati dall’Accademia nazionale di danza,
dal Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
dalla regione Lazio, dalla provincia e dal
comune di Roma. (3-01893)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

D’UVA e SIMONE VALENTE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

l’Università degli studi di Udine è un
ateneo statale con sede principale a Udine,
fondato nel 1978, all’interno del quale
sono presenti dieci facoltà attive;

in data 23 maggio 2013 viene eletto
rettore dell’Università degli studi di Udine
il professor Alberto Felice De Toni, già
preside della facoltà di Ingegneria dello
stesso Ateneo;

in data 21 ottobre 2015, dalle pagine
internet del proprio sito ufficiale, il Partito
Democratico annunciava « la due giorni
del Partito Democratico », da tenersi nei
giorni 23 e 25 ottobre, dedicata ai temi
dell’università e della ricerca dal titolo
« Più valore al capitale umano. Università,
ricerca e alta formazione motori di svi-
luppo », presso i locali di Palazzo Garzo-
lini di Toppo Wassermann, presso la città
di Udine;

la presenza, tra gli altri, del Ministro
dell’Istruzione, dell’università e della ri-
cerca, Stefania Giannini, della presidente
della regione Friuli Venezia Giulia Debora
Serracchiani, del vicesegretario del Pd,
Davide Faraone, del sottosegretario al-
l’Istruzione, Manuela Ghizzoni, e del re-
sponsabile Università del Pd, Rosa Maria
Di Giorgi, responsabile ricerca del Pd,
fanno dell’evento una manifestazione dal
carattere prettamente politico;

tuttavia, il palazzo settecentesco che
dall’inizio del secolo scorso è meglio noto
come Palazzo Toppo Wassermann, è oggi
la sede della Scuola Superiore dell’Univer-
sità degli studi di Udine, struttura pubblica
didattica destinata alla formazione degli
studenti iscritti presso l’Ateneo ad accesso
riservato a vincitori di concorso, così come
disposto dall’articolo 25 dello Statuto uni-
versitario;

per tali motivi diversi quotidiani lo-
cali e nazionali evidenziavano in queste
ore l’inopportunità di individuare in una
struttura universitaria la sede di un con-

Atti Parlamentari — 31969 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



vegno di partito, dal momento che ad ogni
studente dovrebbe essere assicurata una
formazione adeguata che non sia soggetta
ad influenze politiche certamente non at-
tinenti al proprio ciclo di studi;

in data 21 ottobre 2015, il quotidiano
consultabile online « Il Giornale », ripor-
tava la notizia della due giorni organizzata
presso le strutture universitarie della fa-
coltà di Udine, evidenziando come facesse
« discutere, a Udine, la decisione del ret-
tore di Alberto de Toni di invitare studenti
e docenti alla festa del Pd dedicata al-
l’università e organizzata per il 23 e 24
ottobre proprio nei locali dell’ateneo »;

non soltanto, ad avviso del quoti-
diano, il rettore ha dato piena disponibilità
al partito per l’utilizzo dei locali univer-
sitari della Scuola Superiore di Udine ma,
secondo la denuncia di uno studente pub-
blicata sullo stesso articolo, lo stesso ret-
tore avrebbe inviato agli studenti una mail
dall’università « in cui si segnalava l’evento
con tanto di link al sito del Partito de-
mocratico » evidenziando come, a suo
stesso avviso, « La presenza del Ministro
Giannini e di alti rappresentanti delle
Istituzioni non cancella il dato fondamen-
tale: si tratta di un appuntamento di
partito. Così l’università cessa di essere
imparziale come invece dovrebbe »;

dalla lettura delle pagine del quoti-
diano locale, consultabile online, « Il Dia-
rio di Udine », l’evento sembrerebbe orga-
nizzato attraverso l’utilizzo del logo dello
stesso Partito Democratico, evidenziando,
ancora una volta, la natura politica della
manifestazione;

dalla lettura dello stesso articolo, si
apprende come gli inviti fatti recapitare
dal rettore De Toni sembrerebbero indi-
rizzati agli studenti e a tutto il personale
docente, dal momento che in un’intervista
pubblicata dallo stesso giornale era evi-
denziato come il rettore De Toni avrebbe
pure invitato studenti e professori a par-
tecipare numerosi a quello che sembra agli
interroganti essere un evento di mera
propaganda. Uno dei temi di discussione

sarà la « restituzione dell’autonomia degli
Atenei »: autonomia da cosa o da chi ?
Sicuramente non dalla politica;

tali iniziative, se confermate, contra-
sterebbero inoltre, ad avviso degli inter-
roganti, con lo stesso Statuto dell’Univer-
sità degli Studi di Udine;

l’articolo 1 dello Statuto dell’Univer-
sità degli Studi di Udine evidenzia come la
stessa sia « sede primaria di libera ricerca
e libera formazione, promuovendo e svi-
luppando e il progresso della cultura e
delle scienze attraverso la ricerca e la
formazione »;

ancora più rilevante appare quanto
disposto dall’articolo 2, secondo il quale
« pur assicurando l’autonomia scientifica,
didattica, organizzativa, finanziaria e con-
tabile dell’Ateneo », questa « debba perse-
guire le proprie finalità istituzionali, ispi-
randosi a principi di autonomia, respon-
sabilità, laicità e pluralismo e garantendo
libertà di ricerca, di insegnamento e di
studio, nel rispetto dei principi dell’ordi-
namento giuridico, delle norme legislative
che fanno espresso riferimento alle Uni-
versità statali e delle disposizioni conte-
nute nel Codice Etico dell’Università di
Udine »;

ad avviso degli interroganti la laicità
riportata dallo Statuto non può riferirsi
esclusivamente ad indirizzi di tipo reli-
gioso, ma deve intendersi come autonomia
decisionale, anche politica, dei singoli sog-
getti che fanno parte di una data comu-
nità, in questo caso universitaria;

ricordando come sia compito della
Repubblica rimuovere gli ostacoli di or-
dine economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva partecipazione di
tutti i lavoratori all’organizzazione poli-
tica, economica e sociale del Paese, con-
dividendo la possibilità di organizzare al-
l’interno di strutture universitarie eventi e
manifestazioni di tipo politico, così come
ogni evento che possa limitare il regolare
svolgimento dell’attività didattica, occorre-
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rebbe poi garantire un pluralismo parti-
tico che condurrebbe gli Atenei ad essere
centro di propaganda e diffusioni di opi-
nioni che nulla hanno a che fare con la
realtà prettamente didattica e conoscitiva
laica e priva di ingerenza che le nostre
Università dovrebbero assicurare –:

se sia a conoscenza di atti o azioni
intraprese dal Rettore dell’Università degli
studi di Udine, che appaiono agli interro-
ganti, finalizzate alla diffusione e alla
propaganda di eventi di natura politica
all’interno delle strutture dell’Ateneo di
propria competenza e, in caso di positivo
riscontro, quali iniziative intenda assu-
mere;

se non ritenga di chiarire, anche in
considerazione della Sua presenza, i pre-
supposti su cui è fondata la decisione di
organizzare all’interno di strutture univer-
sitarie pubbliche, eventi e manifestazioni
di tipo politico, dal momento che le di-
sposizioni costituzionali assicurano che a
tutti i cittadini sia garantita la libertà di
formare autonomamente i propri convin-
cimenti e le proprie opinioni, e le univer-
sità hanno sì il diritto di darsi ordinamenti
autonomi, ma pur sempre nei limiti sta-
biliti dalle leggi dello Stato e, quindi, dalla
stessa Costituzione. (5-07187)

MUCCI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

presso il Liceo scientifico e delle
scienze umane « Albert Bruce Sabin » di
Bologna esiste attualmente una sola se-
zione ad indirizzo scientifico-sportivo;

per potervi accedere, dato l’alto nu-
mero di richieste superiore ai posti dispo-
nibili, vengono svolte selezioni che, a
quanto risulta all’interrogante, sono basate
solo su meri criteri di merito scolastico e
non anche sull’attitudine e capacità allo
sport;

questi criteri, non tenendo conto
delle peculiarità di diverse discipline spor-
tive — ad esempio il nuoto pinnato è meno

diffuso del gioco del calcio — creano delle
disparità di scelta tra i vari candidati;

risulta all’interrogante che la diri-
gente scolastica, dottoressa Alessandra
Francucci, sia disponibile ad aumentare a
3 le classi ad indirizzo sportivo dato l’alto
numero di richieste, ma è costretta a
constatare quella che all’interrogante ap-
pare una insufficiente flessibilità delle isti-
tuzioni scolastiche regionali, che si riten-
gono vincolate dal regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n.52 del 2013, al cui articolo 3, comma 5,
è previsto che in ciascuna regione non vi
possano essere sezioni sportive in numero
superiore al numero delle province;

a Reggio Emilia manca il liceo spor-
tivo, un’ulteriore classe ad indirizzo spor-
tivo non porterebbe ad un soprannumero
nel complesso regionale;

l’alta richiesta di autorizzazione a
poter frequentare tale indirizzo scolastico
e la poca flessibilità dimostrata (solo 1
sezione) da parte del Liceo Statale « Sa-
bin », ha dato l’opportunità di costituire
corsi sportivi in due licei privati di Bolo-
gna –:

se il Ministro interrogato non in-
tenda, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, promuovere iniziative volte a mo-
dificare il decreto del Presidente della
Repubblica n. 52 del 2013 o in subordine
ad emanare una circolare interpretativa, al
fine di poter consentire un ampliamento
delle sezioni ad indirizzo sportivo presso
gli istituti statali che abbiano ampia ri-
chiesta di iscrizioni a tali corsi. (5-07194)

LUIGI GALLO, D’UVA, VACCA,
LIUZZI, TRIPIEDI, ALBERTI, PESCO, NE-
SCI e SIBILIA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 22, comma 10, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 134 del
2012 recante « Misure urgenti per la cre-
scita del Paese », ha sostituito come di

Atti Parlamentari — 31971 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



seguito il comma 1 dell’articolo 68 del
codice dell’amministrazione digitale, di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82:
« Le pubbliche amministrazioni acquisi-
scono programmi informatici o parti di
essi a seguito di una valutazione compa-
rativa di tipo tecnico ed economico tra le
seguenti soluzioni disponibili sul mercato:

a) software sviluppato per conto
della pubblica amministrazione;

b) riutilizzo di software o parti di
esso sviluppati per conto della pubblica
amministrazione;

c) software libero o a codice sor-
gente aperto;

d) software combinazione delle pre-
cedenti soluzioni. Solo quando la valuta-
zione comparativa di tipo tecnico ed eco-
nomico dimostri l’impossibilità di accedere
a soluzioni open source o già sviluppate
all’interno della pubblica amministrazione
ad un prezzo inferiore, è consentita l’ac-
quisizione di programmi informatici di
tipo proprietario mediante ricorso a li-
cenza d’uso. La valutazione di cui al
presente comma è effettuata secondo le
modalità e i criteri definiti dall’Agenzia
per l’Italia Digitale, che, a richiesta di
soggetti interessati, esprime altresì parere
circa il loro rispetto »;

in base a tali principi, l’Agenzia per
l’Italia Digitale ha emanato la circolare 6
dicembre 2013, n. 63, recante le « Linee
guida per la valutazione comparativa pre-
vista dall’articolo 68 del decreto legislativo
7 marzo 2005, n. 82, Codice dell’Ammini-
strazione digitale »;

la legge 7 agosto 2015, n. 124, re-
cante « Deleghe al Governo in materia di
riorganizzazione delle amministrazioni
pubbliche », all’articolo 1 (« Carta della
cittadinanza digitale »), punto i), incoraggia
nuovamente l’uso del software open source
così da « razionalizzare gli strumenti di
coordinamento e collaborazione delle am-
ministrazioni pubbliche al fine di conse-
guire obiettivi di ottimizzazione della
spesa nei processi di digitalizzazione fa-
vorendo l’uso di software open source,

tenendo comunque conto di una valuta-
zione tecnico-economica delle soluzioni
disponibili, nonché obiettivi di risparmio
energetico [...] »;

tali disposizioni, piuttosto chiare a
livello di direzione intrapresa, anche se
ancora timide nella loro fattiva esecuzione,
che dovrebbero liberare la pubblica am-
ministrazione dal giogo delle grandi mul-
tinazionali proprietarie dei principali sof-
tware informatici, parrebbero però con-
traddette da talune iniziative condotte o
non ostacolate recentemente dal Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca;

come testimoniato da « Il fatto quo-
tidiano » in un articolo pubblicato online il
4 novembre 2015, tante scuole italiane
sarebbero divenute « territorio di conqui-
sta » e target di azioni aggressive di marke-
ting portate avanti da molte aziende della
grande distribuzione, le quali si starebbero
rivolgendo prepotentemente ad alunni e
genitori con slogan e messaggi pubblicitari
finalizzati ad incoraggiare gli acquisti in
cambio di « bollini » che la scuola cui è
iscritto ciascun cliente (o il figlio di cia-
scun cliente) potrebbe utilizzare per l’ac-
quisto di attrezzature informatiche e tec-
nologiche;

come riportato dal portale www.oriz-
zontescuola.it, inoltre, rispettivamente
nelle date del primo e del 2 dicembre
2015, ha partecipato, in qualità di Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, a due iniziative pubbliche: l’Edu
Day a Roma e la visita alla scuola media
« Massimo Gizzio » di Roma nell’ambito
del progetto Smart Future che ha regalato
tablet a 53 classi italiane;

tali iniziative sarebbero frutto di pro-
tocolli che il Ministero ha siglato con
aziende private quali, rispettivamente, Mi-
crosoft Italia e Samsung Electronics Italia:
entrambe le multinazionali, il cui scopo,
per propria natura, non può essere che
pubblicitario e orientato al profitto, sareb-
bero dunque coinvolte in programmi e
progetti di divulgazione, formazione e ad-
dirittura di adeguamento della dotazione
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tecnologica delle scuole italiane con il
nulla osta, o sarebbe meglio dire con il
placet, del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca –:

se non ritenga fondamentale, in
un’ottica generale di riduzione dei costi e
di incremento di efficienza, sicurezza e
trasparenza, assumere iniziative per dare
una brusca accelerazione all’attuazione
dell’autoproduzione di libri digitali come
previsto dall’articolo 6 della legge n. 128
del 2013 e all’adesione ai software open
source affinché la pubblica amministra-
zione si dimostri indipendente dal mono-
polio dei grandi produttori e distributori,
mantenendo liberi utilizzo e consulta-
zione;

quali iniziative intenda assumere in
relazione alle iniziative delle aziende della
grande distribuzione organizzata e le
grandi multinazionali proprietarie di sof-
tware o produttrici di beni elettronici che
stanno attuando vere e proprie strategie di
« marketing spinto », schivando gli scopi
delle iniziative legislative sopra riportate
di riduzione dei programmi informatici di
tipo proprietario e innescando meccanismi
persuasivi diretti o indiretti finalizzati ad
una fidelizzazione precoce verso il proprio
marchio, rivolgendosi ai giovani alunni,
peraltro già « bombardati » dalla pubbli-
cità proveniente dai media, le cui difese a
livello cognitivo in fieri, vulnerabili perché
impegnate in una fase critica della realiz-
zazione della propria identità, sono messe
ancor più a dura prova da réclame pro-
venienti da ambienti istituzionali che do-
vrebbero essere incontaminati, come la
scuola stessa;

se non ritenga fondamentale che
nella scuola gli alunni vengano innanzi-
tutto guidati nello sviluppo di una propria
coscienza critica, emancipata da fenomeni
come il consumismo di massa e orientata
alla conoscenza degli impatti ambientali,
sociali ed economici provocati anche dalle
grosse corporation. (5-07201)

GULLO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro

delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la normativa vigente in materia di
prevenzione degli incendi ha previsto per
ogni istituto scolastico che ospita più di
100 alunni la proroga al 31 dicembre 2015
(articolo 10-bis del decreto-legge 12 set-
tembre 2013, n. 104, convertito dalla legge
8 novembre 2013, n. 128) del termine per
dotarsi obbligatoriamente del certificato di
prevenzione incendi;

i comuni, su richiesta dei dirigenti
scolastici, devono effettuare gli interventi
strutturali e di messa in sicurezza previsti
dalla legge;

gli enti locali avrebbero dovuto effet-
tuare tali opere entro il 31 dicembre 2009,
termine successivamente prorogato al 31
dicembre 2015 dalla legge n. 128 del 2013;

in materia di adeguamenti antincen-
dio il meccanismo delle proroghe dura da
moltissimi anni senza che sia individuata
una soluzione definitiva;

risulta alla interrogante che molti
comuni, anche a causa delle risapute dif-
ficoltà economiche degli enti locali, non
abbiano provveduto alla realizzazione di
quanto propedeutico al certificato di pre-
venzione incendi;

non è ipotizzabile che a tali carenze
economiche possano sopperire le scuole
con i propri fondi, visto che in alcuni casi
è elevata la cifra necessaria ai lavori
richiesti;

dalla mancata osservanza della nor-
mativa potrà derivare o la chiusura di
taluni plessi scolastici o l’organizzazione in
doppi turni, con notevoli disagi per stu-
denti, genitori e dirigenti, docenti e per-
sonale scolastico –:

quali iniziative il Governo intenda
intraprendere per:

a) risolvere definitivamente il pro-
blema dell’adeguamento delle scuole alla
certificazione di prevenzione incendi;
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b) trovare una soluzione provviso-
ria per l’anno 2016 che, comunque, sia
propedeutica all’adeguamento definitivo
degli edifici scolastici. (5-07212)

Interrogazioni a risposta scritta:

BRESCIA e D’UVA. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

l’Istituto superiore di studi musicali
« Giovanni Paisiello » nasce a Taranto nel
1927 come liceo musicale che, a seguito di
un iter burocratico durato alcuni decenni,
nel 1960 viene riconosciuto come finito
istituto musicale pareggiato;

secondo l’articolo 2, comma 2, della
legge 21 dicembre 1999, n. 508, « Riforma
delle Accademie di belle arti, dell’Accade-
mia nazionale di danza, dell’Accademia
nazionale di arte drammatica, degli Istituti
superiori per le industrie artistiche, dei
Conservatori di musica e degli Istituti
musicali pareggiati », l’istituto « Giovanni
Paisiello » è inserito nell’ambito del si-
stema dell’alta formazione artistica e mu-
sicale del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, quindi trasfor-
mato in istituto superiore di studi musi-
cali;

a partire dal 1960 i docenti dell’isti-
tuto si sono adoperati nel tempo per la sua
statizzazione, ad oggi, dopo ben 55 anni,
non ancora avvenuta;

la mancata statizzazione comporta
che i costi del personale docente e tecnico-
amministrativo dell’istituto ex pareggiato
« Paisiello » e la gestione delle strutture
siano di competenza degli enti locali di
appartenenza;

a causa della riduzione dei finanzia-
menti statali agli enti locali dovuta ai
periodo di crisi economica, l’istituto « Pai-
siello » di Taranto, finora sostenuto uni-
camente mediante finanziamenti provin-
ciali, ha rischiato di essere chiuso;

da notizia di stampa datata 6 agosto
2015 pubblicata sul quotidiano online Ta-

ranto Buona Sera si apprende che a se-
guito di un incontro tra Michele Emiliano,
presidente della regione Puglia, e Martino
Tamburrano, presidente della provincia di
Taranto, si è proceduto a formalizzare con
lettera inviata al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca Stefania
Giannini, un cofinanziamento per provve-
dere al pagamento delle spese fisse per il
personale dell’istituto « Paisiello »;

tale decisione prevede che per gli
anni 2015 e 2016 il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, la
regione Puglia e la provincia di Taranto
versino ciascuno una somma pari a un
milione di euro, per un totale di tre
milioni di euro, all’istituto superiore di
studi musicali « Paisiello » di Taranto, in
attesa che ne venga perfezionato il pro-
cesso di statizzazione e, allo stesso tempo,
con lo scopo di garantire la prosecuzione
delle attività didattiche e di segreteria;

da notizia di stampa del 26 novembre
2015 pubblicata sul blog Noinotizie. si
apprende dell’erogazione da parte della
regione Puglia di un contributo straordi-
nario di un milione di euro destinato
all’istituto « Paisiello » di Taranto;

il concludersi del processo di statiz-
zazione porrebbe l’istituto musicale « Pai-
siello » nella condizione di potersi soste-
nere autonomamente dal punto di vista
economico, senza gravare così sui bilanci
degli enti locali ma mantenendo allo stesso
tempo un’elevata qualità di formazione
degli allievi;

l’erogazione di contributi da parte del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, della regione Puglia e della
provincia di Taranto per una somma pari
a tre milioni di euro costituisce una co-
pertura economica sufficiente a garantire
l’attività didattica dell’istituto « Paisiello » e
il pagamento del personale in servizio crea
una congiuntura economica favorevole per
il completamento del processo di statizza-
zione dell’istituto musicale –:

se e quali iniziative intenda adottare,
per quanto di competenza, al fine di
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verificare l’avanzamento del processo di
statizzazione dell’istituto superiore di studi
musicali « Giovanni Paisiello »;

quali iniziative intenda assumere af-
finché si possa favorire la conclusione del
processo di statizzazione dell’istituto mu-
sicale « Paisiello » di Taranto in tempi
brevi;

se non intenda assumere iniziative,
per quanto di competenza, per accelerare
l’iter della riforma dei sistema delle isti-
tuzioni AFAM (alta formazione artistica e
musicale), avviata con la legge 508 del
1999, nell’ambito della quale andrebbe
considerata la statizzazione degli istituti
musicali pareggiati, tra cui quello di Ta-
ranto;

se non intenda comunicare i nomi
delle personalità che compongono il pool
di esperti individuati dal Ministero inca-
ricati dello studio della riforma degli isti-
tuti AFAM e fornire ogni elemento utile
sui tempi previsti affinché essa sia portata
a compimento. (4-11420)

CECCONI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il 9 dicembre 2015 l’università degli
Studi di Urbino « Carlo Bo » conferiva al
cantante Albano Carrisi la sua onorifi-
cenza più alta, il sigillo di ateneo;

l’università di Urbino ha conferito il
sigillo di ateneo, in passato, a Gehrard
Schröder, Martin Schulz, Carlo Rubbia,
Sergio Zavoli, Andrea Camilleri, Vittorio
Sgarbi e Piero Guidi: tutte personalità di
portata culturale molto alta;

nel maggio 2015, l’ateneo urbinate
conferiva la stessa onorificenza ad una
squadra di calcio –:

se non ritenga il Ministro di assu-
mere iniziative normative per disciplinare
le modalità di assegnazione delle onorifi-
cenze accademiche. (4-11430)

PARENTELA, BRESCIA e DI BENE-
DETTO. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

P.G. frequenta la prima media, se-
zione A, dell’istituto Todaro-Lampasi, a
Catanzaro, attualmente usufruisce dell’in-
segnante di sostegno per 18 ore settima-
nali, non ha una educatrice, né un ope-
ratore sanitario, specificatamente adibito
al sostegno del minore per il soddisfaci-
mento dei suoi bisogni fisici e corporali. A
tal fine il genitore dell’alunno è costretto
a sopperire a questa grave mancanza,
garantendo la sua presenza;

l’alunno è stato iscritto a scuola on-
line a gennaio 2015, eppure la scuola ha
richiesto l’assistenza alla sua persona al
comune di Catanzaro il giorno 16 settem-
bre 2015, esattamente due giorni dopo
l’inizio delle lezioni;

la scuola in questione, se quanto
finora asserito non bastasse, è fatiscente,
presenta gravi lacune in relazione alle
condizioni igienico-sanitarie e soprattutto
non ha un bagno per disabili;

il dirigente scolastico deve assicurare
in ogni caso il diritto all’assistenza. Qua-
lora all’interno dell’istituto scolastico non
vi fossero collaboratori in possesso di tale
competenza è possibile ricorrere al giudice
ordinario affinché richieda all’ASL di di-
staccare un proprio dipendente. In alter-
nativa, il dirigente scolastico può richie-
dere all’ente locale di riferimento (comune
per la scuola dell’infanzia, primaria e
secondaria di primo grado; provincia per
la scuola secondaria di secondo grado) di
intervenire con proprio personale, come
previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 616 del 1977 e dal citato
articolo 13, comma 3, della legge n. 104
del 1992. Se invece tali mansioni non
possono essere ricoperte a causa di ca-
renza di personale, il dirigente scolastico
può rivolgersi all’ufficio scolastico regio-
nale di riferimento perché inoltri al Mi-
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nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca la richiesta di autorizzazione
a nominare collaboratori scolastici in de-
roga. Gli eventuali danni provocati da
prestazioni rivolte ad alunni disabili da
parte di personale non adeguatamente
formato ricadono, anche in termini di
responsabilità penale, sia sul personale
che su chi ha organizzato il servizio;

l’articolo 1 della legge n. 104 del
1992 prevede:

a) La Repubblica garantisce il
pieno rispetto della dignità umana e i
diritti di libertà e di autonomia della
persona handicappata e ne promuove la
piena integrazione nella famiglia, nella
scuola, nel lavoro e nella scuola, nel lavoro
e nella società;

b) previene e rimuove le condizioni
invalidanti che impediscono lo sviluppo
della persona umana, il raggiungimento
della massima autonomia possibile e la
partecipazione della persona handicappata
alla vita della collettività, nonché la rea-
lizzazione dei diritti civili, politici e patri-
moniali;

dalle situazioni descritte si evince
come i disagi cui l’alunno interessato e i
suoi genitori sono sottoposti ledano in
modo inequivocabile il diritto costituzio-
nale all’educazione e all’istruzione, diritto
in sostanza disapplicato. Notevoli sono,
altresì, le ripercussioni sul generale stato
psico-fisico del minore, poiché siffatti di-
sagi stanno producendo in lui un’allar-
mante regressione in maniera via via cre-
scente –:

quale sia l’orientamento del Ministro
con particolare riguardo agli aspetti di
competenza e se non ritenga opportuno
intervenire prontamente al fine di rimuo-
vere le condizioni ambientali invalidanti
che non consentono allo studente dell’isti-
tuto Todaro-Lampasi di Catanzaro l’inte-
grazione nella scuola, oltre a ledere il suo
diritto all’educazione e all’istruzione e ar-

recandogli, per giunta, disagi sul fronte
psico-fisico. (4-11436)

PAGANO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

il 15 aprile 2015 la Camera dei de-
putati ha approvato in via definitiva la
legge 7 maggio 2015, n. 62, che riconosce
un regime fiscale speciale in relazione ai
rapporti con il territorio di Taiwan con la
finalità di evitare le doppie imposizioni
fiscali;

con questo passaggio parlamentare è
stata approvata una legge che consente
finalmente all’Italia di tenere il passo degli
altri principali Paesi europei e di creare
nuove opportunità economiche e commer-
ciali, implementando la capacità delle im-
prese italiane di concorrere con le altre
imprese europee che esportano verso
l’Asia;

l’ulteriore miglioramento delle rela-
zioni economiche, sociali e culturali con
Taiwan che è destinato a scaturire dalla
nuova disciplina porterà sicuramente an-
che a un incremento degli scambi di
studenti tra queste due realtà; in partico-
lare, è prevedibile che molti studenti ita-
liani si recheranno a Taiwan per conse-
guire un titolo di studio;

alla luce di tali presumibili sviluppi,
appare necessario proseguire nel percorso
intrapreso e, nel quadro di un sempre
maggiore dialogo tra i sistemi di istruzione
di Italia e Taiwan, intensificare gli sforzi
finalizzati a favorire il riconoscimento dei
titoli di studio ivi conseguiti –:

quale sia l’orientamento del Governo
in relazione a quanto esposto in premessa
e se si intendano sollecitamente assumere
le iniziative di competenza ai fini del
riconoscimento nell’ordinamento nazio-
nale dei titoli di studio rilasciati dagli
istituti di istruzione taiwanesi. (4-11439)
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BRIGNONE, CIVATI, PASTORINO e
ANDREA MAESTRI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

Désirée, sedicenne regolarmente
iscritta dal 2013 al liceo linguistico Carlo
Alberto di Novara è affetta da disprassia;

la disprassia è un disturbo evolutivo
specifico della funzione motoria che coin-
volge diversi aspetti legati alla coordina-
zione motoria e alle funzioni adattive del
soggetto, determinando spesso significa-
tive difficoltà nelle operazioni della quo-
tidianità;

in Italia la disprassia non rientra
propriamente tra i DSA, come si può
evincere dalla legge n. 170 del 2010, men-
tre nei Paesi anglosassoni è considerata un
vero e proprio disturbo specifico dell’ap-
prendimento. Un bambino con disprassia
può presentare delle difficoltà nel vestirsi
autonomamente, nell’uso della gestualità
come forma di comunicazione degli stati
emotivi, nella scrittura (disgrafia), nella
lettura e in tutte le forme di apprendi-
mento;

la studentessa a causa della malattia
ha grosse difficoltà nel movimento ed è
costretta a usare il deambulatore. Tutta-
via, test specifici effettuati da specialisti di
neuropsichiatria sulla ragazza, dimostrano
che la stessa, nonostante le difficoltà nel
pensiero astratto ha una grande predispo-
sizione per le lingue straniere;

per i motivi sopra indicati la madre
decideva di iscriverla al liceo linguistico
Carlo Porta di Novara;

alcuni giorni fa la madre affidava agli
organi di stampa la storia della figlia
Désirée e le difficoltà che la stessa ragazza
ha nel frequentare la scuola poiché gli
appelli fatti in precedenza al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, ai dirigenti scolastici e alle associa-
zioni che si occupano di disprassia sono
rimasti inevasi;

la madre di Désirée lamenta la man-
canza di sensibilità della scuola nei con-

fronti della figlia, poiché, a suo dire, si
permette che sia ignorata la sua condi-
zione;

la madre della studentessa ha inoltre
dichiarato che la ragazza ha superato il
primo anno di liceo, ma successivamente è
stata bocciata nella seconda classe che ora
sta ripetendo;

nonostante Désirée sia seguita da
un’insegnante di sostegno le viene negato il
diritto di svolgere il programma limitata-
mente a « obiettivi minimi » previsti per
chi ha una disabilità come la sua secondo
la normativa vigente in materia di studenti
disabili e di poter utilizzare strumenti di
compensazione per limitare il suo handi-
cap nell’affrontare le prove come, ad
esempio, rispondere con le crocette a un
test invece di svolgere uno scritto;

il dirigente scolastico del liceo, Pro-
fessor Sergio Botta, a conoscenza della
situazione di Désirée ha dichiarato « Il suo
disagio mi dispiace molto. La scuola è
stata corretta e ha fatto quanto doveva ma
le proposte avanzate non sono state con-
divise dalla famiglia che ha una visione
della realtà diversa dalla nostra » –:

se i fatti riportati in premessa cor-
rispondano al vero e, nell’eventualità po-
sitiva, se sia stato informato della situa-
zione della studentessa disabile frequen-
tante il liceo linguistico Carlo Porta di
Novara e quali iniziative gravi e urgenti
intenda assumere per conoscere i motivi
che hanno costretto la studentessa a non
ricevere mai un piano educativo indivi-
dualizzato, come previsto per gli studenti
con la disabilità di cui è affetta Desiree;

quali siano gli ostacoli che non hanno
consentito alla studentessa di beneficiarie
del diritto a un programma scolastico
personalizzato che prevede, tra le altre
cose, il conseguimento del diploma con
obiettivi minimi;

se intenda conoscere e far conoscere
chi si sia assunto la responsabilità di
imputare a Désirée il carico di studio a lei
assegnato, identico a quello di tutti gli altri
compagni normodotati, trattando, a giudi-
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zio degli interroganti illegittimamente,
l’alunna disabile al pari degli altri alunni,
pur conoscendo il fatto che il metodo
didattico applicato è lesivo e peggiorativo
della condizione della studentessa.

(4-11460)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RIZZETTO, BARBANTI, MUCCI e
PRODANI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

sono a rischio circa 300 posti di
lavoro dell’Aamps, azienda in crisi che
gestisce la raccolta rifiuti del comune di
Livorno e di proprietà del comune stesso.
Si ritiene necessario un intervento del
Governo in tale vicenda poiché la gestione
dell’amministrazione comunale potrebbe
compromettere i posti di lavoro di centi-
naia di persone, nonché le aziende dello
stesso indotto, vista l’intenzione del sin-
daco Filippo Nogarin di far ricorso ad una
procedura concorsuale, giustificando tale
scelta in base a dati sulla questione poi
risultati poco corretti, rispetto al bilancio,
nonché all’organico dell’azienda;

ebbene, il sindaco di Livorno ha di-
chiarato la sussistenza di 42 milioni di
euro di debiti dell’Aamps determinati dalle
precedenti gestioni comunali, omettendo
invece le voci in credito e, dunque, moti-
vando la scelta del concordato preventivo
solo in base a parziali dati di bilancio;

sul punto, i reali dati risultano anche
da un particolareggiato articolo di stampa
del quotidiano Il Tirreno che dichiara: « Il
Tirreno è riuscito ad avere la pianta or-
ganica dell’azienda e la realtà per fortuna
dei livornesi – che da sempre pagano una
delle Tari più alte d’Italia aumentata que-
st’anno del 14 per cento – è assai diffe-
rente da quella disegnata da Rosi e di
recente dal sindaco ». Risulta dunque che

i dipendenti totali di Aamps sono 297 e di
questi solo 44 sono impiegati: 11 sono
distaccati all’ufficio Tari del comune in via
Marradi, 33 invece stanno negli uffici del
Picchianti. In tutto gli amministrativi rap-
presentano il 15 per cento della forza di
Aamps. Il restante 85 per cento è compo-
sto da personale operativo. È vero che i
cosiddetti « spazzini » non sono più pre-
senti in quanto esternalizzati quindici anni
fa. Tuttavia, ci sono i lavoratori di Aamps
che guidano i mezzi (camion), caricano i
cassonetti ai ganci, rimuovono i bidoni del
porta a porta. Tale categoria è costituita
da 143 addetti, ossia il 50 per cento
dell’organico di Aamps. Ed ancora, nella
pianta organica di Aamps si individuano
anche gli addetti dell’area manutenzione,
che ripassano i mezzi in officina, che
controllano la discarica e che si occupano
dell’inceneritore. Si legge su « Il Tirreno »
rispetto a tale pianta organica: « Il quadro
è questo e i numeri parlano chiaro Aamps
non è l’azienda del tutti in ufficio e
nessuno a faticare »;

va fatto poi a parte un ragionamento
sull’efficienza di Aamps, su cui l’ammini-
strazione comunale dovrebbe intervenire;

per affrontare la crisi di Aamps,
l’alternativa alla procedura concorsuale è
la ricapitolarizzazione dell’azienda, verifi-
candone la possibilità con una competente
analisi di bilancio. Il sindaco afferma che
i costi della ricapitolarizzazione, che pare
ammontino a circa 7 milioni di euro, siano
insostenibili, tuttavia a giudizio dell’inter-
rogante è lecito dubitare di tale afferma-
zione, in considerazione delle inesattezze
già più volte su citate, ad esempio nell’aver
dichiarato dati secondo l’interrogante par-
ziali ed errati, che non « fotografano » la
reale situazione di Aamps;

sicché, alla luce del fatto che le
informazioni e i dati e resi sono stati
pubblicamente smentiti, ciò che si teme è
che si stia portando avanti un’azione non
responsabile dall’amministrazione comu-
nale in danno ai lavoratori e ai cittadini
livornesi;

pertanto, senza entrare nel merito
delle possibilità di procedere alla misura
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fallimentare o alla ricapitolarizzazione del-
l’azienda, scelta che richiede da parte delle
istituzioni un’analisi accurata e competente
del bilancio, che non appare ancora essere
stata fatta alla luce dei dati dichiarati dal
sindaco della città di Livorno, è necessario
tutelare gli onesti lavoratori e le loro fami-
glie. Tra l’altro, anche le rassicurazioni del
sindaco, che afferma che attraverso il con-
cordato preventivo saranno sicuramente
salvaguardati i posti di lavoro, ad avviso
dell’interrogante sono prive di fondamento,
considerando che in tale ipotesi a decidere
del futuro dei dipendenti sarà il commissa-
rio, il solo ad avere i poteri per gestire la
vicenda e adottare i conseguenti provvedi-
menti;

l’interrogante non entra nel merito
della procedura adottata ma richiede ur-
gente parere e risposta sulle intenzioni
dell’Esecutivo rispetto alla salvaguardia di
importanti posizioni lavorative su di un
territorio che ha subito e sta continuando
a subire le conseguenze di una crisi eco-
nomica che pare non tenda a diminuire i
suoi effetti –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro rispetto ai fatti esposti in premessa;

se e quali iniziative intenda adottare
affinché nella vicenda in questione si in-
tervenga a tutela dei lavoratori di Aamps.

(5-07199)

CIPRINI, CHIMIENTI, COMINARDI,
DALL’OSSO, LOMBARDI e TRIPIEDI. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali con decreto del 27 febbraio 2015 ha
nominato il dottor Massimo Angelo Cioffi
direttore generale dell’INPS per la durata
di 5 anni. L’incarico è previsto che cessi
automaticamente all’atto del riordino della
governance degli enti previdenziali e assi-
curativi pubblici;

dal curriculum vitae pubblicato sul
sito dell’INPS si evince che il dottor Mas-
simo Angelo Cioffi ha maturato una con-

solidata esperienza nelle funzioni di re-
sponsabile delle risorse umane e di orga-
nizzazione in numerose aziende tra le
quali ENEL e Terna spa;

in particolare, l’attuale direttore ge-
nerale dell’Inps dottor Cioffi tra il luglio
del 2006 e il giugno 2014 ha ricoperto
l’incarico di direttore del personale e or-
ganizzazione del gruppo Enel;

nel 2012, infatti, l’Enel, per continuare
l’opera di turn over aziendale già intra-
presa, ha erogato numerosi incentivi al-
l’esodo per circa 3500 dei suoi 36.000 di-
pendenti. Proprio Massimo Cioffi, allora re-
sponsabile risorse umane di Enel, aveva
spiegato così la decisione dell’azienda: « Il
turn over lo abbiamo fatto sempre con un
approccio di accordo con i lavoratori inse-
rendo un numero significativo di giovani.
Con la riforma Fornero abbiamo cercato di
trovare una soluzione per non far passare
troppo tempo rispetto all’allineamento tra
fabbisogno di manodopera e effettivo nu-
mero di lavoratori. L’articolo 4 ci consente
di gestire il problema della dinamica del
personale in modo non traumatico, ad un
costo notevole, ma comparabile a quello
sostenuto in passato per le incentivazioni
all’esodo. È un’operazione conveniente per
l’azienda perché ovviamente l’importo della
pensione è più basso di quello dello stipen-
dio e va anche considerato il differenziale
di stipendio fra giovani, che assumeremmo,
e anziani... » (da lamedicinafiscale.it del 20
febbraio 2015);

secondo i dati riportati dalla stampa,
nel periodo in cui il dottor Cioffi ricopriva
l’incarico di capo del personale, i dipen-
denti del gruppo Enel in Italia « sono
passati da 46.000 a 35.000 ». I numeri
certi, al momento, sono quelli di Enel
Produzione spa: 1.113 esodati dal 2006 al
2011 che hanno comportato per l’azienda
un esborso complessivo di 113,1 milioni di
euro, ma manca il conto di Enel Distri-
buzione a cui devono aggiungersi gli ulte-
riori accordi di uscita con altri 3.600
lavoratori nel biennio 2013-2014 (da Ilfat-
toquotidiano del 5 dicembre 2015);

tuttavia, la società Enel che ha rea-
lizzato fino al 2014 il suddetto piano di

Atti Parlamentari — 31979 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



esodo incentivato dei dipendenti, gestito
proprio dall’allora direttore delle risorse
umane dottor Cioffi, ora direttore generale
dell’Inps, « s’è dimenticata di versare i
contributi » (Il fatto quotidiano);

come si apprende dall’articolo del
Fatto quotidiano del 5 dicembre 2015 dal
titolo « Inps, il dg quando era in Enel non
ha pagato i contributi », « tutto inizia nel-
l’ormai lontano 2012, quando la Guardia
di Finanza si accorge che Enel Produzione
Spa dal 2006 ha esodato qualche migliaio
di dipendenti senza versare a Inps tutti i
contributi dovuti. Stende un verbale e gira
tutto all’ente previdenziale »: l’Inps manda
gli ispettori che accertano che gli incentivi
all’esodo sono in realtà una transazione
coi lavoratori per impedirgli future cause
e come tali soggetti al prelievo previden-
ziale che non risulta versato nelle casse
dell’Inps. La tesi degli ispettori, insomma
stanti, le aliquote previdenziali da appli-
care, è che all’appello manchino decine di
milioni di euro: 7,5 milioni di euro ma
potrebbero salire in base agli ultimi ac-
certamenti ad oltre 14 milioni di euro;

a parere degli interroganti, appare
paradossale la situazione in cui si trova
l’Inps ed in particolare il suo direttore
generale nella persona di Massimo Cioffi –
all’epoca direttore del personale del
gruppo Enel che ha realizzato le opera-
zioni di esodo incentivato di migliaia di
dipendenti – che potrebbe essere ritenuto
dagli stessi ispettori Inps tra i responsabili
dei mancati versamenti contributivi dovuti
all’ente per oltre 14 milioni di euro;

forte è anche il rischio che la com-
plessità degli accertamenti possano com-
portare la prescrizione dei contributi pre-
videnziali più risalenti nel tempo con con-
seguente danno economico per le casse
dell’Inps –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione descritta;

a quanto ammonti l’entità dei con-
tributi accertati e non versati alle casse
dell’Inps e quali iniziative intenda adottare
il Ministro per rafforzare e rendere più

celere l’attività di accertamento e di re-
cupero dei contributi dovuti all’ente per i
fatti di cui in premessa;

quali iniziative intenda assumere per
chiarire la vicenda che vede interessato
anche l’attuale direttore generale Massimo
Cioffi, all’epoca dei fatti direttore del per-
sonale di Enel, e se non ravvisi gli estremi
per valutare la necessità di un ricambio
nell’attribuzione dell’incarico di direttore
generale, stante quello che agli interro-
ganti appare un conflitto di interessi dello
stesso. (5-07207)

BURTONE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

in data 13 ottobre 2015 presso il
Dipartimento politiche di sviluppo, lavoro
e ricerca, della regione Basilicata si è
tenuto il Tavolo di coordinamento in ma-
teria di ammortizzatori sociali in deroga
per l’anno 2015;

l’incontro si è concluso con la sotto-
scrizione da parte di tutti i presenti al
tavolo, regione, Inps, e organizzazioni sin-
dacali, di un addendum sull’Accordo qua-
dro regionale degli ammortizzatori sociali
in deroga 2015;

l’accordo raggiunto prevedeva l’ero-
gazione dei trattamenti di mobilità in
deroga in base a questa declinazione: a)
pagare le mensilità residue per l’anno 2014
ai lavoratori che, alla data di decorrenza
del trattamento, avessero beneficiato di
prestazioni di mobilità in deroga per un
periodo inferiore a tre anni, al fine di dare
continuità ai trattamenti di mobilità in
deroga per il biennio 2015-2016 e poi
pagare in base alle risorse disponibili,
l’ammortizzatore ai lavoratori che, alla
data di decorrenza del trattamento, aves-
sero superato i tre anni in base a quanto
stabilito dal decreto ministeriale n. 83743
del 1o agosto 2014;

l’accordo prevedeva inoltre di verifi-
care tra le parti sottoscrittrici, successiva-
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mente all’effettuazione dei pagamenti, le
eventuali risorse residue al fine di defi-
nirne i criteri di utilizzo;

tale accordo è stato raggiunto anche
sulla base delle risorse, pari a 6 milioni di
euro delle risorse Pac ricevute dalla re-
gione Basilicata da parte del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali;

suddette risorse sono andate ad ag-
giungersi a quanto già era giacente e
derivante dall’accantonamento del 5 per
cento dei precedenti riparti governativi
destinati proprio in favore dei lavoratori
che, al 31 agosto 2014, avessero superato
il periodo dei tre anni di beneficio, una
cifra che supera i 2 milioni di euro;

non è stato un accordo facile e ha
avuto anche profili innovativi per una
sostenibilità sociale in favore di fasce in
enorme difficoltà;

ad oggi, risultano essere state pagate
le mensilità per coloro che avevano ancora
diritto al suddetto ammortizzatore in de-
roga per non aver superato i 3 anni di
beneficio e sulla base del primo riparto
concernente l’annualità 2015 che, per la
Basilicata, ammontava a poco più di 5
milioni di euro;

per quanto concerne le mensilità di
settembre e ottobre 2014 per i lavoratori
che, ai sensi dei decreto ministeriale
n. 83473 del 2014 avevano superato, al 31
agosto 2014, il limite di tre anni, queste
risultano essere state pagate o in paga-
mento;

a questo bisogna aggiungere, però,
l’esigenza di un immediato chiarimento
per le altre due mensilità afferenti a
novembre e dicembre 2014 che, in base al
suddetto accordo, avrebbero dovuto essere
anch’esse erogate in favore dei suddetti
lavoratori;

ad oggi, tali mensilità risultano, a
quanto consta all’interrogante, non essere
state ancora messe in pagamento e non ne
risultano chiare le ragioni;

c’è la possibilità di un presunto ri-
schio di infrazione poiché la platea dei

lavoratori interessati avrebbe in quelle due
mensilità ricevuto una indennità per aver
partecipato ad una serie di corsi di for-
mazione promossi dalla regione Basilicata
a copertura di un periodo in cui tali
lavoratori risultavano essere scoperti da
ogni tipo di tutela;

ad avviso dell’interrogante non vi è
alcun rischio di indebito percepito per i
lavoratori in quanto le risorse dei corsi di
formazione si configurano come misure di
politica attiva del lavoro finalizzata al
reinserimento occupazionale e di legittima
competenza regionale cosa diversa dal-
l’ammortizzatore sociale in deroga che
invece si configura come misura assisten-
ziale;

si trova, secondo l’interrogante, in
una situazione paradossale per soggetti in
difficoltà che attendevano il pagamento
complessivo e con contributi di tutte e
quattro le mensilità finali del 2014 così
come da accordo;

le organizzazioni sindacali hanno
avanzato la richiesta di un nuovo incontro
in regione per affrontare definitivamente
questo problema;

a pochi giorni dalle festività natalizie
questa condizione va ad infierire su per-
sone in estrema difficoltà, con scadenze da
ottemperare dal punto di vista fiscale e
con alcuni casi limite di persone che, con
quelle due mensilità, potrebbero accedere
al pensionamento e che invece rischiano di
vedere saltare il traguardo a causa di
questa nebulosità interpretativa;

tale problema, inoltre rischia di ag-
gravarsi anche in considerazione del fatto
che i prossimi riparti 2015 conterranno
anch’essi l’accantonamento del 5 per cento
per coprire criticità sociali, come previsto
dalla famosa errata corrige del decreto
ministeriale n. 83743 del 2014, il tutto
però con una platea crescente e con ri-
sorse inferiori –:

se il Governo sia a conoscenza di tale
situazione e quali iniziative di competenza
intenda adottare con la massima urgenza
per consentire la velocizzazione dei paga-

Atti Parlamentari — 31981 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



menti delle mensilità restanti a copertura
dell’annualità 2014, considerata la diffi-
coltà in cui versano questi lavoratori e le
loro famiglie. (5-07218)

Interrogazioni a risposta scritta:

AIRAUDO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il 18 novembre 2015 l’Azimut Yachts
spa di Avigliana, una delle principali
aziende italiane produttrici di imbarca-
zioni di lusso, ha avviato la procedura di
mobilità per 95 dei 926 lavoratori occu-
pati, dei quali 76 operai diretti di produ-
zione e 19 fra operai indiretti ed impiegati;

si tratta di un ulteriore taglio di
personale a cui dover sommare quei li-
cenziamenti già attuati un anno fa e che
avevano colpito una cinquantina di lavo-
ratori;

rispetto a tutta la vicenda i media,
dipingendo le rappresentanze sindacali del
sito produttivo come poco ragionevoli poco
disposte a valutare le esigenze di mercato
da una parte e quelle di un azienda in
piena crisi dall’altra, hanno dato risalto
esclusivamente alle ragioni del manage-
ment della stessa;

la realtà dei fatti è ben diversa.
L’azienda per pura strategia industriale e
non perché costretta dal mercato, licen-
zierebbe il personale indipendentemente
dalla disponibilità dei lavoratori di accet-
tare la flessibilità lavorativa. Infatti, qua-
lora questi ultimi accettino la « flessibi-
lità » dell’orario, si procederà comunque ai
licenziamenti, con la sola differenza che
invece di seguire i criteri previsti dal
decreto legislativo n. 223 del 1991, si pro-
cederà con quelli di non opposizione a
fronte di incentivo. Inoltre, sempre se-
condo la proposta aziendale, qualora non
si raggiunga la quota minima di 50 licen-
ziamenti non oppositivi, si procederebbe
ugualmente con esuberi con i criteri pre-
cedenti;

ciò che aggrava il modus operandi
aziendale e che preoccupa tutte le mae-
stranze dello stabilimento, è la volontà
della proprietà di ridurre gli organici,
nonostante nelle ultime tre stagioni nau-
tiche si sia registrato un continuo incre-
mento dei volumi produttivi, quantificabile
nella sola stagione 2015/2016 in oltre il 30
per cento rispetto a quella del 2012/2013;

sul finire della stagione nautica 2014/
2015 l’azienda ha avviato un piano di
orario straordinario obbligatorio per oltre
tre mesi, poi dal mese di settembre ha
ripreso l’attività di « bassa stagione » fa-
cendo rientrare tutti i lavoratori sottoposti
a cassa integrazione guadagni ordinaria e
ha applicato a tutti i rientri ed in tutti i
reparti l’orario straordinario;

risulta all’interrogante che l’azienda
stia gradualmente esternalizzando l’attività
verso piccole aziende appaltatrici che
spesso prestano la loro opera senza il
rispetto della normativa statale, come di-
mostra la circostanza che anche l’ispetto-
rato del lavoro, in passato, aveva ricono-
sciuto « intermediazione di manodopera »
all’Azimut. Inoltre la stessa azienda sta-
rebbe spostando la produzione delle bar-
che della gamma Atlantis verso il sito
produttivo in Brasile, ed aprendo uno
stabilimento in Polonia. Tutte scelte che, a
parere dell’interrogante, sarebbero perfet-
tamente compatibili e coerenti con l’avvio
di un indiscriminato e deprecabile piano
di licenziamenti;

va oltremodo ricordato che le rap-
presentanze sindacali unitarie e le orga-
nizzazioni sindacali, durante la stagione
nautica 2012/2013 hanno firmato un « ac-
cordo di per rendere efficiente » lo sta-
bilimento di Avigliana che garantiva la
produzione della gamma Atlantis (prece-
dentemente effettuata presso il dismesso
sito di Piacenza), in cambio di una serie
di azioni di riduzione di costi, accordo
che però sarebbe disatteso a meno di tre
anni di distanza dalla sua sottoscrizione;

quanto premesso dimostra che la
scelta di interrompere la produzione
presso il sito di Avigliana non è dovuta al
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rifiuto di ricorrere al regime di « flessibi-
lità » da parte sindacale, ma a precise
scelte industriali della proprietà;

la rappresentanza sindacale unitaria
dello stabilimento ha provato a discutere
di flessibilità con l’azienda, dietro la ga-
ranzia di un ritiro dei licenziamenti, del-
l’interruzione delle esternalizzazione di
fasi di lavoro verso aziende Italiane ed
estere, e, chiaramente, del giusto ricono-
scimento economico per la flessibilità dei
lavoratori;

l’azienda non ha voluto discutere re-
spingendo in toto tutta l’impostazione
della trattativa;

il contratto collettivo nazionale gom-
ma-plastica applicato dalla Azimut spa
prevede già la possibilità per i periodi di
picco produttivo di lavorare 48 ore setti-
manali. L’azienda, invece, pretende un
incremento dell’orario in alta stagione, di
non pagare le ore in esubero rispetto alle
40 settimanali, al fine di poterle usare a
sua discrezione in fermate produttive;
inoltre non vuole concordare ferie, per-
messi ed ex festività al fine di poterle
utilizzare esclusivamente per necessità
aziendale, senza, quindi, tener conto delle
esigenze dei propri dipendenti e abbat-
tendo il costo del lavoro;

inoltre, in tale contesto il manage-
ment della Azimut ha proposto alle mae-
stranze un rinnovo di premio di risultato
aziendale, scaduto il settembre 2015, con
parametri che non dipendono diretta-
mente dai lavoratori come monetizzazione
dell’indice infortuni, costi di magazzino,
costi industriali;

nei giorni scorsi i lavoratori si sono
mobilitati per difendere il proprio posto di
lavoro attuando pacifiche azioni di prote-
sta di fronte ai cancelli dello stabilimento
di Avigliana, ma si sono ritrovati, per tutta
risposta, le forze dell’ordine in assetto
antisommossa –:

quali azioni concrete e urgenti il
Governo intenda intraprendere per solle-
citare uno sblocco positivo della situazione
della Azimut e se i Ministri interrogati, per

quanto di competenza, non ritengano di
convocare le parti sociali al fine di salva-
guardare i livelli occupazionali. (4-11407)

MERLO e BORGHESE. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mi-
nistro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

la stragrande maggioranza degli ita-
liani ritiene che la crisi economica e
sociale abbia creato una situazione tale cui
le persone soffrono maggiormente di di-
sturbi quali depressione, e stress psicolo-
gico, in quanto non avendo più le sicu-
rezze lavorative in loco gli italiani sono
costretti a trasferirsi all’estero per ragioni
di lavoro;

la crisi economica ha pertanto deter-
minato la fuga di molte aziende italiane
all’estero;

secondo l’Istat gli italiani che nel
2014 si sono cancellati dall’anagrafe per
trasferirsi all’estero sono stati 80 mila, in
aumento rispetto ai 50 mila del 2013 e ai
40 mila del 2012;

il numero dei connazionali che sono
effettivamente emigrati sta diventando un
fenomeno in crescita; chi se ne va non
sempre cancella il proprio nome dai re-
gistri pubblici o magari lo fa dopo qualche
anno, quando ormai è certo che indietro
non torna più; le partenze recenti vanno
ad arricchire le fila già numerose degli
italiani oltreconfine;

al giorno d’oggi gran parte delle par-
tenze per l’estero non sono più dal Meri-
dione verso il nord Italia ma dal Sud i
flussi migratori sono diretti per lo più
verso l’estero e verso il Nord Europa;

nel 2014 dal nord Italia sono emigrati
circa 36 mila persone (14 mila dalla Lom-
bardia, 7 mila dal Veneto). Dal Sud e dalle
Isole sono partiti in 21 mila, dal Centro in
11 mila. I Paesi più gettonati quest’anno
sono stati la Germania (vi si sono stabiliti
più 10 mila italiani), la Svizzera (oltre 6
mila), il Regno Unito (più di 6 mila), la
Francia (più di 5 mila), mete tradizionali
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per i connazionali. Si stanno formando,
inoltre, nuove rotte migratorie verso
Oriente e il Brasile;

tra gli esempi importanti di imprese
che hanno delocalizzato le proprie attività
in Albania – Paese extra Unione europea,
alle possibili condizioni descritte – si tro-
vano: Telecom Italia (tra Albania, Tunisia,
Romania, Turchia, per un totale di circa
800 lavoratori, mentre in Italia sono stati
dichiarati negli ultimi tre anni oltre 9.000
esuberi di personale); Wind (tra Romania
e Albania tramite aziende in outsourcing,
per un totale di circa 300 lavoratori); H3G
(tra Albania, Romania e Tunisia tramite
aziende in outsourcing, per un totale di
circa 400 lavoratori impiegati); Sky Italia
(tramite aziende di outsourcing, per un
totale di circa 300 lavoratori impiegati);
nell’ultimo anno sono stati circa 7.000 i
posti di lavoro perduti solamente nei com-
parti che operano nel settore delle tele-
comunicazioni, tra licenziamenti e cassa
integrazione;

questo fenomeno, noto come deloca-
lizzazione, sta interessando tra il 2012 e il
2014, un numero di imprese italiane di
poco superiore alle 30.000 unità, con un
aumento, del 65 per cento rispetto al
passato;

le cause del fenomeno, indicate dagli
studiosi di settore, sono la presenza di
significative spinte alla minimizzazione dei
costi di produzione, anche in considera-
zione dell’elevato carico fiscale imposto sul
lavoro, in particolare attraverso l’Irap, che
porta allo spostamento delle attività in
Paesi esteri caratterizzati da un costo del
lavoro inferiore (anche del 75 per cento
rispetto alla paga di un lavoratore ita-
liano), collocati sia all’interno (Romania e
Bulgaria), sia all’esterno dell’Unione euro-
pea (Albania e Tunisia);

molte attività di aziende italiane
vengono spesso concentrate nei Paesi del-
l’Est Europa (in particolare, proprio in
Albania) dove spesso, oltre al costo in-
feriore del lavoro, non vigono normative
autoctone sulla salvaguardia, ad esempio,
della privacy in materia di pirateria in-
formatica –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza delle dinamiche esposte in pre-
messa;

quali siano i loro orientamenti in
merito alle attività commerciali di deloca-
lizzazione in Italia;

quali iniziative intendano assumere
al fine di garantire il mantenimento dei
livelli occupazionali anche della popola-
zione italiana. (4-11457)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta immediata:

CATANIA. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

la grappa è una bevanda spiritosa
italiana ad indicazione geografica regi-
strata nell’allegato III del regolamento
(CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo
e del Consiglio del 15 gennaio 2008 rela-
tivo alla definizione, alla designazione, alla
presentazione, all’etichettatura e alla pro-
tezione delle indicazioni geografiche delle
bevande spiritose e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio;

all’articolo 20 del suddetto regola-
mento è previsto che, entro il 20 febbraio
2015, per ogni indicazione geografica re-
gistrata nell’allegato III, gli Stati membri
presentino una scheda tecnica alla Com-
missione europea;

il decreto n. 5389 del 1o agosto 2011
del Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali (pubblicato nella Gaz-
zetta ufficiale n. 228 del 30 settembre
2011) contiene appunto la scheda tecnica
della « grappa » e prevede che tale deno-
minazione sia « esclusivamente riservata
all’acquavite di vinaccia ottenuta da ma-
terie prime ricavate da uve prodotte e
vinificate in Italia, distillata ed imbotti-
gliata in impianti ubicati sul territorio
nazionale »;
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tuttavia, l’obbligo di imbottigliamento
nella zona di produzione non ha mai
trovato applicazione poiché, sin dal 2011,
il Ministero continua ad emettere decreti
di differimento dell’entrata in vigore di
tale obbligo a causa di alcune perplessità
avanzate dalla Commissione europea;

la previsione è fortemente voluta dai
produttori allo scopo di offrire la neces-
saria tutela ad un prodotto simbolo del
made in Italy alimentare che, qualora
esitato sfuso, rischia di essere snaturato,
in quanto, oltre all’imbottigliamento, al-
l’estero sono consentite importanti ope-
razioni di vera e propria elaborazione,
quali l’edulcorazione, la refrigerazione, la
filtrazione e la diluzione della grappa,
per citarne alcune, che rischiano di al-
terare le caratteristiche e la qualità del-
l’acquavite nazionale. Basti pensare, con
riguardo alla diluizione, che ad una par-
tita di grappa esportata sfusa a 80 gradi
viene consentita la diluizione con un
volume equivalente di acqua, ottenendo
un volume doppio di quello spedito. Il
paradosso è che seppure tutte le suddette
operazioni sono effettuate fuori dal ter-
ritorio italiano, il prodotto finito ottenuto
all’estero può continuare a fregiarsi del-
l’indicazione geografica « grappa »;

inoltre, l’indicazione geografica
« grappa » è sottoposta ad un altissimo
rischio di contraffazione, ad esempio nel
caso di miscelazione con generica acqua-
vite di vinaccia non italiana o altri distil-
lati dai costi decisamente inferiori. Nel
primo caso, la contraffazione non è ri-
scontrabile dal punto di vista analitico,
perché la matrice organica della materia
prima è identica e pertanto non si può
garantire l’autenticità del prodotto per il
consumatore finale;

i pronunciamenti della Corte di giu-
stizia in materia di denominazioni di ori-
gine dei vini e dei prodotti agricoli e
alimentari, come la sentenza sui vini Rioja
e quelle sul Prosciutto di Parma ed il
Grana padano, hanno chiarito come la
misura relativa al confezionamento nella
zona d’origine sia del tutto legittima, lad-

dove sia introdotta allo scopo di salva-
guardare la qualità, garantire l’origine e
assicurare il controllo;

lo stesso Parlamento, attraverso una
risoluzione approvata dalla Commissione
agricoltura e produzione agroalimentare
del Senato della Repubblica in data 29
ottobre 2014 (n. 7-00138), ha impegnato
il Governo « ad attivarsi nelle competenti
sedi europee per la tutela delle indica-
zioni geografiche delle bevande spiritose
anche mediante l’ausilio dell’obbligo di
imbottigliamento nel luogo di origine ove
necessario » –:

quali iniziative intenda promuovere
per tutelare l’acquavite nazionale e al fine
di dare applicazione alla disposizione pre-
vista dalla scheda tecnica della grappa, di
cui al decreto ministeriale n. 5389 del
2011, relativamente all’obbligo di imbotti-
gliamento nella zona di produzione.

(3-01895)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il 28 gennaio 2015, il dipartimento
delle politiche competitive, della qualità
agroalimentare, ippiche e della pesca —
direzione generale della pesca marittima e
dell’acquacoltura ha inviato alle associa-
zioni professionali dei pescatori italiani, al
Comando generale delle capitanerie di
porto ed al Ministero degli affari esteri
una nota di chiarimento sulla vicenda del
sequestro di pescherecci italiani da parte
delle autorità egiziane;

in questa nota, il direttore generale
Riccardo Rigillo sostiene che « nel futuro,
pertanto, al fine di evitare il ripetersi di
situazioni spiacevoli, si ritiene necessario
intervenire presso i propri associati perché
esercitino l’attività di pesca a distanza di
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sicurezza rispetto alle linee di demarca-
zione delle acque sotto giurisdizione di
Paesi terzi soprattutto quando vi siano
rivendicazioni unilaterali »;

a giudizio dell’odierno interrogante
questa nota deve essere ritirata immedia-
tamente;

compete ad un Ministero disporre in
positivo o in negativo e non di « consi-
gliare » o di « suggerire » comportamenti
corretti e cauti;

se i nostri pescatori dovessero eser-
citare la pesca in maniera illegale secondo
la legislazione internazionale, comunitaria
e nazionale vigente, non v’è altra possibi-
lità che le sanzioni previste e conseguenti
alle loro azioni;

se i nostri pescatori, invece, sono
soggetti a « rivendicazioni unilaterali » e
vengono sottoposti a fermo e a sequestro
da parte di marinerie straniere al di là e
al di sopra della normativa internazionale,
non vi può essere che l’intervento della
nostra marina militare allo scopo di libe-
rare i nostri connazionali;

non è concepibile che il Governo
italiano, il suo Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, certifichi la
propria subalternità nei rapporti interna-
zionali in una tale maniera così manifesta;

entrando nel merito di quanto scritto
nella nota, poi, l’odierno interrogante si
chiede come possono fare i pescatori ita-
liani a comprendere la distanza di sicu-
rezza dalle « linee di demarcazione » delle
acque territoriali di Paesi che hanno « ri-
vendicazioni unilaterali ». Come possono
comprendere, in mare, i nostri pescatori
queste fantomatiche « rivendicazioni uni-
laterali » –:

quali iniziative intende adottare il
Ministro interrogato affinché questa nota
venga ritirata e si inizi a coordinare l’at-
tività di tutela della nostra marineria dai
soprusi delle Marine militari nord-afri-
cane. (5-07188)

CIRACÌ, MARTI e CHIARELLI. — Al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

la febbre catarrale degli ovini, meglio
nota come « BLUE TONGUE — BT » (lin-
gua blu), è una malattia infettiva di natura
virale non contagiosa tipica dei ruminanti,
già tristemente nota in Italia, per aver
messo in passato a dura prova l’intera
organizzazione della sanità veterinaria na-
zionale. Questa malattia, originaria del-
l’Africa, vede nei ruminanti selvatici, il
serbatoio naturale del virus e, per effetto
dei progressivi cambiamenti climatici e dei
lunghi e sofferenti spostamenti che gli,
animali compiono alla ricerca di cibo ed
acqua in direzione nord, ha fatto si che la
blue tongue-BT sia giunta rapidamente
sulle sponde del Mediterraneo e dell’intera
Europa Occidentale. La malattia è tra-
smessa principalmente dalla puntura di
artropodi volatori ovvero insetti apparte-
nenti al genere culicoides e tra questi il
maggior artefice è il Culicoides Imicola
che vanta una capacità in termini di
efficienza di trasmissione della malattia
100 volte superiore rispetto al potenziale
di altri culicoidi. Le condizioni ideali per
il loro sviluppo, dal punto di vista clima-
tico ed ambientale, si individua in un’area
geografica compresa fra il 53o parallelo,
nord ed il 35o parallelo sud: va da sé, che
l’intero territorio nazionale rientra piena-
mente nell’ambito operativo degli agenti
vettori. Quindi le caratteristiche ambien-
tali e pedologiche, come temperature me-
die di circa 12o C., ambiente umido e ricco
di sostanze organiche, favoriscono la ri-
produzione e sviluppo degli artropodi vo-
latori a partire dalla deposizione delle
uova e la crescita attraverso i diversi stadi
di larva e pupa;

l’agente eziologico è un virus appar-
tenente alla famiglia Reoviride, genere Or-
bivirus, del quale si conoscono ben 24
sierotipi la cui patogenicità è variabile e, in
generale, i ruminanti rappresentano la
specie recettiva e, fra queste, le razze
ovine sono quelle in cui la malattia ma-
nifesta i segni clinici ed anatomopatologici

Atti Parlamentari — 31986 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



più devastanti. Il virus penetra nell’ospite
« sensibile » mediante la puntura dell’in-
setto vettore, si moltiplica nei linfonodi
regionali e si diffonde in tutto l’organismo.
Successivamente alla replicazione nei tes-
suti linfoidi e negli endoteli, si avvia nei
ruminanti la viremia che raggiunge l’acme
nel giro di 7-8 giorni: negli ovini in par-
ticolare, non supera i 30 giorni, mentre nei
bovini circa 40 giorni o anche più, tant’è
che l’animale, per il prolungarsi del po-
tenziale infettivo, rappresenta un vero e
proprio serbatoio di infezione. Il periodo
di incubazione negli ovini varia fra i 5 e
20 giorni, manifestandosi in differenti
forme cliniche molto più apparenti ri-
spetto ai bovini ed è per questo che negli
ovini la letalità varia fra il 2 ed il 30 per
cento;

a partire dall’anno 2001 il territorio
nazionale è stato teatro di profondi attac-
chi virali da parte della blue tongue, met-
tendo in seria difficoltà tanto il sistema
nazionale di prevenzione e sorveglianza,
quanto gli allevatori i quali sono stati
colpiti gravemente dal punto di vista eco-
nomico sia per le forti perdite di capi
(deceduti per la malattia), che per le
ridotte capacità produttive aziendali per
effetto degli elevati aborti causati dalle
vaccinazioni, dal calo delle produzioni del
latte e di carni e dalle ovvie restrizioni
nelle movimentazione dei capi nei periodi
di transumanza e per le compravendite
degli animali. Il Ministero della salute,
memore di queste drammatiche espe-
rienze, ha provveduto con il tempo ad
avviare attenti e periodici controlli sull’in-
tero territorio italiano, anche attraverso
l’impiego di « allevamenti sentinella » ed in
collaborazione con gli assessorati regionali
alla sanità, gli Istituti zooprofilattici spe-
rimentali, il Centro di referenza nazionale
per lo studio delle malattie esotiche –
CESME – provvede a stilare periodica-
mente delle circolari informative sullo
stato dell’arte della blue tongue. Infatti, il
dipartimento della sanità pubblica veteri-
naria e della sicurezza alimentare – DG-
SAF –, con lettera del 14 marzo 2014,
indicava le regioni e le aree a rischio BT
e fra queste la Puglia con tutte le sue

province. A questa comunicazione ne sono
seguite altre aventi date 11 novembre 2014
e 17 dicembre 2014 dove si mettevano
risalto le conferme degli esami di labora-
torio effettuati presso l’Istituto zooprofi-
lattico dell’Abruzzo e Molise, ribadendo la
positività dei campioni provenienti da di-
verse aziende zootecniche delle provincia
di Lecce, Brindisi e Taranto: al momento
si contano oltre 500 capi ovi-caprini de-
ceduti per la malattia;

l’assessorato alla sanità della regione
Puglia, alla luce di quanto rappresentato,
ha dato avvio tardivamente alla messa in
atto delle procedure necessarie al conte-
nimento ed alla diffusione della malattia e
ad oggi non è possibile per gli allevatori
sottoporre i propri animali a vaccinazione,
pratica essenziale e fondamentale nella
prevenzione della diffusione della patolo-
gia virale: l’urgenza è tale perché la sta-
gione delle piogge, e subito dopo la pri-
mavera e l’estate, rappresentano fattori
stimolanti per l’incremento della virulenza
della malattia a causa dello crescita e la
dispersione degli insetti vettori. In defini-
tiva, mancano adeguate scorte di vaccini
con l’inevitabile pericolo del dilagare della
malattia;

le organizzazioni di categoria degli
allevatori già più volte avevano proceduto
a sollecitare gli assessorati all’agricoltura e
alla sanità della regione Puglia per porre
in atto ogni azione utile alla repressione
sanitaria della patologia virale che tiene
sotto scacco un intero territorio forte-
mente vocato alla pastorizia ed alla tra-
sformazione dei prodotti derivati (latticini
e carne), causando all’indotto gravi danni
economici;

a detta degli interroganti, occorre
individuare forme di indennizzo per il
settore zootecnico, magari attingendo ai
fondi della legge 218 del 1988 destinati agli
abbattimenti o per le zoopatie come pre-
visto dalle norme comunitarie al fine di
lenire le difficoltà degli operatori agricoli
a seguito delle perdite dei capi allevati;

a detta degli interroganti, ove la re-
gione Puglia tardasse nel reperire o nel-

Atti Parlamentari — 31987 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



l’acquistare lotti numericamente sufficienti
a soddisfare le esigenze vaccinali del pro-
prio territorio, occorre provvedete ad al-
lertare enti o strutture statali abilitate alla
sintesi produzione di vaccini specifici per
la blue tongue, visto che il Ministero della
salute ha disposto di procedere a vacci-
nazione di almeno l’80 per cento degli
animali sensibili da effettuare entro il
mese di aprile 2015 –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto esposto in premessa e
quali misure intendano adottare per con-
trastare la diffusione della patologia virale
che produce gravi danni economici agli
allevatori di un territorio agricolo già
provato dalla fitopatia Xilella Fastidiosa,
visto che per la particolare struttura col-
turale delle aziende salentine, ovvero
quelle delle province di Brindisi, Lecce e
Taranto, la zootecnia e le produzioni oli-
vicole rappresentano l’essenza reddituale
delle aziende stesse;

se i Ministri interrogati, alla luce di
quanto in premessa, intendano adottare
iniziative normative, sia di natura econo-
mica che fiscale, per il ristoro degli ope-
ratori agrizootecnici pugliesi. (5-07189)

PARENTELA, NESCI, DIENI, GALLI-
NELLA, L’ABBATE, GAGNARLI, MASSI-
MILIANO BERNINI e COZZOLINO. — Al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

le clementine, incrocio tra arancio
amaro e mandarino, sono coltivate in
Italia sin dagli anni ‘30 ed hanno trovato
uno dei loro habitat ideali in Calabria.
Quasi il 70 per cento delle clementine
italiane è prodotto in Calabria, il resto in
Puglia, Sicilia e Basilicata. Le aree di
maggiore produzione sono concentrate
nelle zone di pianura esistenti nella re-
gione e sono: la Piana di Sibari e Cori-
gliano nel cosentino, la Piana di Lamezia
nel catanzarese, la Piana di Gioia Tauro-

Rosarno e la Locride nel reggino. In soli
58 comuni calabresi è concentrata quasi la
metà della superficie agrumetata regio-
nale, così suddivisi: 24 provincia di Reggio
Calabria 20 comuni; provincia di Catan-
zaro 14 comuni; provincia di Cosenza 16
comuni; provincia di Vibo 5 comuni; pro-
vincia di Crotone 3 comuni. Analizzando
nel dettaglio la distribuzione del numero
delle aziende e della superficie investita ad
agrumi per specie, si evince che, dopo
l’arancio – con l’80 per cento delle
aziende agrumicole complessive e il 65 per
cento, della superficie coltivata – le cle-
mentine e i suoi ibridi – con il 19 per
cento delle aziende e della superficie –
sono la coltura maggiormente rappresen-
tativa della Calabria;

già nel 1997, Cavazzani e Sivini au-
tori di « Arance amare. La crisi dell’agru-
micoltura italiana e lo sviluppo competi-
tivo di quella spagnola » rilevavano che:
« le modalità di applicazione di alcune
norme europee hanno sconvolto i principi
della razionalità economica cui erano im-
prontati, dando luogo a situazioni para-
dossali ». (...) « Secondo la normativa eu-
ropea i ritiri degli agrumi dalla commer-
cializzazione e il conferimento alle indu-
strie di trasformazione avrebbero dovuto
essere strumenti di regolazione del mer-
cato e riguardare le eccedenze congiuntu-
rali. Invece sono stati utilizzati per orga-
nizzare uno sbocco alternativo al mercato
per la produzione agrumaria scadente.
Garantendo prezzi minimi e assorbimento
totale hanno stimolato la crescita di ec-
cedenze strutturali. Hanno determinato
l’esistenza di impianti che producono ec-
cedenze e di agrumicoltori pagati per non
immettere sul mercato frutta che non
troverebbe acquirenti »;

all’applicazione della riforma degli
aiuti diretti non è seguita una tempestiva
applicazione di interventi strutturali, fi-
nanziabili dal PSR Calabria 2007-2013 e
funzionali alla riconversione degli impianti
obsoleti non più economicamente sosteni-
bili, così come ad esempio possibili azioni
di riconversione varietale in grado di ot-
tenere produzioni con caratteristiche qua-
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litative ed organolettiche, tali da consen-
tire un’adeguata collocazione sul mercato
del fresco;

i prezzi in caduta verticale, l’inva-
sione di clementine spagnole e le tempe-
rature quasi estive fino alla prima setti-
mana di dicembre – che hanno accelerato
la maturazione dei frutti – sono i motivi
che secondo Confagricoltura rischiano di
mettere in ginocchio i produttori di cle-
mentine;

« l’andamento climatico anomalo » –
spiega Confagricoltura – « ha concentrato
produzione ed offerta di prodotto in poche
settimane di commercializzazione. A que-
sto si aggiunge l’embargo russo, che sot-
traendo una quota consistente di mercato
alle produzioni spagnole, ha causato
un’aggressiva irruzione sui mercati euro-
pei. In questo modo è stato minato il già
fragile equilibrio costi-ricavi, che unito
alla disorganizzazione commerciale della
produzione italiana, ha realizzato una mi-
scela esplosiva, recando danni irreparabili
alla campagna agrumicola in corso »;

a seguito del divieto di importazione
imposto dal Governo della repubblica fe-
derale russa sui prodotti ortofrutticoli
provenienti dai paesi dell’Unione europea,
la Commissione europea, ha istituito, con
regolamento del 29 settembre 2014, ulte-
riori misure di sostegno eccezionali a ca-
rattere temporaneo per i produttori di
alcuni ortofrutticoli. Le misure riguardano
le operazioni di ritiro, mancata raccolta e
raccolta prima della maturazione svolte
nel periodo dal 30 settembre sino al 31
dicembre 2014;

il comparto dell’agricoltura calabrese
risulta fortemente ed ulteriormente pena-
lizzato a causa dell’accordo commerciale
approvato dal Parlamento europeo in or-
dine alla liberalizzazione e quindi impor-
tazione dal Marocco di prodotti agrumi-
coli, oggetto primario di produzione ed
esportazione della Calabria. L’accordo en-
trato in vigore il 1o ottobre 2012 prevede
l’aumento delle quote di scambio per una
serie di prodotti che potranno essere im-
portati a tariffe doganali basse o pari a

zero con l’eliminazione del 55 per cento
delle tariffe doganali sui prodotti agricoli
per i primi dieci anni e del 70 per cento,
nei successivi dieci;

l’accordo prevede, all’articolo 7,
comma 1, delle misure di salvaguardia:
« Fatte salve le disposizioni degli articoli
dal 25 al 27 dell’accordo, se, vista la
particolare sensibilità dei mercati agricoli,
le importazioni in quantità talmente ac-
cresciute di prodotti originari del Marocco,
che sono oggetto di concessioni ricono-
sciute ai sensi del presente protocollo,
provochino gravi perturbazioni dei mer-
cati e/o un grave pregiudizio per il settore
produttivo, le parti avviano immediata-
mente consultazioni per trovare una so-
luzione adeguata. In attesa di tale solu-
zione, la parte importatrice è autorizzata
ad adottare le misure che ritiene neces-
sarie » Continuando, al comma 2, sancisce
che: « La misura di salvaguardia, adottata
a norma del comma precedente, può es-
sere applicata solo per un periodo mas-
simo di un anno, rinnovabile una sola
volta sulla decisione del Comitato di as-
sociazione »;

il sopracitato accordo commerciale
favorisce di fatto, in ambito comunitario,
i Paesi del nord Europa che accedono ai
prodotti agrumicoli a un prezzo molto più
vantaggioso, ma senza riguardo alla qua-
lità ed al loro ottenimento, penalizzando le
economie dei Paesi mediterranei con le
loro eccellenze gastronomiche;

la produzione agrumicola italiana è
seconda solo a quella di Stati Uniti e
Brasile, eppure il saldo della bilancia com-
merciale è negativo;

le imprese agrumicole – riferisce
Confagricoltura – « operano già in un
quadro difficile e complesso, tra oneri,
imposte e burocrazia. Questa crisi aggrava
una situazione già difficile e rischia di
compromettere ulteriormente l’economia
di intere regioni »;

« nonostante l’affezione dei consuma-
tori al prodotto made in Italy » – secondo
Confagricoltura – « anche i consumi in-
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terni continuano a calare. Le imprese
lavorano in perdita e non riusciranno a
coprire neanche i costi di produzione. Le
clementine attualmente sono pagate solo
15/18 centesimi di euro al chilo sulla
pianta »;

risulta agli interroganti che a Ro-
sarno (Reggio Calabria) alcuni agricoltori,
disperati a causa della crisi, che sta su-
bendo il mercato agrumicolo locale, avreb-
bero tagliato i rami dei propri alberi da
frutto carichi di clementine. Si calcola che
in questa zona il 70-80 per cento della
produzione di clementine non sia stata
raccolta per il tracollo dell’agrumicoltura
calabrese, ma le clementine appassite do-
vranno essere comunque raccolte e smal-
tite con ulteriore costo a carico dei pro-
duttori;

se quanto finora asserito non bastasse
si evidenzia che le inchieste degli ultimi
anni delle direzioni distrettuali antimafia di
Reggio e Napoli, hanno dimostrato come da
Caserta allo Stretto, fino a Modica, vicino
Ragusa, casalesi e n’drine calabre hanno il
controllo della filiera della frutta fin dentro
gli ortomercati. Ora i boss stanno spin-
gendo affinché si taglino le produzioni sto-
riche di agrumi e uliveti per mettere i più
redditizzi mango, avocado, papaja, cachi
e fichi d’india e annoni –:

se non ritengano opportuno farsi
portavoce presso l’Unione europea chie-
dendo che vengano riattivate, per il 2015,
le misure di sostegno eccezionali salva-
guardando i produttori di clementine,
fiore all’occhiello della frutticoltura ita-
liana, messi in ginocchio dal mercato sel-
vaggio e dal cambiamento climatico;

se non ritengano che ci siano le
condizioni per richiedere all’Unione euro-
pea l’applicazione delle clausole di salva-
guardia per turbativa di mercato derivanti
dall’ingresso di prodotti del comparto
agrumicolo provenienti dal mercato del-
l’Unione europea ed extra Unione europea;

se, nel riconoscere le difficoltà gene-
rate dagli accordi bilaterali sull’impresa
agricola meridionale, non intenda soste-

nere l’urgenza di rivedere il sistema del
prezzo di entrata al fine di mitigarne gli
effetti negativi evidenziati;

se il Governo ritenga opportuno as-
sumere l’iniziativa di promuovere un ta-
volo di concertazione tra gli attori istitu-
zionali interessati ed i produttori del com-
parto agrumicolo così da programmare
interventi che possano rendere competi-
tivo il prodotto « clementine di Calabria
IGP » iscritto nel registro delle IGP con
reg. 2325/97 della Commissione del 24
novembre 1997 pubblicato nella GUCE L
322/97. (5-07190)

Interrogazioni a risposta scritta:

BRIGNONE. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

il traffico illegale di cuccioli di cane
provenienti dai Paesi dell’Est Europa è un
reale business dopo di quello di armi e
droga;

si stima che questo tipo di commer-
cio illegale generi affari per circa 300
milioni all’anno in tutta Europa;

i trafficanti organizzati acquistano
cuccioli di cane di tutte le razze nei Paesi
dell’Est per una somma massima di cin-
quanta euro e messi in commercio nei
Paesi dell’Europa occidentale a un costo
minimo di 700 euro fino a 1500 euro;

sono circa otto mila ogni mese i
cuccioli di cane di poche settimane di vita,
provenienti illegalmente dai Paesi dell’est
Europa che arrivano in Italia. I cani, privi
di documentazione, vaccinazioni e micro-
chip identificativi viaggiano stipati in ba-
gagliai di auto, ammassati uno sugli altri,
oppure rinchiusi in piccole gabbie su fur-
goni di fortuna. Molti all’arrivo a destina-
zione, dopo giorni interminabili di viaggio
non sopravvivono, gli altri solitamente
sono affetti da malattie trasmissibili o
portatori di gravi tare genetiche;

nei giorni scorsi, a Melegnano (Mi-
lano), il Corpo forestale dello Stato — a
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seguito della denuncia di un signore che,
acquistato un cagnolino, ha dovuto affron-
tare molte cure perché si ammalava in
continuazione – ha scoperto due traffi-
canti di animali e un veterinario che
mettevano in vendita cuccioli sotto i due
mesi vita;

il veterinario aveva il compito di
regolarizzare i cuccioli di cane una volta
arrivati nel nostro Paese, falsificando la
documentazione concernente i vaccini ob-
bligatori e di dotare i cuccioli di mi-
crochip;

una delle altre due persone coinvolte
è un noto pregiudicato che metteva in
vendita i cani, anche attraverso annunci
online, nella cui abitazione, nell’ambito di
una perquisizione del Corpo forestale
dello Stato, sono stati rinvenuti quattordici
cuccioli di cane di poche settimane sot-
tratti troppo presto alle cure materne,
ammassati in scatole di plastica e in
evidente stato di sofferenza;

nel medesimo appartamento sono
state rinvenute anche molte siringhe mo-
nouso e diverse scatole di farmaci veteri-
nari in commercio in paesi dell’Est Eu-
ropa;

le persone identificate e il veterinario
sono stati denunciati per maltrattamento
di animali e frode in commercio illegale da
parte dell’autorità competente –:

se, ai fini della salvaguardia del be-
nessere animale, il Ministro interrogato
non ritenga necessario e doveroso, per
quanto di competenza, intensificare i con-
trolli nei negozi con licenza di vendita di
animali, fiere, sagre e mercati cittadini,
soprattutto in questo periodo natalizio in
cui il mercato registra una maggiore ri-
chiesta di animali da affezione e se non
ritenga opportuno intensificare il controllo
di servizio veterinario alle frontiere doga-
nali per impedire il traffico illegale di
cuccioli provenienti dall’Est Europa;

se non reputi utile assumere inizia-
tive per modificare la normativa vigente
sul benessere animale con particolare
attenzione all’inasprimento delle pene

previste in caso di trasporto illegale di
animali d’affezione destinati al commer-
cio in Italia. (4-11403)

BRIGNONE e ANDREA MAESTRI. —
Al Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

nelle scorse settimane presso
l’azienda agricola Para, sita a Meldola
(Forlì-Cesena), che produce per la più
nota Amadori, durante un controllo di
routine della stessa azienda, veniva sco-
perto un caso sospetto di un tacchino
destinato all’alimentazione umana, colpito
da virus dell’aviaria;

le analisi effettuate sull’animale, ese-
guite dall’Istituto zooprofilattico di Pa-
dova, rilevavano la presenza del virus
dell’influenza aviaria nella forma meno
pericolosa poiché classificato come del
secondo tipo l’H5;

il sindaco del comune di Meldola
emetteva un ordinanza di sequestro del-
l’animale colpito da aviaria e contestual-
mente disponeva il controllo delle aziende
avicole site nel raggio di un chilometro
quadrato dalla Para;

in via precauzionale, l’azienda deci-
deva l’abbattimento di circa diciannove-
mila esemplari che potevano essere venuti
in contatto con quello malato e la distru-
zione delle carcasse;

non tutte le aziende avicole italiane
hanno così alti livelli di monitoraggio che
hanno permesso in questo caso di arginare
tempestivamente la diffusione del virus;

le tempestive misure cautelative prese
dal sindaco di Meldola, dall’azienda Para
e dall’Amadori, circa il monitoraggio di
altri allevamenti della zona, hanno per-
messo di tutelare e garantire la salute del
consumatore –:

se sia stato attivato un piano nazio-
nale di controllo nelle aziende avicole
italiane;
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se non ritenga urgente assumere ini-
ziative per risolvere il problema della
diffusione del virus dell’aviaria che colpisci
molto spesso gli allevamenti avicoli al fine
di garantire ai consumatori un prodotto in
linea con gli standard qualitativi e di
sicurezza alimentare imposti dalle norma-
tive vigenti in materia di agricoltura e
allevamenti intensivi di animali destinati
all’alimentazione umana. (4-11424)

MOLTENI. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

i giornali di giovedì 3 dicembre 2015
hanno riportato una notizia allarmante su
un caso che mette in crisi l’industria del
legno e dei mobili della provincia di Como,
tradizionalmente all’avanguardia in questo
settore;

alle imprese che hanno conferito i
propri rifiuti nella discarica di Cantù,
gestita da Ecomond, sono state applicate
dal Corpo forestale dello Stato multe pe-
santissime per errori formali nei docu-
menti e nei formulari di accompagna-
mento degli scarti di lavorazione;

inoltre, da quanto riportato dai gior-
nali, il gestore della discarica sembra che
non abbia segnalato errori;

da quanto si apprende dalle aziende
multate e dalle categorie del settore, per
aver messo una crocetta fuori posto e per
aver indicato l’orario di partenza sbagliati
sul modulo è stata comminata una multa
di 6.400 euro, ossia di 3.200 euro per
ciascun errore formale;

gli artigiani riferiscono che le san-
zioni arrivano anche a 12 mila euro per
errori formali nella compilazione dei for-
mulari di conferimento in discarica degli
scarti della lavorazione del legno; si tratta
di sanzioni superiori a quanto previsto per
l’abbandono di rifiuti;

infatti, proprio per l’abbandono di
rifiuti o per l’immissione di rifiuti nel e

acque superficiali o sotterranee, l’articolo
255 del Codice dell’ambiente, di cui al
decreto legislativo n. 152 del 2006, pre-
vede la sanzione amministrativa pecunia-
ria da trecento euro a tremila euro e, se
l’abbandono riguarda rifiuti pericolosi, il
raddoppio della sanzione;

i cittadini e le imprese sanzionate
sono indignati dal comportamento degli
agenti del Corpo forestale dello Stato che
scoraggia implicitamente i cittadini dal-
l’applicazione della legge; infatti, secondo
l’interrogante si è verificata una situazione
in cui le imprese oneste, che pagano per
conferire i propri scarti di legno nelle
discariche, vengono multate con cifre ini-
que per sbagli formali compilando i for-
mulari, mentre, quelle disoneste che but-
tano i rifiuti per strada o nei boschi,
commettendo gravi illeciti ambientali, non
vengono nemmeno ricercate;

secondo l’interrogante, un simile
comportamento da parte delle autorità di
controllo danneggia l’ambiente invece che
tutelarlo;

in questo caso, inoltre, ad essere
colpito è un settore artigianale importan-
tissimo per l’economia del Paese, essendo
il distretto del mobile della Brianza un’ec-
cellenza in specializzazione e produzione
di qualità, con un alto potenziale creativo
del sistema produttivo e indiscusse com-
petenze tecniche e professionali –:

se i Ministri interrogati per quanto di
competenza, intendano avviare un’appo-
sita indagine ministeriale per accertare i
motivi di quanto esposto nella premessa, e
per accertare la regolarità dei procedi-
menti amministrativi eseguiti dal Corpo
forestale dello Stato; se e quali iniziative
normative il Governo intenda assumere al
fine di modificare la disciplina in materia,
in modo tale che non si verifichino casi
come quello descritto in premessa in cui,
per un’errata compilazione dei formulari,
siano applicate inique sanzioni che met-
tono in crisi le imprese oneste che con-
feriscono i propri rifiuti di lavorazione in
discarica, anche prevedendo una morato-
ria sulle sanzioni comminate, fino al chia-
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rimento del caso e la modifica delle
norme. (4-11437)

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

nel corso del convegno « L’eredità di
Expo », svoltosi presso la Sala « A. Moro »
della Camera dei deputati il 4 dicembre
2015 il Presidente della Federazione ita-
liana vignaioli indipendenti (Fivi) Matilde
Poggi, ha denunciato l’enorme difficoltà da
parte dei nostri viticoltori nello spedire
vino da un Paese all’altro;

per inviare vino da un Paese all’altro,
sia ad un rivenditore che ad un consu-
matore finale, oggi è necessario avviare
una pratica doganale e dotarsi di un
domicilio fiscale nel Paese di destinazione
con il quale assolvere al pagamento delle
accise. Una procedura che, non solo rende
economicamente sconveniente, se non pro-
prio impossibile, un e-commerce su scala
europea, ma complica la vita a tutti i
vignaioli che, dopo una visita in cantina da
parte di turisti stranieri, devono spesso
rinunciare alle vendite che ne potrebbero
derivare;

una soluzione al problema è già stata
proposta dalla Confederazione europea dei
vignaioli indipendenti, di cui la Fivi è
membro e della quale Matilde Poggi è
vicepresidente, al gruppo di contatto Ac-
cise della Commissione europea;

secondo quanto sostiene la Poggi e
l’odierno interrogante, ogni produttore po-
trebbe assolvere in proprio e nel proprio
Paese d’origine le imposte sul valore ag-
giunto e le accise secondo le aliquote del
Paese di destinazione delle merci. Una
camera di compensazione potrebbe quindi
calcolare quanto dovuto a ciascun stato
membro;

questa proposta è stata accolta in
pieno dallo studio « Evaluation of current
arrangements for movement of excise goods
released for consumption », realizzato per

conto della Commissione europea e ap-
provato dal gruppo di contatto Accise il 3
luglio 2015;

i rappresentanti della Fivi hanno
chiesto a numerosi parlamentari ed al
sottosegretario alle politiche agricole di
attivarsi per sostenere la proposta nella
riunione del gruppo di contatto Accise che
si è svolta a Bruxelles il 9 dicembre
2015 –:

quali indicazioni e proposte siano
state fornite alla riunione del gruppo di
contatto Accise da parte del rappresen-
tante del Governo italiano;

quali iniziative, di propria compe-
tenza, intenda assumere il Ministro inter-
rogato per risolvere la problematica espo-
sta in premessa. (4-11463)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

l’11 marzo 2015 nel corso dello svol-
gimento dell’interrogazione a risposta im-
mediata n. 3-01347 presentata dal primo
firmatario del presente atto il Ministro
interpellato rispondeva favorevolmente ri-
spetto alla richiesta di istituzione di un
posto d’ispezione frontaliera per la regione
Sardegna;

una nota del direttore generale del
Ministero della salute, dottor Silvio Bor-
rello, il 19 novembre 2015 ha confermato
l’istituzione di un posto d’ispezione fron-
taliera presso il porto di Cagliari per i
controlli sulle carni provenienti dai Paesi
fuori dall’Unione europea;

i posti di ispezione frontaliera (P.I.F.)
sono uffici veterinari periferici del Mini-
stero della salute riconosciuti ed abilitati,
secondo procedure comunitarie, ad effet-
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tuare i controlli veterinari su animali vivi,
prodotti di origine animale e mangimi
provenienti da Paesi terzi e destinati al
mercato comunitario o in transito verso
altri Paesi terzi con le modalità di cui alle
direttive del Consiglio n. 97/78/CE e n. 91/
496/CEE recepite rispettivamente con de-
creto legislativo 25 febbraio 2000, n. 80 e
decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, e
al regolamento (CE) n. 882/2004;

è apprezzabile l’impegno del Governo
per far si che anche la regione Sardegna
possa finalmente avere gli opportuni con-
trolli su molte merci che provenienti da
Paesi lontani vengono spesso immesse nel
mercato sardo senza adeguati accerta-
menti. Tali merci infatti, sia quelle ali-
mentari, sia gli animali destinati alla ma-
cellazione o all’allevamento, necessitano
infatti di controlli approfonditi e sofisti-
cati. Il Pif, con valenza regionale, si occupa
dei controlli sull’importazione ed esporta-
zione dei prodotti di origine animale, e
animali vivi destinati al consumo da parte
dell’uomo e di prodotti di origine animale
non destinati a consumo umano imballati
e non;

le procedure e le tipologie di controlli
ai quali sono sottoposte le merci variano a
seconda della loro origine e provenienza.
Qualora, infatti, si tratti di merci prove-
nienti da Paesi comunitari (o comunque di
merci sdoganate), queste sono soggette a
controlli a campione da parte dell’Uvac
che, in collaborazione con le Asl, vigilano
sulle movimentazioni intracomunitarie
delle merci di origine animale e di animali
vivi, mentre quelle provenienti da Paesi
terzi possono accedere al territorio comu-
nitario attraverso i Pif, punti di accesso al
mercato comunitario attraverso i quali
avviene lo « sdoganamento » ad oggi i Pif in
Italia sono localizzati, principalmente nel-
l’area Nord del nostro paese;

nell’ultima edizione delle « Linee
guida operative PIF », disponibile sul sito
del Ministero della salute, si rileva, con
riguardo alle procedure necessarie per il
riconoscimento di un nuovo posto d’ispe-
zione frontaliera, che l’istituzione di un

nuovo Pif avviene con una procedura co-
munitaria e si conclude con l’inserimento
della nuova struttura nell’elenco dei Pif eu-
ropei, sottolineando, altresì, che « ai fini di
un’opportuna valutazione della richiesta di
abilitazione, devono essere fornite detta-
gliate informazioni riguardo ai presumibili
flussi commerciali d’interesse veterinario
che rendono necessaria l’apertura di un
nuovo Pif e, in base a tali traffici, il tipo di
abilitazione che si intende ottenere »;

si fa presente al riguardo inoltre che,
il reperimento delle informazioni relative
ai flussi dei prodotti in esame è stato
molto difficoltoso: sono state inoltrate da-
gli interpellanti specifiche richieste al-
l’Uvac, al Ministero dello sviluppo econo-
mico, al servizio sanità pubblica veterina-
ria e sicurezza alimentare dell’assessorato
all’igiene e sanità della regione Sardegna,
all’Agenzia delle dogane, all’Agenzia delle
dogane e all’Istat. Tra queste solo l’Istat ha
trasmesso le informazioni complete;

le merci interessate infatti, una volta
« sdoganate » (indipendentemente dal Pif
attraverso il quale questa procedura av-
viene, che sia esso italiano o comunitario),
possono circolare liberamente in ambito
comunitario senza obbligo di ulteriori con-
trolli e registrazioni. Sarebbe dunque da
approfondire l’efficacia e l’efficienza dei
diversi attori deputati al controllo stabi-
lendo e specificando, nel merito, funzioni
e responsabilità;

si è potuto, quindi, avere un quadro
attendibile della situazione, analizzando i
dati forniti dall’Istat relativi trasporto ma-
rittimo delle merci. Dall’analisi di queste
informazioni è emerso che il maggior
flusso di merci (prodotti agricoli della
caccia e della pesca, prodotti alimentari,
animali vivi) si registra prevalentemente
nei porti del nord Sardegna, ed in parti-
colare nel porto di Olbia;

il Ministero della salute,come detto in
precedenza ha ritenuto di istituire il Pif
nel porto di Cagliari;

considerando che l’attività dei Pif
viene svolta, in relazione alle esigenze
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geografiche e commerciali, presso aero-
porti e porti in Italia e in tutto il territorio
comunitario, quello istituito dal Ministero
della salute a Cagliari sarebbe l’unico Pif
per la regione –:

quali siano stati i criteri che hanno
portato alla decisione del Ministero della
salute di istituzione del Posto di ispezione
frontaliera nel porto di Cagliari piuttosto
che in altri porti della regione dove i flussi
commerciali d’interesse veterinario risul-
tano maggiori.

(2-01206) « Capelli, Dellai ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

XII Commissione:

NIZZI, SQUERI, PALMIERI, FUCCI,
OCCHIUTO, VELLA e VALENTINI. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il 25 novembre 2015 è entrata in
vigore una disposizione contenuta nella
legge 30 ottobre 2014, n. 161, « Disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi
derivanti dall’appartenenza dell’Italia al-
l’Unione europea – legge europea 2013-
bis »;

l’articolo 14, comma 1, della citata
legge abroga due precedenti disposizioni
derogatorie rispetto alla direttiva comuni-
taria in tema di orari e riposi del perso-
nale sanitario dipendente; nello specifico,
sono abrogati il comma 13 dell’articolo 41
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133 e il comma 6-bis
dell’articolo 17 del decreto legislativo 8
aprile 2003, n. 66;

si applicano quindi a pieno titolo
anche alla dirigenza sanitaria e a tutto il
personale, tutte le disposizioni contenute
nel decreto legislativo n. 66 del 2003 e, in
particolare la previsione dell’articolo 7,
comma 1 del decreto, secondo la quale « il

lavoratore ha diritto a 11 ore di riposo
consecutivo, ogni 24 ore »; l’articolo 9
stabilisce, inoltre, che « Il lavoratore ha
diritto ogni sette giorni a un periodo di
riposo di almeno ventiquattro ore conse-
cutive »; si dà così piena attuazione alla
direttiva europea 88/2003 in materia di
orario di riposo e di lavoro dei medici e
dipendenti sanitari;

l’obbligo di adeguamento alle dispo-
sizioni appena richiamate, sta causando
non poche difficoltà nella maggior parte
delle strutture ospedaliere, che si sono
trovate completamente impreparate di
fronte alle nuove misure, a, causa della
carenza di personale e dell’impossibilità di
garantire, l’effettivo rispetto della turna-
zione prevista dalle recenti disposizioni;

in queste settimane si stanno molti-
plicando casi in cui i medici e i sanitari
vengono richiamati in servizio durante il
loro giorno di riposo, per coprire turni che
improvvisamente risultano privi di perso-
nale, con una situazione ormai al collasso;
in numerosi ospedali dislocati in tutto il
territorio nazionale sono sempre più fre-
quenti episodi di questo tipo;

intanto, i pazienti in alcuni casi
hanno già iniziato a subire conseguenze:
liste di attesa più lunghe e slittamento di
operazioni già programmate. Fabio Floria-
nello, presidente del Consiglio nazionale
del sindacato dei medici dirigenti (Anaao)
e segretario amministrativo Anaao Lom-
bardia ha dichiarato che: « Ogni azienda
sta facendo il possibile per garantire le 11
ore di riposo al giorno, ma rimangono
diversi nodi da sciogliere. I nuovi orari di
riposo hanno comportato subito rallenta-
menti negli interventi di chirurgia pro-
grammata e un allungamento delle liste di
attesa per esami e visite in generale. Se il
governo farà nuove assunzioni, dove an-
dranno a finire ? È importante saperlo,
così l’amministrazione dell’ospedale è co-
sciente dei sacrifici che dovrà sostenere »;

in seguito all’entrata in vigore della
richiamata direttiva europea, infatti, il 26
novembre 2015, il Ministro della salute
Beatrice Lorenzin, nel corso del question
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time alla Camera dei deputati aveva di-
chiarato che il ministero stava lavorando
ad una « procedura concorsuale straordi-
naria per l’assunzione di personale medico
e infermieristico, con una quota di posti
riservata alla stabilizzazione del personale
precario ». Il ministro Lorenzin ha dichia-
rato inoltre: « Ho dato indicazione ai miei
uffici di elaborare, in collaborazione con
la presidenza del Consiglio, il Mef e la
Funzione pubblica, una proposta norma-
tiva in grado di scongiurare le criticità a
livello di singole strutture sanitarie »;

da recenti dichiarazioni del Ministro
si è appreso che sarà previsto un piano per
nuove assunzioni in campo sanitario; il
Ministro Lorenzin ha infatti dichiarato di
aver « varato in queste ore la norma in
legge di Stabilità che permette l’assunzione
di nuovi operatori sanitari per coprire i
turni di riposo stabiliti dalla direttiva Ue »;

Massimo Cozza, il segretario nazio-
nale di Fp Cgil Medici, confermando lo
sciopero per mercoledì 16 dicembre ha
altresì dichiarato: « servono subito le ne-
cessarie assunzioni per garantire il giusto
orario europeo per medici e infermieri a
tutela della qualità delle cure, ma con
risorse adeguate e definite nella legge di
Stabilità e non con riferimento a ipotetici
risparmi delle regioni, già in gravi diffi-
coltà economiche. Senza ascolto e risposte,
la nostra mobilitazione non si fermerà e
continuerà anche nel 2016, a partire da
altre manifestazioni e scioperi »;

le problematiche del settore sanitario
sono molto più complesse ed ampie e non
si risolvono esclusivamente attraverso un
piano di assunzioni che necessita comun-
que di tempi lunghi, di modalità comple-
tamente da stabilire e di risorse da defi-
nire –:

quali iniziative di competenza in-
tenda porre in essere il Ministro interro-
gato rispetto ai fatti esposti in premessa e,
in particolare, per dare assoluta certezza,
non solo all’effettiva realizzazione del
piano di assunzione del personale medico
e più in generale sanitario, ma anche

rispetto alle risorse che saranno stanziate
dal Governo, perché non vengano pena-
lizzate ancora una volta le regioni.

(5-07229)

LOREFICE, SIMONE VALENTE, BA-
RONI, COLONNESE, DI VITA, GRILLO,
SILVIA GIORDANO, MANTERO e SIBI-
LIA. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

la legge n. 120 del 3 aprile 2001 (e
successive modificazioni) disciplina l’uso
dei defibrillatori automatici esterni da
parte del personale non sanitario, in caso di
emergenza. Per effetto di tale disposizione
ogni cittadino con un’adeguata formazione
di rianimazione cardiopolmonare può pre-
stare soccorso utilizzando questa apparec-
chiatura senza commettere reato di eserci-
zio abusivo della professione medica;

la disposizione recita testualmente:
« È consentito l’uso del Defibrillatore Se-
miautomatico in sede intra ed extraospeda-
liera anche al personale sanitario non me-
dico, nonché al personale non sanitario che
abbia ricevuto una formazione specifica
nelle attività di rianimazione cardio-pol-
monare. [...] Le regioni e le province auto-
nome disciplinano il rilascio da parte delle
aziende sanitarie locali e delle aziende
ospedaliere dell’autorizzazione, all’utilizzo
extraospedaliero dei defibrillatori da parte
del personale di cui al comma 1, nell’am-
bito del sistema di emergenza 118 compe-
tente per territorio o, laddove non ancora
attivato, sotto la responsabilità dell’azienda
unità sanitaria locale o dell’azienda ospeda-
liera di competenza, sulla base dei criteri
indicati dalle linee guida adottate dal Mini-
stro della sanità, con proprio decreto, entro
novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge »;

successivamente, il decreto-legge
n. 273 del 30 dicembre 2005 ha aggiunto
un comma ulteriore all’articolo 2 della
suindicata legge dove si specifica che la
formazione può essere svolta anche dalle
organizzazioni medico-scientifiche senza
scopo di lucro nonché dagli enti operanti
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nel settore dell’emergenza sanitaria che
abbiano un rilievo nazionale e che dispon-
gano di una rete di formazione;

si è ritenuto opportuno muoversi
nella direzione di liberalizzare l’uso del
defibrillatore sostanzialmente allo scopo di
ampliare il più possibile la categoria dei
soggetti abilitati all’uso di tale indispensa-
bile strumento per dare loro la possibilità
di intervenire tempestivamente per salvare
vite umane ed evitare allo stesso tempo il
rischio che tali soggetti possano essere
accusati di esercitare abusivamente la pro-
fessione medica, atteso che i nuovi defi-
brillatori semiautomatici diagnosticano
autonomamente la fibrillazione cardiaca
senza che l’operatore sia tenuto ad effet-
tuare una diagnosi di fibrillazione;

l’entrata in vigore del decreto del
Ministro della salute 24 aprile 2013 con-
cernente la « Disciplina della certificazione
dell’attività sportiva non agonistica e ama-
toriale e linee guida sulla dotazione e
l’utilizzo di defibrillatori semiautomatici e
di eventuali altri dispositivi salvavita » e
pubblicato in Gazzetta Ufficiale in data 20
luglio 2013 segna un momento decisivo per
la liberalizzazione all’uso dei defibrillatori;

l’adozione del decreto risponde al-
l’esigenza di applicare quanto precedente-
mente disposto dall’articolo 7, comma 11,
del decreto dei Ministri della salute e dello
sviluppo economico del 2012; il testo rac-
coglie l’attività di ricerca e di studio ef-
fettuata da un apposito gruppo di lavoro
istituito dall’allora Ministro della salute;

il provvedimento sancisce in maniera
inequivocabile che le società sportive di-
lettantistiche e quelle professionistiche de-
vono dotarsi di defibrillatori semiautoma-
tici, escludendo dall’estensione di tale ob-
bligatorietà solo quelle società dilettanti-
stiche che svolgono attività a ridotto
impegno cardiocircolatorio; il provvedi-
mento stabilisce, inoltre, tempistiche certe
di adeguamento alla normativa differen-
ziando le società a seconda che si tratti di
società professionistiche o dilettantistiche:
per le prime si prevede il termine di

adeguamento di 6 mesi, per le seconde una
ragionevole tempistica di adeguamento di
30 mesi;

il comma 6 dell’articolo 5, inoltre,
stabilisce che l’obbligo di munirsi di defi-
brillatori sta in capo alle società, le quali
possono associarsi (se operano nello stesso
impianto sportivo), oppure possono accor-
darsi con i gestori degli impianti, affinché
questi se ne facciano carico. L’allegato E
della legge individua anche apposite linee
guida circa la dotazione e l’utilizzo dei
defibrillatori, disponendo anche la pre-
senza di personale competente e pronto a
intervenire in caso di malori sul campo e
promuovendo corsi di formazione in ogni
regione eseguiti da centri di formazione
accreditati;

dal mese di gennaio 2016 tutte le
società hanno l’obbligo di attenersi a
quanto prescritto dalla suddetta disposi-
zione; tuttavia si rilevano evidenti dispa-
rità regionali;

in fase di attuazione del citato de-
creto ministeriale si sono riscontrate non
poche difficoltà, in quanto non tutte le
società si sono ancora munite di tali
apparecchiature, tanto che le stesse sem-
brerebbero auspicare addirittura una pro-
roga che intervenga per dilazionare ulte-
riormente i tempi di adeguamento;

solo per fare un esempio, la regione
Toscana aveva anticipato a gennaio 2015 il
termine per l’acquisto dei defibrillatori,
ma è stata costretta dalle difficoltà delle
società a posticiparlo a ottobre. Alcune
regioni, poi, hanno adottato il criterio di
un defibrillatore per ogni società sportiva,
altre invece prevedono una dotazione solo
per gli impianti sportivi e obbligano le
società che li utilizzano a garantire la
presenza di operatori formati –:

se risulti quante siano le società che
ad oggi si sono munite di defibrillatori
automatici ad uso esterno e in quali re-
gioni siano ubicate, al fine di valutare lo
stato di attuazione della normativa di
riferimento, e, in tale contesto, se sia a
conoscenza delle ragioni che hanno even-
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tualmente determinato il mancato adegua-
mento delle restanti società. (5-07230)

LENZI e GARAVINI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

sono costanti e consistenti i rientri di
lavoratori italiani che dopo la conclusione
del loro ciclo di lavoro in Svizzera fanno
ritorno da pensionati nel nostro Paese per
reinsediarsi definitivamente nei luoghi di
origine e ricongiungersi con i propri fa-
miliari;

una delle esigenze primarie che essi
devono soddisfare è quella relativa alle
prestazioni sanitarie, un’esigenza ancor
più stringente per l’età degli interessati e
per avere trascorso all’estero un’usurante
vita di lavoro;

in base ai regolamenti (CE) 833/2004
e 987/2009, applicabili per convenzione
anche ai Paesi EFTA, tra i quali la Sviz-
zera, gli oneri per prestazioni sanitarie
fornite a lavoratori e pensionati in un
diverso Stato sono a carico del Paese di
affiliazione, in questo caso la Svizzera, che
è chiamato a rimborsare il Paese erogatore
dei costi sostenuti per le prestazioni;

nel quadro dei rapporti di sicurezza
sociale tra Italia e Svizzera, i lavoratori di
diritto svizzero o pensionati di istituzioni
previdenziali elvetiche, indipendentemente
dalla loro cittadinanza, in forza dell’ac-
cordo sulla libera circolazione del 13 no-
vembre 2000 (ratificato con legge n. 364
del 2000) possono venire a risiedere nel
nostro Paese ed esercitare il cosiddetto
« diritto di opzione », previsto dall’allegato
II, paragrafo 3, lettera a) e b), con la
conseguenza di essere esentati dall’assicu-
razione obbligatoria con il sistema sviz-
zero e di essere inquadrati nel servizio
sanitario nazionale italiano;

in sede di predisposizione dell’ac-
cordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, Stato-
regioni in data 20 dicembre 2012 (« Indi-
cazioni per la corretta applicazione della
normativa per l’assistenza sanitaria alla

popolazione straniera », Gazzetta Ufficiale
Serie Generale n. 32 del 7 febbraio 2013
— Suppl. Ordinario n. 9) è stato ritenuto
esercitabile il citato diritto d’opzione, da
parte sia dei lavoratori occupati in Sviz-
zera che dei titolari di pensione svizzera,
con possibilità per gli stessi d’iscrizione
volontaria al servizio sanitario nazionale,
mediante la corresponsione alla ASL di
residenza di un contributo annuo fissato
dal decreto del Ministro della sanità di
concerto con il Ministro del tesoro dell’8
ottobre 1986 e successive modificazioni ed
integrazioni;

la suindicata possibilità dell’iscri-
zione volontaria è stata ritenuta applica-
bile anche alle persone che, indipenden-
temente dalla loro cittadinanza, esercitino
il cosiddetto « diritto d’opzione », ma a
condizione che paghino le imposte nel
Paese in cui detti redditi sono prodotti,
mentre qualora le paghino in Italia (dove
vengono a risiedere) hanno, come tutti gli
altri cittadini, diritto all’iscrizione « obbli-
gatoria », senza pertanto dover versare
alcun contributo all’ASL;

i pensionati che rientrano dalla Sviz-
zera ed esercitano l’opzione per il servizio
sanitario nazionale italiano, una volta che
risiedano in Italia, partecipano con il pa-
gamento delle imposte al finanziamento
del servizio sanitario nazionale al pari
degli altri contribuenti residenti in Italia,
tenuto conto dell’accordo italo-svizzero
« per evitare le doppie imposizioni e per
regolare talune altre questioni in materia
d’imposte sul reddito e sul patrimonio »
del 9 marzo 1976 (ratificato con legge
n. 943 del 1978), in particolare con rife-
rimento al combinato disposto degli arti-
colo 18 e 19;

nonostante l’evidenza della normativa
in merito e il fatto che i pensionati rien-
trati siano assoggettati al pagamento del-
l’IRPEF sulla pensione percepita dalle as-
sicurazioni svizzere e di tutte le addizio-
nali richieste ai contribuenti italiani, un
numero crescente di ASL escludono tali
soggetti dall’« assicurazione obbligatoria »
al Servizio Sanitario Nazionale e richie-
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dono loro il versamento volontario per
potere usufruire delle prestazioni –:

se non ritenga necessario ed urgente
assumere ogni iniziativa di competenza
affinché su tutto il territorio nazionale si
adotti un trattamento uniforme nei ri-
guardi dei pensionati rientrati dalla Sviz-
zera, nel senso di garantirne l’iscrizione
obbligatoria al sistema sanitario nazionale.

(5-07231)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

l’interrogante, con atto di sindacato
ispettivo n. 5-06975, in considerazione dei
gravi fatti accaduti presso il macello Ital-
carni di Ghedi (Bs), dove gli animali
venivano torturati e la carne è risultata
contaminata, ha richiesto al Ministro della
salute provvedimenti per stabilire l’effica-
cia dei controlli presso le aziende del
settore a tutela della salute dei consuma-
tori, nonché del benessere animale;

si evidenzia che, nel caso in que-
stione, l’Azienda sanitaria locale (Asl) di
Brescia non aveva riscontrato alcun ille-
cito o anomalia durante i controlli all’or-
mai noto « macello degli orrori » di Ghedi;
tra l’altro, risulta che gli illeciti presso lo
stesso siano avvenuti con la complicità di
due veterinari rinviati a giudizio, il cui
processo si terrà il prossimo 12 febbraio
2016;

si è appreso che, proprio in merito
agli illeciti in questione, il Ministro della
salute Beatrice Lorenzin ha predisposto
specifici controlli da parte di una task
force del Ministero – Nas che ha il com-
pito di verificare la corretta ed efficace
programmazione ed esecuzione delle atti-
vità di vigilanza da parte delle autorità
sanitarie del bresciano;

ciò premesso, l’interrogante ritiene
che, in considerazione delle gravi omis-
sioni compiute dalla Asl di Brescia, vi

siano le condizioni per provvedere all’ur-
gente commissariamento della Asl in que-
stione;

infatti, se è vero che saranno i giudici
in sede di giudizio a stabilire le respon-
sabilità dei veterinari, è un dato di fatto
accertato che nonostante la grave situa-
zione di illegalità che vigeva presso il
mattatoio Asl di Brescia non ha rilevato
nulla, ritardando ed ostacolando l’ado-
zione di provvedimenti contro le predette
illegalità;

pertanto, considerando che il Mini-
stero della salute nel predisporre i con-
trolli ad opera della task force si è riser-
vato di intraprendere ulteriori iniziative in
merito, l’interrogante ritiene che vi siano
tutte le condizioni affinché lo stesso si
attivi, affinché sia disposto il commissa-
riamento della Asl di Brescia;

inoltre, l’interrogante ritiene necessa-
ria l’adozione di un più ampio piano che
preveda l’istituzione di una commissione
di inchiesta sulle condizioni degli animali
negli allevamenti e nei mattatoi finalizzata
a ripristinare la legalità nel settore, per
garantire il benessere animale e la qualità
della carne messa in commercio;

a giudizio dell’interrogante sarebbe
opportuno, alla luce dei fatti descritti, il
commissariamento della Asl di Brescia –:

se e quali iniziative intenda assumere
per l’attivazione di un indagine ministe-
riale sulle condizioni degli animali negli
allevamenti e nei mattatoi, come quello
descritto in premessa, finalizzata a ripri-
stinare la legalità nel settore. (5-07211)

DE ROSA, DAGA, BUSTO, ZOLEZZI,
MANNINO, MICILLO e TERZONI. — Al
Ministro della salute, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

l’area « ex Sisas » di Pioltello e Ro-
dano, secondo l’articolo 252, comma 1, del
decreto legislativo n. 152 del 2006 e suc-
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cessive modificazioni e integrazioni è stato
classificato come sito d’interesse nazionale
(SIN);

fra la società denominata TR Estate
Due S.r.l., il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, la
regione Lombardia, la provincia di Milano
e i comuni di Pioltello e Rodano viene
stipulato, in data 21 dicembre 2007, un
accordo di programma ai sensi dell’arti-
colo 34 del decreto legislativo n. 267 del
2000 finalizzato all’esecuzione degli inter-
venti di messa in sicurezza di emergenza
e di bonifica del sito predetto, oltre che
all’individuazione degli interventi di riqua-
lificazione ambientale ed urbanistica del-
l’area stessa;

l’area in questione, di 330 mila metri
quadri, era rimasta contaminata da un’ex
industria chimica e poi al centro di una
lunghissima (e discussa) opera di bonifica,
di cui era stata incaricata, inizialmente, la
società Tr Estate Due (gruppo Grossi);

tale azienda non era riuscita, poi, a
completare i lavori pattuiti con la regione
e a proseguire nella bonifica, limitandosi a
bonificare una delle tre discariche previste
dal cronoprogramma;

per evitare una « salata » sanzione
dell’Unione europea, i lavori furono poi
ripresi in tutta fretta, con il commissaria-
mento dell’area, l’intervento del commis-
sario straordinario Giuseppe Pelaggi, e il
subentro di un altro soggetto, la Daneco,
che insieme riuscirono a completare nei
tempi il piano di bonifica, finito comunque
sotto la lente della magistratura;

questo passaggio ha rappresentato la
base di una contesa, arrivata al Consiglio
di Stato, tra regione Lombardia, Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e la società Tr Estate Due e
decisasi parzialmente a favore di quest’ul-
tima;

la sentenza n. 6161 del 2014 del
Consiglio di Stato, infatti, stabiliva che,
nonostante « il parziale inadempimento
della società degli obblighi di smaltimento
e bonifica assunti », « tale inadempimento

parziale non può conseguire il mancato
riconoscimento di ogni costo per le attività
realmente svolte e certificate ». Il lavoro
fatto, sembrano dire i giudici, va comun-
que pagato;

da qui, nel giudizio di ottemperanza
alla predetta sentenza del Consiglio di
Stato, la regione Lombardia, con delibera
del 23 ottobre 2015 stabiliva di mettere
mano al « Fondo rischi contenzioso le-
gale » e di rilevare l’area per 17 milioni di
euro. Area per la quale, entro un anno,
occorrerà indicare il soggetto pubblico o
privato a cui trasferire la proprietà;

tale statuizione della regione Lom-
bardia sembra apparire prima facie « ge-
nerosa », ad avviso degli interroganti, nei
confronti della Tr Estate Due del gruppo
Grossi, avendo identificato nel 35 per
cento anziché nel 50 per cento la percen-
tuale di abbattimento rispetto a quanto
preteso dalla società per via del fatto
« ...che la Pubblica Amministrazione, nella
realizzazione degli interventi necessari a
superare l’infrazione comunitaria relativa
al sito, si è avvalsa del progetto elaborato
dalla società per gli affidamenti dei lavori,
nonché della parziale predisposizione del
cantiere da parte della società stesse (...) »
come si legge nella suddetta delibera del
23 ottobre 2015;

in un prossimo futuro gli interroganti
auspicano che l’esistenza di una procedura
di infrazione non si trasformi in un mec-
canismo per giustificare e legittimare rim-
borsi alle società inadempienti rispetto agli
accordi assunti con l’amministrazione. Si
creerebbe in tal modo, secondo gli inter-
roganti, un precedente pericoloso, oltre a
generarsi un grande interesse da parte di
società private inadempienti –:

quale sia, in ragione della tormentata
vicenda relative all’area contaminata in
questione, la reale situazione dello stato
dei luoghi in relazione agli interventi di
bonifica, messa in sicurezza, nonché della
riqualificazione urbanistica del sito, tenuto
conto delle crescenti preoccupazioni
emerse nella cittadinanza, anche a seguito
delle vicende penali che hanno interessato
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il soggetto « subentrante » nell’attività di
rimozione dei rifiuti svolta al posto della
Società « TR Estate Due ». (5-07214)

Interrogazioni a risposta scritta:

COMINELLI, LACQUANITI, BAZOLI,
RAMPI, BERLINGHIERI e MANZI. — Al
Ministro della salute, al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali. —
Per sapere – premesso che:

il 7 ottobre 2015 la procura di Bre-
scia ha messo sotto sequestro il macello
Italcarni di Ghedi (Brescia) dopo varie
segnalazioni, anche da parte di trasmis-
sioni televisive e della stampa nazionali, di
una lunga serie di reati: maltrattamento di
animali, adulterazione di alimenti, frode
nell’esercizio del commercio, falso in atto
pubblico e smaltimento illecito di rifiuti;

oltre alle gravissime, quanto inutili,
violenze inflitte agli animali da parte del
personale addetto al macello, del tutto
contrarie alla normativa vigente in mate-
ria, le analisi effettuate dall’Istituto zoo-
profilattico di Torino e di Portici (Na)
hanno rilevato che tali pratiche causavano
nelle carni la presenza di cariche batteri-
che cinquanta volte superiori a quelle
consentite dalla legge, con seri rischi per il
consumatore;

nei giorni scorsi i consiglieri di mi-
noranza del comune di Ghedi hanno pre-
sentato sul tema un’interrogazione in cui,
oltre a chiedere conto al sindaco di una
lunga serie di inadempienze e di far luce
su questa vergognosa vicenda, si chiede
esplicitamente quale sia stata la destina-
zione delle carni macellate nella struttura
di Ghedi, dove siano state commercializ-
zate e se con le stesse non siano state
rifornite le mense scolastiche della zona.
Da quanto si apprende, il sindaco di Ghedi
pur escludendo che le carni macellate
nella struttura incriminata siano state
usate per le mense scolastiche, non sa-
rebbe stato in grado di indicare se e dove
queste siano state messe in commercio e
per quale destinazione;

inoltre, appare singolare che a se-
guito di una vicenda tanto grave, risulta
all’interrogante, che l’Asl di Brescia anzi-
ché sospendere i veterinari coinvolti, li
avrebbe invece spostati su altri macelli;

sulla vicenda è stata anche lanciata
una petizione on line su change.org in cui
si chiede al Ministro della salute Beatrice
Lorenzin di istituire con urgenza una
commissione di indagine ministeriale sulle
condizioni degli animali negli allevamenti
e nei mattatoi –:

quali iniziative di competenza inten-
dano intraprendere per verificare con ur-
genza quale sia stata la destinazione delle
carni macellate nella struttura di Ghedi;

se siano a conoscenza di controlli, su
altre strutture, precedenti a questo caso,
che abbiano portato alla luce altri casi di
non conformità;

se non ritengano necessario intensi-
ficare i controlli sulle aziende del settore
e adottare iniziative per definire norme
più incisive per scoraggiare la commis-
sione di tali reati, prevenire rischi per la
salute dei consumatori e tutelare gli ani-
mali, nel rispetto della normativa sul be-
nessere animale. (4-11397)

CIRIELLI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

la neonata facoltà di medicina e
chirurgia dell’università degli studi di Sa-
lerno starebbe incontrando difficoltà ad
espletare le sue funzioni didattiche e di
ricerca a causa della scarsa collaborazione
dell’azienda ospedaliera universitaria
« San Giovanni di Dio e Ruggi d’Aragona »;

come emerge dalle denunce presen-
tate, il regolare svolgimento delle lezioni
pratiche in sala operatoria non sarebbe
reso possibile a causa di una serie di
ingiustificati provvedimenti adottati dal
direttore generale della suddetta struttura
ospedaliera, dottor Vincenzo Viggiani, che
avrebbero di fatto impedito al titolare
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della cattedra di chirurgia generale e
d’urgenza di effettuare le lezioni come da
normativa e agli studenti specializzandi
di proseguire i propri studi in maniera
corretta;

in particolare, in data 10 febbraio
2015, il direttore generale con atto n. prot.
59 sottraeva i cosiddetti « posti letto »,
ossia i casi di degenti oggetto di studio in
sala operatoria e in reparto, al primario
universitario e, quindi, agli studenti, attri-
buendo questi ultimi al solo primario
ospedaliero;

tale situazione avrebbe sollevato un
generale malcontento anche tra gli stu-
denti, a tal punto che alcuni, esasperati
dall’impossibilità di attendere ai propri
studi, avrebbero addirittura chiesto il tra-
sferimento presso altre università nel bel
mezzo dell’anno accademico, con un grave
danno di immagine della facoltà;

già in data 16 febbraio 2015 gli
studenti specializzandi, con documento
prot. 2015/4514 dell’azienda ospedaliera
universitaria Ruggi d’Aragona manifesta-
vano il loro disagio relativamente all’im-
possibilità ad una « regolare e program-
mata attività di Sala Operatoria con tur-
nazioni prestabilite attualmente subordi-
nata al volere casuale ed occasionale
dell’operatore o condizionata dalle dina-
miche interpersonali verticistiche del mo-
mento »;

il modello organizzativo posto in es-
sere dal direttore generale dottor Viggiani,
che, di fronte all’aggravarsi della situa-
zione circa l’impossibilità degli studenti di
svolgere attività di reparto e sala opera-
toria, si sarebbe mostrato riluttante a
rivedere le sue decisioni, si porrebbe in
contrasto con numerosi dettami normativi:
dal decreto 29 marzo 2006 di « Definizione
degli standard e dei requisiti minimi delle
scuole di specializzazione » al decreto n. 7
del 16 gennaio 2013 con il quale la regione
Campania ha approvato il protocollo di
intesa tra il presidente della giunta regio-
nale e il rettore dell’università di Salerno;

la delicata vicenda è stata oggetto di
numerose segnalazioni da parte di profes-

sori universitari e di personale ospedaliero
impossibilitati a svolgere con professiona-
lità il proprio lavoro;

tale assurda situazione è stata oggetto
di contestazioni anche da parte del rettore
dell’università di Salerno, ma ad oggi non
c’è stato alcun riscontro, nemmeno ver-
bale, da parte dell’interessato –:

di quali elementi dispongano i Mini-
stri interrogati, anche per il tramite del
commissario ad acta per l’attuazione del
piano di rientro dai disavanzi sanitari,
sulle criticità che starebbero emergendo in
relazione all’attività dell’azienda ospeda-
liero universitaria di cui in premessa, con
particolare riguardo alla necessità di ga-
rantire il regolare e programmato svolgi-
mento delle attività assistenziali dei pro-
fessori della facoltà di medicina e chirur-
gia dell’università degli studi di Salerno,
anche a garanzia del fondamentale diritto
allo studio. (4-11425)

BENEDETTI, MASSIMILIANO BER-
NINI, PAOLO BERNINI, BUSTO, GA-
GNARLI, GALLINELLA, LUPO e PAREN-
TELA. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

i neonicotinoidi sono una categoria di
insetticidi, con meccanismo neurotossico,
simili chimicamente alla nicotina. Sono uti-
lizzati come insetticidi e possono essere di-
stribuiti sulle chioma delle piante, nel suolo
in forma granulare o usati per trattare i
semi. Sono inoltre contenuti in numerosi
prodotti ad uso veterinario antiparassitario
(fipronil, imidacloprid, e altro);

in Italia prodotti a base di fipronil
(chimicamente non appartenente alla fa-
miglia dei neonicotinoidi ma accumunato
ad essa per via del meccanismo d’azione e
della tossicità) venivano liberamente com-
mercializzati previa autorizzazione fino al
2008; dal 2006 circa si sono evidenziate
gravi problematiche di moria della api non
solo in Italia; per questo sono state poste
in essere numerose azioni di monitoraggio
e progetti scientifici per la valutazione del
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rischio sulle api (ad esempio Apenet del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali);

l’Italia nel 2008 è il primo Paese a
sospenderne l’impiego per i trattamenti
alle sementi con divieti temporanei, rin-
novati poi a ogni scadenza, per gli effetti
tossici e nocivi di tali sostanze sulle api; il
problema giunge successivamente in Com-
missione europea, la quale chiede al-
l’EFSA, l’Autorità europea per la sicurezza
alimentare, di esprimersi sui rischi con-
nessi all’impiego di particolari neonicoti-
noidi: clothianidina, imidacloprid, tia-
methoxam e del fipronil; nel gennaio del
2013 l’EFSA pubblica le proprie conside-
razioni riconoscendo che i prodotti in
esame provocano effetti acuti e cronici
sulla sopravvivenza e sullo sviluppo delle
colonie di api; a maggio 2013 anche la
Commissione europea si esprime vietando
l’utilizzo per due anni di clothianidin,
thiamethoxam e imidacloprid sulle colture
che attraggono le api; pochi mesi dopo
viene vietato anche l’uso del fipronil; in
merito a tale sostanza attiva, la Commis-
sione europea, in un suo comunicato
stampa del 16 luglio 2013, dichiara che gli
esperti degli Stati membri hanno appro-
vato la proposta volta a limitare l’uso del
fipronil nel corso della riunione del Co-
mitato permanente per la catena alimen-
tare e la salute degli animali (Scofcah); il
regolamento di esecuzione (UE) n. 781/
2013 modifica le condizioni per l’appro-
vazione del principio attivo impiegato nei
prodotti fitosanitari a base di fipronil
limitandone fortemente la possibilità
d’uso, riconoscendo così come sia effetti-
vamente molto pericoloso;

in accordo con il considerando 17 del
regolamento (UE) n. 781/2013, entro due
anni dalla data di entrata in vigore del
suddetto regolamento, la Commissione eu-
ropea prevede di avviare un riesame delle
nuove informazioni scientifiche;

il 6 agosto 2015, l’EFSA è stata in-
vitata dalla Commissione europea ad or-
ganizzatore una raccolta di dati relativi a
nuove informazioni scientifiche per

quanto riguarda i rischi per le api dalla
sostanza fipronil;

il fipronil è contenuto in diversi pro-
dotti cosiddetti « one spot » utilizzati nella
profilassi contro i parassiti degli animali
domestici, in particolare i cani; è conte-
nuto in una percentuale che, rapportata al
peso corporeo, produce una esposizione, al
momento della somministrazione, di circa
33.5 mg/kg di peso corporeo;

la tossicità acuta orale per le api
(DL50), riportata negli studi presentati per
l’iscrizione in Allegato 1, è pari a 0,00417
microgrammi/ape (4.1 nanogrammi/ape, la
DL 50 sulle api è di 0.04 mg/kg), ma
ulteriori sperimentazioni, riportate dal do-
cumento EFSA, hanno dimostrato che una
dose di fipronil di 0,1 nanogrammi/ape/die
è responsabile di una mortalità pari al 100
per cento della popolazione di api sia per
contatto che per ingestione; altri studi
hanno dimostrato che una dose di fipronil
di 0,01 nanogrammi/api/die è responsabile
di una mortalità del 20 per cento per
contatto e del 25 per cento per ingestione
dopo 11 giorni;

alcuni studi hanno dimostrato che
una dose di 0,3 nanogrammi/ape riduce il
numero dei voli di bottinamento nelle 24
ore successive all’esposizione; inoltre, la
stessa dose nei tre giorni successivi al-
l’esposizione ha effetto sul tempo impie-
gato dalle api bottinatrici per tornare
all’alveare. Considerando che un’ape pesa
più o meno 100 mg si può valutare una DL
50 di 0.04 mg/kg di peso corporeo quindi
molto più basso dell’esposizione a cui
vengono sottoposti gli animali domestici;

tale preoccupante quadro relativo
alla tossicità porta a chiedersi se ci si è
posti il problema dell’uso del prodotto
utilizzato a scopi veterinari;

la concentrazione del prodotto mo-
nodose è 100 mg di fipronil/ml; se ne usa
una dose di 0,67 ml per cani da 2 a 10 kg
quindi si valuta ad esempio per un cane di
5 chilogrammi una esposizione per con-
tatto di circa 1,2 mg/kg cioè un dosaggio
ben superiore alla DL50;
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esiste un’ampia bibliografia che di-
mostrerebbe l’elevata tossicità e numerosi
effetti avversi (sonnolenza, prurito, e altro)
sia del prodotto in questione che dei suoi
metaboliti –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza delle nuove evidenze scientifiche
descritte in premessa e se quindi non
ritenga urgente assumere procedere ad un
riesame delle motivazioni alla base della
autorizzazione concessa anche al fine di
vietare l’utilizzo del fipronil sugli animali.

(4-11427)

LIUZZI e GRILLO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

si apprende che la regione Basilicata
ha deciso di depotenziare l’ospedale di
Villa d’Agri chiudendo i reparti di pedia-
tria e ginecologia, seguiti a breve dalla
pneumologia, ortopedia e diagnostica per
immagini, con gravissime ripercussioni
sulla numerosa popolazione dei comuni
della Val d’Agri e non, che fanno riferi-
mento a tale struttura;

la chiusura è determinata dalla or-
mai insostenibile carenza di personale ed
investimenti con relativo depotenziamento,
voluto, del nosocomio valligiano. L’esiguo
numero di medici non permette, nono-
stante l’ammirevole sforzo del personale,
l’organizzazione di regolari turni di servi-
zio (in considerazione anche dei riposi
obbligatori dopo il lavoro notturno) ri-
schiando di minare lo standard qualitativo
necessario per garantire la salute del-
l’utenza;

si ricorda che l’ospedale di Villa
d’Agri ha subito anche la chiusura del
reparto di ostetricia creando notevoli di-
sagi alla popolazione con parti avvenuti
nell’ambulanza ed ulteriori emergenze che
non sono compatibili con le caratteristiche
del territorio e le distanze che intercor-
rono tra le varie strutture ospedaliere
come l’ospedale San Carlo di Potenza;

suscita perplessità la considerazione
che tali reparti, che rappresentano una

necessità per la sanità locale rischino la
chiusura a discapito della Val d’Agri,
quella valle che fornisce petrolio all’intero
territorio nazionale, che come riconosci-
mento minimo avrebbe almeno il diritto di
avere un ospedale efficiente, visti i conti-
nui casi di tumori e malattie, provocati
forse, proprio dal petrolio;

proprio quel petrolio che è servito a
salvare il deficit di bilancio al comune di
Potenza (con soppressione del « bonus »
Idrocarburi) e ripianare il bilancio regio-
nale. Denaro delle royalty petrolifere re-
sosi necessario per risanare i bilanci e le
mancanze, scaturite forse, a parere del-
l’interrogante, dalla incapacità della poli-
tica lucana;

tuttavia, la tutela della salute non
deve dare luogo a una « guerra tra poveri »
ma deve essere garantita a tutti, a maggior
ragione in considerazione dell’aumento dei
tumori in Val d’Agri e della mole di lavoro
degli operatori che agiscono o in condi-
zioni disperate vista la carenza di organico
e l’utenza in aumento;

nei giorni scorsi i cittadini della Val
d’Agri hanno manifestato contro la chiu-
sura del nosocomio di Villa d’Agri, spe-
rando che tutte le istituzioni preposte
tornassero indietro verso tale decisione –:

di quali elementi disponga dei fatti su
descritti e sul rispetto dei livelli essenziali
di assistenza di un comprensorio molto
vasto dalle complesse peculiarità orogra-
fiche e logistiche, e se ritenga che sussi-
stano i presupposti per avviare, anche per
il tramite dell’Istituto superiore di sanità,
un’indagine epidemiologica in relazione
agli effetti sulla popolazione dell’attività
estrattiva. (4-11431)

FUCCI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la direttiva europea n. 2003/88/CE
del 4 novembre 2003 recante « norme
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sull’organizzazione dell’orario di lavoro »
stabilisce i seguenti limiti nell’orario di
lavoro:

rispetto del limite massimo di 12
ore e 50 minuti di lavoro giornaliero;

rispetto del limite massimo di 48
ore di durata media dell’orario di lavoro
settimanale, compreso lo straordinario;

rispetto del limite minimo di 11 ore
continuative di riposo nell’arco di un
giorno;

la direttiva avrebbe dovuto essere
recepita dall’Italia entro il 20144, ma ciò
non è avvento. Per questo la Commissione
europea ha deciso di deferire l’Italia alla
Corte di giustizia dell’Unione europea in
quanto « diversi diritti fondamentali come
il limite di 48 ore stabilito per l’orario
lavorativo settimanale medio e il diritto a
periodi minimi giornalieri di riposo di 11
ore consecutive, non si applicano ai diri-
genti operanti nel Ssn »;

la direttiva non consente agli Stati
membri di escludere « i dirigenti o le altre
persone aventi potere di decisione auto-
nomo » dal godimento di tali diritti;

in Italia, i medici che lavorano per la
sanità pubblica italiana sono classificati
ufficialmente come « amministratori »,
senza godere necessariamente di preroga-
tive dirigenziali o di autonomia rispetto al
proprio orario di lavoro. Ne consegue
un’ingiusta privazione secondo l’interro-
gante dei diritti garantiti loro dalla diret-
tiva sull’orario di lavoro;

la legge n. 161 del 2014 (legge euro-
pea 2014) ha dato mandato alle regioni,
entro il 25 novembre 2015, di adottare
provvedimenti organizzativi per allinearsi
alla normativa europea sull’orario di la-
voro del personale del Servizio sanitario
nazionale;

in ottemperanza alla legge n. 161 del
2014, il 4 novembre 2015 la Conferenza
delle regioni ha discusso una bozza di
provvedimento;

tuttavia la scadenza del 25 novembre
2015 è ormai passata senza che siano nel
frattempo stati adottati provvedimenti in
merito;

a fronte della situazione descritta,
sembra profilarsi la possibilità di iniziative
volte a pervenire a una deroga o a un
rinvio del termine per la piena attuazione
della direttiva;

il 9 novembre 2015 il Ministro della
salute ha dichiarato: « La normativa deve
entrare in vigore. Se dobbiamo prendere
l’aeroplano vogliamo che il comandante e
il pilota siano freschi e riposati o che
vengano da 72 ore senza aver dormito ?
Credo che nessuno vuole entrare su un
aereo guidato da un pilota stanco. Non
vedo perché debba essere così per chi
lavora in sanità » –:

quali urgenti iniziative di competenza
il Governo intenda assumere per dare
piena attuazione, senza ricorrere a dero-
ghe o proroghe, alla direttiva di cui in
premessa. (4-11434)

CARLONI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il 3 dicembre 2015 cinque uomini
armati hanno fatto irruzione alle 4 della
mattina nei locali della Asl Napoli 1 di
Soccavo, distretto n. 26, sono stati rubati
farmaci per un valore di decine di migliaia
di euro. Un raid pianificato in ogni mi-
nimo dettaglio. Si tratta di un’operazione
da professionisti, come hanno spiegato gli
investigatori. Tutto ha avuto inizio nel
cuore della notte, quando mancavano po-
chi minuti alle quattro del nuovo giorno.
All’interno del deposito che custodisce co-
stosissimi medicinali della Asl Napoli 1 di
Soccavo fanno irruzione cinque persone,
tutte a volto coperto e armate, dopo aver
scassinato e distrutto il portone di in-
gresso. Sotto minaccia bloccano e immo-
bilizzano la guardia non armata della
SOGESI e sequestrano – per oltre 30
minuti – i quattro medici della locale
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guardia medica. Inizia così la razzia dei
farmaci, che sono poi caricati a bordo
delle auto dei delinquenti;

i medici in questione sono stati se-
questrati e tenuti sotto la minaccia, solo
perché colpevoli di prestare servizio in
una struttura che fa gola a criminali senza
scrupolo. La decisione di tenere il servizio
di guardia medica nella stessa struttura
che ospita la farmacia distrettuale ed i
suoi farmaci, a giudizio dell’interrogante,
dimostra pertanto una grave incompetenza
gestionale o, cosa ancor più grave, l’asso-
luta ignoranza sulla geografia dei servizi
dislocati sul territorio;

non si comprende come si possa
pensare di istituire un servizio di conti-
nuità assistenziale come la guardia me-
dica, che per antonomasia è tenuto ad
aprire a tutti i cittadini, nella stessa strut-
tura che invece ha il dovere di custodire
farmaci da centinaia di migliaia di euro,
operando di fatto una scelta organizzativa
che appare all’interrogante improvvida e
che ha messo a rischio la vita di medici
che forniscono un primario servizio di
assistenza nelle difficili ore notturne e nei
giorni festivi alla cittadinanza;

urgono pertanto interventi immediati
a tutela dei medici di guardia medica
intenti a prestare il loro difficile lavoro
nelle condizioni di massima sicurezza e
chi organizza e controlla in sanità ha il
dovere di disporre ed adeguare i locali al
massimo livello di funzionalità e sicurezza,
cosa d’altronde già prevista dalle vigenti
norme di legge, ma assolutamente inat-
tuata nel caso in questione;

la sede del distretto è sita in una
zona difficilmente controllabile, da cui si
può accedere da ben tre diversi lati e da
tre diversi livelli aerei e stradali e quindi
praticamente impossibile da badare con
un solo uomo in guardiania, per di più
non armato e senza neanche un sistema di
videosorveglianza. Nella stessa struttura
sono ubicati due servizi che necessitano di
particolare sorveglianza: la farmacia di-
strettuale per i costosissimi farmaci custo-
diti ed il SERT dedicato alle tossicodipen-

denze, insieme alla guardia medica. A ciò
si aggiunga la necessità di aprire, per il
servizio di guardia, a chiunque ne faccia
richiesta –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione sopraesposta e se,
per quanto di competenza e anche per il
tramite del commissario ad acta per l’at-
tuazione del piano di rientro dai disavanzi
sanitari, non ritenga opportuno assumere
iniziative urgenti volte a:

a) predisporre un adeguato servizio
di sicurezza, come era precedentemente
previsto durante i turni di guardia medica,
evitando così di mettere a rischio il per-
sonale sanitario privo di qualsivoglia
forma di videosorveglianza;

b) eliminare le criticità sovraespo-
ste adottando immediate misure a difesa
dei medici e della loro incolumità perso-
nale alla luce delle innumerevoli aggres-
sioni e rapine di farmaci. (4-11448)

BORGHESE e MERLO. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

i costi dei farmaci per quelle persone
che si devono sottoporre alle cure anti-
cancro stanno diventando sempre più one-
rosi per la spesa sanitaria nazionale ita-
liana;

i medicinali necessari per questo tipo
di cure sono molto costosi e la rimborsa-
bilità a cura del servizio sanitario è di-
ventata sempre più precaria;

gli enti preposti (ospedali, centri spe-
cializzati) stanno valutando con grande
attenzione il rapporto tra il costo e l’ef-
ficacia dei farmaci per le cure di queste
malattie con particolare riferimento agli
effetti sulla spesa relativa al sistema sa-
nitario nazionale e con particolare atten-
zione alla sicurezza dei farmaci stessi ed
ai probabili effetti indesiderati. Poiché i
farmaci sul mercato diventano troppi è
difficile per un medico « di base » valutare
quali siano i farmaci « buoni ed efficaci »
e quelli che producono scarsi effetti tera-
peutici;
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l’Agenzia del farmaco sta valutando
se si possa fare una stima dei farmaci
cosiddetti « salvavita », con la conseguenza
che è evidente, a questo punto, che se si
riducessero le possibilità per l’autorità
« regolatoria » di inserire farmaci innova-
tivi ad alto costo, la spesa farmaceutica
diminuirebbe in ragione del fatto che le
prescrizioni sarebbero più pertinenti ed
appropriate;

è noto che molti medicinali servono a
poco o a niente ed anche in fascia C
producono oneri a carico dei pazienti che
li devono usare;

per i farmaci antitumorali è indi-
spensabile una indagine che rilevi quale
sia realmente la loro efficacia terapeutica
o se questa venga lasciata al caso;

« Cancro, chi è povero muore », scri-
vono molti quotidiani nazionali, dando
notizia di due farmaci oncologici a carico
dei malati e dell’esistenza di una nuova
categoria di medicine, la famigerata fascia
Cnn;

la maggior parte dei nosocomi ubicati
sul territorio italiano, negli ultimi anni si
sono impegnati a registrare sempre nuovi
prodotti, che poi devono passare anche al
vaglio delle regioni;

in totale, con riferimento a questo
lungo elenco di farmaci messi a disposi-
zione, si arriva a un ritardo di due anni e
tre mesi prima che si arrivi al vaglio da
parte degli operatori medici e alla giusta
cura per i pazienti; nel frattempo alcuni
malati muoiono;

il Governo in passato per questo
decise di ridurre i tempi stabilendo che,
dopo essere stati approvati dall’Agenzia
nazionale, i farmaci salvavita dovessero
essere automaticamente dispensati in tutti
gli ospedali del Paese, con un codicillo:
occorreva attendere che l’Agenzia definisse
il prezzo che il servizio sanitario nazionale
era disposto a pagare trattandolo con le
industrie, con il risultato finale che le
medicine sono state registrate e vendute a
chi se le poteva pagare al prezzo di
riferimento europeo. Si è creata così la

fascia di prezzo Cnn (fascia C, ovvero a
carico del cittadino, non negoziata), e le
industrie, a norma di legge, hanno messo
in vendita i loro prodotti. A comprarli
potevano essere i malati, così come le
aziende ospedaliere, ma con bilanci in
rosso degli ospedali sono state pochissime
le persone che lo hanno potuto fare –:

se il Ministro non ritenga urgente
assumere iniziative affinché siano elimi-
nate queste complicazioni e contraddizioni
normative e si contrastino gli sprechi sa-
nitari che fanno venir meno l’ottenimento
del risultato di gestione richiesto per far-
maci così preziosi per la salute dei citta-
dini italiani;

se non ritenga strategico e fondamen-
tale impegnarsi concretamente affinché
l’attività del servizio sanitario nazionale
raggiunga la sua massima efficacia nel-
l’ambito dell’acquisizione di farmaci e ser-
vizi, proprio nell’ottica del perseguimento
del massimo risparmio possibile, piuttosto
che promuovere ulteriori tagli al personale
che nei vari ospedali svolge attività di
assistenza con tanto lavoro, tagli che an-
drebbero solamente ad aggravare il livello
qualitativo dei servizi e la sostenibilità del
sistema delle cure e della prevenzione dei
cittadini malati di cancro. (4-11458)

* * *

SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta in Commissione:

AGOSTINELLI. — Al Ministro per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione. — Per sapere – premesso che:

da fonti stampa si apprende che il 27
gennaio 2015 si sono chiuse le indagini
preliminari sui presunti casi di assentei-
smo nel comando dei vigili urbani del
comune di Ancona;

le indagini sono state condotte dal
pubblico ministero Paolo Gubinelli;
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i vigili raggiunti da avviso di garanzia
sono 6, cinque dei quali accusati di essersi
assentati ingiustificatamente: si tratta del
tenente Mauro Mancini (arrestato il 25
settembre 2014, perché sorpreso a casa
mentre un collega timbrava il cartellino
per lui), dell’agente Alessandro Tesei (che
avrebbe coperto Mancini e che, a sua
volta, si sarebbe assentato dal lavoro du-
rante l’orario di servizio), del capitano
Daniele Mentrasti, dell’agente Giovanni
Mellino e del tenente Luca Martelli (Il
Resto del Carlino del 1o febbraio 2015);

l’accusa nei loro confronti è di truffa
e di violazione dell’articolo 55-ter del de-
creto legislativo n. 165 del 2001 (cosid-
detto « Legge Brunetta »), che prevede an-
che il licenziamento per i dipendenti pub-
blici assenteisti. Per l’agente Samuele San-
tilli, accusato di aver percepito
illegittimamente 4 ore di straordinario,
invece, l’accusa è stata di truffa aggravata
in concorso con il tenente Mancini (Il
Resto del Carlino del 1o febbraio 2015; Il
Messaggero del 3 febbraio 2015);

Assenteismo durante i turni di la-
voro, è questo l’addebito principale mosso
nei confronti degli indagati;

tutto è partito da una lettera ano-
nima del 3 ottobre 2013, recapitata all’uf-
ficio di polizia giudiziaria dello stesso
Corpo di polizia municipale del comune di
Ancona, che evidenziava una totale anar-
chia in fatto di controlli sulle entrate e le
uscite dal lavoro (http://www.corrierea-
driatico.it);

dalle carte dell’inchiesta emergerebbe
l’esistenza di « una cupola » all’interno del
comando della polizia municipale di An-
cona, « un gruppo ben affiatato di ufficiali
e agenti che, nel tempo, si muovevano con
forza all’interno del comando, mettendo in
piedi una sorta di consorteria con l’obiet-
tivo di ottenere benefici personali in cam-
bio » (Il Resto del Carlino del 6 febbraio
2015, « una cupola all’interno del co-
mando »);

le indagini, portate avanti dallo stesso
nucleo di polizia giudiziaria del comando

di Ancona, hanno svelato pesanti irrego-
larità nella gestione del dispositivo mar-
catempo (http://www.corriereadriatico.it)
Tutte le intercettazioni ambientali e video-
fotografiche sono avvenute a cavallo tra la
fine di agosto e settembre 2014 (Il Resto
del Carlino del 6 febbraio 2015, « una
cupola all’interno del comando »);

dalle intercettazioni è emerso un
quadro di « contatti non sempre profes-
sionali in chat, intrighi, minacce e giochi
di potere »; le indagini nei confronti del
tenente Mancini hanno permesso di ap-
purare, attraverso una serie di riscontri
incrociati, tecnici e ambientali, un « modus
operandi » ben congegnato, consolidato e
reiterato nel tempo. In una intercettazione
del 23 agosto 2014, ad esempio, il Tenente
Mancini rassicurava un collega circa la
successiva presentazione di un certificato
medico per ottenere dei giorni di riposo
non dovuti, mentre, il giorno prima, sem-
pre in una intercettazione, lo stesso Man-
cini negava, per motivi di personale anti-
patia, alcune ore di straordinario ad un
responsabile della sezione commercio che
aveva presentato richiesta per un agente;

secondo la procura i sei indagati
erano capaci di muoversi dentro e fuori il
palazzo con una semplicità disarmante
(Corriere adriatico del 29 gennaio 2015,
« Quei sindacalisti meritano una lezione »);

in più occasioni i rappresentanti sin-
dacali di alcune sigle si sono rivolti al
comandante del corpo al fine di eviden-
ziare le irregolarità all’interno del co-
mando e, per tale motivo, gli stessi sono
stati oggetto, in più occasioni, durante le
conversazioni tra alcuni degli indagati, di
veri e propri insulti e tentativi di trovare
il sistema, grazie al ruolo di funzionario
dell’ufficio servizi del Mancini, di atti di
prevaricazione nei loro confronti (Corriere
adriatico del 29 gennaio 2015, « Quei sin-
dacalisti meritano una lezione »);

al termine delle indagini, il 25 set-
tembre 2014, il Tenente Mancini veniva
arrestato in flagranza ad Osimo, mentre
era nella sua abitazione privata, dai suoi
stessi colleghi della sezione di polizia giu-
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diziaria del comando dei vigili urbani di
Ancona (Corriere Adriatico del 27 settem-
bre 2014, « il vigile torna libero ma sarà
processato »;

in data 26 settembre 2014, la misura
preventiva dell’arresto veniva convalidata
dal G.I.P. Ferma restando l’ipotesi di
reato, la Corte di Cassazione con sentenza
n. 35099 del 21 settembre 2015, su ricorso
del Mancini, ha disposto l’annullamento
del provvedimento di convalida dell’arre-
sto (Corriere Adriatico del 27 settembre
2014, « il vigile torna libero ma sarà pro-
cessato »). Precedentemente al giudizio
della Corte di Cassazione, il Mancini
Mauro, in data 23 gennaio 2015, a sua
volta, ha proposto formale querela-denun-
cia nei confronti del Maggiore Caglioti, che
si era occupato dell’indagine ed anche
dell’arresto, per una serie di reati anche
gravi, tra i quali l’abuso d’ufficio e la
rivelazione di segreto istruttorio (Il Resto
del Carlino del 5 aprile 2015, « Inchiesta
sull’assenteismo. Sotto accusa il denun-
ciante »;

il pubblico ministero incaricato della
questione ha archiviato la querela nei
confronti del Maggiore Caglioti, ma il
Mancini Mauro, forte della citata sentenza
di annullamento del provvedimento di
convalida dell’arresto, ha proposto oppo-
sizione al GIP il quale, a sua volta, in data
28 ottobre 2015, ha disposto l’archivia-
zione del procedimento penale a carico del
Maggiore CAGLIOTI (Il Messaggero del 1o

novembre 2015, « In tribunale archiviato
procedimento su Marco Caglioti »);

la stessa querela, nel frattempo, ve-
niva trasmessa all’autorità anticorruzione
del comune di Ancona e, poi, girata al-
l’ufficio provvedimenti disciplinari, che
apriva procedimento disciplinare nei con-
fronti del Maggiore Caglioti (Il Resto del
Carlino del 20 novembre 2015, « Indaga
sugli assenteisti e rischia il posto: è ri-
volta »; cfr. contestazione di addebito di-
sciplinare Prot. RIS n. 19476 del 19 feb-
braio 2015);

peraltro, proprio in virtù della tra-
smissione della querela all’autorità anti-

corruzione, al Mancini venivano concesse
le garanzie previste dalla cosiddetta legge
Brunetta (ex articolo 54-bis del decreto
legislativo 165 del 2001), con conseguente
impossibilità di procedere in sede discipli-
nare nei suoi confronti; le stesse garanzie
di cui all’articolo 54-bis, invece, a quanto
risulta all’interrogante sono state parados-
salmente negate a chi aveva denunciato i
fatti all’autorità giudiziaria, portandoli a
conoscenza dell’amministrazione del co-
mune di Ancona (Il Resto del Carlino del
5 aprile 2015, « Inchiesta sull’assenteismo.
Sotto accusa il denunciante ») e, ciò, no-
nostante l’istanza formale del Maggiore
Caglioti di applicazione, anche nei propri
confronti, delle guarentigie di cui all’arti-
colo 54-bis del decreto legislativo n. 165
del 2001 (cfr. « riscontro a nota iscitta al
prot. RIS n. 19476 del 19 febbraio 2015 »,
protocollo generale del comune di Ancona,
18 marzo 2015);

lo stesso Caglioti, tra l’altro, nella sua
qualità di funzionario della sezione di
polizia giudiziaria del Comando di polizia
giudiziaria municipale del Comune di An-
cona, con comunicazione del 9 novembre
2015, indirizzata al segretario generale ed
al dirigente-ufficio provvedimenti discipli-
nari del Comune di Ancona, avente ad
oggetto « trasmissione atti provvedimento
di archiviazione rgnr 639/15 e rg.gip 1158/
15 », prot. n. 138730-bis), provvedeva alla
tempestiva trasmissione del provvedimento
di archiviazione del gip di Ancona, richie-
dendo, pertanto, la chiusura del procedi-
mento disciplinare attivato nei suoi con-
fronti;

eppure, in data 10 novembre 2015,
sempre su segnalazione dell’Autorità an-
ticorruzione e trasparenza del comune di
Ancona, veniva notificato avviso di aper-
tura di procedimento disciplinare anche
nei confronti dell’agente Gambini Daniele,
anch’egli appartenente alla sezione di po-
lizia giudiziaria del comando di polizia
municipale di Ancona e, anche lui, tra i
partecipanti all’indagine sull’assenteismo
nello stesso comando, per gli stessi fatti
già contestati al Maggiore Caglioti, fatti
per i quali quest’ultimo era già stato
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giudicato dal GIP con archiviazione del
caso (cfr. contestazione di addebito di-
sciplinare, Ufficio procedimenti discipli-
nari, prot. RIS n. 138492/III.13 del 9
novembre 2015);

solo in data 10 dicembre 2015, final-
mente, l’ufficio procedimenti disciplinari
del comune di Ancona ha disposto la
chiusura del procedimento disciplinare nei
confronti del Maggiore Caglioti e del-
l’agente Gambini, in ragione della archi-
viazione del procedimento penale che li
vedeva coinvolti (cfr. comunicazione del-
l’ufficio procedimenti disciplinari del Co-
mune di Ancona indirizzata all’agente
Gambini, Prot. RIS n. 153471 del 10
dicembre 2015);

appare paradossale che, sulla base di
una semplice querela presentata dal Man-
cini, i principi che reggono le norme
anticorruzione non possano essere appli-
cati a coloro che sono indagati per reati
gravissimi, come le indagini hanno dimo-
strato, e che, invece, gli stessi si vedano
ampiamente tutelati dalla stessa Autorità
che li dovrebbe perseguire. Allo stato at-
tuale, quindi, tutti gli indagati continuano
tranquillamente a svolgere la propria at-
tività all’interno del comando, ad ecce-
zione del Mancini Mauro e del Tesei
Alessandro che, invece, sono stati trasferiti
in altri uffici del comune (http://www.ilre-
stodelcarlino.it);

appare altresì anomalo che nessun
procedimento disciplinare, a quanto con-
sta all’interrogante sia stato, invece, atti-
vato nei confronti del dirigente della po-
lizia municipale, dottor Massimo Fiora-
nelli, tenuto a vigilare sul comportamento
dei suoi sottoposti;

da fonti stampa (« Il Comune premia
anche i vigili indagati », di Alessandra
Caminetti, dal Corriere Adriatico del 4
novembre 2015 si apprende, inoltre, che
ad entrambi gli agenti indagati risulta
conferito il premio di produttività relativo
all’anno 2014 (circa 700 euro) –:

se sia a conoscenza dei fatti suesposti
e se e quali iniziative intenda adottare, per

quanto di competenza in relazione alla
vicenda dei vigili della sezione di polizia
giudiziaria del comando del comune di
Ancona, che hanno partecipato alle inda-
gini nei confronti dei colleghi assenteisti,
senza godere delle guarentigie di cui al-
l’articolo 54-bis del decreto legislativo n.
165 del 2001, soprattutto in considera-
zione dell’archiviazione del procedimento
penale a loro carico, e se in particolare
ritenga che sussistano i presupposti per
l’avvio di iniziative ispettive anche ai sensi
dell’articolo 60, comma 6, del medesimo
decreto legislativo. (5-07217)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,
per sapere – premesso che:

il 30 giugno 2015 è stato sottoscritto
presso il ministero dello sviluppo econo-
mico l’accordo di programma per l’attua-
zione del progetto integrato di messa in
sicurezza, riconversione industriale e svi-
luppo economico produttivo nelle aree del
complesso industriale ex Lucchini di Piom-
bino tra il Ministro dell’Ambiente e della
tutela del territorio e del mare, il Ministro
dello sviluppo economico d’intesa con re-
gione Toscana, Agenzia del demanio, au-
torità portuale di Piombino, provincia di
Livorno, comune di Piombino ed Aferpi
s.p.a;

il 30 giugno 2015 la società Acciaierie
e Ferriere di Piombino s.p.a. (AFERPI),
società creata dal gruppo algerino Cevital,
ha acquistato la ex Lucchini di Piombino;

a seguito della sottoscrizione dei sud-
detti atti il Ministro dello sviluppo econo-
mico Federica Guidi ha dichiarato: « dopo
la ripresa produttiva del sito di Trieste,
diamo ora un futuro al complesso side-
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rurgico di Piombino che rappresenta una
parte importante dalla storia industriale
del nostro Paese »;

nello stesso giorno il presidente della
regione Toscana Enrico Rossi ha commen-
tato sul social Twitter: « Oggi Piombino
riparte davvero (...) grazie ad un impren-
ditore algerino che ci ha permesso di
salvare quattromila posti di lavoro mentre,
se stavamo dietro agli imprenditori ita-
liani, quei posti li avremmo perduti »;

il Ministro dello sviluppo economico
sempre in data 30 giugno 2015, commen-
tando l’accordo di programma, ha assicu-
rato che il gruppo Cevital garantisce la
ristrutturazione dell’attività siderurgica
con il passaggio della produzione dal ciclo
integrato basato sulla cokeria e l’altoforno
alla fusione con forno elettrico. Conte-
stualmente, sarà attuata una diversifica-
zione del sito, con l’avvio di una produ-
zione agroindustriale e lo sviluppo di at-
tività logistica legata sia alle attività indu-
striali che alle attività commerciali del
Gruppo Cevital;

nell’accordo di programma, oltre alla
reindustrializzazione è prevista anche la
bonifica ambientale dell’area industriale
ex-Lucchini, in attuazione dell’articolo
252-bis del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, nella quale Aferpi s.p.a. è
chiamata ad intervenire sulle aree di pro-
prietà ed Invitalia Spa su quelle demaniali;

Aferpi nel piano industriale si è im-
pegnata direttamente a investire a Piom-
bino 570 milioni: 300 per l’acciaio (1450
posti di lavoro a regime), 220 per l’agroa-
limentare (700 posti), 50 per la logistica
(50 posti), cifra a cui vanno aggiunti 130
milioni per il fabbisogno finanziario e
l’acquisto di materie prime (Fonte: Il Tir-
reno Il Piano Cevital nero su bianco:
acciaio e agroalimentare, 19 maggio 2015);

l’8 ottobre 2015 si è svolto presso il
Ministero dello sviluppo economico un
incontro per esaminare lo stato di avan-
zamento del progetto industriale della So-
cietà AFERPI (acquirente del compendio

industriale « Lucchini » di Piombino) du-
rante il quale la società AFERPI ha indi-
cato i seguenti obiettivi operativi:

a) volumi produttivi fino a dicem-
bre 2015 allineati con le previsioni: 60
mila tonn a settembre, 56 mila ad ottobre,
79 mila a novembre e 59 mila a dicembre;

b) avvio della demolizione impianti
a partire dalla fine di novembre 2015.
Queste attività potranno impiegare, se
tutte le autorizzazioni saranno rilasciate,
almeno 200 lavoratori del « bacino » Luc-
chini oltre a numerose imprese esterne;

c) entro novembre 2015 saranno
scelte in modo conclusivo le tecnologie
migliori per il primo nuovo forno e per
l’acciaieria; immediatamente dopo sa-
ranno avviate le procedure per la emis-
sione degli ordini di acquisto;

durante l’incontro suddetto le orga-
nizzazioni sindacali hanno, tra l’altro,
espresso molta preoccupazione per i ri-
tardi accumulati che potrebbero causare
pesanti conseguenze per la occupazione, se
non verrà recuperato il tempo perso;
hanno sollecitato l’azienda a riconoscere e
praticare relazioni sindacali adeguate alla
complessità del progetto industriale;
hanno sollecitato le istituzioni a fornire
risposte certe e risolutive per quanto,
riguarda il blocco della erogazione del
TFR che il commissario di Lucchini in A.S.
sta attuando in conseguenza di un con-
tenzioso giudiziario; hanno sollecitato il
Governo e la regione Toscana ad una
costante e attenta vigilanza sulla evolu-
zione di quello che hanno definito uno dei
più importanti progetti italiani di reindu-
strializzazione;

il 30 novembre 2015 si è svolto presso
il ministero dello sviluppo economico un
incontro di verifica dell’attuazione del
piano industriale di Aferpi e sulla verifica
di quanto messo a verbale nell’incontro
dell’8 ottobre durante il quale le rappre-
sentanze dei lavoratori « hanno preso atto
che gli impegni in termini sia di tonnellate
laminate, sia dell’inizio a fine novembre
dei lavori di demolizione previsti nel ver-
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bale del Mise dello scorso 8 ottobre, sia del
rispetto dell’accordo sulla solidarietà sono
stati per l’ennesima volta disattesi. Così
come appaiano in preoccupante ritardo sia
la questione della nuova acciaieria che
l’acquisto del forno elettrico (...) richiesto
il rispetto del piano industriale in tutte le
sue parti, dalla siderurgia, alla logistica
fino al polo agroindustriale e verso il quale
anche il Governo è chiamato a rispettare
e far rispettare quanto in sede governativa
sottoscritto a partire dal dare una risposta
univoca sulla questione del TFR » (comu-
nicato FIOM);

Aferpi ha dichiarato nell’incontro al
Ministero dello sviluppo economico che
« In parallelo con la parte tecnica relativa
agli investimenti – prosegue Aferpi – è
stata avviata una collaborazione con il
financial advisor Ernst&Young ed è stato
avviato un tavolo con la Banca Europea
per gli investimenti per il finanziamento
dell’operazione » (Il Tirreno, « Aferpi, scio-
pero e manifestazione: c’è Landini », 1o

dicembre 2015);

nella giornata del 2 dicembre 2015 a
Piombino si sono svolti uno sciopero ed
una manifestazione dei lavoratori me-
talmeccanici proclamati da Fim, Fiom e
Uilm « per rivendicare un costo dell’ener-
gia per Aferpi, Arcelor Mittal, Tenaris
Dalmine e altre imprese, competitivo e alla
pari con altre aziende italiane, la proroga
degli ammortizzatori sociali, l’attivazione
in tempi rapidi delle infrastrutture e del-
l’Accordo di programma, l’accelerazione e
realizzazione completa del piano indu-
striale Cevital per il ritorno al lavoro dei
lavoratori e delle lavoratrici del territo-
rio »;

il futuro di due opere infrastrutturali
determinanti per lo sviluppo industriale
della ex-Lucchini appare ancora incerto in
quanto il progetto di allungamento della
strada statale 398 (la bretella che colle-
gherà porto e area industriale alla super-
strada a quattro corsie) non è stato ancora
realizzato e gli interventi di riqualifica-
zione e adeguamento del porto di Piom-
bino non sono stati ancora completati –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere il Governo, alla luce del
fatto che ancora oggi lavorano presso gli
stabilimenti di Piombino circa 2.200 per-
sone (molti in cassa integrazione o con
contratti solidarietà), per rispettare e far
rispettare il cronoprogramma previsto sia
per gli interventi relativi alla demolizione
degli impianti ed alle bonifiche delle aree
in questione che per quelli collegati alla
reindustrializzazione (l’acquisto del forno
elettrico per far ripartire l’area a caldo e
le opere infrastrutturali per la logistica);

a che punto sia la realizzazione del
Porto di Piombino e come si intenda
proseguire, anche dal punto finanziario,
per il suo completamento;

a che punto siano la progettazione, il
finanziamento e la fase realizzata dell’al-
lungamento della strada statale 398;

a che punto siano gli investimenti di
Aferpi nel settore agroalimentare;

per quale motivo la società Aferpi
abbia annunciato l’avvio « di un tavolo con
la Banca europea per gli investimenti per
il finanziamento dell’operazione » dopo es-
sersi impegnata a finanziare direttamente
l’operazione con 570 milioni di euro.

(2-01204) « Scotto, Nicchi ».

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta immediata:

CAPELLI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

dal 2009 Philips ha acquisto il mar-
chio Saeco e l’azienda che dal 1981 opera
nella zona di Gaggio Montano, in provin-
cia di Bologna;

per il paese di Gaggio Montano la
Saeco Philips equivale a ciò che era la Fiat
per molte realtà italiane. Non si tratta di
una mera azienda, ma di un’impresa che
fornisce lavoro, e quindi reddito, ad un’in-
tera comunità;
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quindi, quando si parla di esuberi in
realtà come queste si crea un vero e
proprio problema sociale che non può
essere ignorato dalla politica, sia locale sia
nazionale;

la situazione della Saeco di Gaggio
Montano è difficile da tempo. Infatti, già
dalla fine del 2012 la multinazionale olan-
dese Philips aveva posto la questione degli
esuberi, a causa della contrazione del
mercato, pur non attuando di fatto la
minaccia di licenziamenti;

nei giorni scorsi, però, la situazione è
precipitata, avendo il 26 novembre 2015
Philips annunciato 243 esuberi di lavora-
tori della Saeco di Gaggio Montano;

si tratta di un numero rilevante di
lavoratori minacciati di licenziamento:
poco meno della metà dei 558 lavoratori
impiegati nello stabilimento gaggese;

fonti sindacali affermano che la
scelta della multinazionale olandese di-
penda dalla volontà di spostare la produ-
zione dall’Italia alla Romania, nazione
considerata da Philips più adatta agli in-
vestimenti rispetto al nostro Paese;

dati forniti dai sindacati, infatti,
fanno notare come la Philips abbia fatto
produrre alla Saeco di Gaggio Montano
solo 130 mila macchine, mentre all’estero,
in particolare in Romania, la produzione
ha raggiunto quota 400 mila;

appare, quindi, chiaro che la pre-
sunta crisi di produzione sostenuta da
Philips per giustificare gli esuberi non
esiste, altrimenti la produzione sarebbe
calata ovunque, cosa che non è;

la decisione di Philips apre una crisi
che riguarda l’intera vallata, con il rischio
di colpire in maniera « mortale » l’occu-
pazione nella zona dell’appennino bolo-
gnese;

infatti, intere famiglie dipendono
dalla Saeco di Gaggio Montano, come fatto
pubblicamente osservare dai sindaci del-
l’unione di comuni dell’appennino bolo-
gnese e dell’unione dei comuni dell’alto

Reno, che si sono immediatamente schie-
rati in difesa dei lavoratori a rischio
licenziamento;

il Ministro interrogato, il 1o dicembre
2015, ha annunciato che contatterà Philips
per affrontare la situazione della Saeco di
Gaggio Montano, convocando un tavolo
per evitare che si perdano 243 posti di
lavoro;

si tratta di un’assicurazione impor-
tante ed apprezzabile, ma che è solo un
primo, sia pure importante, passo in difesa
di un’intera zona del nostro Paese minac-
ciata dalle scelte di una multinazionale –:

quali ulteriori iniziative, oltre a
quelle annunciate, intenda intraprendere,
per quanto di competenza, il Ministro
interrogato per evitare la concretizzazione
della minaccia dei licenziamenti annun-
ciati da Philips, licenziamenti che, come
detto, creerebbero una vera « bomba » so-
ciale, mettendo in crisi tutto il sistema
produttivo delle zone interessate e get-
tando nella disperazione intere famiglie
che dal lavoro in Saeco dipendono per il
loro reddito. (3-01896)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

FABBRI, BENAMATI, BOLOGNESI,
DE MARIA, LENZI, MONTRONI, ZAMPA,
MARTELLA, CINZIA MARIA FONTANA e
BINI. — Al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

Saeco s.r.l., azienda leader nel settore
della produzione di macchine automatiche
per caffè, nasce nel 1981 in Italia, a Gaggio
Montano nei pressi di Bologna;

Saeco, in più di 30 anni, ha prodotto
più di 100 brevetti depositati, con fre-
quenza di 10/15 nuovi progetti brevettati
ogni anno attraverso 6 laboratori di ri-
cerca, di cui uno certificato vde;

dal 2009 la società viene acquisita
dalla multinazionale olandese Royal Phi-
lips electronics;

in data 26 novembre 2015 l’azienda
annuncia senza preavviso formale di vo-

Atti Parlamentari — 32013 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



lere ridurre la forza lavoro di 243 unità su
558 dipendenti, con ciò provocando com-
prensibilmente l’immediata proclamazione
dello stato di agitazione da parte dei
sindacati;

la suddetta decisione aziendale mette
a rischio non solo un notevole numero di
posti di lavoro, ma anche il futuro dello
stabilimento e dell’intera comunità locale,
che sarebbe colpita duramente da un così
drastico e improvviso calo dei livelli oc-
cupazionali;

Gaggio Montano è un comune del-
l’alto appennino bolognese, area già col-
pita duramente dalla deindustrializza-
zione, e l’impatto del ventilato provvedi-
mento sarebbe devastante per tutta l’area
dell’alto e medio Reno;

il 2 dicembre 2015 si è tenuto un
incontro, convocato dall’assessore alle at-
tività produttive della regione Emilia-Ro-
magna, Palma Costi, tra l’azienda e i
sindacati, che però non ha dato spiragli
positivi sulla vicenda degli esuberi;

vista la complessità e la delicatezza
della vicenda, la dimensione multinazio-
nale della proprietà e la particolarità del
territorio coinvolto nella crisi, si è deciso
in tempi brevi di allargare il confronto sul
piano nazionale e nella giornata del 3
dicembre 2015 il presidente della regione
Stefano Bonaccini ha affrontato la que-
stione con il Ministro interrogato, per
valutare l’imminente convocazione di un
tavolo ministeriale –:

quale sia l’orientamento del Ministro
interrogato sui fatti esposti in premessa e
quali iniziative intenda adottare per arri-
vare alla definizione di un piano indu-
striale che permetta la continuità produt-
tiva, salvaguardando le ricadute occupa-
zionali e minimizzando l’impatto socio-
economico sulla comunità locale.

(3-01897)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

DI LELLO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

sembra si stia consumando l’ultimo
atto nell’area industriale di Acerra, che un
tempo ospitava gli stabilimenti del colosso
della chimica italiana, visto il fallimento
del piano per il rilancio dell’ex Montefibre;

a nulla sono servite le rassicurazioni
e le promesse nei 10 anni di cassa inte-
grazione e sacrifici: in questi giorni un’al-
tra fetta dell’area industriale del napole-
tano rischia di chiudere i cancelli ed oltre
500 lavoratori rimarranno a casa;

la Montedison fibre, dopo aver co-
stretto i suoi dipendenti a lavorare a
contatto con l’amianto fino a maggio 2004
(anno di chiusura dello stabilimento), la-
scia Acerra, « svendendo » rami aziendali
ad altre 4 società;

si ricorda che la Montefibre è un’in-
dustria chimica e tessile di rilievo europeo
che è stata allocata sul territorio di
Acerra, in area Asi, nel 1976. Tale azienda
faceva parte del gruppo Montedison, nel
1984 passò ad Enimont e nel 1991, a
seguito del fallimento di quest’ultima, le
attività di Montefibre spa passarono sotto
il controllo dell’Enichem, che le conferì
alla controllata Enichem fibre;

con un accordo tra Ministero e
azienda si decise di assorbire i lavoratori
Snia fibre nello stabilimento di Acerra, con
incentivi all’esodo per gli operai presenti
ed accompagnamento alla pensione. Il Go-
verno pro tempore mise a disposizione
circa tre miliardi di lire per la costruzione
di un nuovo impianto denominato Nifa
(Nuovo impianto filati Acerra), per favorire
l’operazione; l’impianto venne realizzato
in tempi brevi e le maestranze Snia pro
tempore vennero in pochi anni riassorbite
dal processo produttivo;

poi nel 1996 vi fu l’acquisizione del
gruppo Montefibre, controllata Enichem,
da parte del gruppo Orlandi Finlane, a
fronte di un investimento di 200 miliardi
di lire;

nel 2000 la Montefibre s.p.a. ha dif-
ferenziato le sue attività dividendo Acerra
in Ngp spa e Montefibre. Di fatto, lato
chimico/energetico (DMT-Poly-CTE) e lato
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tessile Fiocco e IMFRA. Nel frattempo
l’azienda ha smantellato gli impianti, in
particolare, il Nifa è stato trasferito in un
paese dell’Est europeo. Questo impianto è
stato costruito per permettere l’inseri-
mento degli ex lavoratori della Snia vi-
scosa di San Giovanni a Teduccio;

nel 2003 la Montefibre s.p.a., me-
diante un’operazione di scissione parziale,
conferiva alla nascente società Ngp il ramo
d’azienda relativo alla produzione polime-
ro-poliestere con annessi servizi, quali:
centrale termoelettrica, impianto biologico
trattamento reflui e impianto di produ-
zione utilities dello stabilimento di Acerra;
alla Montefibre rimaneva la proprietà degli
impianti fili e fiocco. Il personale relativo
agli impianti scissi veniva conferito ad
Ngp;

nel gennaio 2004 Ngp s.p.a. annuncia
la fermata e la dismissione dell’impianto
Dmt del sito di Acerra (Napoli), espellendo
dal ciclo produttivo circa 200 lavoratori
diretti. La proprietà Orlandi ha dichiarato
di dismettere il reparto Dmt e voler so-
stituire l’alimentazione della polimerizza-
zione con acido tereftalico, meno costoso
e più facilmente reperibile sul mercato. Il
tutto in 15-18 mesi, mettendo i lavoratori
in cassa integrazione guadagni straordina-
ria;

due anni più tardi la società ha
stretto un accordo con la spagnola La Seda
de Barcelona e accetta la proposta di
acquisto, da quest’ultima avanzata, del
settore poliestere; nel biennio 2006-2008
Monteforte s.p.a. è entrata al 50 per cento
nel capitale della cinese Jilin Jimont fiber
co. ltd;

da allora un sistema molto complesso
di aziende si è riunito sotto il nome di
Montefibre spa, vista, non solo, la diffe-
renziazione delle attività produttive, ma
anche la cessione ad altre società di rile-
vanti rami di azienda;

sta di fatto che diversi stabilimenti,
tra cui Simpe s.p.a. e Ngp (società nata da
uno spin off della stessa Montefibre), sono
stati dichiarati falliti e sono state avviate le

procedure di cassa integrazione per di-
verse decine di unità lavorative, ma a nulla
sono serviti gli incontri con il Governo, le
organizzazioni sindacali e i piani di rilan-
cio;

a nulla è servito anche l’annuncio,
nel luglio del 2009, dell’accordo tra la
regione Campania ed una serie di aziende,
circa 20, tra cui la Montefibre, per la
realizzazione del polo aerospaziale. Le
lungaggini nella realizzazione di quest’ul-
timo, che, forse, avrebbe potuto cambiare
la situazione, si intrecciano, da un lato,
con le proteste dei lavoratori per il man-
cato pagamento della cassa integrazione e
per il mancato decollo dell’accordo di
programma e, dall’altro, con una gestione
fallimentare della multinazionale, tanto
che nel gennaio 2012 la La Seda de Bar-
celona annuncia la dismissione definitiva
dell’impianto Simpe;

la situazione gestionale si aggrava
sempre più e accrescono le preoccupazioni
dei lavoratori, i quali, non solo, sono
costretti a scontare la totale inefficacia dei
vari accordi via via sottoscritti, ma, nel
dicembre del 2013, con la sospensione in
borsa delle azioni della Montefibre, sono
costretti a subire gli effetti nefasti della
conseguente dichiarazione di messa in li-
quidazione –:

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato, per gli aspetti di propria com-
petenza, abbia intenzione di porre in es-
sere al fine di tutelare le centinaia di
lavoratori che, a breve, si troveranno
senza occupazione in un territorio già
difficile, sia per quanto riguarda la pro-
spettiva lavorativa, sia per quanto riguarda
lo stato di degrado ambientale, scongiu-
rando l’ennesima chiusura di sedi produt-
tive che fanno capo a società multinazio-
nali, che, per far quadrare i bilanci, a volte
preferiscono delocalizzare, anziché trovare
soluzioni ad un prosieguo dell’attività.

(3-01898)

(Presentata il 15 dicembre 2015)
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TAGLIALATELA, CIRIELLI, MAIETTA,
NASTRI, RAMPELLI, LA RUSSA, GIOR-
GIA MELONI e TOTARO. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

da notizie in possesso degli interro-
ganti risulta che la società Garolla srl,
titolare di una concessione per la gestione
nel porto di Napoli di un impianto di
stoccaggio di oli vegetali, realizzato su aree
del demanio marittimo in forza degli atti
concessori 133/5143 del 2007 e 152/7293
del 2014, sarebbe stata autorizzata dal
Ministero dello sviluppo economico al
cambio di destinazione di alcuni serbatoi
allo stoccaggio di gasolio, per una capacità
pari a oltre duemila tonnellate e alla
movimentazione dello stesso gasolio attra-
verso le banchine 32, 43, 44 e 45;

tale iniziativa appare agli interroganti
di dubbia legittimità in quanto violerebbe
l’articolo 15 del decreto ministeriale del 31
luglio 1934, il quale, con riferimento a
porti quale quello di Napoli dotati di
« bacini portuali separati e riservati esclu-
sivamente al traffico dei liquidi infiamma-
bili e combustibili », vieta la costruzione di
stabilimenti e depositi costieri di oli mi-
nerali e loro derivati sulle altre calate;

inoltre, l’iniziativa appare agli inter-
roganti essere stata adottata in violazione
anche dell’indirizzo approvato con riferi-
mento all’ultimo piano regolatore del
porto di Napoli, che prevede la delocaliz-
zazione del traffico petrolifero al di fuori
del porto, e della vigente ordinanza 28/89
della capitaneria di porto del comparti-
mento marittimo di Napoli, che impone
alle navi che trasportano prodotti liquidi
infiammabili o combustibili di utilizzare
esclusivamente gli ormeggi a tal fine
espressamente previsti, tutti ubicati nella
cosiddetta darsena petroli nella zona est
del porto –:

se le informazioni riportate in pre-
messa corrispondano al vero e, se del caso,
quali iniziative intenda assumere in me-
rito. (3-01899)

(Presentata il 15 dicembre 2015)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

X Commissione:

RICCIATTI, FERRARA, PLACIDO, AI-
RAUDO, MELILLA, DURANTI, FASSINA,
DANIELE FARINA, COSTANTINO, QUA-
RANTA, GREGORI, SANNICANDRO,
KRONBICHLER e ZARATTI. — Al Mini-
stro dello sviluppo economico. — Per sa-
pere – premesso che:

la prima firmataria del presente atto
è più volte intervenuta per chiedere al
Ministro interrogato, sia con atti di sin-
dacato ispettivo, sia con interventi in Com-
missione Attività produttive ed in Assem-
blea, chiarimenti sulle prospettive di svi-
luppo della società Saipem, interessata da
un significativo cambio di strategia del
gruppo Eni, raccogliendo le preoccupa-
zioni sollevate dai diversi attori interessati
(oltre ai lavoratori e agli operatori dell’in-
dotto, i rappresentanti istituzionali dei
territori coinvolti) in ordine alle possibili
ripercussioni sui livelli occupazionali;

il 17 novembre 2015 si è tenuta alla,
Camera dei deputati, presso le commis-
sioni riunite attività produttive della Ca-
mera e del Senato, l’audizione informale
dei vertici di Saipem: il presidente Paolo
Andrea Colombo e l’amministratore dele-
gato Stefano Cao;

nel corso dell’audizione la prima fir-
mataria del presente atto esprimeva nuova-
mente le proprie preoccupazioni e quelle
del suo gruppo parlamentare riguardo al
piano degli esuberi (8.800 persone), annun-
ciato dall’azienda nel mese di luglio, chie-
dendo: quali fossero le intenzioni di Saipem
relativamente al tessuto occupazionale ita-
liano e, in particolare, al centro di ingegne-
ria di Fano e in quali proporzioni e se ci
sarebbe stato protagonismo diretto di Sai-
pem nell’esplorazione del giacimento Zohr,
scoperto in Egitto dall’Eni;

sul punto Saipem faceva sapere che
la priorità di Saipem è mantenere le
persone e le competenze. È stato ribadito
pertanto che non ci saranno impatti si-
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gnificativi sull’occupazione italiana e in
particolare a Fano, un centro di eccellenza
ingegneristica di primaria importanza per
lo svolgimento di tutte le attività di Saipem
nel mondo, assolutamente da preservare;
si riferiva poi che il giacimento giant Zohr,
presente nelle acque del Mediterraneo da-
vanti all’Egitto, è stato scoperto da Eni
grazie all’attività della nave Saipem 10000.
Si segnalava, infine, che l’amministratore
delegato di Eni, Claudio Descalzi, ha ri-
petutamente affermato, in occasioni pub-
bliche, che, al fine di ottenere l’avvio
accelerato della produzione entro la se-
conda metà del 2017, le competenze Sai-
pem saranno importanti nello sviluppo di
tale giacimento;

nonostante le generiche rassicura-
zioni più volte fornite sull’intenzione del-
l’azienda di salvaguardare livelli occupa-
zionali e competenze, permangono dubbi
in concreto soprattutto alla luce delle
informazioni sul piano industriale di Eni;
dubbi condivisi anche dalle organizzazioni
dei lavoratori; le sigle sindacali Filctem,
Femca e Uiltec, infatti, hanno indetto per
sabato 5 dicembre 2015 una assemblea
nazionale a Roma dei quadri e delegati del
settore chimico, dell’Eni e della società
Saipem alla presenza dei segretari generali
di Cgil, Cisl, e Uil;

tale iniziativa dei sindacati scaturisce
– secondo quanto sostengono gli stessi –
dalla volontà dei due gruppi di disinvestire
nei settori dell’energia e della chimica in
Italia, e dalle conseguenti preoccupazioni
per le possibili ripercussioni per i livelli
occupazionali;

a preoccupare, in particolare, le or-
ganizzazioni dei lavoratori è il nuovo
piano di riassetto, « principalmente rivolto
ai mercati internazionali », con il quale
« Eni abbandona la ″chimica verde″ e la
relega a fanalino di coda dell’Europa, crea
incertezze sulle prospettive industriali di
Saipem, azzera gli investimenti previsti in
alcune altre importanti filiere (estrazione,
raffinazione), rallenta gli impegni già presi
in alcuni territori strategici (Porto Mar-
ghera, Porto Torres, Gela), con il rischio

concreto di un disimpegno e un secco
ridimensionamento »;

i principali azionisti di Eni sono Cassa
Depositi e Prestiti spa (il cui 80,1 per cento
è controllato dal Ministero dell’economia e
delle finanze) con il 26,369 per cento il
Ministero dell’economia e delle finanze, con
il 3,934 per cento e People’s Bank of China
con il 2,102 per cento;

se il Ministro interrogato, in qualità
di titolare della funzione di regolazione
della politica industriale nazionale, ritenga
che le scelte strategiche annunciate dai
vertici delle società Eni e Saipem siano
coerenti rispetto alle determinazioni di
politica industriale stabilite dal Governo,
soprattutto in ordine al ridimensiona-
mento delle attività in Italia del gruppo
Eni e quali iniziative di competenza in-
tenda assumere nel caso in cui ritenga che
sussista una divergenza tra le due politiche
di sviluppo (aziendale e di governo).

(5-07222)

TARANTO, BENAMATI, RACITI e
CARDINALE. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il 12 dicembre 2015, il presidente della
regione siciliana, il sindaco ed il vice sin-
daco del comune di Gela, i segretari gene-
rali regionali e provinciali di CGIL, CISL e
UIL hanno inoltrato una nota al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
Guidi, Delrio, Galletti, Poletti e Lorenzin
avente ad oggetto lo stato di attuazione
delle iniziative connesse al riconoscimento,
per Gela, dello stato di area di crisi indu-
striale complessa, secondo le previsioni di
cui al decreto ministeriale del mese di mag-
gio 2015 ed a valle del Protocollo d’Intesa
del novembre 2014 sottoscritto tra Go-
verno, regione siciliana, comune di Gela,
sindacati dei lavoratori, associazioni im-
prenditoriali ed Eni;

nella suddetta nota, si sottolinea che
il processo di revisione del modello indu-
striale del sito produttivo di Gela si è
tradotto, ad oggi, in una consistente ridu-
zione delle attività produttive classiche —
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a discapito dei processi di raffinazione,
dell’indotto e della generalità delle attività
commerciali insediate nel territorio — non
accompagnata dal contestuale e tempestivo
decollo dei previsti progetti Eni per « un
nuovo assetto industriale senza condizioni
di discontinuità »;

nella nota, si sottolinea ancora che, a
partire dal 7 dicembre 2015, si registra
l’iniziativa di protesta di circa 100 lavo-
ratori licenziati da parte di imprese del-
l’indotto, con situazioni di blocco degli
accessi alla raffineria di Gela e con criti-
cità per il regolare prosieguo delle attività
del sito, in uno scenario che appare de-
stinato ad aggravarsi coinvolgendo altre
centinaia di lavoratori, « che nei prossimi
giorni rimarranno privi di ogni sostegno al
reddito », determinando, peraltro, anche
« notevoli disservizi nella gestione delle
problematiche legate alla sicurezza, alla
salute e all’ambiente »;

sulla scorta di quanto richiamato e
rimarcato e in particolare che « il dramma
sociale che sta attraversando la città di
Gela ha raggiunto una fase ingovernabile »,
regione siciliana, comune di Gela ed or-
ganizzazioni sindacali, chiedono dunque al
Governo « un vertice urgente » per la de-
finizione di misure straordinarie volte a
fronteggiare le difficoltà occupazionali e di
procedure prioritarie per la finalizzazione
delle autorizzazioni dei progetti di boni-
fica, nonché « un tavolo di concertazione
in riferimento alle attività dell’accordo di
programma per la riqualificazione e ri-
conversione industriale di Gela » –:

quali siano, al riguardo e per quanto
di competenza, gli orientamenti e le con-
seguenti iniziative del Ministro dello svi-
luppo economico e del Governo nel suo
complesso. (5-07223)

VALLASCAS, CRIPPA, DA VILLA,
DELLA VALLE, CANCELLERI e FANTI-
NATI. — Al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

l’Autorità per l’energia elettrica il gas
e il sistema idrico, con il documento

34/2015 ha attivato la consultazione di
tutte le parti interessate sulla proposta di
modifica del sistema tariffario, in attua-
zione di quanto previsto dall’articolo 11,
comma 3, del decreto legislativo 102 del
2014 (Direttiva europea sull’efficienza
energetica), dove apparivano da subito,
secondo gli interroganti, le criticità legate
soprattutto alla tutela delle fasce deboli e
ai cosiddetti « prosumer », vale a dire i
cittadini che hanno scelto di installare un
impianto alimentato a fonti rinnovabili per
l’autoconsumo;

il successivo documento 293/2015 il-
lustrava gli orientamenti finali in merito
alla riforma delle tariffe di rete e delle
componenti tariffarie a copertura degli
oneri generali di sistema per i clienti
domestici di energia elettrica che, nono-
stante le accese critiche di ambientalisti,
mondo delle rinnovabili e consumatori,
sono stati confermati con la delibera 582/
2015/R/eel;

il processo, che coinvolgerà circa 30
milioni di utenze domestiche, prevede che,
dal 1o gennaio 2016, rimanga invariata la
struttura tariffaria a scaglioni e che, solo
per le tariffe per i servizi di rete, sarà
effettuato il primo intervento teso a
« smorzare » l’effetto di progressività ai
consumi e ad aumentare le quote fisse
(per punto e per potenza), avviando la
raccolta e la messa a disposizione dei
clienti dei dati relativi ai valori di potenza
massima prelevata;

dal 1o gennaio 2017 ci sarà la piena
applicazione della tariffa non progressiva
per i servizi di rete e sarà effettuato il
primo intervento anche sulla tariffa per gli
oneri di sistema, limitando a 2 il numero
di scaglioni di consumo annuo e introdu-
cendo le novità legate all’impegno di po-
tenza, con l’offerta di un maggior numero
di livelli tra cui scegliere;

dal 2018, per i servizi di rete, la
struttura tariffaria sarà non progressiva,
uguale per tutti i clienti domestici, i costi
di misura, commercializzazione e distri-
buzione saranno coperti in quota fissa
pro-cliente (euro/anno) e in quota potenza
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(euro/kw/anno), i costi di trasmissione in
quota energia (c-euro/kWh) mentre per la
tariffa per gli oneri di sistema si manterrà
una differenziazione tra clienti residenti,
ai quali viene applicata tutta in quota
energia come oggi, cioè in c-euro per kWh
prelevato e non residenti, ai quali sarà
applicata sia in quota fissa, sia in quota
energia;

in contemporanea, il 2018 vedrà la
riforma dei meccanismi di tutela di prezzo
per le forniture di energia elettrica e gas
naturale ai clienti domestici e alle piccole
imprese prevista dal disegno di legge sulla
concorrenza in discussione al Senato;

l’aumento della componente fissa de-
gli oneri di sistema ha l’effetto principale
di premiare chi consuma più rispetto a chi
consuma di meno e di rendere meno
vantaggioso il calcolo economico di con-
venienza sull’autoconsumo da fonti rinno-
vabili;

secondo le stime fatte dalla stessa
Autorità, le famiglie italiane continuereb-
bero a pagare la medesima bolletta elet-
trica complessiva, ma avverrebbe una re-
distribuzione tra diverse tipologie di
utenza. Chi ha consumi medi di 3.200
kWh/ anno, 500 sopra la media nazionale,
otterrà un risparmio stimato complessivo
nei tre anni di circa 46 euro;

gli utenti elettrici più svantaggiati, al
contrario, vedrebbero la loro spesa media
passare da 256 euro nel 2015 a 334 euro
nel 2018, con un aggravio di 78 euro,
sempre che abbiano la possibilità di ac-
cedere a tariffe comparabili a quelle ora
ottenute con il servizio di maggior tutela;

la stessa Autorità ha segnalato al
Governo e al Parlamento l’opportunità di
rafforzare stabilmente il bonus, sia in
termini di intensità, portando lo sconto
sulla bolletta dall’attuale 20 per cento fino
al 35 per cento della spesa, sia con un
ampliamento della platea di chi ne ha
diritto –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intende adottare per tutelare i
consumatori maggiormente danneggiati

dalla riforma in questione evitando ulte-
riori aggravi sia in termini di prezzo per
gli utenti finali, che di costo totale per il
sistema economico nel raggiungere gli
obiettivi di produzione da fonti rinnovabili
e di risparmio energetico. (5-07224)

Interrogazione a risposta in Commissione:

DI VITA, GALLINELLA, LUPO, MAN-
NINO, NUTI, MANTERO, SILVIA GIOR-
DANO, LOREFICE, GRILLO, BARONI,
COLONNESE e DI BENEDETTO. — Al
Ministro dello sviluppo economico, al Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e
forestali. — Per sapere – premesso che:

la contraffazione di un prodotto, di
un marchio o di un brevetto, è causa di
effetti devastanti per la salute del consu-
matore, di cui mette a repentaglio la vita,
di danni all’economia nazionale, di dimi-
nuzione del fatturato delle imprese titolari
dei marchi dei prodotti contraffatti per la
perdita di profitti, di danno erariale per il
mancato versamento di imposte, di perdita
di posti di lavoro e, infine, di minaccia per
la sicurezza pubblica con il finanziamento
indiretto delle grandi organizzazioni cri-
minali che si muovono su uno scenario
internazionale e, sempre più spesso, gesti-
scono questo smisurato mercato del falso;

in Italia tale fenomeno è sviluppato
in maniera diffusa ed è diventato, ormai,
un problema comune che richiede l’inter-
vento degli enti territoriali e nazionali e
delle associazioni degli operatori commer-
ciali, nonché l’azione congiunta di tutte le
forze di polizia per affrontare ed arginare
tale attività illecita;

l’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, « At-
tuazione delle direttive n. 89/395/CEE e
n. 89/396/CEE concernenti l’etichettatura,
la presentazione e la pubblicità dei pro-
dotti alimentari », stabilisce che « L’eti-
chettatura, la presentazione e la pubblicità
dei prodotti alimentari non devono in-
durre in errore l’acquirente sulle caratte-
ristiche del prodotto e precisamente sulla
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natura, sulla identità, sulla qualità, sulla
composizione, sulla quantità, sulla dura-
bilità, sul luogo di origine o di prove-
nienza, sul modo di ottenimento o di
fabbricazione del prodotto stesso;

presso l’assessorato delle attività pro-
duttive della regione siciliana il servizio
5.S affari legali, contenzioso e procedure
di recupero entrate — dipartimento regio-
nale delle attività produttive — è l’ufficio
regionale cui compete l’attività sanziona-
toria e di riscossione, anche con riferi-
mento alle disposizioni previste dalla
norma sull’etichettatura dei prodotti ali-
mentari appena citata;

sono noti, visto il loro ripetersi degli
ultimi anni, i sequestri di partite di tonno
contraffatto effettuati presso l’Isola di Fa-
vignana;

l’accusa di vendere tonno comune
come tonno di alta qualità è stata formu-
lata per la prima volta nei confronti del
signor Giuseppe La Torre nel 2007 dal
titolare di un’azienda di Bagheria che
produce tonno in scatola e ha presentato
una denuncia ritenendosi danneggiato
dalla sua attività;

in seguito a quella denuncia, ad ago-
sto del 2007, la Guardia di finanza seque-
strò nel negozio di La Torre oltre 300 chili
di tonno in scatola e gli ordinò di rimuo-
vere dei cartelli pubblicitari ritenuti in-
gannevoli. Il sequestro fu annullato meno
di un mese dopo dal Gip di Trapani per
un vizio di forma;

occorre ricordare in proposito che
l’ultima mattanza è avvenuta nel 2007. Il
tonno si può conservare fino a un mas-
simo di 5 anni e l’ultima partita di tonno
di quell’anno è stata acquistata da un altro
esercente, l’unico autorizzato quindi a
vendere « tonno di Favignana », almeno
fino al 2012;

nel settembre 2012 a Favignana
venne sequestrata una partita di tonno
contraffatto in seguito ad una inchiesta
giornalistica condotta dal giornalista Tom-
maso Botto;

nell’estate 2013 si è assistito ad un
nuovo intervento da parte del Comando
carabinieri per le politiche agricole e ali-
mentari NAC di Salerno che ha seque-
strato alcune partite ancora in commercio:
le perquisizioni dei carabinieri sono state
effettuate in tutte le rivendite di tonno
dell’isola ed hanno riscontrato contraffa-
zioni e frodi solo presso la « Casa del
Tonno » e « Capricci del Tonno » di pro-
prietà del signor Giuseppe La Torre.
L’esercente trapanese, nello specifico, è
stato multato per aver venduto tonno di
Malta spacciandolo per tonno di Favi-
gnana;

nel corso dell’estate 2014 il giornali-
sta Tommaso Botto ha nuovamente de-
nunciato fatti analoghi con un articolo
pubblicato sul suo blog l’11 settembre
2014, intitolato « ″Il tonno delle Egadi″ si
fa beffe dello Stato »;

questa volta Tommaso Botto racconta
di un grande cartello pubblicitario tenuto
esposto per tutta la stagione estiva nella
centralissima piazza Matrice, al di fuori
del negozio Capricci del Tonno, di Giu-
seppe La Torre (proprietario anche de La
Casa del Tonno), gestito da Giuseppe Li
Greci, che lancia questa pubblicità; « Solo
da noi puoi degustare ed acquistare il
tonno più buono pescato nelle acque delle
Egadi », la traduzione in inglese e, poco
più sotto, « Tonno rosso di Mattanza »;

l’interrogante ha ripetutamente solle-
citato nell’ultimo anno L’ICQRF di Pa-
lermo (ex ufficio periferico del diparti-
mento dell’ispettorato centrale della tutela
della qualità e della repressione delle frodi
dei prodotti agroalimentari) a disporre le
opportune attività ispettive in relazione ai
fatti sopracitati relativi all’anno 2014;

l’ICQRF di Palermo ha riferito agli
interroganti la circostanza che il compe-
tente ufficio regionale (quinto servizio 5.S
affari legali, contenzioso e procedure di
recupero entrate – applicazione sistema
sanzionatorio nelle attività di competenza
del Dipartimento delle Attività Produttive)
non avrebbe provveduto al recupero, nei
confronti del Signor Giuseppe La Torre,

Atti Parlamentari — 32020 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



delle somme dovute per le sanzioni elevate
nei confronti di costui disposte dall’IC-
QRF, a seguito delle attività ispettive in
relazione ai sopracitati fatti del 2013, con
riferimento alla vendita di prodotto in
scatola « tonno di Favignana », col conse-
guente rischio di determinare la decor-
renza infruttuosa dei termini di prescri-
zione di dette sanzioni, nonché in generale
vanificare gli esiti dell’attività svolta dal-
l’ispettorato medesimo;

per le diverse condotte poste in es-
sere nel 2014, invece, l’ICQRF di Palermo
ha riferito agli interroganti di aver ulti-
mamente perfezionato un ulteriore conte-
stazione nei confronti del Signor Giuseppe
La Torre, ritenendo perseguibili come il-
lecito in sede amministrativa ai sensi del-
l’articolo 2 del decreto legislativo n. 109
del 1992 le indicazioni mendaci sull’ori-
gine del tipo tonno;

nonostante ciò, l’ICQRF stesso con-
ferma la necessità che nel vasto territorio
siciliano vengano intensificate l’attività di
controllo e di contrasto alla contraffazione
alimentare e all’agropirateria, lamentando
in primis la carenza di personale da im-
piegare a tale scopo, così da salvaguardare
il ricchissimo patrimonio enogastronomico
dell’isola, sempre più a rischio di contraf-
fazione, e tutelando allo stesso tempo la
salute dei consumatori che spesso vengono
ingannati da prodotti che vengono spac-
ciati per siciliani, ma che in realtà non lo
sono e anzi spesso sono di scarsa qualità;

sulla vicenda in questione, non senza
preoccupazione, con la presente si intende
segnalare dunque l’assenza di una vera e
propria azione deterrente da parte delle
competenti autorità locali che scongiuri
definitivamente il perpetrarsi e protrarsi
di analoghe frodi a danno di abitanti e
visitatori di Favignana, soprattutto al fine
di tutelare la salute di tutti i potenziali
consumatori del più prezioso prodotto
locale e difendere, in ultima analisi, l’im-
magine stessa dell’isola –:

se sia a conoscenza dei gravi e ri-
correnti fatti denunciati in premessa;

se possa rendere eventuali utili noti-
zie e aggiornamenti in relazione ai fatti
oggetto del presente atto;

se possa indicare quali politiche mi-
rate il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali metta oggi in campo
per contrastare il genere di frodi denun-
ciato in premessa;

se e quali iniziative anche di carat-
tere normativo, intenda intraprendere al
fine di riordinare o potenziare gli uffici
territoriali competenti in materia e ren-
dere più efficace l’intervento di questi
ultimi;

se possa indicare con quali modalità
o protocolli avvenga il coordinamento tra
le attività degli uffici ministeriali e quelle
delle forze dell’ordine territorialmente
competenti, e attraverso quali modalità
informative tali procedure siano eventual-
mente divulgate al pubblico al fine di
favorire la presentazione di segnalazioni e
denunce anche da parte dei cittadini;

in relazione ai fatti illustrati in pre-
messa, quali iniziative urgenti intenda
porre in essere per contrastare in modo
netto e definitivo l’attività di contraffa-
zione del tonno che risulterebbe tuttora
perpetrarsi nell’isola di Favignana.

(5-07203)

Interrogazioni a risposta scritta:

NASTRI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

i timidi segnali di ripresa economica
identificano nel settore delle automobili
un punto di forza importante in termini di
crescita del prodotto interno lordo, i cui
numeri in percentuale rimangono distanti
dall’effettiva crescita del Paese, che può
definirsi tale a partire dal 3 per cento;

al riguardo, nel corso della manife-
stazione di Bologna, del « motor show »,
gli operatori del settore e dell’intera filiera
hanno evidenziato come, al fine di conso-
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lidare il rilancio del comparto delle auto-
motive, l’introduzione di un credito d’im-
posta per incentivare la ricerca potrebbe
risultare uno strumento fiscale idoneo per
sostenere la fase di ripresa dei consumi e
delle vendite;

il mercato dell’automotive, com’è
emerso dal dibattito, ha subito una con-
trazione del 47,4 per cento tra il 2007 e il
2014; il punto di minima toccato adesso ha
determinato un rimbalzo positivo in ter-
mini di vendite, che dovrebbe raggiungere
nel 2018 la quota di 2,15 milioni di
immatricolazioni, ovvero il livello pre-
crisi;

dai dati di crescita sui quali i ven-
ditori di auto hanno scontato la crisi con
una riduzione del 50 per cento delle
vendite, emerge inoltre che per il prossimo
anno si stima un incremento del 5 per
cento di nuove immatricolazioni, ragion
per la quale prevedere l’agevolazione fi-
scale suindicata, in grado di incentivare
l’innovazione delle automotive, consen-
tendo di mantenere il primato del settore
(considerando che la Germania ha scelto
l’Italia come partner, nell’ottica dell’indu-
stria 4.0), può rappresentare una soluzione
ottimale in grado di rilanciare il prodotto
interno lordo –:

quali orientamenti i Ministri inter-
rogati intendano esprimere con riferi-
mento a quanto in precedenza esposto e
se, al riguardo, non ritengano opportuno
assumere iniziative per prevedere l’intro-
duzione di un credito d’imposta per la
ricerca e l’innovazione, a partire dal
gennaio 2016, nei riguardi del settore
delle auto-motive, al fine di sostenere il
comparto e l’intero indotto, che rappre-
senta una componente importante del-
l’economia italiana. (4-11410)

NASTRI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

secondo quanto risulta da articoli di
stampa, Poste italiane ha deciso di vietare

l’allestimento degli alberi di Natale all’in-
terno degli uffici di tutta Italia, a seguito
di motivazioni che l’interrogante giudica
peggiori di quanto deliberato, ovvero con-
nesse ad eventuale ingombro o ancora a
ostacolo all’accesso oppure alla presenza
di alberi diverso a seconda dell’ufficio;

tali decisioni, peraltro mai avvenute
nel passato, rappresentano, in realtà, a
parere dell’interrogante, motivazioni pre-
testuose ed inopportune, che lasciano ipo-
tizzare la volontà della stessa società po-
stale, di non mettere in evidenza simboli
della tradizione cristiana, in contrasto con
quelli di altre religioni con l’intento di non
offendere i cittadini, in particolare quelli
di fede islamica;

l’interrogante ritiene l’atto di divieto,
grave e pericoloso, in quanto proprio a
seguito dei gravissimi attentati di Parigi,
a causa degli attacchi terroristici di ma-
trice islamica legata all’Isis, occorre raf-
forzare e ribadire i simboli della cristia-
nità che appartengono alla civiltà occi-
dentale, proprio come l’albero di Natale
(simboli presenti in tutto il mondo pro-
prio in occasione dell’imminente festi-
vità), ed evitare pertanto ulteriori tenta-
tivi di offesa e prevaricazione nei riguardi
della cristianità;

il gesto di Poste italiane rappresenta,
pertanto, a giudizio dell’interrogante, una
scelta improvvida che rinnega le tradizioni
cristiane e costituisce un malinteso
« inno » alla multiculturalità, considerando
fra l’altro che nel passato non c’è stato
alcun tipo di protesta o polemica di cit-
tadini non cattolici che hanno reclamato
per un albero di Natale, allestito in qual-
siasi ufficio pubblico –:

quali orientamenti, per quanto di
competenza, il Governo intenda esprimere
con riferimento alla vicenda esposta in
premessa, che rappresenta a giudizio del-
l’interrogante un grave sintomo di deriva
che molti soggetti decisionali hanno intra-
preso nel nostro Paese, nei riguardi della
difesa della religione cristiana e dei sim-
boli della medesima;
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se non ritenga grave ed inopportuna
la decisione di Poste italiane, che ha
decretato il divieto in tutto il territorio
nazionale di allestire, come da consuetu-
dine passata, l’albero di Natale in ogni
ufficio postale del Paese, posto che si
tratta di un simbolo della cristianità che
ha un significato fondamentale per i valori
della fede e della spiritualità della reli-
gione cattolica, che non ostacola iniziative
di altre religioni, né tantomeno si pone in
contrasto con differenti sentimenti di fede;

quali iniziative urgenti e necessarie il
Governo intenda intraprendere, per
quanto di competenza, affinché Poste ita-
liane riveda la decisione esposta in pre-
messa che, a parere dell’interrogante,
inaccettabile e gravissima. (4-11445)

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro dello sviluppo economico, al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

in data 24 febbraio 2015, Finmecca-
nica S.p.A. ed Hitachi Ltd. hanno sotto-
scritto un contratto avente ad oggetto la
cessione ad Hitachi Rail Italy S.p.A. del
ramo di azienda di AnsaldoBreda S.p.A. –
operante nel settore del trasporto ferro-
viario ed in particolare costituito dal com-
plesso di beni e persone afferenti alla
progettazione, costruzione e manutenzione
di materiale rotabile, ad esclusione di
alcune attività di revamping e di determi-
nati contratti residuali, nonché dell’intera
partecipazione detenuta da Finmeccanica
S.p.A in Ansaldo STS S.p.A., pari a circa
il 40 per cento del capitale sociale della
stessa;

detto ramo di azienda comprende i
siti di Pistoia, Napoli e Reggio Calabria e
parte del personale dipendente dei sud-
detti siti; il sito di Carini, composto da un
organico, al 15 settembre 2015, di n. 140
unità — presso il quale, attualmente, sono
in lavorazione complessive 9 casse di cui,
n. 7 carrozze IC270, n. 1 carrozza IC450
e n. 1 carrozza media distanza — farà
parte del perimetro non ceduto;

precedentemente – nel corso di un
incontro inerente alla situazione del sito di
Carini, svoltosi in data 6 febbraio 2015,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico – Finmeccanica S.p.A. ed Ansaldo-
Breda S.p.A. avevano rappresentato alle
organizzazioni sindacali la necessità di
individuare soluzioni alternative per il
personale del sito anche attraverso il pos-
sibile coinvolgimento, per il tramite dello
stesso Ministero, del Gruppo Ferrovie
dello Stato italiane limitatamente ad uno
specifico numero di risorse qualificate per
lo svolgimento di attività relative alla ma-
nutenzione dei rotabili;

il Gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane – sulla base della richiesta formulata
dal suddetto Ministero e secondo quanto
contenuto nelle premesse del verbale di
accordo del 23 settembre 2015, sottoscritto
tra la Società AnsaldoBreda S.p.A., le
Segreterie Nazionali FIM-FIOM-UILM-
UGL Metalmeccanici, le Segreterie Terri-
toriali FIM-FIOM-UILM-UGL Metalmecca-
nici di Palermo, la RSU dello stabilimento
AnsaldoBreda di Carini ed i rappresen-
tanti di Finmeccanica e del Gruppo Fer-
rovie dello Stato Italiane, debitamente
pubblicato sul Sito della UILM, Unione
italiana lavoratori metalmeccanici (http://
www.uilm.it/upload/contenuti/8017/20150923-
Ansaldo%20Breda%20Accordo%020Carini.pdf)
– ha dichiarato la propria disponibilità a
concorrere alla soluzione occupazionale
per il personale di AnsaldoBreda S.p.A.
del sito di Carini attraverso l’acquisizione
di un limitato numero di risorse qualifi-
cate da utilizzare per lo svolgimento delle
attività di manutenzione del parco rotabili
(mezzi d’opera, treni diagnostici, mezzi di
trazione, carrozze e carri) delle Società
Rete ferroviaria italiana (RFI) e Trenitalia,
sottolineando che tale soluzione riveste
carattere di assoluta straordinarietà ed
eccezionalità, non replicabile per eventuali
casi futuri;

il Gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane, sulla base di quanto convenuto al
punto 3 del suddetto accordo, acquisirà, a
partire dall’11 gennaio 2016, fino ad un
massimo di n. 105 risorse – delle quali al
massimo n. 65 risorse per le esigenze della

Atti Parlamentari — 32023 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



Società RFI ed al massimo n. 40 risorse
per le esigenze della Società Trenitalia –
che siano in possesso di titoli di studio e/o
attestati professionali compatibili con le
attività di manutenzione dei rotabili, di
certificazioni negative relative ai carichi
pendenti ed al casellario giudiziale e dei
requisiti fisici e psico-attitudinali – accer-
tati dalle strutture della Direzione Sanità
di RFI S.p.A. – necessari per la mansione
da svolgere;

i lavoratori che risulteranno avere i
requisiti necessari per operare nelle atti-
vità sopra indicate, ivi compresa la verifica
del possesso dei requisiti fisici e psico-
attitudinali necessari per le mansioni da
svolgere, saranno destinatari di una sele-
zione prioritaria e riservata, finalizzata ad
individuare le unità di personale nei limiti
quantitativi massimi sopra richiamati;

i lavoratori che al termine di tutta la
fase selettiva risulteranno inseriti nei ba-
cini delle risorse che le Società RFI e
Trenitalia acquisiranno, saranno avviati,
nel periodo intercorrente dal 2 novembre
2015 e fino alla data di assunzione in una
delle due società, ad un percorso di for-
mazione – effettuato da RFI e Trenitalia
– finalizzato all’acquisizione delle compe-
tenze specialistiche e di sicurezza neces-
saria per lo svolgimento delle nuove man-
sioni;

il sopra citato accordo prevede, al-
tresì, che l’assunzione nelle Società RFI o
Trenitalia avverrà: previa cessazione del
rapporto di lavoro con la Società Ansal-
doBreda e con conseguente liquidazione
da parte della stessa di tutte le compe-
tenze spettanti, ivi compreso il trattamento
di fine rapporto, senza soluzione di con-
tinuità, il giorno successivo all’ultimo
giorno di lavoro presso la Società Ansal-
doBreda; con contratto a tempo indeter-
minato e mediante l’applicazione del con-
tratto della Mobilità/Area contrattuale At-
tività Ferroviarie e del Contratto Aziendale
di Gruppo FS del 20 luglio 2012;

l’inquadramento nelle figure profes-
sionali del CCNL Mobilità/Area contrat-
tuale Attività Ferroviarie avverrà tenendo

conto del titolo di studio posseduto, nei
livelli professionali C (lavoratori in pos-
sesso di diploma di II grado) e D (lavo-
ratori non in possesso di diploma di II
grado); l’inquadramento economico sarà
effettuato tenendo conto dei livelli retri-
butivi raggiunti da ciascun lavoratore
presso la Società AnsaldoBreda, utiliz-
zando tutti gli elementi della retribuzione
previsti dai contratti collettivi applicati
nelle società di nuova assunzione;

al punto 5 del sopra citato accordo si
stabilisce, inoltre, che le unità di personale
rimanenti saranno utilizzate presso lo sta-
bilimento di Carini per il completamento
delle attività di collaudo delle commesse in
essere e potranno essere funzionali anche
alle attività afferenti alle commesse che
non verranno conferite ad Hitachi Ltd.,
sino al loro esaurimento. Ultimate le at-
tività de quo, le risorse ancora presenti –
al netto dei lavoratori che potranno usu-
fruire di strumenti anche finalizzati all’ac-
compagnamento alla pensione e di quelle
che aderiranno a processi di esodo incen-
tivato che l’azienda porrà in essere –
saranno riallocate all’interno delle aziende
del Gruppo Finmeccanica operanti sul
territorio della provincia di Palermo;

il decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 23 recante « Disposizioni in materia di
contratto di lavoro a tempo indeterminato
a tutele crescenti, in attuazione della legge
10 dicembre 2014, n. 183 », pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 54 del 6 marzo
2015, introduce, per i lavoratori che rive-
stono la qualifica di operai, impiegati o
quadri, assunti con contratto di lavoro
subordinato a tempo indeterminato a de-
correre dal 7 marzo 2015 – data di
entrata in vigore del citato decreto – un
differente regime di tutela nel caso di
licenziamento illegittimi rispetto a quello
delineato dalle precedenti regole di cui
all’articolo 8 della legge n. 604 del 1996 ed
all’articolo 18 della legge n. 300 del 1970,
che continueranno a trovare applicazione
per tutti i rapporti di lavoro preesistenti;

l’articolo 1, comma 3, del suddetto
decreto delegato, dispone, altresì, che la
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nuova disciplina dei licenziamenti debba
applicarsi anche nel caso in cui il datore
di lavoro, in conseguenza di assunzioni a
tempo indeterminato avvenute successiva-
mente all’entrata in vigore del decreto
stesso, raggiunga il requisito occupazionale
di cui all’articolo 18, commi 8 e 9, della
legge 20 maggio 1970, n. 300 –:

se il Governo non ritenga opportuno
fornire dei chiarimenti in merito alla ti-
pologia contrattuale che sarà applicata alle
risorse che, a partire dall’11 gennaio 2016,
saranno acquisite dal Gruppo Ferrovie
dello Stato italiane tenuto conto dei mu-
tamenti normativi introdotti dalle nuove
disposizioni vigenti in materia di contratto
di lavoro a tempo indeterminato a tutele
crescenti di cui al decreto legislativo n. 23
del 4 marzo 2015, in attuazione della legge
10 dicembre 2014, n. 183;

in che tempi, attraverso quali moda-
lità e sulla base di quali criteri le unità di
personale rimanenti utilizzate presso lo
stabilimento di Carini, per il completa-
mento delle attività di collaudo delle com-
messe in essere saranno riallocate all’in-
terno delle aziende del Gruppo Finmec-
canica operanti sul territorio della provin-
cia di Palermo;

quali iniziative intenda assumere con
riguardo alle risorse di AnsaldoBreda
S.p.A. del sito di Carini da trasferire al
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane che, a
seguito degli accertamenti fisici e psicoat-
titudinali effettuati dalle strutture della
Direzione Sanità di RFI S.p.A., non do-
vessero risultare idonee alle nuove man-
sioni da svolgere presso RFI S.p.A. o
Trenitalia;

quali iniziative intenda assumere, di
concerto con la regione siciliana, per as-
sicurare il mantenimento delle attività
produttive ed il rilancio del sito di Carini
– e del suo indotto – e, più in generale,
per garantire la sopravvivenza dell’indu-
stria metalmeccanica siciliana. (4-11452)

D’ARIENZO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

nel comune di Isola della Scala –
Verona – ed in particolare nella zona di
via Rimembranza – uno sbalzo di tensione
elettrica avvenuto il 13 dicembre 2015 ha
causato danni ad abitazioni – una delle
quali si è incendiata – e ad alcune attività
economiche;

il 20 novembre 2015, un analogo
scompenso elettrico aveva provocato altri
danni sempre nella medesima località;

come è normale che sia, tra i resi-
denti prevale un diffuso stato di disagio e
di paura, anche in ragione del fatto che
l’ENEL, a quanto risulta all’interrogante,
non riesce a dare le necessarie spiegazioni
che potrebbero chiarire il quadro;

appare necessario offrire tutti gli ele-
menti cognitivi al comune e alla popola-
zione affinché si possano affrontare situa-
zioni simili;

è doveroso per l’ENEL fornire un
servizio essenziale nella piena sicurezza;

appare paradossale che in un’epoca
in cui la concorrenza sulle fonti di energia
dovrebbe favorire la migliore qualità del
servizio, accadano fatti simili che danneg-
giano anche l’immagine del Paese, atteso
che l’ENEL è nella convinzione generale
riconducibile all’apparato statale, ancor-
ché non sia così nei fatti;

è doveroso moralmente e giuridica-
mente risarcire i danni provocati dal dis-
servizio considerato che all’interrogante la
responsabilità del fornitore appare
chiara –:

se risultino le ragioni tecniche e or-
ganizzative alla base dello sbalzo di ten-
sione che per ben due volte ha provocato
danni ad abitazioni e attività economiche;

se risultino le ragioni per le quali
l’ENEL non ha ritenuto di avviare un
immediato e costante contatto con la po-
polazione interessata al fine di fornire utili
spiegazioni e, quindi, affrontare il diffuso
stato di paura presente sia nella località
interessata sia nel comune di Isola della
Scala;
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quale impegno intenda assumere il
Ministro interrogato affinché siano avviate
nel più breve tempo possibile iniziative per
il pieno e completo risarcimento in questo,
come in altri casi analoghi, dei danni
provocati, materiali ed immateriali, quali
siano gli eventuali ostacoli da rimuovere in
questo contesto e come si intenda affron-
tarli. (4-11453)

GIULIETTI e DONATI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

cittadini e amministratori manife-
stano l’esistenza di una criticità riguar-
dante il territorio tra il comune di Cortona
(Arezzo), Lisciano Niccone (Perugia) e
Umbertide (Perugia) determinata dallo
scarso segnale di ricezione televisiva sul
digitale terrestre che interessa alcune im-
portanti frazioni dei comuni sopracitati;

appare evidente come l’assenza di
tale segnale determina conseguenze gravi
sotto il profilo della sua concreta fruibilità
nei territori interessati, nonché una limi-
tazione oggettiva e seria in tema di po-
tenzialità turistiche;

ad oggi, la ricezione del segnale te-
levisivo risulta alternata, con zone ove è
funzionante soltanto parte dei canali Rai
(Rai 1-2-3-Rai News), altre zone coperte
soltanto dai canali Mediaset e in cui ri-
sultano inoltre quasi sempre assenti canali
regionali o reti a carattere minore, deter-
minandosi con ciò una oggettiva carenza
di informazione;

i comuni in più occasioni hanno
sollecitato le regioni, i gestori ed il Mini-
stero dello sviluppo economico, senza però
aver mai ottenuto un risultato significa-
tivo –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda assumere al fine
di favorire una implementazione del ser-
vizio relativo al segnale televisivo digitale
nei comuni di cui in premessa, coinvol-
gendo le regioni e gli enti locali interessati

che hanno già manifestato la loro dispo-
nibilità. (4-11462)

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nei giorni scorsi l’interrogante ha
incontrato i lavoratori dipendenti della
TELIS srl presso il sito produttivo di
Pagani, in provincia di Salerno, i quali gli
hanno rappresentato la prospettiva immi-
nente della chiusura dello stabilimento;

la TELIS nasce a Roma nel 2000
come un outsourcer di servizi integrati
post sales per le telecomunicazioni; nel
2002, in partnership con Olivetti, costitui-
sce CELLTEL spa, ubicata negli ex stabi-
limenti Olivetti di Scamagno (Ivrea) per la
gestione di processi e attività di logistica
integrata, di assistenza tecnica di prodotti
e sistemi nei settori delle telecomunica-
zioni e dell’elettronica di consumo; nel
luglio 2011 acquisisce, dalla holding DGM
Development, l’azienda ELITAL spa, spe-
cializzata nei servizi di assistenza tecnica
post vendita su tutti i prodotti di largo
consumo nel settore dell’elettronica, tele-
fonia mobile e information technology;

il gruppo viene, pertanto, a comporsi
di 4 società: Tmek Electronics spa, Celltel
spa, Elital spa, Telis spa;

il 1o giugno 2008 la TMEK formalizza
l’assunzione di circa 60 dipendenti ex
Finmek di Pagani ed avvia la produzione
dei contatori elettronici per Enel con
aziende fornitrici tedesche, bulgare e ci-
nesi;

a luglio 2009 viene richiesta la cassa
integrazione ordinaria che si protrarrà
fino a marzo 2013; seguirà la cassa inte-
grazione straordinaria fino a marzo 2014;
seguirà un cassa integrazione in deroga
fino a dicembre 2014; seguirà una richie-
sta di cassa integrazione straordinaria non
ancora approvata;

a partire dal 2013 iniziano i ritardi
nei pagamenti ai dipendenti, effettuati an-
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che con mesi e mesi di ritardo, perma-
nendo ancora una situazione di grave
ritardo;

la precaria situazione del gruppo ha
finito per avere inevitabili ripercussioni
sullo stabilimento di Pagani, laddove per
mancanza di adeguati investimenti, invece
di consolidare la sua specificità e raffor-
zare la sua posizione di leader nel mercato
dei contatori, consente di affacciarsi sul
mercato ad altri player quali la Bitron spa
(che si aggiudica la gara del contatore per
il mercato spagnolo) e la Ducati Energia
spa, che si aggiudicherà la gara dei con-
tatori polifase;

alla TMEK verranno, nel frattempo,
assegnate altre due commesse: la prima
per la produzione di contatori polifase, ma
dovrà rinunziare a 3 modelli in quanto
non sufficientemente attrezzata; la se-
conda per la produzione di contatori mo-
nofase (gara tutt’ora in essere), ma come
azienda facente parte di un consorzio con
aziende estere;

il 1o settembre 2013 avviene la fu-
sione per incorporazione di tutte le
aziende del gruppo (TMEK Electronics
spa, Celltel spa, Elital spa e Telis spa) in
TELIS srl;

il 13 dicembre 2014 TELIS srl pre-
senta domanda di concordato preventivo
in bianco per scongiurare il rischio, sem-
pre più concreto, di fallimento per la
totalità dei siti produttivi di Pagani, Roma
e Scarmagno; nel frattempo, in questi mesi
il gruppo perde la quasi totalità dei clienti
(Telecom, Olivetti, Mediaset, Fastweb e
altro) sui siti del Nord e conserva unica-
mente le commesse Enel sul sito di Pagani;
si susseguono vari tentativi di presentare
piani di risanamento al tribunale di Roma
che vengono rigettati, per poi arrivare alla
dichiarazione di « impresentabilità » del 6
luglio seguita il giorno dopo dalla messa in
liquidazione con decreti fallimentari
n. 1881/2015 e 683/2015; il decorso del
tempo rende evidente l’ulteriore peggiora-
mento di una situazione già di per sé
gravissima, che non rende giustizia, come
è stato illustrato, al notevolissimo impegno

profuso dai lavoratori dello stabilimento di
Pagani per adempiere con diligenza ai vari
indirizzi produttivi aziendali profonda-
mente mutati nel corso degli anni;

il 20 luglio 2015 le organizzazioni
sindacali presentano richiesta formale
d’incontro al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e con il curatore, alla quale se-
guiranno una serie d’incontri nelle sedi
istituzionali;

il 4 agosto 2015 si è svolto un in-
contro tra il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e le organizzazioni sindacali, in
occasione del quale è stato stipulato un
accordo per la richiesta di un anno di
cassa integrazione guadagni straordinari
per l’intero gruppo TELIS a decorrere dal
7 luglio, in quanto necessaria per atten-
dere gli sviluppi delle manifestazioni d’in-
teresse relative al bando pubblicato: è
stato possibile richiederla proprio grazie al
bando e alle manifestazioni di interesse già
pervenute;

il 22 settembre 2015 si è svolto un
incontro tra il Ministero dello sviluppo
economico il curatore e le organizzazioni
sindacali in occasione del quale il curatore
ha riferito che sono state presentate 21
manifestazioni d’interesse, ma solo 4
hanno provveduto al versamento della
cauzione di 15.000 euro (prevista nel
bando per accedere alle informazione sul
gruppo TELIS), di cui solo una per l’intero
gruppo e le altre 3 solo per il plant di
Pagani;

il 15 ottobre 2015 si è svolto un
incontro tra curatore e sindacati, durante
il quale il curatore ha riferito che, in
conseguenza dell’entrata in vigore dei de-
creti attuativi del cosiddetto jobs act, a
decorrere dal 1o gennaio 2016, le aziende
che richiedono la mobilità debbano ver-
sare un contributo obbligatorio (una
somma pari da 3 a 6 volte il trattamento
mensile iniziale di mobilità spettante al
lavoratore) all’Inps, mentre nulla è dovuto
per le richieste presentate entro il 31
dicembre 2015;

il curatore, in considerazione del
fatto che l’azienda Telis non può permet-
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tersi di sostenere questo costo, se non si
dovessero « concretizzare » a breve (entro
il 31 dicembre 2015) le manifestazioni
presentate, si vedrà costretto a porre tutto
il personale in mobilità entro e non oltre
il 31 dicembre 2015. Pertanto, il curatore
ha spostato a dicembre i tempi del bando
di vendita di Telis;

il 22 ottobre 2015 è stata aperta la
procedura di mobilità per l’intero gruppo
Telis;

l’11 novembre 2015 si è svolto un
ulteriore incontro tra il curatore e i sin-
dacati in cui si è svolto l’esame congiunto
sulla procedura di mobilità. In tale circo-
stanza, è stato comunicato dalla curatela
di aver ricevuto formale disdetta da parte
di Enel del contratto di fornitura dei
contatori polifase e monofase: tale atto
rischia di pregiudicare il percorso avviato
dal Tribunale, nonché la pubblicazione del
bando di vendita dell’azienda e/o di rami
di essa, e la tenuta dell’ammortizzatore
sociale;

a seguito di questa notizia, si è deciso
di non produrre nessun « mancato ac-
cordo » sulla procedura di mobilità e di
aggiornare la discussione alla settimana
prossima, chiedendo allo stesso tempo un
incontro urgente al Ministero dello svi-
luppo economico;

il 13 novembre 2015 si è svolto un
incontro tra Ministero dello sviluppo eco-
nomico, curatore, organizzazioni sindacali
e regione Campania, in occasione del
quale è stato comunicato il recesso da
parte di Enel spa dai contratti di fornitura
in essere, con conseguente grave compro-
missione degli sforzi che la curatela falli-
mentare sta portando avanti per la ripresa
delle attività produttive nel sito TELIS di
Pagani;

il 16 novembre si è svolto un incontro
tra curatore e la regione Campania, men-
tre il 19 novembre 2015 si è svolto un
incontro tra curatore e sindacati concer-
nente l’esame congiunto sulla procedura di
mobilità;

il 4 dicembre 2015 si è svolto l’in-
contro tra Ministero dello sviluppo econo-
mico, il curatore, i sindacati e la regione
Campania, durante il quale un’organizza-
zione sindacale ha riferito della pubblica-
zione di una circolare Inps del 2 dicembre
2015 che risolverebbe il problema del
« contributo di solidarietà » (il pagamento
dei tre mesi di contributi per la messa in
mobilità a partire dall’anno prossimo). Al
contempo, tuttavia, il curatore ha tenuto a
precisare che il superamento della que-
stione concernente il contributo di solida-
rietà, elimina uno dei problemi in campo,
in quanto la revoca del contratto dell’Enel
e l’onere degli affitti (per Pagani si tratta
di 40 mila euro al mese) che la curatela è
tenuta a sostenere in fase di esercizio
provvisorio dal 6 luglio, sono ancora que-
stioni irrisolte che pesano sull’esito posi-
tivo del procedimento concorsuale;

circa le manifestazioni d’interesse,
delle tre imprese rimaste, quella per tutto
il gruppo si è ritirata, le due per Pagani
(romena e cinese) si sono ritirate dopo la
revoca di Enel e hanno anche richiesto la
restituzione dei 15.000 euro versati;

si è aggiunta una quarta manifesta-
zione d’interesse in questi giorni, da parte
della SAGEM, che però appare interessata
alle « sole attrezzature »;

secondo quanto riferito all’interro-
gante, l’ufficio legale dell’Enel ha contat-
tato il legale del curatore chiedendo un
incontro la cui data è ancora da definire;

il 15 dicembre 2015 si dovrebbe,
essere tenuto un incontro tra Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, curatore e
organizzazioni sindacali per l’esame con-
giunto sulla procedura di mobilità;

nell’incontro dell’11 dicembre 2015,
tra curatela e organizzazioni sindacali per
l’esame congiunto circa l’apertura della
procedura di mobilità per il gruppo TE-
LIS, la curatela ha comunicato di aver
ricevuto da parte di Enel la formale di-
sdetta del contratto di fornitura dei con-
tatori polifase e monofase. Tale atto pre-
giudica e mette in discussione tutto: la
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pubblicazione del bando di vendita del-
l’azienda o di parte di essa, oramai dive-
nuta un contenitore vuoto e privo di
commesse;

risulta difficilmente comprensibile la
scelta industriale di Enel, consistente nella
revoca del contratto così a ridosso delle
scadenze e solo dopo aver voluto sapere
chi fossero i gruppi interessati, adducendo
come motivazione il fallimento e le penali:
tale revoca sarebbe potuta avvenire molto
tempo prima, a giudizio dell’interrogante,
visto che oramai erano anni – secondo
quanto riferito all’interrogante – che la
TELIS procedeva a rilento con le forni-
ture, che il fallimento risale a mesi fa e
che era inutile sapere chi fossero i gruppi
interessati se era comunque intenzionata a
revocare il contratto;

la vicenda sta avendo un’accelera-
zione, purtroppo pare in negativo, nella
più completa indifferenza delle istituzioni
e dalla progressiva entrata in vigore dei
decreti attuativi del jobs act: il decorso del
tempo rende evidente, secondo l’interro-
gante, un ulteriore peggioramento di una
situazione già di per sé gravissima, che
non rende giustizia, come è stato illu-
strato, al notevolissimo impegno profuso
dai lavoratori dello stabilimento di Pagani
per adempiere con diligenza ai vari indi-
rizzi produttivi aziendali, profondamente
mutati nel corso degli anni;

si tratta di una vicenda preoccupante,
che vede la chiusura di un’azienda che ha
commesse con un operatore pubblico del
settore elettrico quale Enel, in un periodo
storico particolarmente critico per il
mondo del lavoro « privato » e nel quale, in
maniera anticiclica, il Governo ha operato
una forte contrazione degli ammortizza-
tori sociali –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti descritti in premessa e
se non ritengano di doversi attivare im-
mediatamente, per quanto di rispettiva
competenza, per la salvaguardia dei livelli
occupazionali in una regione messa par-
ticolarmente a dura prova dalla crisi eco-
nomica degli ultimi anni. (4-11469)

ANDREA MAESTRI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 26 novembre 2015 la Philips, pro-
prietaria della Saeco S.r.l., nel corso di un
incontro nella sede di Unindustria a Bo-
logna, ha annunciato di volere ridurre la
forza lavoro dell’azienda di 243 unità su
558 dipendenti;

dopo un primo incontro, convocato
presso la regione Emilia Romagna il 2
dicembre, che non ha prodotto alcuna
intesa, il giorno 11 dicembre 2015 presso
il Ministero dello sviluppo economico, si è
aperto un tavolo di confronto tra le parti
per trovare soluzioni a tutela dell’occupa-
zione e della continuità produttiva del-
l’azienda;

la Saeco, azienda leader nel settore
della produzione di macchine automatiche
per caffè, nasce nel 1981 in Italia a Gaggio
Montan nei pressi di Bologna e, in oltre 30
anni di attività, grazie alla produzione di
oltre 100 brevetti depositati e 6 laboratori
di ricerca, ha dimostrato il valore della
fabbrica e del suo Know how;

l’annuncio della Philips è arrivato
dopo giorni di sciopero a singhiozzo da
parte degli operai, preoccupati dalle voci
insistenti di un calo drastico della produ-
zione per il 2016. Voci non ancora con-
fermate ufficialmente da Philips, che ha
per ora solo annunciato il taglio di lavo-
ratori considerati in esubero. A spingere la
multinazionale olandese verso questa de-
cisione sarebbe il calo dei volumi nelle
vendite delle macchine da caffè super-
automatiche fabbricate a Gaggio Montano,
confrontato alla forte produttività della
fabbrica in Romania, che inizialmente do-
veva produrre soltanto macchine più sem-
plici e meno costose e che ora invece tratta
anche l’alta gamma. Sembra infatti che a
Gaggio Montano, il numero di pezzi que-
st’anno sia di 120.000 contro i 500.000 che
sono usciti dallo stabilimento che ha sede
in Romania e si teme che nel 2016 si
arriverà qui in Italia solamente a 90.000;

se così fosse, il gruppo olandese Ro-
yal Philips Electronics, che ha acquisito
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nel 2009 il marchio Saeco, trasgredirebbe
gli accordi sindacali siglati nel 2009 e nel
2011, di mantenere la produzione di alta
gamma esclusivamente a Gaggio Montano.
Il suo operato non smentisce ciò che viene
solitamente attuato dalle multinazionali:
vengono in Italia, acquistano a prezzo
conveniente gioielli industriali creati con il
duro lavoro, fanno i loro profitti finché gli
conviene e poi, appena si profila una
opportunità speculativa migliore, deloca-
lizzano la produzione all’estero lasciando
sul territorio macerie e disperazione so-
ciale;

il 9 dicembre 2015 l’europarlamen-
tare Elly Schlein (Possibile), con un’inter-
rogazione urgente, ha chiesto alla Com-
missione europea, « se non siano incom-
patibili con il rilancio dell’economia eu-
ropea, lo spostamento e la
delocalizzazione di importanti realtà pro-
duttive, come quella della Saeco, che
hanno profondi legami con la realtà in cui
sono inserite e che costituiscono il fulcro
di importanti reti di attività economiche
fondamentali per lo sviluppo del territo-
rio ». Nel testo dell’interrogazione si chiede
inoltre di verificare se, « il comportamento
della Royal Philips sia in contrasto con la
direttiva 2002/14/CE che istituisce un qua-
dro generale relativo all’informazione e
alla consultazione dei lavoratori » e « ri-
sponda correttamente ai principi di re-
sponsabilità sociale di impresa »;

si ipotizza inoltre, a breve, la scis-
sione di un ramo d’azienda, che coinvol-
gerebbe 65 lavoratori che verrebbero spo-
stati alla Saeco Vending e che, in seguito,
questa verrà ceduta ad un’azienda sviz-
zera. Nessuna lettera di avviso è però
ancora arrivata;

l’intero territorio è mobilitato per
l’impatto che la strategia di Philips pro-
vocherebbe sulle imprese dell’indotto: de-
cine di imprese della subfornitura Philips-
Saeco, centinaia di aziende commerciali
che vivono dell’indotto e centinaia di di-
pendenti sarebbero messi in grave diffi-
coltà da decisioni che potrebbero vedere
l’azienda trasferire importanti pezzi della

produzione lontano dall’Appennino bolo-
gnese;

la petizione lanciata su change.org,
con la raccolta firme, rivolta al Presidente
del Consiglio Matteo Renzi perché si ado-
peri nella soluzione del caso, ha ottenuto
10.000 adesioni in appena cinque giorni;

è dal 2008 che il territorio, da sempre
considerato ad alta industrializzazione,
perde i suoi pezzi industriali, a partire
oggi dalla Saeco, passando dalla Dismeco
e dalla Metalcastello, per arrivare alla
Demm –:

come il Governo intenda intervenire
e quali iniziative intenda adottare per
tutelare l’occupazione e la continuità pro-
duttiva della Saeco S.r.l. e di quali ele-
menti disponga circa l’eventualità che la
multinazionale Royal Philips Electronics
delocalizzi l’attività dell’azienda e, nell’am-
bito delle sue competenze, come intenda
contrastare tale evenienza. (4-11475)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Arlotti e
altri n. 7-00844, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 16 novembre
2015, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Moretto.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Grillo e altri n. 5-01828, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta
dell’8 gennaio 2014, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Colonnese.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Naccarato n. 5-06979, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
12 novembre 2015, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato D’Arienzo.
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L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Grillo e altri n. 5-07170, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
3 dicembre 2015, deve intendersi sotto-
scritta anche dai deputati: D’Uva, Lupo.

L’interrogazione a risposta scritta Sibi-
lia e altri n. 4-11386, pubblicata nell’alle-
gato B ai resoconti della seduta del 4
dicembre 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Micillo.

L’interrogazione a risposta immediata
in Assemblea Paglia n. 3-01901, pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 16 dicembre 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Scotto.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta
Franco Bordo n. 4-10470 del 23 settembre
2015;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Villarosa n. 5-06629 del 12 ottobre
2015;

interrogazione a risposta scritta Di
Lello n. 4-10956 del 3 novembre 2015;

interrogazione a risposta scritta Ca-
pelli n. 4-11376 del 3 dicembre 2015;

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta
D’Uva e altri n. 4-03888 del 6 marzo 2014
in interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-07200;

interrogazione a risposta scritta Pa-
rentela e altri n. 4-07720 del 5 febbraio
2015 in interrogazione a risposta in Com-
missione n. 5-07190;

interrogazione a risposta scritta Ca-
tanoso n. 4-07979 dell’11 febbraio 2015 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-07188;

interrogazione a risposta scritta Ci-
racì e altri n. 4-08150 del 26 febbraio
2015 in interrogazione a risposta in Com-
missione n. 5-07189;

interrogazione a risposta Commis-
sione De Lorenzis e Petraroli n. 5-06475
del 24 settembre 2015 in interrogazione a
risposta scritta n. 4-11404;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Arlotti n. 5-06649 del 14 ottobre
2015 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-11443;

interrogazione a risposta scritta
D’Uva e Simone Valente n. 4-10887 del 27
ottobre 2015 in interrogazione a risposta
in Commissione n. 5-07187;

interrogazione a risposta Commis-
sione Cimbro e altri n. 5-06850 del 3
novembre 2015 in interrogazione a rispo-
sta scritta n. 4-11438;

ERRATA CORRIGE.

Interrogazione a risposta in Commis-
sione Grillo e altri n. 5-07170 pubblicata
nell’Allegato B ai resoconti della Seduta
n. 535 del 3 dicembre 2015. Alla pagina
31725, seconda colonna, alla riga dicias-
settesima e alla riga ventitreesima deve
leggersi: « regione siciliana », e non come
stampato.
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PAGINA BIANCA



INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

AMATO e MIOTTO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

la campagna vaccinale antinfluenzale
ha come obiettivo la riduzione della inci-
denza di contrarre il virus in particolare
in soggetti defedati e immunologicamente
a rischio, nonché della riduzione delle
complicanze severe e letali;

l’Agenzia del farmaco ha vietato la
vendita di due lotti del vaccino antinfluen-
zale Fluad dopo il decesso sospetto di
quattro persone alle quali era appena
stato somministrato;

i due lotti sottoposti a divieto sono il
« 142701 » e il « 143301 » del vaccino an-
tinfluenzale Fluad prodotto dalla Novartis
Vaccines and Diagnostics, che non è stato
distribuito all’estero, ma solo in Italia, e
che è in commercio da oltre dieci anni;

per quanto appreso dalla farmacovi-
gilanza l’AIFA ha comunicato che al 30
novembre il numero di morti sale a 13. Le
segnalazioni riguardano 7 Regioni: Sicilia
(2); Molise (1); Puglia (2); Toscana (2);
Emilia Romagna(2); Lombardia (2); Lazio
(1) e Umbria (1);

attraverso la stampa si apprende di
ulteriori 3 morti sospette in Abruzzo e
ancora 1 in Umbria;

nonostante dai primi esami sui lotti
di vaccini antinfluenzali bloccati dall’Aifa
risulti che non ci sono evidenze che ci sia
una contaminazione del prodotto, lo stesso
direttore dell’Aifa Luca Pani dichiara che

« I risultati finali delle analisi sui lotti
saranno pronti entro una settimana, dieci
giorni »;

malgrado le rassicurazioni di gran
parte del mondo scientifico, dei Governa-
tori delle regioni in cui sono stati segnalati
gli eventi avversi e dello stesso Ministro
della salute, si rileva una crescente diffi-
denza dell’utenza ed una riduzione degli
accessi alle pratiche vaccinali;

la situazione di incertezza che si
somma ad una cultura progressivamente
resistente alla convinzione dell’efficacia
dei vaccini in senso lato ed alla diffu-
sione della fobia per il rischio di effetti
collaterali;

l’ansia crescente dei pazienti e l’in-
tervento delle procure alimenta i timori
dei medici e di chi somministra il vaccino,
esaltando anche in questo campo reazioni
dettate da un approccio difensivo;

la efficacia preventiva della campa-
gna vaccinale antinfluenzale è diretta-
mente proporzionale al numero di indivi-
dui vaccinati –:

quale sia il percorso del risk mana-
gement dal rilievo della complicanza al
ritiro dei lotti 142701 e 143301;

quale sia l’utilizzo di corretti moduli
di consenso informato e degli standard
delle procedure, chiarendo i diversi livelli
di responsabilità attraverso un canale di
comunicazione ufficiale;
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se non ritenga di sospendere tem-
poraneamente la campagna vaccinale per
il breve intervallo di tempo ancora ne-
cessario per accertare il nesso di causa-
lità tra i decessi e la somministrazione
del vaccino antinfluenzale al fine di scon-
giurare, attraverso una comunicazione
chiara e senza incertezze, la riduzione
della efficacia preventiva della campagna
preventiva. (4-10854)

RISPOSTA. — La problematica in que-
stione ha interessato i prodotti vaccini
anti-influenzali Fluad lotto n. 143301 e
Fluad lotto n. 142701, della azienda far-
maceutica Novartis Vaccines & Diagnostics
srl.

In data 18 novembre 2014, l’Istituto
superiore di sanità (ISS) ha ricevuto dalla
Agenzia italiana del farmaco la richiesta di
effettuare gli opportuni accertamenti sui
due lotti di vaccini Fluad, a seguito di
segnalazione di sospetti eventi avversi in
pazienti vaccinati.

Nello specifico caso dei lotti in que-
stione, i controlli immediatamente effettuati
sui campioni pervenuti erano indirizzati a
determinare la presenza di endotossine bat-
teriche, l’aspetto del vaccino contenuto
nella siringa, il contenuto di emagglutinina,
l’antigene principale dei vaccini la cui
quantità, se inferiore ai limiti, previsti, può
avere un impatto negativo sull’efficacia del
prodotto.

In tutti e tre i casi i risultati hanno
dimostrato la conformità dei due lotti.

Parallelamente alla effettuazione dei
saggi sopra descritti, l’Istituto superiore di
sanità ha deciso di avviare dei test generici
di sicurezza, quali la prova di tossicità
anormale e il saggio di sterilità.

Anche i risultati di entrambi i saggi
hanno fornito esiti favorevoli.

Pertanto, la conformità dell’aspetto del
vaccino, del contenuto di endotossine e di
antigene e l’esito dei saggi di tossicità anor-
male e sterilità, hanno consentito di con-
cludere che i due lotti in questione si
confermavano conformi alle specifiche au-
torizzate e non mostravano alcuna anoma-
lia identificabile sul prodotto.

Pertanto, secondo l’Istituto superiore di
sanità, le analisi effettuate sui due lotti di
Fluad (n. 143301 e n. 142701), non hanno
evidenziato risultati fuori specifica o inat-
tesi. Più in particolare, l’agenzia italiana del
farmaco (AIFA) ha inteso precisare quanto
segue.

In data 27 novembre 2014, non appena
l’AIFA ha avuto a disposizione tutti gli
elementi necessari per valutare in modo
correlato i casi di segnalazione di eventi
avversi gravi, ha emesso il divieto di uti-
lizzo, invia cautelativa, di due lotti del
vaccino Fluad, ai sensi dell’articolo 132 del
decreto legislativo n. 219 del 2006, che
prevede, al comma 9, un obbligo di infor-
mazione tempestiva all’Agenzia europea dei
medicinali (EMA), nonché al pubblico « di
tutte le segnalazioni di sospette reazioni
avverse gravi da medicinali verificatesi nel
territorio nazionale ».

A seguito del provvedimento di divieto di
utilizzo dei due lotti di Fluad, l’ufficio di
farmacovigilanza dell’agenzia ha proceduto
alla pubblicazione di un comunicato
stampa, dando notizia del provvedimento e
delle motivazioni dello stesso, evidenzian-
done il carattere cautelativo.

Il successivo 1° dicembre l’AIFA, con-
giuntamente all’Istituto superiore di sanità,
ha comunicato che l’esito delle prime ana-
lisi effettuate sui vaccini antinfluenzali,
appartenenti ai due lotti interessati, era
stato negativo in relazione agli esami effet-
tuati.

Occorre evidenziare che nelle cinque
stagioni influenzali precedenti (dal mese di
ottobre al marzo successivo), i casi fatali
segnalati variavano da un minimo di tre ad
un massimo di otto, in totale, per tutti i
vaccini in commercio.

Si tratta di un dato che ha sollevato
grande attenzione, in quanto non erano mai
state ricevute segnalazioni per più di tre
casi fatali relative allo stesso vaccino in
tutta la stagione influenzale.

Tale dato è risultato, dunque, fortemente
anomalo rispetto a quanto osservato negli
anni precedenti (alla data del 27 novembre
2014, infatti, oltre ai tre decessi riportati
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con Fluad, è risultato un solo altro caso
fatale segnalato per un altro vaccino an-
tinfluenzale).

Pertanto, l’AIFA ha intrapreso ogni ne-
cessaria azione urgente e cautelativa, anche
in relazione alle analisi ed ai relativi ap-
profondimenti.

Le valutazioni condotte hanno tenuto
conto di vari fattori (concomitanza tempo-
rale, valutazione del nesso di causalità e
altro).

L’AIFA ha condotto in tempo reale il
monitoraggio delle segnalazioni e tutte le
valutazioni necessarie, non solo sugli
aspetti di sicurezza, ma anche su quelli di
qualità farmaceutica.

Infatti, sono stati acquisiti numerosi
dati e documentazioni e le valutazioni sono
state rapidamente effettuate e condivise a
livello dei gruppi di lavoro presso l’Agenzia
europea dei medicinali (EMA).

I risultati finali dei test hanno confer-
mato la sicurezza del vaccino antinfluen-
zale, escludendo la presenza di endotossine,
ed hanno mostrato che nei lotti risultano
conformi sia l’aspetto che il contenuto in
antigene del vaccino del virus dell’influenza.

A posteriori, FAIFA afferma che l’incre-
mento delle segnalazioni nei giorni succes-
sivi è, in tal senso, attribuibile alla mag-
giore sensibilità mostrata da parte degli
operatori sanitari e della popolazione ge-
nerale, anche a causa dell’allarmismo dif-
fusosi nei media.

Comunque, il divieto di utilizzo caute-
lativo per il vaccino Fluad ha riguardato
solo i due lotti specificati, mentre tutti gli
altri possono essere regolarmente sommi-
nistrati.

Il Ministero della salute, l’AIFA e l’ISS,
sulla base delle risultanze, hanno sin dal-
l’inizio della vicenda invitato tutti i soggetti
interessati, ed in particolare quelli a rischio,
a continuare a sottoporsi alla vaccinazione,
onde evitare di andare incontro alle com-
plicanze di questa malattia infettiva, che
ogni anno causa circa 8.000 decessi in
Italia, in particolare nella fascia di popo-
lazione al di sopra dei 65 anni.

A conferma della sicurezza e della qua-
lità del vaccino, l’agenzia si è da subito
attivata divulgando, attraverso i normali

canali di comunicazione mediatica, mes-
saggi di contenuto scientifico per rassicu-
rare la popolazione, al fine di scongiurare
i rischi collegati al calo della copertura
vaccinale nella popolazione.

A partite dal giorno del divieto di utilizzo
dei due lotti di Fluad (27 novembre 2014),
la corretta informazione alla popolazione
generale e ai media è stata garantita anche
attraverso bollettini diffusi più volte al
giorno tramite il sito istituzionale AIFA e
comunicati stampa (anche nei giorni fe-
stivi), per sottolineare l’importanza della
vaccinazione e aggiornare, in tempo reale,
sulle segnalazioni di reazioni avverse.

Complessivamente, risulta all’agenzia
che, sulla carta stampata, siano stati pub-
blicati 90 articoli che hanno riportato la
notizia della sospensione del vaccino Fluad
e dei tre decessi sospetti segnalati, e 141
articoli che hanno titolato e sottolineato la
bontà dei vaccini, la necessità di vaccinarsi,
le valutazioni effettuate in sede europea e i
risultati negativi delle analisi dell’ISS sui
lotti sospesi.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

ASCANI, BONOMO, COCCIA, GINATO,
GIULIETTI, CAPODICASA, MANFREDI,
CARROZZA, OLIVERIO, ALBANELLA,
SERENI, D’INCECCO, COMINELLI, LO-
DOLINI, AMATO, CANI, GADDA, PA-
TRIARCA, GARAVINI, GALPERTI, TINO
IANNUZZI, BLAŽINA, VERINI, ARLOTTI,
ANTEZZA, GRASSI, CARRA, TACCONI,
RAMPI, PAOLA BOLDRINI, PRINA, FRA-
GOMELI, ROCCHI, CARRESCIA, BASSO,
MOSCATT, MINNUCCI, GASPARINI, CA-
RELLA, CARLONI, GHIZZONI, GIULIANI,
MARCO DI MAIO, VENTRICELLI, PATRI-
ZIA MAESTRI, CAPOZZOLO, CHAOUKI,
MALISANI, CASTRICONE, TENTORI,
AMODDIO, BORGHI, ZARDINI, PIAZ-
ZONI, RUBINATO, NARDUOLO, ROSTEL-
LATO, IMPEGNO, GIUDITTA PINI, CA-
PONE, NICOLETTI, RIGONI, SGAMBATO,
ROTTA, DONATI, LATTUCA, TARICCO,
TINAGLI, COVA, CINZIA MARIA FON-
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TANA, CENSORE, VENITTELLI, DI
SALVO e PREZIOSI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. – Per sapere
– premesso che:

in attuazione della raccomandazione
del Consiglio dell’Unione europea del 22
aprile 2013, il Governo ha approvato il
piano nazionale « Garanzia Giovani »; l’ini-
ziativa, che ha preso avvio il 1° maggio
2014, si pone l’obiettivo di fornire ai
giovani dai 15 ai 29 anni, disoccupati o i
cosiddetti « Neet » (Not in Education, Em-
ployment or Training), un’offerta qualita-
tivamente valida di lavoro, un prosegui-
mento degli studi, un apprendistato, un
tirocinio, un inserimento nel servizio civile
o altra misura di formazione;

secondo l’ultimo rapporto sul moni-
toraggio del piano, depositato l’11 settem-
bre 2015, si evidenzia una crescita dei
giovani che vi hanno aderito. Al 10 set-
tembre, infatti, il numero degli utenti
complessivamente registrati ha superato le
746 mila unità, con un netto delle can-
cellazioni pari a 646.977. Inoltre, si con-
tinua a registrare l’inserimento spontaneo
delle occasioni di lavoro: le aziende con-
tinuano ad inserire annunci sul portale
nazionale, direttamente o per il tramite
delle agenzie per il lavoro e, stando sem-
pre ai dati del rapporto ufficiale, le op-
portunità di lavoro complessive pubblicate
dall’inizio del progetto sono pari a 61.223,
per un totale di posti disponibili pari a
88.215; di queste 751 disponibilità sono ad
oggi attive, per un totale di 1.584 posti
disponibili. A questi numeri vanno poi
aggiunti quelli derivanti dall’incrocio che
può avvenire tramite i servizi per l’im-
piego, in attesa della partecipazione alle
singole misure a seguito degli avvisi regio-
nali e dell’avvio dei bonus occupazionale;

questi sono i risultati in positivo di
un piano che, articolato sulle annualità
2014 e 2015, riguarda l’intero territorio
nazionale (ad eccezione della provincia
autonoma di Bolzano), è stato avviato con
una dotazione finanziaria complessiva di
1.513 milioni di euro e viene attuato per
il mezzo delle regioni o delle province

autonome che, collegate in rete tra loro,
raccolgono le adesioni dei giovani al piano,
prendendosi carico della profilazione dei
richiedenti mediante l’ausilio dei servizi
per l’impiego o delle agenzie private ac-
creditate;

i giovani, selezionati in base al profilo
e alle disponibilità territoriali, sulla base
di un « patto di servizio » regolano l’inse-
rimento al lavoro, l’apprendistato, il tiro-
cinio, il servizio civile o le altre opportu-
nità di istruzione e formazione o autoim-
prenditorialità, con l’intermediazione degli
operatori competenti e delle regioni o delle
province autonome;

sono le regioni o le province auto-
nome, infatti, a definire le modalità orga-
nizzative e di attuazione del piano, sulla
base di linee guida emanate a livello
ministeriale; le stesse regioni o le province
autonome, poi, determinano l’ammontare
dei bonus occupazionali e degli incentivi di
cui possono usufruire le imprese che as-
sumono con contratto a tempo determi-
nato o indeterminato. Inoltre, sempre le
regioni o le province autonome, stabili-
scono l’importo delle indennità da corri-
spondere per i tirocini e, tramite apposite
convenzioni, basate sulla Convenzione
quadro approvata con Determinazione
commissariale del 7 agosto 2014, n. 185,
scelgono, o meno, di affidare all’Istituto
nazionale della previdenza sociale – INPS
il servizio di gestione dell’indennità del
tirocinio. Con il messaggio del 3 settembre
2014, n. 6789, l’INPS comunicava
l’elenco delle regioni o delle province au-
tonome che hanno stipulato suddette con-
venzioni e che, ad oggi, è il seguente:
Lazio, Puglia, Friuli Venezia Giulia, Cala-
bria, Campania, Valle D’Aosta, Piemonte,
Marche, Basilicata, Liguria, Umbria, Ve-
neto, Toscana, Emilia Romagna, Abruzzo,
Sicilia, Lombardia. Tra queste regioni e
province autonome, alcune hanno affidato
all’INPS anche il servizio di erogazione
dell’indennità di tirocinio, mentre altre
hanno scelto di attribuire al soggetto ospi-
tante il compito dell’erogazione diretta del
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compenso, salvo consentire a quest’ultimo
il rimborso tramite l’INPS, una volta con-
cluso il tirocinio medesimo;

purtroppo, tra le regioni e le province
autonome che hanno deciso di affidare
all’INPS anche il servizio di erogazione
dell’indennità di tirocinio, si sono regi-
strati numerosi ritardi nella correspon-
sione di quanto dovuto ai tirocinanti,
senza che questi ultimi possano contestare
tali ritardi in quanto, nello schema di
Convenzione approvata il 7 agosto 2014 è
specificato che « l’INPS non si assume
alcuna responsabilità nei confronti dei
beneficiari in ordine a eventuali ritardi
nell’accreditamento », ex articolo 3,
comma 3, e che l’ente « effettua i paga-
menti nei limiti delle risorse finanziarie
anticipate dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali », ex articolo 2, comma 3,
mancando ogni indicazione, invece, sul
quando e ogni quanto l’erogazione del
rimborso vada effettuata;

nonostante lo schema di Convenzione
preveda che l’ultimo pagamento a favore
dei beneficiari dovrà essere effettuato en-
tro il 30 novembre 2018, termine di vali-
dità del medesimo provvedimento, la si-
tuazione in cui molti giovani tirocinanti a
tutt’oggi versano appare contraria alle
stesse finalità del piano « Garanzia Gio-
vani » al quale hanno aderito;

anche nell’azione servizio civile « Ga-
ranzia Giovani », che si è sviluppata con
proprie modalità decise in alcuni territori
da normative regionali e in altri da nor-
mative affidate dalle regioni al Diparti-
mento gioventù e servizio civile nazionale,
si stanno presentando casi di ritardi nei
pagamenti ai giovani. In questi casi il
disagio è acuito ulteriormente dalla nor-
mativa, che prevede per il servizio civile
nazionale il pagamento mensile dei gio-
vani, mentre per la azione servizio civile
« Garanzia Giovani » il pagamento decorre
trascorso il terzo mese di servizi –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa e
quali provvedimenti intenda adottare per
porvi rimedio. (4-10746)

RISPOSTA. — Garanzia Giovani è il primo
programmma di politiche attive del lavoro
che offre ai giovani dai 15 ai 29 anni che
non studiano e non lavorano (cosiddetto
Neet) percorsi personalizzati di accompa-
gnamento al lavoro e di formazione volti,
principalmente, al rafforzamento della loro
occupabilità.

Si precisa che ad oggi sono oltre 807
mila i giovani che si sono registrati, dei
quali, al netto delle cancellazioni avvenute,
704 mila restano all’interno del programma
e di questi circa 485 mila sono stati presi
in carico dai centri per l’impiego e dai
privati accreditati.

Tra le misure offerte si ricordano in
particolare i tirocini, in considerazione del
ruolo che essi possono svolgere per agevo-
lare l’ingresso nel mondo del lavoro. Per
questo nell’ambito dell’intero programma i
tirocini hanno un’incidenza significativa:
per essi, infatti, sono state stanziate circa il
30 per cento delle risorse programmate e ne
sono stati avviati oltre 75.000.

È necessario chiarire che la procedura
di pagamento delle indennità da erogare ai
tirocinanti coinvolge, oltre al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, anche l’Inps
e le regioni. In particolare, alle regioni è
delegata la definizione e la realizzazione
delle misure e sono loro assegnate le risorse
complessive.

Attraverso specifiche convenzioni tra il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
le singole regioni e l’Inps vengono discipli-
nate le modalità con cui l’Istituto eroga, per
conto delle regioni, l’indennità di tirocinio
in favore dei giovani destinatari. Sulla base
di tali accordi, regioni, con cadenza mensile,
comunicano all’Inps l’elenco dei soggetti
beneficiari nonché l’importo da corrispon-
dere.

Per il pagamento delle predette inden-
nità, il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali ha già anticipato un importo pari a
70 milioni di euro che viene monitorato
settimanalmente, sulla base dell’andamento
delle richieste di pagamento inviate dalle
regioni all’Inps, allo scopo di fornire la
necessaria liquidità al sistema. L’attività di
monitoraggio svolta, pubblicata sul portale
web, evidenzia che il 90 per cento delle
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richieste di pagamento è stata evasa dal-
l’Inps, determinando un netto migliora-
mento rispetto agli ultimi mesi.

Per quanto concerne i ritardi riscontrati
nel pagamento delle indennità, bisogna evi-
denziare che essi possono dipendere da
svariate ragioni: l’invio tardivo da parte
delle regioni dei files contenenti l’elenco dei
beneficiari e le imprecisioni presenti (quali
ad esempio, codici di avviamento postale
generici, cifre espresse inesattamente); la
mancanza della necessaria documentazione
(ad esempio il registro delle presenze) oc-
corrente alle regioni per effettuare i con-
trolli preventivi all’autorizzazione al paga-
mento; i rallentamenti nei casi di conco-
mitanza dell’erogazione di prestazioni di
sostegno al reddito (Aspi, Miniaspi e altro;
la frammentarietà delle fonti di comunica-
zione.

Occorre, comunque, precisare che tutte
le attività e gli interventi di Garanzia Gio-
vani sono sottoposti a rigorosi controlli, ai
fini della corretta rendicontazione alle au-
torità comunitarie e che il controllo preli-
minare, necessario e propedeutico all’ero-
gazione del pagamento, è effettuato sulla
base della documentazione attestante l’ef-
fettivo svolgimento della misura erogata.

Con riferimento alla misura « servizio
civile », nel ricordare che, ad oggi, risultano
avviati circa 4800 giovani, si rappresenta
che nel bando di selezione dei giovani e nel
contratto stipulato tra il dipartimento del
servizio civile e i giovani, è previsto che il
primo pagamento sia erogato una volta
effettuato un primo trimestre di attività.
Infatti, solo dopo 90 giorni di effettivo
svolgimento del servizio civile, potrà essere
rilasciato il « documento di validazione »
attestante le attività svolte e le relative
competenze acquisite. È a tale caratteristica
peculiare che va ricondotta la circostanza
che in Garanzia Giovani, diversamente da
quanto avviene nell’ordinario servizio civile
nazionale, il primo pagamento viene ero-
gato dopo 3 mesi di servizio, mentre i
successivi pagamenti sono effettuati men-
silmente. Allo stato, per i giovani selezionati
con il primo avviso nazionale sono in corso
i pagamenti con cadenza mensile.

Si chiarisce che i ritardi nelle erogazioni
di tali assegni sono principalmente dovuti
alla carenza della documentazione atte-
stante l’effettivo svolgimento della misura
(ad esempio copia del contratto, registro
delle presenze) su cui vengono svolti i
necessari controlli.

Desidero comunque rassicurare gli in-
terroganti che il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali è consapevole delle criticità
segnalate e che, insieme alle regioni e
all’Inps, è impegnato ad intervenire in
modo da ridurre i disagi che i ritardi nelle
erogazioni delle indennità determinano tra
i giovani partecipanti al programma.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Luigi Bobba.

BATTELLI e SIMONE VALENTE. — Al
Ministro dei beni e delle attività culturali e
del turismo. — Per sapere – premesso che:

l’Italia possiede un patrimonio sto-
rico e culturale estremamente ricco e
variegato e proprio per questo è un’im-
portante meta turistica sia per gli italiani
stessi che per gli stranieri;

in Italia, la città di Roma possiede un
importantissimo ed unico patrimonio sto-
rico-culturale che consacra la sua storia
nel mondo e per questa ragione è una
delle città più visitate sia dai turisti italiani
che da quelli stranieri;

gli amministratori italiani hanno
l’obbligo di conservare, restaurare e ren-
dere fruibili tutti i monumenti del nostro
patrimonio per conservare la memoria
storica e trasmetterla alle future genera-
zioni ma anche trarre da questa ricchezza
culturale un ritorno economico che as-
sume un’importanza strategica in questo
periodo di crisi;

uno dei tanti monumenti di grande
importanza storica è il Mausoleo di Au-
gusto, situato nel pieno centro di Roma, a
pochi passi da via del Corso e dal Lun-
gotevere in Augusta, ma da anni chiuso al
pubblico perché necessita di interventi di
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restauro e riqualificazione dell’intera area
archeologica in cui è inserito;

il Mausoleo di piazza Augusto Impe-
ratore è tutt’oggi oggetto di numerose
polemiche per lo stato di abbandono in cui
si trova nonostante risalgano al 2001 i
primi progetti finalizzati alla riqualifica-
zione dell’area che prevedono interventi di
arte urbana finalizzati a valorizzare il
monumento e renderlo fruibile ai visitatori
anche in vista delle celebrazioni per il
bimillenario della nascita dell’imperatore,
previste per il 2014. Tali progetti, dopo un
primo interessamento del Ministero per i
beni culturali ed il comune, non sono stati
portati avanti ed i lavori per la riqualifi-
cazione archeologica dell’area sono stati
interrotti nonostante le promesse dell’al-
lora sindaco Alemanno e del sottosegreta-
rio del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo Francesco Giro;

il costo preventivato dei lavori è di 12
milioni di euro, di cui 4 milioni a carico
di « Roma Capitale », 4 milioni a carico del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo e 4 milioni da reperire
attraverso un bando per la ricerca di uno
sponsor;

il decreto-legge n. 91 dell’8 agosto
2013 convertito dalla legge n. 112 del 7
ottobre 2013, ha previsto uno stanzia-
mento di 2 milioni di euro per il restauro
del Mausoleo. Una somma di per sé in-
sufficiente a finanziare completamente i
lavori, che potrebbe però sbloccare al-
meno la prima tranche di interventi –:

quali strategie intenda adottare al
fine di rendere fruibile ai visitatori italiani
e stranieri il Mausoleo di Augusto;

quali ulteriori finanziamenti, oltre a
quelli già previsti dal decreto cultura,
intenda destinare al fine di riqualificare
l’area archeologica suddetta;

quali siano i tempi stimati per l’ul-
timazione dei lavori, oltre che di ripri-
stino, anche di adeguamento degli impianti
e di realizzazione del polo turistico.

(4-02999)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto, con la quale l’interro-
gante chiede in particolare quali strategie si
intenda adottare allo scopo di rendere frui-
bile il mausoleo di Augusto e riqualificare
l’intera area archeologica, si forniscono le
seguenti informazioni, sulla base degli ele-
menti forniti dai competenti uffici.

Si premette che il monumento è di
proprietà del comune di Roma Capitale e
che, negli ultimi anni, sono state avviate
dall’amministrazione comunale due inizia-
tive per la conservazione e la valorizzazione
del monumento, distinte fra loro procedu-
ralmente.

La prima iniziativa, risalente al 2008,
riguarda un progetto di riqualificazione
della piazza Augusto Imperatore. L’iter au-
torizzativo, che ha visto anche il parere dei
comitati tecnico-scientifici del Mibac
(2010), è proseguito con numerosi incontri
e ulteriori pareri prescrittivi da parte delle
competenti soprintendenze e della direzione
regionale beni culturali e paesaggistici del
Lazio (aprile 2012).

In particolare:

per quanto attiene alla tutela archeo-
logica, l’allora soprintendenza speciale per i
beni archeologici di Roma, completate le
indagini archeologiche preliminari da parte
della Sovrintendenza capitolina su conces-
sione di ricerca rilasciata dal Mibac dal
2007 al 2011, acquisiti gli importanti ri-
sultati scientifici utili alla configurazione
definitiva dell’allestimento della piazza in-
torno al mausoleo, ha espresso parere fa-
vorevole, condizionato al progetto di riqua-
lificazione del mausoleo di Augusto e di
piazza Augusto Imperatore (aprile 2012)
come parere endoprocedimentale recepito
dall’allora direzione regionale beni culturali
e paesaggistici del Lazio;

per quanto attiene alla tutela paesag-
gistica, l’allora soprintendenza per i beni
architettonici e paesaggistici per il comune
di Roma nel 2012 ha approvato il progetto
definitivo relativo alla riqualificazione del
mausoleo di Augusto e di piazza Augusto
Imperatore e lo ha trasmesso, quale parere
endoprocedimentale, all’allora direzione re-
gionale per i beni culturali e paesaggistici
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del Lazio. Da ultimo, poi, l’attuali e So-
printendenza belle arti e paesaggio del co-
mune di Roma ha autorizzato, il 25 giugno
scorso, un progetto di variante relativo alla
costruzione di una piattaforma elevatrice ad
uso dei visitatori con ridotte capacità mo-
torie, pervenuto il precedente 8 giugno.
Pertanto, per quanto di competenza della
Soprintendenza citata da ultimo, l’iter au-
torizzativo si è positivamente concluso in
tale data.

Per completezza, si fa presente che il
comune di Roma, U.o. città storica, ha
indetto nell’aprile 2015 una gara europea
per l’esecuzione di lavori relativi alla siste-
mazione urbanistica dell’area.

La seconda iniziativa, avviata nel 2011,
riguarda il progetto di restauro conserva-
tivo del monumento. Il progetto, approvato
con prescrizioni in via endoprocedimentale
da entrambe le soprintendenze, ha ottenuto
parere favorevole nel febbraio 2012 dall’al-
lora direzione regionale per i beni culturali
e paesaggistici del Lazio. Al riguardo la
soprintendenza speciale per i beni archeo-
logici di Roma aveva approvato, nel gen-
naio 2012, il progetto definitivo finanziato
con fondi di Roma Capitale per 4 milioni
di euro e consistente in riserbo, consolida-
mento delle murature in sommità e delle
parti pericolanti e nel riordino dei materiali
giacenti all’interno. Risulta alla citata so-
printendenza che tale progetto sia stato
definanziato dal bilancio di Roma Capitale
nella primavera del 2012.

Nel marzo 2012 la Sovrintendenza ca-
pitolina ha presentato un « documento pre-
liminare alla progettazione del restauro del
mausoleo » suddiviso in tre lotti (1° lotto:
restauro conservativo; 2° lotto: impianti;
3° lotto: allestimento e musealizzazione).
La soprintendenza archeologica, nello
stesso marzo 2012, precisò che il 1° lotto
(restauro) corrispondeva al progetto defini-
tivo già approvato nel febbraio 2012, men-
tre i successivi lotti 2 e 3, considerata la
rispettiva complessità, dovevano essere ap-
profonditi.

A seguito di diversi incontri tecnici e
sopralluoghi, il progetto preliminare di
scavi, restauri e allestimenti prodotto da
Roma Capitale è stato approvato sia dalla

soprintendenza per i beni architettonici
(novembre 2012) sia dalla sovrintendenza
speciale per i beni archeologici di Roma
(dicembre 2012) con prescrizioni. Il sud-
detto progetto è finalizzato a una prima
verifica della compatibilità delle linee ge-
nerali di valorizzazione e di allestimento
con le previsioni delle fasi 2 e 3.

In relazione al finanziamento di 2 mi-
lioni di euro destinati al restauro del mau-
soleo per l’anno 2014, introdotto all’articolo
5 del decreto-legge n. 91 del 2013 (cosid-
detto « valore cultura »), si rappresenta che
l’elaborato disponibile più avanzato consiste
nel suddetto progetto definitivo approvato
nel 2012. L’iter procedurale dovrebbe pre-
vedere uno stralcio esecutivo, rimodulato
sia sotto il profilo finanziario che nei
contenuti, privilegiando scelte dettate dalle
priorità conservative, senza tralasciare, tut-
tavia, gli aspetti dell’area circostante e degli
scavi aperti.

Il segretariato regionale del Lazio ha
comunicato nel maggio 2015 che il progetto
di restauro conservativo dell’area non aveva
ancora avuto inizio e che i blocchi di
travertino, per lo spostamento dei quali la
soprintendenza speciale ha inviato una nota
di autorizzazione alla sovrintendenza capi-
tolina del luglio 2014, sono ancora ricove-
rati all’interno del monumento per motivi
di sicurezza dell’area e dei beni.

Nel 2015 è stata rinnovata la conces-
sione di ricerca alla sovrintendenza capi-
tolina per gli anni 2015-2017: gli interventi
previsti sono preliminari alla sistemazione
del monumento e interessano prevalente-
mente l’ambito del restauro conservativo.

Nel settembre 2015 è stato costituito un
gruppo di progettazione coordinato dalla
sovrintendenza capitolina, a cui partecipa il
soprintendente della soprintendenza spe-
ciale per il Colosseo, il museo nazionale
romano e l’area archeologica di Roma, per
le fasi successive dei lavori: impianti tec-
nici, allestimento, coperture.

Infine il comune di Roma Capitale ha
informato per le vie brevi che i lavori per
il mausoleo di Augusto verranno ripresi
grazie a un finanziamento di Telecom di 6
milioni di euro, che aggiunti ai 2 milioni
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previsti dal decreto cultura e ai 2.250 del
comune, permetteranno il completamento
delle opere.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

BERLINGHIERI, BORGHI, NICO-
LETTI, BRAGA, DE MENECH, ALBINI,
AMATO, ARLOTTI, BENI, BERGONZI,
STELLA BIANCHI, BONOMO, CARNE-
VALI, CASSANO, CHAOUKI, COMINELLI,
DALLAI, GIANNI FARINA, FEDI, GADDA,
GIULIETTI, GNECCHI, GRIBAUDO, IA-
CONO, MAGORNO, MANFREDI, OLIVE-
RIO, PORTA, RACITI, ANDREA RO-
MANO, SBROLLINI, TARICCO e ZAMPA.
— Al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. – Per sapere – premesso che:

la ventunesima conferenza delle parti
(COP21) della convenzione-quadro delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici
(United Nations Framework Convention on
Climate Change – UNFCCC), che si terrà a
Parigi dal 30 novembre all’11 dicembre
2015, desta grandi aspettative per il rag-
giungimento di obiettivi ambiziosi e di
lungo periodo in materia di cambiamenti
climatici, per la difesa dell’ambiente a
livello globale, anche in vista del supera-
mento degli accordi internazionali sul mo-
dello del protocollo di Kyoto;

ridurre in modo significativo le emis-
sioni di anidride carbonica e abbassare il
livello di surriscaldamento del pianeta
rappresentano una delle maggiori sfide del
XXI secolo;

ci si attende che COP21 si concluda,
dunque, con un accordo globale vincolante
per tutti gli Stati (Usa e Stati emergenti
compresi), volto a contenere la tempera-
tura del pianeta entro i 2 gradi centigradi;
e che impegni altresì gli Stati a ridurre le
emissioni di CO2 anche mediante misure
atte all’aumentare l’efficienza energetica
nell’industria, nei trasporti, negli edifici e
a incrementare gli investimenti in energie
rinnovabili;

un primo contributo in tale direzione
è rappresentato dalle decisioni dell’Unione
europea, che si è vincolata a obiettivi di
riduzione delle emissioni di gas-serra en-
tro il 2030 del 40 per cento in meno
rispetto ai livelli del 1990, e a un 27 per
cento di rinnovabili e di risparmio/effi-
cientamento energetico in più entro il
2030: impegni approvati dal Consiglio eu-
ropeo del 24 ottobre 2014, durante il
semestre europeo a presidenza italiana;

in considerazione del percorso nego-
ziale volto al raggiungimento di nuovi
obiettivi di riduzione di gas serra, nell’am-
bito del rinnovato accordo internazionale
COP21 che dovrà entrare in vigore entro il
2020, è necessario attivarsi affinché sia
prestata un’adeguata attenzione anche al-
l’impatto dei cambiamenti climatici sulle
regioni di montagna e sulle popolazioni
che vi abitano;

le montagne, oltre a svolgere un
ruolo significativo per lo sviluppo sosteni-
bile a livello globale, in quanto fondamen-
tali riserve di acqua, bacini di diversità
biologica e culturale e fonti di prodotti
essenziali, nonché beni primari per il
sostentamento di tutti gli esseri viventi,
rappresentano, al contempo, luoghi di
grande rilevanza spirituale, ricreativa, tu-
ristica e storica;

gli ecosistemi montuosi sono molto
più fragili e facilmente deteriorabili di
altri ecosistemi, anche per la particolarità
del clima montuoso che, a parità, di au-
mento medio delle temperature globali,
maggiormente risente di tale incremento
alle alte quote, dove il fenomeno si ma-
nifesta più intensamente che al livello del
mare o delle pianure, con conseguenze
ecologiche ed idrogeologiche importanti e
che in, alcuni casi, potrebbero rivelarsi
catastrofiche;

come indicato nell’Agenda 21 e nel
Rapporto di Rio + 20, « Il futuro che
vogliamo », sono stati riconosciuti i bene-
fici derivanti dalle zone di montagna come
essenziali per lo sviluppo sostenibile a
livello mondiale;
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le comunità di montagna sono depo-
sitarie di consolidate tecniche di produ-
zione tradizionali e di conoscenze che, se
adeguatamente tutelate e supportate, po-
trebbero essere di grande aiuto nell’adat-
tamento ai cambiamenti climatici e nel
garantire una maggiore resilienza di so-
cietà ed ecosistemi;

il surriscaldamento del pianeta e i
cambiamenti climatici stanno minacciando
la capacità degli ecosistemi montani di
continuare a garantire acqua sufficiente
sia per le comunità di montagna, che per
quelle a fondo valle, mettendo a rischio di
estinzione le molte specie endemiche ani-
mali e vegetali, rendendo sempre più vul-
nerabili gli habitat di montagna, oltreché
intere catene economiche e produttive,
dall’idroelettrico al turismo, sino all’agri-
coltura di montagna;

come evidenziato nel recente Report
del WWF « Ghiaccio bollente », lo sciogli-
mento dei ghiacci impatta sulla vita del-
l’intero pianeta, con particolare riferi-
mento all’Artide, Antartide e ai ghiacciai
alpini come Himalaya, Alpi, Patagonia,
Alaska: il 40 per cento del pianeta è
coperto da ghiacci e manti nevosi, un
sistema di raffreddamento che, infrangen-
dosi, a causa del riscaldamento globale,
porterà a conseguenze molto pesanti per le
risorse idriche di vaste aree del mondo;

considerato anche che nel preambolo
della Convenzione quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici del 1992
viene già riconosciuta la fragilità degli
ecosistemi montuosi, particolarmente vul-
nerabili agli effetti negativi dei cambia-
menti climatici, è ora nell’interesse del-
l’umanità intraprendere tutti gli sforzi ne-
cessari per proteggere tutte le zone di
montagna del pianeta;

il Mountain Partnership Secretariat,
organizzazione all’interno del diparti-
mento foreste della FAO, ha già richiesto
– con il supporto di una petizione pub-
blica al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e al Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale di inserire la monta-

gna e il suo ruolo protettivo del clima e
degli ecosistemi tra i temi della conferenza
di Parigi sui cambiamenti climatici, in
quanto le popolazioni montane sono fra le
più povere ed affamate del mondo ed i
cambiamenti climatici, da cui le montagne
sono particolarmente colpite, determinano
un aumento della loro indigenza, costrin-
gendole spesso a spostarsi verso le pia-
nure, abbandonando le loro montagne;

si rende necessaria, dunque, una
maggiore attenzione alla particolarità di
tali ecosistemi, in considerazione del fatto
che il cambiamento climatico, in molte
zone di montagna sta avanzando più ve-
locemente che in altre aree del mondo,
creando forte preoccupazione per il cre-
scere dei seguenti fenomeni:

diminuiscono i mezzi di sussistenza
delle popolazioni di montagna e la sicu-
rezza delle comunità locali e dei visitatori,
a causa di variazioni nelle precipitazioni,
dell’aumento del numero di eventi clima-
tici estremi, dello scioglimento del perma-
frost, della distruzione delle foreste neces-
sarie per la protezione dalle valanghe e
per stabilizzare i versanti;

il rapido scioglimento dei ghiacciai,
con la significativa riduzione della coper-
tura nevosa, in molte parti del mondo,
minaccia fonti d’acqua vitali, soprattutto
durante la stagione secca, con effetti de-
vastanti per le comunità locali e le popo-
lazioni a valle, con conseguenze negative
sulla sicurezza alimentare e sullo sviluppo
economico a livello regionale;

la perdita di biodiversità è ascrivibile
al fatto che piante e animali adattati agli
ambienti montani sono molto sensibili e
vulnerabili al mutare delle condizioni cli-
matiche;

durante il recente summit dei Mini-
stri degli affari esteri del G7 a Lubecca
(aprile 2015) dal titolo « Un nuovo clima
per la pace: agire sui rischi di fragilità
collegati al clima », cui ha fatto seguito il
vertice dei Capi di Stato e di Governo del
G7 (Germania giugno 2015) è stato pre-
sentato il rapporto studio-ricerca commis-
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sionato dai medesimi ministri G7 ad un
consorzio internazionale il quale individua
sette principali profili di rischio dell’im-
patto dei cambiamenti climatici sulle fra-
gilità e il carattere interconnesso e siste-
mico di tali rischi; occorrerebbe, tuttavia,
integrare tale rapporto anche alla luce
della specifica vulnerabilità delle monta-
gne che rischia di impanare in modo
devastante sull’intero pianeta –:

se non ritengano di doversi attivare
affinché, nell’ambito dell’accordo relativo
alla nuova Convenzione-quadro delle Na-
zioni Unite (UNFCCC) che sarà sottoscritta
dalla XXI Conferenza delle Parti (COP21)
prossimamente a Parigi, si giunga alla
definizione di impegni vincolanti per tutti
gli Stati (Usa e Paesi emergenti compresi),
prevedendo altresì che le montagne siano
adeguatamente incluse nei temi dei nego-
ziati sul cambiamento climatico, nelle po-
litiche di adattamento e mitigazione, men-
zionando in modo esplicito il valore delle
montagne tra gli ecosistemi fragili e rico-
noscendo la loro elevata suscettibilità, al
cambiamento climatico e il loro rilevante
impatto su mantenimento di servizi eco-
sistemici vitali per tutta l’umanità;

se non ritengano opportuno incorag-
giare tutti i Paesi partecipanti e le istitu-
zioni internazionali, regionali e nazionali e
le altre parti interessate, affinché adottino
misure urgenti atte a migliorare le condi-
zioni di vita delle popolazioni di montagna
e a proteggere gli ecosistemi montani,
promuovendo misure di adattamento, in-
vestimenti e politiche mirate, nonché a
favorire studi internazionali ulteriori e
specifici che tengano conto degli impatti
dei cambiamenti climatici nelle zone di
montagna;

se non ritengano di promuovere
un’azione comune in tutte le sedi sovra-
nazionali – tra cui la Conferenza sul-
l’Agenda post-2015 e il Vertice umanitario
mondiale del 2016 – al fine di ridurre i
rischi del cambiamento climatico sui fra-
gili ecosistemi di montagna, per, rafforzare
la cooperazione e sostenere il finanzia-
mento dello sviluppo, in particolar modo

dei Paesi in via di sviluppo con fragili
ecosistemi montuosi, anche integrando i
sistemi di conoscenza tradizionali delle
popolazioni indigene montane nelle stra-
tegie nazionali e internazionali di adatta-
mento al cambiamento climatico, allo
scopo di migliorare la conoscenza, lo
scambio, la collaborazione transfrontaliera
e la promozione delle migliori pratiche in
materia di cambiamento climatico nelle
zone di montagna. (4-10850)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si rappresenta che la 21o

Conferenza delle Parti della convenzione
delle Nazioni Unite per la lotta ai cambia-
menti climatici (COP21 – UNFCCC) è un
appuntamento internazionale determinante
che conclude un’articolata fase negoziale, a
cui l’Italia ha partecipato con grande im-
pegno per sostenere gli ambiziosi sforzi
necessari a fronteggiare le sfide ambientali
connesse al cambiamento climatico.

La priorità dell’Unione europea e dei
suoi Stati membri, Italia in primo luogo, è
quella di adottare un accordo globale sul
clima che sia ambizioso, durevole nel
tempo, trasparente, dinamico e solido.

In ambito europeo, l’Italia è tradizional-
mente uno dei Paesi maggiormente impe-
gnati sul tema della riduzione di emissioni
e sulla tutela degli ambiti ambientali, in-
cluso quello montano. L’Italia ha da tempo
riconosciuto la fragilità e il fondamentale
ruolo sistemico dei territori di montagna,
anche quale contesti d’origine di numerosi
servizi eco-sistemici fruiti a valle, in primis
l’acqua.

Con specifico riferimento alla 21° Con-
ferenza delle Parti, tenuto conto dei diversi
anni di negoziato, si fa presente che, nella
bozza di testo oggetto di definizione presso
la predetta Conferenza, gli ecosistemi mon-
tuosi, seppur non menzionati specificata-
mente, sono inclusi nell’obiettivo condiviso
dalle Parti di aumentare la resilienza e
ridurre la vulnerabilità ai cambiamenti
climatici per proteggere gli ecosistemi. Nel
testo si riconosce esplicitamente che le
azioni di adattamento devono prendere in
considerazione i gruppi, le comunità e gli
ecosistemi vulnerabili e devono basarsi
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sulle migliori informazioni scientifiche di-
sponibili, indicando come azioni prioritarie
le persone, i luoghi e gli ecosistemi che sono
più vulnerabile agli impatti dei cambia-
menti climatici.

In quest’ottica, si precisa che già nel-
l’ultimo rapporto pubblicato nel 2014 dal
Comitato intergovernativo sul cambiamento
climatico l’organo all’interno della Nazione
Unite che ha lo scopo di analizzare le
evidenze scientifiche sui cambiamenti cli-
matici, è stata evidenziata l’importanza, la
vulnerabilità e le ripercussioni su larga
scala degli impatti dei cambiamenti clima-
tici sull’ecosistema montano.

Al riguardo, si evidenzia che l’Italia è
impegnata in prima linea nell’adozione di
misure urgenti atte a migliorare le condi-
zioni di vita delle popolazioni di montagna
e a proteggere gli ecosistemi montani.

A tal fine si fa presente che:

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare ha adottato, a
giugno 2015, la strategia nazionale di adat-
tamento ai cambiamenti climatici che de-
linea l’insieme di azioni e priorità volte a
ridurre l’impatto dei cambiamenti climatici
sull’ambiente, sui settori socio-economici e
sui sistemi naturali italiani, specificando
anche l’ecosistema montano, in ragione
delle loro peculiarità e della loro partico-
lare vulnerabilità rispetto agli impatti dei
cambiamenti climatici e alla conseguente
necessità di azioni di adattamento ad hoc,
in coerenza con le linee tracciate dal « Cli-
mate Diplomacy Action Plan »;

il Ministero dell’ambiente della tutela
del territorio e del mare si interfaccia
regolarmente con il Segretariato della
Mountain Partnership (l’Italia è fra i mem-
bri fondatori della Mountain partnership,
lanciata nel 2002 al Summit mondiale
sullo sviluppo sostenibile. La Mountain
partnership include oggi 56 governi, 13
organizzazioni internazionali e 176 major
groups della società civile. Finanziatori
principali del Segretariato sono l’Italia e la
FAO) presso la FAO e con UNEP-Vienna
(Centro ambientale di riferimento per il
segretariato del partenariato Montano ed il
segretariato ad interim per la protezione e

lo sviluppo sostenibile dei Carpazi), se-
guendo numerose iniziative volte alla pro-
mozione internazionale e valorizzazione
della montagna e delle sue problematiche a
livello globale, svolgendo una costante e
capillare azione di sensibilizzazione su tale
tema. L’Italia ha da tempo riconosciuto la
fragilità e il fondamentale ruolo sistemico
dei territori di montagna, anche quali con-
testi d’origine di numerosi servizi eco-siste-
mici fruiti a valle, in primis l’acqua;

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, a favore delle
aree di montagna, in cooperazione con la
Mountain partnership, FA0 e UNEP-
Vienna in occasione del summit di Rio+15,
ha promosso iniziative volte alla valorizza-
zione dei servizi ecosistemici montani. Al
riguardo, a conclusione del summit il Mi-
nistero si è adoperato per l’attuazione dei
paragrafi 210-212 (Mountains) della Di-
chiarazione finale « The Future We Want »
relativi alla montagna con riferimento ai
contesti internazionali in cui è coinvolto e
in particolare nell’ambito delle sedute del
comitato permanente della Convenzione
delle Alpi, già in occasione della XII Con-
ferenza delle Alpi;

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, durante il
periodo di presidenza italiana di turno della
Convenzione delle Alpi 2013 – 2014, ha
promosso e curato la redazione di linee
guida internazionali per l’adattamento a
livello locale ai cambiamenti climatici nelle
Alpi in collaborazione con esperti e ammi-
nistrazioni provenienti da tutto l’arco al-
pino;

la delegazione italiana in Convenzione
delle Alpi, guidata dal Ministero per conto
del Governo, si è fatta promotrice della
petizione internazionale sugli ecosistemi e le
popolazioni di montagna colpite dai cam-
biamenti climatici, presso le altre delega-
zioni dell’arco alpino, attraverso l’attuale
presidenza tedesca e il segretariato perma-
nente, al fine di sensibilizzare le parti
contraenti, gli osservatori e gli enti alpini,
ivi inclusi tutti gli stakeholder nazionali
aderenti al tavolo di coordinamento nazio-
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nale della Convenzione delle Alpi (in par-
ticolare le regioni italiane dell’arco alpino e
altri enti quali le organizzazioni non go-
vernative, enti di ricerca, fondazioni e al-
tro), circa l’importanza dei cambiamenti
climatici e dei loro impatti sul territorio
montano.

Pertanto, come si evince da quanto già
detto, si segnala che il Ministero che rap-
presento, insieme al Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale, è
senz’altro impegnato, a supportare le ini-
ziative dirette a ottenere un riconoscimento
formale della vulnerabilità dell’ambiente di
montagna e delle sue popolazioni nei ne-
goziati e nei documenti finali della 21°
Conferenza delle Parti della convenzione
delle Nazioni Unite per la lotta ai cambia-
menti climatici (COP21- UNFCCC).

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

MASSIMILIANO BERNINI, TOFALO e
PARENTELA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la parte quarta del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, recante il Codice
dell’Ambiente, contiene, fra, l’altro, il si-
stema sanzionatorio penale e amministra-
tivo, in materia di rifiuti, contemplando le
varie ipotesi di abbandono di rifiuti, atti-
vità di gestione di rifiuti non autorizzata,
combustione illecita di rifiuti, traffico il-
lecito di rifiuti, eccetera;

l’articolo 185 del medesimo Codice
dell’ambiente, enumera una serie di esclu-
sioni dal ridetto sistema sanzionatorio e
particolarmente al secondo comma, la let-
tera d), esclude i rifiuti risultanti dalla
« prospezione, dall’estrazione, dal tratta-
mento, dall’ammasso di risorse minerali o
dallo sfruttamento delle cave, di cui al
decreto legislativo 30 maggio 2008,
n. 117 »;

lo sversamento incontrollato di rifiuti
derivanti dall’attività estrattiva e la ge-
stione di discariche abusive dei medesimi
rifiuti non è quindi penalmente persegui-
bile ai sensi dell’articolo 256 del Codice
dell’ambiente, quale contenuto nella Parte
quarta del medesimo decreto legislativo di
talché potrà configurarsi illecito penale
solo allorquando possa sussistere l’ipotesi
ulteriore ed eventuale del danneggiamento
aggravato di cui all’articolo 635, secondo
comma, lettera 5), del codice penale, che
punisce il danneggiamento ambientale su
piantate, boschi, selve e foreste;

l’esclusione dei rifiuti derivanti dal-
l’attività estrattiva dal regime sanzionato-
rio del codice dell’ambiente appare del
tutto irragionevole a fronte del danno
ambientale che i medesimi rifiuti possono
arrecare, per cui ne consegue la sussi-
stenza di un’area di impunità del codice
dell’ambiente nel caso di sversamento in-
controllato e discariche abusive dei mede-
simi rifiuti derivanti dallo sfruttamento
delle cave –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto sopra riportato;

se e quali iniziative normative in-
tenda assumere al fine di assicurare la
perseguibilità penale dello sversamento in-
controllato di rifiuti derivanti dall’attività
estrattiva e la gestione di discariche abu-
sive dei medesimi rifiuti derivanti dallo
sfruttamento delle cave. (4-06696)

RISPOSTA. — La gestione dei rifiuti risul-
tanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal
trattamento, dall’ammasso di risorse mine-
rali o dallo sfruttamento delle cave è nor-
mata dal decreto legislativo n. 117 del
2008, recante « Attuazione della direttiva
2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti
delle industrie estrattive e che modifica la
direttiva 2004/35/CE ».

In particolare, l’articolo 2, comma 1, del
suddetto decreto legislativo prevede quanto
segue: « Il presente decreto si applica alla
gestione dei rifiuti di estrazione come de-
finiti all’articolo 3, comma 1, lettera d),
all’interno del sito di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera hh), e nelle strutture di
deposito di cui all’articolo 3, comma 1,
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lettera r) ». Inoltre l’articolo 4, comma 1,
del medesimo decreto vieta espressamente
l’abbandono, lo scarico, il deposito e lo
smaltimento incontrollato dei rifiuti di
estrazione sul suolo, nel suolo e nelle acque
superficiali e sotterranee.

Pertanto, qualora la gestione dei rifiuti
di estrazione avvenga fuori dal sito e/o dalle
strutture di deposito rientrerà automatica-
mente nell’ambito di applicazione della
parte IV del decreto legislativo n. 152 del
2006 con gli obblighi che ne conseguono.

Il produttore sarà quindi soggetto ai
relativi adempimenti, a partire dall’obbligo
di classificazione, attribuendo al rifiuto il
pertinente codice fra quelli disponibili al
capitolo 01 del catalogo europeo dei rifu-
giati, alla compilazione e tenuta dei registri
di carico e scarico e dei formulari, al
ricorso ad operatori autorizzati per le ope-
razioni di trasporto, intermediazione smal-
timento o recupero. Di conseguenza, in caso
di attività illecita, si applicherà il sistema
sanzionatorio penale e amministrativo in
materia di rifiuti contenuto nella menzio-
nata parte IV del decreto legislativo n. 152
del 2006.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

BERRETTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il prefetto di Catania, con decreto del
19 settembre 2014, prot. n. 42093, ai sensi
dell’articolo 32, comma 10, del decreto-
legge n. 90 del 2014 ha disposto la straor-
dinaria e temporanea gestione della so-
cietà Oikos S.P.A., limitatamente alla ese-
cuzione del contratto di igiene ambientale
del territorio del comune di Catania, prov-
vedendo alla nomina degli amministratori,
ed in particolare nominando i signori
Carlo Gualdi, Maurizio Cassarino e Ric-
cardo Tenti;

nel suddetto decreto così testual-
mente si legge: « ...rinviando ad un suc-
cessivo provvedimento la fissazione del

compenso professionale per la attività og-
getto del presente atto... »;

analogo provvedimento è stato adot-
tato con riferimento alla società Ipi S.P.A.,
associata nella gestione del medesimo ap-
palto;

il prefetto di Catania, con decreto del
19 dicembre 2014, prot. n. 61502, ha di-
sposto la straordinaria e temporanea ge-
stione della menzionata Oikos S.P.A., con
riferimento alla discarica Valanghe D’In-
verno sita nel comune di Motta S. Ana-
stasia, provvedendo alla nomina degli am-
ministratori, ed in particolare nominando
i signori Stefano Scammacca, Maurizio
Cassarino e Riccardo Tenti;

nel suddetto decreto così testual-
mente si legge: « ...rinviando ad un suc-
cessivo provvedimento la fissazione del
compenso professionale per la attività og-
getto del presente atto... »;

oggi non risulta noto il compenso che
gli amministratori percepiscono ogni mese,
atteso che l’atto di cui si parla non è
accessibile tramite il sito della prefettura
di Catania;

in data 1° giugno 2015 il sindaco di
Misterbianco onorevole Di Guardo ha
esposto alla stampa perplessità in merito
alla gestione commissariale della società
Oikos, tanto per la gestione della raccolta
dei rifiuti quanto per la gestione della
discarica collegata alla società, « Valanghe
di Inverno », che insiste anche sul territo-
rio misterbianchese, come risulta ad esem-
pio sul portale telematico di informazione
Sudpress;

sulla scorta delle informazioni ripor-
tate dagli organi di stampa il compenso
mensile di ciascun commissario, ammon-
terebbe a 90.000 euro;

è stata presentata dall’interrogante
richiesta di chiarimenti alla prefettura
sugli emolumenti ai commissari sia attra-
verso gli organi di stampa, sia attraverso
formale richiesta di accesso agli atti alla
prefettura in data 10 luglio 2015;
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sul Corriere della Sera Sette del 24
luglio 2015, con un articolo dal titolo
« Quando puzzano sia le discariche sia i
soldi », Gian Antonio Stella ha ripercorso
l’intera vicenda;

ad oggi non è stata fornita alcuna
risposta da parte della prefettura etnea
riguardo ai compensi degli amministra-
tori –:

se non ritenga di dovere sollecitare la
prefettura di Catania a ottemperare all’ar-
ticolo 5, comma 1, del decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33, che prevede l’ob-
bligo per le amministrazioni pubbliche di
pubblicare le informazioni in questione;

se non ritenga utile la determina-
zione di parametri ai quali i prefetti
debbano uniformarsi nella determinazione
dei compensi degli amministratori, sulla
scorta di quanto stabilito con apposita
circolare dall’Anac;

se non ritenga utile richiedere al
prefetto di Catania chiarimenti in ordine
alle modalità di scelta dei suddetti ammi-
nistratori, e alle ragioni per le quali due di
essi sono stati nominati in tutte le ammi-
nistrazioni, cumulando per tale ragione
cospicui compensi professionali;

quali iniziative ritenga di dovere in-
traprendere per verificare che le proce-
dure messe in atto rispettino i princìpi di
trasparenza, efficacia ed economicità del-
l’operato della pubblica amministrazione.

(4-10196)

RISPOSTA. — Il Prefetto di Catania, d’in-
tesa con l’Autorità nazionale anticorruzione,
– su richiesta dell’Assessorato regionale
dell’energia – ha adottato, ai sensi dell’ar-
ticolo 32, comma 10, del decreto legislativo
n. 90 del 2014, a seguito di informativa
antimafia interdittiva, il provvedimento di
gestione straordinaria della società OIKOS,
con riferimento alla gestione della discarica
« Valanghe d’inverno », allo scopo di con-
sentire la realizzazione degli adempimenti
previsti nell’autorizzazione ambientale rila-
sciata dalla regione Siciliana.

Analoghi provvedimenti di commissaria-
mento sono stati adottati nei confronti della
stessa OIKOS spa e dell’IPI srl – anch’essa
destinataria di interdittiva antimafia – per
la gestione straordinaria dei contratti rela-
tivi alla raccolta e allo smaltimento dei
rifiuti del comune di Catania.

La normativa sopra richiamata non pre-
vede criteri di selezione pubblica per l’in-
dividuazione dei commissari, ragion per
cui, durante l’istruttoria, il Prefetto ha
mantenuto una continua e costante inter-
locuzione con presidente dell’Autorità na-
zionale anticorruzione e con l’Avvocatura
distrettuale dello Stato di Catania, al fine di
interpretare correttamente la normativa in
fase di prima applicazione.

Al termine di tale fase, per ciascun
commissariamento, il prefetto ha provve-
duto intuitu personae alla nomina di una
terna di persone ritenute in possesso di
requisiti giuridici e tecnici commisurati alla
delicatezza dell’incarico e aventi specifica
competenza in relazione al tipo di gestione
oggetto del commissariamento. In tale sede,
al fine di garantire una linea gestionale
coerente, due incarichi commissariali sui
tre previsti per ciascuna gestione straordi-
naria sono stati affidati agli stessi profes-
sionisti.

Successivamente, il prefetto ha determi-
nato in via provvisoria il compenso per gli
amministratori straordinari, nelle more
dell’approvazione del regolamento governa-
tivo che ne dovrà stabilire l’importo a
regime. Si tratta del decreto del Presidente
della Repubblica di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14.

Nel frattempo, approvato in via defini-
tiva dal Consiglio dei ministri nella seduta
del 25 settembre 2015.

Per la determinazione del compenso
provvisorio, il prefetto ha applicato in via
analogica il decreto del Ministro della giu-
stizia 20 luglio 2012 n. 140 concernente la
determinazione dei parametri per la liqui-
dazione da parte di un organo giurisdizio-
nale dei compensi per le professioni rego-
larmente vigilate dal Ministero della giu-
stizia, ai sensi dell’articolo 9 del decreto-
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legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito con
modificazioni dalla legge 24 marzo 2012
n. 27.

Pertanto gli emolumenti mensili corri-
sposti in via provvisoria ai commissari
sono i seguenti:

per IPI srl: Giuliano Fonderico, 9
mila euro lordi -4.000 circa netti; Riccardo
Tenti, 10 mila euro lordi -3.400 circa netti;
Maurizio Cassarino, 10 mila euro lordi
-4.200 circa netti;

per OIKOS spa, in relazione ai con-
tratti di raccolta e smaltimento dei rifiuti
del comune di Catania: Carlo Gualdi, 8
mila 500 euro lordi – 3.800 circa netti;
Riccardo Tenti, 10 mila euro lordi – 3 mila
400 circa netti; Maurizio Cassarino, 10 mila
euro lordi – 4 mila 200 euro netti circa;

per OIKOS spa, in relazione alla ge-
stione della discarica « Valanghe d’In-
verno »: Stefano Scammacca, 25 mila euro
lordi – 10 mila 500 euro circa netti;
Riccardo Tenti, 25 mila euro lordi – 8 mila
500 circa netti; Maurizio Cassarino, 25 mila
euro lordi – 10 mila 500 netti.

Per quanto riguarda il rispetto della
normativa in materia di trasparenza, si
rappresenta che i citati provvedimenti di
nomina dei commissari e di determinazione
dei compensi sono pubblicati da tempo sul
sito web della prefettura – Sezione « Am-
ministrazione Trasparente – Provvedimenti
Misure straordinarie di sostegno e monito-
raggio ».

Si rappresenta, infine, che la richiesta di
accesso agli atti alla quale fa riferimento
l’interrogante è stata riscontrata dalla pre-
fettura di Catania il 6 agosto 2015, nei
termini previsti dalla legge n. 241 del 1990.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Gianpiero Bocci.

BOLOGNESI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

il 22 aprile 2014 il Presidente del
Consiglio ha firmato la direttiva per il

versamento straordinario all’archivio cen-
trale dello Stato di atti relativi alle stragi
che vanno dal 1969 al 1984 contenuti negli
archivi correnti e di deposito delle ammi-
nistrazioni dello Stato procedendo « pre-
liminarmente alla declassifica degli atti »;

dopo un anno dalla direttiva, i ver-
samenti dei documenti hanno esiti alterni
da parte delle amministrazioni interessate;
alcune hanno depositato – come i Mini-
steri dell’interno e degli affari esteri e
della cooperazione internazionale – a giu-
dizio dell’interrogante poco e male, altre
procedono a rilento;

sono emerse numerose criticità pro-
cedurali nell’applicazione della direttiva;

le amministrazioni non forniscono un
elenco dei documenti sulle stragi detenuti
nei loro archivi correnti e di deposito –
come previsto anche dalla direttiva del
Presidente del Consiglio pro tempore Mario
Monti – utile ad effettuare una compara-
zione con quelli realmente versati, impe-
dendo una verifica della correttezza e
completezza del versamento e l’esclusione
di eventuali omissioni di deposito di atti;

le amministrazioni (Ministeri e ser-
vizi di informazione per la sicurezza)
devono versare tutta la documentazione
sulle stragi in loro possesso – come la
stessa direttiva dispone – senza operare
alcuna pre-selezione degli atti che prelu-
derebbe ad una possibile arbitraria esclu-
sione dal versamento di uno o più docu-
menti;

a quanto risulta all’interrogante le
amministrazioni effettuano le operazioni
di versamento senza la vigilanza di una
commissione di sorveglianza prevista dalle
disposizioni che regolano la tutela dei beni
archivistici a cui fa riferimento la stessa
direttiva;

per quanto risulta all’interrogante il
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale ha risposto ai
familiari delle vittime delle stragi di non
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avere « nulla con la dicitura “Piazza della
Loggia”, “Piazza Fontana” o altre stragi e
pertanto non versiamo nulla », offendendo
così ad avviso dell’interrogante l’intelli-
genza dei cittadini italiani e la memoria
delle vittime dato che sono giudiziaria-
mente noti i rapporti di depistatori, come
Licio Gelli, e terroristi neofascisti con i
Paesi del Sudamerica e con i regimi di
Grecia, Spagna e Portogallo e pertanto le
ambasciate a giudizio dell’interrogante
non possono non avere ricevuto segnala-
zioni e/o informazioni in merito a fatti
criminali così rilevanti;

i familiari delle vittime delle stragi
attendono, a distanza di un anno dalla
direttiva, che il Ministero dell’interno versi
all’Archivio centrale dello Stato le carte
dell’ex ufficio affari riservati (quelle rin-
venute in via Appia nel 1996), dal 1965 in
poi, in cui si trovano sicuramente – lo si
sa dalle perizie effettuate per conto della
magistratura – atti che riguardano la
strage di piazza Fontana;

ai familiari delle vittime delle stragi
non interessa che gli apparati versino
faldoni con l’etichetta « Piazza della Log-
gia » se all’interno poi si trovano solo
vecchie e inutili informative, segnalando
che un Ministero o un servizio segreto,
allora, non raccolse informazioni su chi
piazzò la bomba o chi coprì gli esecutori;

risulta che alcune amministrazioni,
quali DIS, AISE, AISI, Ministero affari
esteri, hanno versato all’archivio centrale
dello Stato solo documenti in formato
digitale senza le relative copie cartacee che
consentono di verificare la completa cor-
rispondenza e veridicità degli atti stessi;

a distanza di sette anni dalla direttiva
firmata dal Presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi nel 2008, le amministrazioni
non hanno ancora completato il versa-
mento della documentazione relativa al
sequestro e all’uccisione dell’onorevole
Aldo Moro;

la limitazione della declassificazione
della documentazione relativa ai fascicoli
intestati alle stragi sta portando a para-

dossali smembramenti di fondi e fascicoli
escludendo dal versamento atti rilevanti,
anche se non nominalmente legati agli
eccidi compresi nella direttiva –:

se il Presidente del Consiglio dei
ministri intenda adottare provvedimenti
risolutori delle criticità che impediscono la
completa applicazione della direttiva, per
contrastare comportamenti omissivi da
parte delle amministrazioni citate, e per
evitare un’arbitraria facoltà data a chi fino
ad oggi abbia inteso coprire le carte sulle
stragi di scegliere a suo piacimento quali
versare, attraverso quello che secondo l’in-
terrogante costituirebbe un depistaggio del
« faldone vuoto »;

se intenda assumere iniziative per
fare in modo che le amministrazioni for-
niscano – come già previsto dalla direttiva
del Presidente del Consiglio pro tempore
Monti – un elenco completo dei docu-
menti contenuti nell’archivio corrente e di
depositi relativi alle stragi;

se intenda assumere iniziative per
disporre un ampliamento della direttiva
prevedendo una declassificazione automa-
tica annuale, dopo venticinque anni dalla
loro emanazione, di tutti i documenti
contenuti negli archivi delle amministra-
zioni seguendo criteri temporali, (ad esem-
pio 1947 in poi) sul modello dell’Executive
Order 12958, promulgato dal Presidente
degli Stati Uniti Bill Clinton nell’aprile del
1995, affermando così il principio che in
questo Paese la verità non è una conces-
sione, ma un diritto da garantire ad ogni
cittadino. (4-10486)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame, concernente le modalità di
attuazione delle procedure da osservare per
il versamento della documentazione degli
archivi di Stato, si trasmette la risposta
elaborata in conformità agli elementi in-
formativi comunicati al dipartimento per i
rapporti con il Parlamento dall’ufficio del
sottosegretario di Stato – autorità delegata
per la sicurezza della Repubblica.

Al riguardo, il dipartimento delle infor-
mazioni per la sicurezza, per quanto di
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competenza e conformemente alle disposi-
zioni sancite dalla direttiva del Presidente del
Consiglio dei ministri pro tempore, Mario
Monti, richiamate dall’interrogante nella
parte in cui stabiliscono che: « le ammini-
strazioni (Ministeri e servizi di informazione
per la sicurezza) devono versare tutta la do-
cumentazione sulle stragi in loro possesso
senza operare alcuna preselezione degli
atti... », comunica che la commissione inte-
rorganismi, costituita ai sensi della direttiva
presidenziale per coordinare il programma
di attuazione delle operazioni di versamento
della documentazione dell’intelligence all’ar-
chivio centrale dello Stato, ha definito i cri-
teri di versamento, d’intesa con il Ministero
dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo (MIBACT) e con il sovrintendente all’ar-
chivio centrale dello Stato. Il criterio di base
prevede il versamento integrale per serie ar-
chivistiche senza alcuna « preselezione degli
atti », con l’eccezione, nel rispetto comunque
delle normative di settore, della documenta-
zione originata da organismi informativi
esteri o da altre entità internazionali quali,
ad esempio, la NATO, il cui versamento è
soggetto a nulla osta da parte dell’ente origi-
natore. Nello specifico, sono state indivi-
duate presso ciascun organismo le serie ar-
chivistiche attinenti agli « attentati e sabo-
taggi ».

Con il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo è stato anche con-
cordato che saranno versati i fascicoli ri-
conducibili agli altri eventi indicati dalla
direttiva, ancorché appartenenti a serie ar-
chivistiche afferenti ad altre materie ed è
stato condiviso, altresì, un ulteriore criterio,
consistente nell’offrire la versione integral-
mente digitalizzata della documentazione
oggetto di versamento, ciò al fine di con-
sentite fin da subito, le attività di consul-
tazione e ricerca documentale presso l’ar-
chivi centrale dello Stato. I versamenti
« digitali » sono, poi, seguiti dal versamento
dei fascicoli originari cartacei.

La documentazione relativa ai nove
eventi indicati nella direttiva – piazza Fon-
tana a Milano (1969), Gioia Tauro (1970),
Peteano (1972), questura di Milano (1973),
piazza della Loggia a Brescia (1974), l’Ita-
licus (1974), Ustica (1980), Stazione di

Bologna (1980), Rapido 904 (1984) – sarà
disponibile in modo completo soltanto al
termine di tutte le attività di trasferimento,
previsto entro il 2015, in quanto le serie
archivistiche provengono da strutture di-
verse ed i rispettivi fascicoli saranno versati
gradualmente, secondo l’ordine cronologico
di apertura degli stessi.

Con riferimento all’osservazione conte-
nuta nell’atto di sindacato ispettivo in
esame dell’interrogante secondo cui: « ...al-
cune amministrazioni, quali DIS, AISE,
AISI, Ministero degli affari esteri, hanno
versato all’archivio centrale dello Stato solo
documenti in informato digitale, senza le
relative copie cartacee... »; si precisa che i
versamenti dei fascicoli originali cartacei
degli organismi sono stati già avviati lo
scorso mese di maggio e nei prossimi mesi
saranno completati. In ogni caso, comun-
que, la consultabilità dei fascicoli originali
cartacei è soggetta ai vincoli temporali
stabiliti dal Codice dei beni culturali e del
paesaggio (articolo 41, comma 1).

In risposta all’affermazione dell’interro-
gante, secondo cui: « A distanza di sette anni
dalla direttiva firmata dal Presidente del
Consiglio Romano Prodi nel 2008, le am-
ministrazioni non hanno ancora comple-
tato il versamento della documentazione
relativa al sequestro e all’uccisione del-
l’Onorevole Aldo Moro »; si comunica che
gli organismi hanno già completato l’intera
operazione di versamento delle « carte
Moro » e ne hanno dato informazione al
Copasir il 13 aprile 2015.

Riguardo alla richiesta di adozione di
iniziative « per fare in modo che le ammi-
nistrazioni forniscano – come già previsto
dalla direttiva del Presidente del Consiglio
pro tempore Monti – un elenco completo
dei documenti contenesti nell’archivio cor-
rente e di deposito relativi alle stragi », si
evidenzia, in premessa, che il riferimento
alla direttiva « Monti » appare non confa-
cente alle istanze dell’interrogante, in
quanto la stessa dispone la ricognizione da
parte di ciascuna amministrazione solo dei
segreti di Stato vigenti. In ogni caso, il DIS,
l’AISE e l’AISI, nel versare la propria
documentazione, hanno reso disponibili an-
che gli elenchi di dettaglio di tutti i fascicoli
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afferenti sia alle stragi che ad altre vicende,
corredati degli indici completi dei docu-
menti ivi contenuti.

L’interrogante formula, infine, l’esplicita
richiesta di attuare iniziative « per disporre
un ampliamento della direttiva, prevedendo
una declassifica automatica annuale, dopo
venticinque anni dalla loro emanazione, di
tutti i documenti contenesti negli archivi
delle amministrazioni... ». In altri termini,
la richiesta dell’interrogante sembrerebbe
diretta ad ottenere l’anticipazione dei ver-
samenti ordinari della documentazione al-
l’archivio centrale dello Stato. A tale pro-
posito, nel luglio 2014, a seguito dell’ado-
zione della « Direttiva Renzi », è stata già
apportata una modifica di tal genere al
codice dei beni culturali, concernente la
riduzione del termine, decorso il quale le
amministrazioni devono versare i loro fa-
scicoli al predetto archivio. Pertanto, l’ul-
teriore riduzione del termine richiederebbe
una modifica del citato codice.

La Ministra per le riforme co-
stituzionali e i rapporti con il
Parlamento: Maria Elena Bo-
schi.

BORGHESE e MERLO. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 21 del Decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, sull’autenticazione delle sottoscri-
zioni, stabilisce:

a) l’autenticità della sottoscrizione
di qualsiasi istanza o dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà da produrre agli
organi della pubblica amministrazione,
nonché ai gestori di servizi pubblici è
garantita con le modalità di cui all’articolo
38, comma 2 e comma 3;

b) se l’istanza o la dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà è presentata
a soggetti diversi da quelli indicati al
comma 1 o a questi ultimi al fine della
riscossione da parte di terzi di benefici
economici, l’autenticazione redatta da un
notaio, cancelliere, segretario comunale,

dal dipendente addetto a ricevere la do-
cumentazione o altro dipendente incari-
cato dal sindaco; in tale ultimo caso,
l’autenticazione è redatta di seguito alla
sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che
autentica, attesta che la sottoscrizione è
stata apposta in sua presenza, previo ac-
certamento dell’identità del dichiarante,
indicando le modalità di identificazione, la
data ed il luogo di autenticazione, il pro-
prio nome, cognome e la qualifica rive-
stita, nonché apponendo la propria firma
e il timbro dell’ufficio –:

se i Ministri interrogati ritengano
doveroso impegnarsi affinché si rendano
effettivi i diritti costituzionali dei cittadini
italiani residenti all’estero, facendo in
modo da concedere, attraverso un’inizia-
tiva normativa urgente in tal senso, il
potere di autentica delle firme ai consoli e
ai vice consoli onorari, previo incarico del
console generale di riferimento ai sensi
dell’articolo 21 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000
n. 445. (4-09384)

RISPOSTA. — In riscontro al quesito posto
dall’interrogante, vorrei innanzitutto porre
in evidenza come il decreto del Presidente
della Repubblica 18 del 1967, che regola
l’ordinamento dell’amministrazione degli
affari esteri e della cooperazione interna,
prevede che nessuna delle funzioni degli
uffici consolari possa ritenersi in linea
teorica preclusa ai titolari degli uffici con-
solari onorari. Tali funzioni possono tut-
tavia essere sottoposti a limitazioni con
decreto ministeriale, oltre che con legge o
regolamento. Tale impostazione è confer-
mata dall’articolo 3 del decreto legislativo
n. 71 del 2011, che disciplina l’ordinamento
e le funzioni degli uffici consolari e che
dispone che il funzionario consolare ono-
rario esercita le proprie funzioni nei limiti
stabiliti con decreto dal Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

È importante sottolineare che si tratta di
un decreto di limitazione – e non di
conferimento – di funzioni. Esso viene
adottato dal Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale sulla base
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di una proposta formulata dall’ufficio con-
solare sovraordinato, che può successiva-
mente chiederne la modifica in presenza di
una nuova e motivata valutazione. Ogni
decreto viene poi pubblicato in Gazzetta
Ufficiale affinché la collettività italiana in
loco sia informata dei poteri in concreto
attribuiti al titolare dell’Ufficio consolare
onorario.

Sulla materia da ultimo intervenuta la
circolare del Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale del 2012
volta ad aggiornare e riunire in un testo
unico le disposizioni in materia di istitu-
zione e funzionamento degli uffici consolari
onorari. Essa prevede espressamente che i
titolari degli uffici consolari onorari pos-
sono essere chiamati ad assolvere compiti
in materia di certificazioni, autentiche, vi-
dimazioni e legalizzazioni, tra cui è ricom-
presa l’« autentica di firma su atti ammi-
nistrativi, nei casi in cui essa è prevista
dalla legge ».

A livello normativo risulta dunque già
prevista la possibilità per i titolari degli uffici
consolari onorari di assolvere compiti di au-
tenticazione amministrativa di firma nei si
in cui essa è prevista dalla legge e, quindi,
nelle ipotesi di cui all’articolo 21 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000 n. 445, citato dall’interrogante. Tale
previsione va tuttavia contemperata con la
consolidata prassi di riservare alcuni incari-
chi, in virtù della loro grado di delicatezza, ai
funzionari consolari di carriera.

Sottolineo infine che il decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 445 del 2000,
dispone che, per i cittadini italiani o del-
l’Unione europea e gli stranieri regolar-
mente soggiornanti in Italia, la sottoscri-
zione di domande o di dichiarazioni da
presentare alla pubblica amministrazione o
ai gestori di pubblici servizi non deve più
essere autenticata. L’autentica è invece ne-
cessaria, per gli stessi soggetti, in caso di
istanza presentata a privati ovvero a fini di
riscossione di benefici economici da parte
di terzi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Mario
Giro.

CATANOSO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il settimanale Panorama, con un ar-
ticolo a firma di Pietro Romano, riporta le
problematiche inerenti le unioni di co-
muni;

le unioni di comuni sono state « isti-
tuite » con la legge n. 78 del 2010 con lo
scopo di aggregare, obbligatoriamente, i
Comuni con meno di 5 mila abitanti ed al
fine di conseguire un risparmio nelle spese
di funzionamento degli enti territoriali
interessati dalla normativa;

nel corso degli anni, però, le aggre-
gazioni dei comuni hanno visto aggravare
i costi piuttosto che ridurli, a tal punto che
il processo di unioni si è bloccato;

anche la Corte dei conti ne ha cer-
tificato il fallimento definendo, nella re-
lazione sulla gestione finanziaria degli enti
territoriali 2013, le unioni di comuni un
« poco efficace metodo di razionalizza-
zione della spesa »;

a giudizio dell’interrogante, le unioni
di comuni sono un ottimo metodo per
ottenere risparmi di gestione dagli enti
territoriali piccoli tali da poter liberare
risorse pubbliche da destinare ad altre
finalità. Infatti, fino ad ora sono state
soltanto 309 le unioni che hanno interes-
sato 1440 comuni a fronte di 5.639 piccoli
enti interessati;

il dipartimento degli affari regionali
ha stanziato 5 milioni di euro, insufficienti
a giudizio dell’interrogante, e l’Anci ha
rivolto un appello al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze affinché siano rassi-
curati gli amministratori locali « sul fronte
dell’erogazione delle risorse perché i ri-
sparmi dalle fusioni arriveranno nel corso
del tempo » –:

quali iniziative intenda il Governo
assumere per risolvere le problematiche
esposte in premessa. (4-09251)
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RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione a risposta scritta in oggetto, si
rappresenta quanto segue.

Le Unioni di comuni sono un istituto il
cui rilievo è crescente alla luce delle di-
sposizioni della legge n. 56 del 2014.

Nondimeno, anche alla luce del vincolo
normativo di integrazione sovracomunale
che grava sui comuni di minori dimensioni
(legge 27 dicembre 2013, n. 147 (articolo 1,
comma 730); decreto-legge 6 marzo 2014,
n. 16 (articolo 12); legge 7 aprile 2014,
n. 56 (articolo 1, comma 130); decreto del
Ministero dell’interno dell’11 giugno 2014;
legge 23 dicembre 2014, n. 190 (articolo 1,
comma 450); decreto del Ministero dell’in-
terno del 21 gennaio 2015), si stanno mol-
tiplicando iniziative di pura compliance
formale, che si risolvono soltanto nella
azione degli atti giuridici formali di crea-
zione delle nuove entità sovracomunali,
senza che faccia seguito una vera unifica-
zione dei processi amministrativi e di ra-
zionalizzazione delle strutture e dell’utilizzo
del personale; ciò comporta in vitabilmente
che da processi di questa sorta non derivino
risparmi di spesa, come la Corte dei conti
ha effettivamente osservato.

Non a caso, la stessa legge n. 56 del 2014,
al comma 149, prevede che il dipartimento per
gli affari regionali, le autonomie e lo sport
predisponga « appositi programmi di attività
contenenti modalità operative e altre indica-
zioni finalizzate ad assicurare [...] il rispetto
dei termini previsti per gli adempimenti di cui
alla presente legge e la verifica dei risultati
ottenuti », con ciò immaginando un ruolo at-
tivo ai fini dell’effettività di una maturazione
organizzativa che la gran parte dei comuni
italiani, per la loro ridotta dimensione e per la
estrema debolezza delle competenze del perso-
nale in servizio, non è da sola in grado di
assicurare.

In questo senso, l’ufficio I del diparti-
mento per gli affari regionali, le autonomie
e lo sport si sta già adoperando da alcuni
mesi, sostenendo, mediante attività finan-
ziate con la limitata riprogrammazione di
poche ultime risorse del Fondo sociale
Europeo della programmazione 2007-2013,
alcuni processi di aggregazione, in contesti
territoriali differenti, con risultati non

omogenei ma con importanti apprendimenti
da riportare a beneficio di altre realtà. Sono
state altresì finalizzate a queste attività
anche alcune recenti economie del Pro-
gramma Elisa, finanziato con risorse na-
zionali della Finanziaria 2007, e dedicato
allo sviluppo dell’informatizzazione dei pro-
cessi negli enti locali. Ciò in quanto il
programma ha prodotto utili sistemi di
workflow management che facilitano una
effettiva unificazione dei processi, con ri-
sparmi di spesa e innalzamento della qua-
lità dei prodotti amministrativi.

Stanno lavorando a processi di unione
col supporto del dipartimento per gli affari
regionali, le autonomie e lo sport, su base
volontaria e sperimentale e con diversi stati
di avanzamento, gruppi di comuni calabresi
(nella Valle del Torbido come sul Monte
Contessa), della Puglia (nella grecia salen-
tina), del Molise (nell’area del Santacro-
cese), della Lombardia (nella cosiddetta
isola bergamasca). Queste attività speri-
mentali potranno essere rese pervasive e
generalizzate qualora trovassero finanzia-
mento nel Programma operativo nazionale
per la capacitazione istituzionale del 2014-
2020. A questi fini, l’ufficio I del diparti-
mento per gli affari regionali, le autonomie
e lo sport ha formalizzato, sin dal giugno
2014, una precisa ed analitica proposta
operativa, a tutt’oggi ancora all’esame delle
autorità di gestione della programmazione,
anche con esplicito riferimento al comma
149 della legge n. 56 del 2014.

Solo in presenza di un convinto accom-
pagnamento del centro è infatti possibile
che si inneschino reali processi di cambia-
mento organizzativo che facciano seguire in
pratica alle indispensabili innovazioni isti-
tuzionali effetti concreti in termini di effi-
cacia ed efficienza dell’azione amministra-
tiva degli enti locali.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari regionali e le autono-
mie: Gianclaudio Bressa.

CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

numerosi sono gli episodi di crimi-
nalità registrati nell’entroterra calabrese,
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con un’escalation costante negli ultimi
mesi, come riportato dai quotidiani locali;

in particolare, si susseguono ormai
con sconcertante regolarità episodi crimi-
nosi, a Rocca, ad Oriolo, ma anche in altri
piccoli paesi dell’Alto Jonio cosentino e
che, molto spesso, vedono coinvolti immi-
grati clandestini;

preoccupazione e inquietudine per
un crescente stato di insicurezza è quanto
denunciato dal consigliere comunale di
Canna, Antonio Turchitto, in un accorato
appello al Ministro dell’interno, che sem-
bra essere caduto nel vuoto;

secondo la denuncia del dottor Tur-
chitto, « La diligenza e il senso del dovere
delle forze dell’ordine rappresentate dal
Comando della Stazione dei Carabinieri di
Rocca Imperiale collidono di fronte a leggi
che non consentono alla loro azione di
essere efficace nel reprimere atti criminali
ed allontanare dal territorio nazionale
delinquenti d’importazione. Ho già fatto
appello al signor Prefetto, affinché assuma
tutte le iniziative atte a riportare serenità
e sicurezza tra la nostra gente, per lo più
anziana, che si sente sempre più abban-
donata dalle Istituzioni, come dimostra la
mancanza in quasi tutti i piccoli Comuni
dell’Alto Jonio (come Canna) anche di un
piccolo presidio di Forze dell’Ordine »;

un’altra problematica sollevata in
tema di sicurezza nell’entroterra cosentino
riguarda poi la mancata entrata in fun-
zione delle videocamere di sorveglianza a
Canna, come a Rocca e in altri sei paesi
dell’Alto Jonio cosentino, nonostante l’im-
pianto satellitare sia fornito di tutte le
autorizzazioni necessarie;

preoccupante è pertanto la situazione
in cui versano le città dell’entroterra io-
nico, prive di sufficienti controlli e di un
adeguato livello di sicurezza;

gli effetti dello spreco di denaro pub-
blico, unitamente alla carenza di personale
di polizia, vittima dei durissimi tagli, del
blocco stipendiale e del blocco del turn-
over che costringe il comparto sicurezza a
un organico molto al di sotto delle reali

necessità, si registrano purtroppo nei re-
centi fatti di cronaca che hanno interes-
sato il territorio –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e, considerata la
gravità degli stessi, quali urgenti provve-
dimenti di competenza ritenga opportuno
adottare per consentire il corretto funzio-
namento dei sistemi di sorveglianza nelle
città dell’entroterra jonico, a tutela dei
cittadini, nonché se non ritenga opportuno
e ormai improcrastinabile investire sull’or-
dine pubblico, al fine di evitare che i
durissimi tagli, il blocco stipendiale e il
blocco del turn-over portino al collasso del
sistema. (4-06151)

RISPOSTA. — Come riportato nel pream-
bolo dell’atto di sindacato ispettivo in og-
getto, nei primi mesi del 2014 – in rapporto
a quanto verificatosi nello stesso periodo
dell’anno precedente – si è registrato un
relativo aumento di alcune tipologie di
reato contro il patrimonio nei piccoli centri
dell’Alto Jonio cosentino, in particolare
Oriolo, Nocara, Rocca Imperiale e Canna.

Ciò ha provocato un certo allarme so-
ciale, al quale ha fatto seguito un’intensi-
ficazione dei servizi di controllo del terri-
torio sia da parte della stazione dei cara-
binieri di Rocca Imperiale, competente nel-
l’area, sia del commissariato di polizia di
Castrovillari, coadiuvato dal Reparto pre-
venzione crimine Calabria.

Attualmente, tuttavia, tale recrudescenza
sembra essere in parte rientrata e gli indici
di delittuosità si sono attestati sui valori
consueti. L’intensificazione dell’azione di
contrasto da parte delle forze dell’ordine ha
quindi prodotto, come confermato anche
dal questore di Cosenza, un miglioramento
della situazione.

I dati (non ancora consolidati) forniti
dal servizio analisi criminale della polizia
criminale relativi al corrente anno, con-
frontati con quelli dello stesso periodo dello
scorso anno, confermano tale trend posi-
tivo, mostrando un’apprezzabile diminu-
zione della delittuosità generale nella pro-
vincia di Cosenza, come anche dei furti, in
modo particolare quelli in abitazione.
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Venendo ora al funzionamento dei si-
stemi di sorveglianza a tutela dei cittadini
dell’entroterra jonico, si ricorda che nel
settembre del 2009 è stato stipulato, nel-
l’ambito del Programma operativo nazio-
nale sicurezza per lo sviluppo-obiettivo
convergenza 2007-2013, un contratto per la
« fornitura, installazione e messa in opera
di sistemi integrati di videosorveglianza ter-
ritoriale nella regione Calabria » con il
raggruppamento temporaneo di imprese
(RTI) formato da Thales Italia spa (man-
dataria), L&SI, spa (mandante) e Videotec-
nica srl (mandante).

L’accordo ha consentito l’installazione
nel comune di Rocca Imperiale di 4 tele-
camere fisse e 4 brandeggianti, mentre al
comune di Canna sono state destinate 2
telecamere brandeggianti. Nell’area di
Amendolara infine, all’interno della quale
ricadono i comuni dell’Alto Jonio in esame,
sono state installate complessivamente 32
telecamere.

Il collaudo dei dispositivi è avvenuto nel
2013.

Per valutare l’efficacia del sistema di
videosorveglianza nel suo complesso, infine,
il 30 ottobre del 2014 si è tenuta una
riunione presso la prefettura di Cosenza –
alla quale hanno partecipato anche alcuni
rappresentanti degli enti locali – durante la
quale sono state affrontate le problematiche
connesse al malfunzionamento di alcune
telecamere. Nella circostanza è stato accer-
tato che il malfunzionamento della linea di
trasmissione, che aveva impedito il corretto
impiego delle telecamere nel comune di
Canna, è stato risolto.

Nel corso dell’incontro, inoltre, per as-
sicurare la continuità operativa dei sistema,
è stata ribadita la necessità che gli enti
locali interessati sostengano sia le spese
dell’alimentazione elettrica – completando
il processo amministrativo di voltura dei
contatori che alimentano il sistema –, sia,
a partire dal 2017 (data di scadenza della
garanzia contrattuale), quelle della manu-
tenzione dei dispositivi. Per quanto con-
cerne infine le preoccupazioni espresse dal-
l’interrogante per le ripercussioni che il
blocco dei turn-over, i tagli imposti dalla
spending review e il blocco stipendiale

possono provocare sul settore della sicu-
rezza, si ricorda che con le leggi di stabilità
2013 e 2014 la copertura del turn-over è
stata incrementata al 50 per cento per
l’anno 2013 e al 55 per cento per l’anno
2014. Mentre per l’anno in corso non è
stato finanziato il fondo istituito presso il
Ministero dell’economia e delle finanze pre-
visto dall’articolo 1, comma 90, della legge
24 dicembre 2012, n. 228 per l’incremento
del turn-over dal 50 per cento al 70 per
cento.

Questa amministrazione ha proceduto,
intanto, a richiedere l’autorizzazione alle
assunzioni consentite per l’anno in corso ed
ha effettivamente avviato al corso gli allievi
agenti, in attuazione di quanto previsto
dalla legge di stabilità 2015.

Inoltre, il decreto-legge 19 giugno 2015,
n. 78, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di enti territoriali, convertito in legge
il 6 agosto, n. 125, allo scopo di incremen-
tare i servizi di prevenzione e di controllo
dei territorio, dell’ordine e della sicurezza
pubblica, anche in vista dell’imminente,
giubileo straordinario, ha individuato al-
l’articolo 16-ter le aliquote di personale
delle forze dell’ordine da assumere negli
anni 2015/2016.

In particolare, è stata autorizzata l’as-
sunzione straordinaria di 1050 unità nella
Polizia di Stato, di 1050 nell’Arma dei
carabinieri e di 400 unità nel corpo della
guardia di finanza per ciascuno degli anni
2015-2016.

L’arma dei carabinieri è stata, inoltre,
autorizzata, per la copertura dei posti re-
sidui, all’ampliamento dei concorsi banditi
per lo stesso arco temporale.

Quanto ai tagli imposti dalla spending
review, si rappresenta che il bilancio 2014,
per la prima volta dopo anni di continue
decurtazioni alle forze dell’ordine, ha regi-
strato un incremento di risorse per il
comparto sicurezza pari a 700 milioni di
euro. E l’intera quota del fondo unico
giustizia di spettanza del Ministero dell’in-
terno è stata destinata all’incentivazione del
personale di polizia impegnato nelle attività
operative e di controllo dei territorio, non-
ché all’incremento della funzionalità gene-
rale dei servizi.
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Con la legge di stabilità 2015, poi, si è
intervenuti direttamente sul trattamento
economico del personale attraverso un gra-
duale sblocco degli adeguamenti retributivi
legati alle progressioni di carriera delle
forze dell’ordine e delle Forze armate, con-
gelati negli anni precedenti.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

COCCIA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

secondo notizie apparse sulla stampa
nel 2008, Carlo Tavecchio acquistò un
appartamento nel centro di Roma per la
Lega nazionale dilettanti di cui era presi-
dente: un immobile di 46 vani in piazzale
Flaminio, di fronte a Piazza del Popolo;

tale appartamento fu, secondo fonti
di stampa, acquistato per quasi 20 milioni
di euro. Tuttavia, appena tre settimane
prima, lo stesso stabile era stato acquistato
dai venditori (l’immobiliare Vispa07) per
poco più della metà: 11 milioni;

il 20 aprile 2012 Carlo Tavecchio ha
firmato il contratto di acquisto di un
appartamento di circa 170 metri quadri in
via Cassiodoro 14, zona Prati, elegante
quartiere residenziale e di uffici nel centro
di Roma. Lo ha fatto, anche stavolta, in
veste di presidente della Lega nazionale
dilettanti: oggi la palazzina ospita la sede
della Commissione impianti in erba arti-
ficiale;

il costo dell’operazione è stato di 1
milione e 100 mila euro più Iva: importo
coperto con un assegno circolare da 100
mila euro, altri due assegni circolari da
300 mila euro ciascuno e un mutuo da 400
mila euro concesso dal Banco popolare
società cooperativa di Verona;

l’anomalia risiede nel fatto che due
settimane prima che Tavecchio conclu-
desse l’operazione, lo stesso appartamento
di via Cassiodoro 14 risultava in vendita a
una cifra nettamente inferiore;

sul sito dello studio immobiliare Bon-
figlio, il 4 aprile – 16 giorni prima della
firma del contratto di vendita – il prezzo
era fissato a 970 mila euro; circa 350 mila
euro in meno (inclusa l’Iva) di quanto
pagato;

la casa di via Cassiodoro 14 è stata
ceduta a Tavecchio dalla Edil Mbg, società
in liquidazione dal 2009 (con sede ancora
a Prati). Uno dei due soci della Edil Mbg
è Paolo Costa, oggi amministratore unico
della srl. Costa è stato un dirigente spor-
tivo italiano, vicedirettore generale del-
l’Istituto per il credito sportivo dai 2002 al
2006;

l’Istituto è la banca pubblica dello
sport italiano, partecipata all’80 per cento
dal Ministero dell’economia, al 6 per cento
dal Coni e in percentuali inferiori da
numerose banche private; ed è necessario
per l’accesso al credito delle società che
vogliono rifare i campi (anche in erba
sintetica) o lo stadio;

nel 2006, Tavecchio nominò Costa
presidente della Commissione per i campi
sportivi della Lega nazionale dilettanti;

tale organo si sarebbe dovuto occu-
pare di reperire risorse europee (e dello
stesso Istituto per il credito sportivo) per
finanziare il passaggio delle società della
Lnd ai campi in sintetico;

in realtà sembra che la Commissione
non si sia riunita praticamente mai, tut-
tavia Costa e Tavecchio hanno avuto modo
di concludere un affare con la compra-
vendita dell’immobile di via Cassiodoro
che è diventato l’ufficio della Commissione
impianti in erba artificiale –:

se non ritenga opportuno chiedere un
chiarimento circa questi fatti al CONI al
fine di capire le ragioni per cui il Presi-
dente della Lega dilettanti sembra aver
speso una cifra superiore a quella che
avrebbe potuto e dovuto ragionevolmente
spendere per l’acquisto di tali immobili e
se, in questo senso, non si ravvisino irre-
golarità o anomalie. (4-08184)
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RISPOSTA. — In ordine agli atti di straor-
dinaria amministrazione posti in essere dal
Presidente della Lega nazionale dilettanti, il
Comitato olimpico nazionale italiano rap-
presenta che la L.N.D, è un’associazione di
diritto privato costituita tra le società e le
associazioni sportive affiliate alla Federa-
zione italiana giuoco calcio, ugualmente
associazione con personalità giuridica di
diritto privato, e ha lo scopo di tutelare gli
interessi collettivi delle associate, nel cui
interesse compie ogni attività strumentale
alla realizzazione dei propri fini, compresa
ogni operazione patrimoniale, economica e
finanziaria (articolo 3 dello Statuto della
L.N.D.). La Lega, per la determinazione
degli ambiti operativi rilevanti per l’ordi-
namento federale, conclude con la F.I.G.C.
apposita convenzione stipulata in confor-
mità ai regolamenti e alle direttive federali
(articolo 9, comma 7, dello Statuto della
FIGC).

Il Comitato olimpico nazionale italiano
chiarisce che non ha un rapporto diretto
con la lega, non ha il compito di control-
larla e non eroga alcun contributo econo-
mico in suo favore. Il CONI, definito al-
l’articolo 2 del decreto legislativo n. 24 del
1999 e successive modifiche « Confedera-
zione delle federazioni sportive nazionali e
delle discipline sportive associate », esercita
il potere di controllo sulle federazioni spor-
tive nazionali di cui annualmente approva
i bilanci. In proposito il comitato osserva
che il bilancio della Federazione italiana
giuoco calcio non è consolidato con i
bilanci della Lega nazionale dilettanti e
della Lega pro, pertanto l’attività e la ge-
stione della L.N.D. sono estranee al potere
di controllo del CONI.

In ordine alle acquisizioni immobiliari
menzionate dall’interrogante, la FIGC rap-
presenta quanto segue:

l’immobile, sito in Roma al piazzale
Flaminio, il cui acquisto è stato deliberato
dall’Assemblea della L.N.D., ha una gran-
dezza superiore a metri quadrati 1.500, 10
posti auto e alcuni accessori, soddisfacente
per la sistemazione della Sede della Lega, è
stato pagato euro 19,7 milioni, di cui quasi
il 50 per cento è stato corrisposto con-
traendo un mutuo fondiario a tassi parti-

colarmente vantaggiosi, la valutazione è
stata confermata da una relazione peritale
effettuata da primaria società indipendente
del settore;

immobile, sito in Roma alla via Cas-
siodoro nel quartiere Prati, della grandezza
di metri quadrata 170, considerato soddi-
sfacente per l’utilizzazione stabilita, è stato
acquistato, previa valutazione peritale, dalla
« LND Servizi s.r.l » per collocarvi i propri
uffici che si occupano dell’impiantistica
sportiva.

Per completezza di informazione si se-
gnala che la L.N.D. ha acquistato immobili
in tutte le regioni d’Italia per dotare di sede
i comitati regionali, ogni acquisto è stato
effettuato con risorse proprie, in totale
trasparenza e previa valutazione peritale.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

COLONNESE e SILVIA GIORDANO. —
Al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro della
salute, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali. — Per sapere – premesso che:

attraverso la direttiva 2001/42/CE
viene inserita la valutazione ambientale
strategica, caratterizzata da un processo
valutativo integrato che affronta diversi
temi, tra cui quello della salute. Essa
richiama con maggior precisione i principi
espressi nelle normative precedenti ri-
guardo alla protezione della salute umana,
allo sviluppo sostenibile, alla necessità di
valutare piani e programmi e il fonda-
mentale principio di precauzione;

con la direttiva 2003/35/CE, la
Unione europea ribadisce che ha l’obiet-
tivo di migliorare la qualità dell’ambiente
e di proteggere la salute umana. Viene
inoltre garantita e favorita, fornendo in-
dicazioni dettagliate sulle modalità, la par-
tecipazione del pubblico nei processi de-
cisionali in campo ambientale e la giustizia
nei confronti di chi subisce un danno
ambientale, per contribuire a tutelare il
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diritto di vivere in un ambiente adeguato
ad assicurare la salute e il benessere delle
persone;

la direttiva 2003/35/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 26
maggio 2003, che contribuisce all’attua-
zione degli obblighi derivanti dalla con-
venzione di Aarhus (entrata in vigore nel
2001), prevede la partecipazione del pub-
blico nell’elaborazione di taluni piani e
programmi in materia ambientale e mo-
difica le direttive del Consiglio 85/337/CEE
e 96/61/CE relativamente alla partecipa-
zione del pubblico e all’accesso alla giu-
stizia. La procedura di valutazioni di im-
patto sulla salute risulta pertanto fonda-
mentale per poter capire quali potrebbero
essere gli effetti di una decisione pubblica
attraverso anche un coinvolgimento della
popolazione nel processo di valutazione
dei rischi per la salute;

la procedura valutazione d’impatto
sulla salute pone al centro della comples-
sità sociale la protezione e la promozione
della salute della popolazione, affinché le
politiche garantiscano il benessere com-
plessivo degli individui, delle comunità e la
sostenibilità del loro ambiente ispirandosi
ai valori fondamentali quali democrazia,
equità e facendo un uso etico delle prove
scientifiche;

si sono sviluppati tre modelli di va-
lutazione d’impatto sulla salute: il primo,
adottato nei Paesi anglosassoni, noto come
modello Merseyside, si basa su di un mo-
dello di salute di tipo socio-economico che
tiene conto della molteplicità e dell’inte-
razione dei determinanti di salute e mira
alla ricostruzione di informazioni sul be-
nessere generale della comunità; il se-
condo, sviluppatosi in Germania, è stret-
tamente legato al concetto biomedico di
salute e alla ricerca quantitativa; il terzo si
è sviluppato in seguito all’inchiesta sulle
diseguaglianze di salute riportata nel rap-
porto Acheson e considera la sanità nel suo
complesso, estesa quindi verso l’equità
nella distribuzione degli effetti e all’egua-
glianza nel diritto alla salute, mirante ad
attribuire legittimità alle decisioni collet-
tive;

il piano sanitario strategico europeo
2001-2006 ha adottato formalmente le va-
lutazioni di impatto sulla salute come
metodo per assicurare la promozione della
tutela della salute, all’interno della pro-
grammazione strategica delle politiche co-
munitarie;

dalla ricerca condotta dall’OMS e
pubblicata nel 2007 sull’istituzionalizza-
zione della valutazioni di impatto sulla
salute nell’Unione europea, risulta che solo
in pochi Paesi è una pratica comune.
Attualmente la valutazioni di impatto sulla
salute è utilizzata in Europa, Canada, Stati
Uniti, Australia e Nuova Zelanda –:

se intendano assumere iniziative nor-
mative affinché venga regolata in maniera
opportuna la valutazione d’impatto sulla
salute procedendo ad integrarla all’interno
delle procedure di VIA e VAS. (4-03779)

RISPOSTA. — Sulla base dell’esigenza ma-
turata negli ultimi anni di dotare gli ope-
ratori del sistema delle agenzie per l’am-
biente e del servizio sanitario nazionale, di
uno strumento metodologico per una va-
lutazione integrata dei potenziali impatti
sulla salute dei determinanti ambientali,
prendendo spunto da esperienze simili già
esistenti in altri Paesi, in Italia il Centro
nazionale per la prevenzione e il controllo
delle malattie (Ccm), istituito dalla legge del
26 maggio 2004, n. 138, nell’ambito dei
progetti esecutivi per il Programma Ccm
2013, ha approvato il progetto « Valutazione
di Impatto sulla Salute (VIS): Linee Guida
e strumenti per valutatovi e proponenti ».

A detto progetto partecipanti l’Ispra,
l’istituto superiore di sanità (Iss), l’Istituto
di fisiologia clinica (Ifc) del Cnr, la regione
Emilia Romagna, la regione Piemonte,
l’Arpa Piemonte, l’Università di Torino, la
regione Lombardia, la Asl provincia di
Bergamo, la regione Veneto, l’Ulss Rovigo,
la regione Friuli Venezia Giulia, la regione
Marche, l’Arpa Marche, la regione Umbria,
la regione Puglia e l’Arpa Puglia, la regione
Sicilia, l’Asp Siracusa, il distretto sanitario
di Augusta, la provincia autonoma di
Trento. Il progetto ha preso ufficialmente il
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via il 24 marzo 2014, ed avrà una durata
di 24 mesi, per concludersi quindi nel
marzo 2016.

Nel contempo, la competente commis-
sione del Senato ha esitato il testo del
disegno di legge « Disposizioni in materia
ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso
eccessivo di risorse naturali » (già appro-
vato dalla Camera il 13 novembre 2014)
che introduce, per la prima volta, la vis in
alcuni procedimenti.

Specificatamente, all’articolo 8 del suc-
citato disegno di legge « Valutazione di
impatto sanitario per i progetti riguardanti
le centrali termiche e altri impianti di
combustione con potenza termica superiore
a 300 MW, nonché impianti di raffinazione,
gassificazione e liquefazione » è prevista la
predisposizione a cura del proponente di
una vis, in conformità alle linee guida
definite dall’istituto superiore di sanità (Iss).

Per completezza di informazione si evi-
denzia che il Consiglio federale dell’Istituto
superiore per la ricerca e la protezione
ambientale nell’aprile 2015 ha approvato le
Linee guida per la valutazione integrata di
impatto ambientale e sanitario (Viias) nelle
procedure di autorizzazione ambientale, re-
datte dallo stesso istituto di concerto con il
sistema delle agenzie regionali per l’am-
biente.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

COLONNESE, TOFALO e PETRAROLI.
— Al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nel febbraio 2015 è avvenuta una
frattura in uno dei viali interni del Real
Bosco di Capodimonte che ha provocato lo
smottamento di uno dei muri di conteni-
mento del parco all’altezza del « regresso »,
all’incrocio tra via Capodimonte e via
Miano. Il tratto interessato corrisponde ad
un’area di una ventina di metri. I vigili del
fuoco che sono intervenuti sul posto
hanno trovato una tubazione da 200 mm

dell’impianto di condizionamento del mu-
seo di Capodimonte rotta in corrispon-
denza delle torri di evaporazione. Proprio
in quel punto in superficie si sono verifi-
cati cedimenti e aperte fenditure nei viot-
toli e in parte del terrapieno, mentre dalla
base del muro di contenimento scendeva
acqua che invadeva la sede stradale. Molti
residenti hanno riferito ai vigili del fuoco
che il flusso è pressoché continuo e non
soltanto quando piove. Sono stati allertati
tutti gli uffici comunali e gli enti preposti
e la strada è restata chiusa fino al com-
pletamento della messa in sicurezza e dei
rilievi tecnici;

dopo il pericolo crollo del muro
esterno del Bosco di Capodimonte sono
state applicate delle strutture in cemento
per sostegno. Queste strutture, chiamate
« barbacani », hanno causato il malcon-
tento dei cittadini, in quanto deturpanti
l’aspetto storico/artistico del sito museale.
Il provvedimento su tali modalità di con-
tenimento è stato preso dall’ingegnere De
Angelis, della ditta appaltatrice a cui la
Soprintendenza ha affidato i lavori. Questi
muri di sostegno, inoltre occupano note-
volmente la carreggiata) costringendo il
traffico veicolare ad un senso unico alter-
nato sulla semi carreggiata di destra di via
Miano, causando code di traffico e disagi
enormi;

in particolare il terrapieno imputato,
ospita la centrale termica del museo;

risulta agli interroganti in seguito a
segnalazioni di cittadini, che il flusso d’ac-
qua che fuoriesce dal muro di conteni-
mento persiste tuttora, anche quando non
piove –:

se siano a conoscenza di quanto
esposto in premessa; se ci siano stati lavori
di messa in sicurezza ed ancoraggio della
centrale termica e quindi atti all’elimina-
zione del pericolo; quando intendano ri-
muovere detti muri di sostegno e ripristi-
nare lo stato dei luoghi secondo il loro
valore storico/culturale;

quali siano le modalità e i criteri di
scelta della ditta appaltatrice a cui la
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Soprintendenza ha affidato i lavori di
contenimento. (4-09618)

RISPOSTA. — Nell’atto ispettivo in oggetto
descritto, l’interrogante, con riferimento allo
smottamento, avvenuto nel febbraio 2015,
di uno dei muri di contenimento del parco
di Capodimonte, chiede di conoscere quali
interventi siano stati posti in essere per
eliminare il pericolo e ripristinare lo stato
dei luoghi e, inoltre, con quali criteri e
modalità sia stata scelta la ditta appalta-
trice affidataria dei lavori di contenimento.

Il segretariato regionale per la Campania
ha riferito che lo smottamento ricordato
dall’interrogante è consistito in un evento
franoso, avvenuto il 13 febbraio 2015, che
ha interessato il versante della collina di
Capodimonte prospiciente su via Miano –
tratto via Colli Aminei – arrecando danni
al solo corpo di fabbrica della centrale
termica del museo di Capodimonte; il dan-
neggiamento era quello tipico del dilava-
mento del terreno, dovuto a perdite idriche,
di cui però non è stato possibile stabilire
con certezza durata ed entità.

Si tratta di un’area che è pertinenza del
museo di Capodimonte, struttura museale
già appartenente alla ex soprintendenza
speciale per il Polo museale di Napoli e la
Reggia di Caserta ed ora dotata di autono-
mia speciale ed elevata a ufficio di livello
dirigenziale generale dall’articolo 30,
comma 3, del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 29 agosto 2014,
n. 171 (regolamento di organizzazione del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo).

Nelle more della nomina dei dirigenti e
degli organi di gestione del nuovo organi-
smo museale, l’amministrazione del museo
e del Parco di Capodimonte è stata curata
dal Segretariato regionale che ha relazio-
nato quanto segue.

Per la messa in sicurezza dell’area si è
in primo luogo cercato di determinare l’en-
tità del danno negli strati sottostanti, dal
momento che il dissesto poteva estendersi
fino alla creazione di cavità nel sottosuolo,
anche se, vista la morfologia del sito, tale
eventualità era apparsa poco probabile.

A seguito del dissesto, gli uffici della
Protezione civile del comune di Napoli e del
comando provinciale dei vigili del fuoco
hanno provveduto alla chiusura del tratto
di strada interessato dall’evento franoso,
vietando l’accesso sia agli automezzi che
alle persone; tale situazione ha provocato
notevole disagio per la cittadinanza, in
quanto ha determinato la completa chiu-
sura della principale strada di collegamento
tra il centro città e l’area dei Colli Aminei
e il quartiere Miano, due zone molto po-
polose della città di Napoli.

Su richiesta dell’ex soprintendenza spe-
ciale per il Polo museale di Napoli e la
Reggia di Caserta, è stata attivata l’impresa
Lande s.r.l., già presente sui luoghi in
quanto affidataria della manutenzione del
verde del parco di Capodimonte.

L’impresa ha effettuato le prime opera-
zioni di transennamento dell’area del parco
interessata dal franamento, ha inoltre prov-
veduto a posare in opera le tirantature
provvisionali in acciaio che hanno con-
nesso il fabbricato in cedimento, posto sulla
sommità del crinale, al retrostante corpo di
fabbrica. Successivamente la medesima im-
presa ha effettuato i primi interventi di
messa in sicurezza delle alberature coin-
volte nel dissesto del pendio.

Concluse dette operazioni il 15 febbraio
2015, i tecnici della soprintendenza speciale
hanno potuto certificare il cessato pericolo
relativamente alla metà della carreggiata
stradale sottostante, quella più distante dal
muro di cinta del parco di Capodimonte.

Successivamente, quanto realizzato è
stato integrato con ulteriori opere provvi-
sionali, costituite da contrafforti scalettati
di calcestruzzo, realizzati in blocchi modu-
lari. Tale intervento si è reso indispensabile,
a causa della instabilità del pendio inte-
ressato dallo scoscendimento sommitale. La
realizzazione di presidi gravitazionali al
piede in scivolamento, ottenuti con la ra-
pida esecuzione di contrafforti (completa-
mente reversibili e opportunamente « giun-
tati » al muro di cinta del parco di Capo-
dimonte) ha incrementato in maniera si-
gnificativa, rapida e sicura per gli operatori,
le condizioni di sicurezza del versante col-
linare.
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Ad opere eseguite si è, quindi, provve-
duto ad informare le autorità competenti
circa la possibilità di autorizzare la com-
pleta apertura della strada sottostante il
pendio, provvisoriamente stabilizzato, a
meno dell’ingombro dei contrafforti di cui
innanzi.

È evidente, comunque, che si debba
provvedere ad attuare un programma di
opere definitive per mettere stabilmente in
sicurezza il versante interessato dall’evento
franoso e consentire di « smontare » i con-
trafforti.

A tal fine il museo di Capodimonte ha
predisposto una proposta di intervento per
la messa in sicurezza della cinta muraria,
per un importo pari a 600.000 euro, per il
triennio 2016-2018, da finanziare nell’am-
bito del programma triennale del fondo per
la tutela del patrimonio culturale, fondo
istituito dall’articolo 1, comma 9, della legge
23 dicembre 2014, n. 190 (disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato. Legge di stabilità
2015).

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

COSTANTINO, PELLEGRINO e ZA-
RATTI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, al Ministro
dello sviluppo economico, al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

nel corso dei primi anni del 2000, la
società SEI (Saline Energie Ioniche) s.p.a.
progetta una centrale a carbone della
potenza di 1320 MWe in località Saline
Joniche, comune di Montebello Ionico
(circa 25 chilometri a sud della città di
Reggio Calabria);

azionisti della SEI sono: Repower
A.G. (57,5 per cento), Gruppo Hera (20 per
cento), Foster Wheeler Italiana S.r.l. (15
per cento), Apri Sviluppo S.p.a. (7,5 per
cento);

la SEI ha richiesto una concessione
di durata cinquantennale di una parte
consistente del demanio marittimo con-
trollato dal porto di Saline (nell’area ex
Liquichimica contigua), con lo scopo di
costruire un terminale marino ad utilizzo
della centrale;

la Repower A.G. è uscita dal progetto
non solo perché, dal settembre 2013 le
aziende svizzere del Cantone dei Grigioni
a partecipazione pubblica non possono più
investire in centrali a carbone neppure
fuori dai confini nazionali, ma anche per-
ché l’azienda ha complessivamente svalu-
tato il progetto per la scarsa sicurezza di
riuscita;

il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo si è espresso ne-
gativamente perché il progetto della cen-
trale si ripercuoterebbe in maniera sfavo-
revole su una zona che conta 18 aree
vincolate di cui 5 sono di interesse comu-
nitario nel ristretto raggio di 5 chilometri.
Il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo ha avvalorato il suo
parere negativo anche in funzione di una
non conformità al vincolo archeologico
che risiede in parte nella zona indicata e
per il vincolo di protezione e tutela pae-
saggistica che riguarda, per legge, la fascia
costiera;

la regione Calabria, sin dal 2008, con
la delibera di giunta n. 686 del 6 ottobre
2008 ha sancito la sua contrarietà al
progetto e alla concessione dell’area de-
maniale, posizione che ha ribadito anche
all’ultima conferenza di servizi, tenutasi
nel dicembre 2013, confermando che « la
regione non fornirà alcuna ulteriore intesa
in sede di conferenza di servizi indette dal
Ministero delle Attività Produttive e dal
Ministero dell’Ambiente, per la realizza-
zione di centrali termoelettriche sul terri-
torio regionale, ritenendosi sufficiente il
numero delle cinque autorizzazioni già
rilasciate da parte del Ministero delle
Attività Produttive »;

la regione Calabria attualmente pro-
duce un surplus di energia rispetto ai
consumi;
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numerosissime associazioni, tra cui
Legambiente (che ha fornito numerosi
dossier di studi sull’area e l’ipotesi di
inutilità del progetto, nonché di pericolo
per l’ambiente circostante in un contesto
protetto da vincolo paesaggistico e archeo-
logico), Legambiente, Wwf, Greenpeace,
Lipu, i cittadini e le amministrazioni co-
munali dell’area interessata (in primis il
comune di Montebello Jonico, dove risiede
l’area del progetto), riunitesi nella sigla
« Coordinamento Associazioni Area Greca-
nica – No al carbone », sin dall’inizio si
sono mobilitate per scongiurare la realiz-
zazione della centrale a carbone e la
concessione demaniale delle aree portuali
richieste dalla SEI, confortate dal parere
negativo della regione Calabria e del Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo;

il decreto del Presidente del Consiglio
del 15 giugno 2012 che ha cercato di
risolvere, con evidente forzatura, il con-
flitto con la regione Calabria e con il
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo è stato impugnato davanti al
Tar dalla stessa regione Calabria e da 15
associazioni dei produttori agricoli (con
particolare interesse i produttori di ber-
gamotto), e hanno presentato ricorso Le-
gambiente con WWF e Greenpeace;

la promessa di creazione di posti di
lavoro, in un luogo come la Calabria, che
presenta rischi di forti infiltrazioni ma-
fiose, si basa su un progetto a enorme
rischio di fallimento, e che può diventare
l’ennesima « cattedrale nel deserto », e co-
munque non giustifica la compromissione
del diritto dei cittadini a vivere in un posto
sano e non inquinato, senza considerare i
danni che subirebbero, proprio sul fronte
occupazionale e lavorativo, gli agricoltori
della zona dediti alla coltivazione del ber-
gamotto, che può essere prodotto, grazie a
determinate condizioni climatiche e tipi-
che del terreno, nella ristretta fascia che
corrisponde proprio all’area interessata
dal progetto SEI –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto esposto in premessa;

se alla luce dell’eccedenza di produ-
zione energetica che riguarda la regione
Calabria, e del parere negativo del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo in conseguenza della valenza pae-
saggistica e archeologica dell’area interes-
sata dalla suddetta centrale, non si intenda
rivalutare la posiziona del Governo e re-
vocare il decreto del Presidente del Con-
siglio del 15 giugno 2012. (4-05716)

RISPOSTA. — A seguito del decreto legi-
slativo 16 marzo 1999, n. 79 (attuazione
della direttiva 96/92/Ce recante norme co-
muni per il mercato interno dell’energia
elettrica) è stata disposta, insieme ad altre
misure concernenti il settore, la liberaliz-
zazione della produzione di energia elettrica
nel nostro Paese.

Le centrali termoelettriche sono consi-
derate, ai sensi della normativa vigente in
materia (legge n. 55 del 2002), « opere pri-
vate di pubblica utilità ». Gli operatori del
settore realizzano sul territorio nazionale
unità produttive con finanziamenti propri.
Ciascuna unità produttiva è pertanto gestita
con una logica imprenditoriale, facente
capo a strategie aziendali, valutazioni a
breve, medio e lungo termine, analisi di
possibili scenari domanda-offerta, etc.

In particolare, la scelta della tipologia
d’impianto, nonché la relativa localizza-
zione, sono lasciate alle ragioni d’opportu-
nità del soggetto privato proponente l’ini-
ziativa; allo Stato e, nello specifico, al
Ministero dello sviluppo economico (di se-
guito anche Mise) compete invece l’even-
tuale rilascio delle autorizzazioni alla rea-
lizzazione di tali impianti, a fronte di un
esito favorevole del procedimento svilup-
pato.

Ciò premesso, si fa presente che le
autorizzazioni alla realizzazione degli im-
pianti di potenza superiore a 300 megawatt
termici sono rilasciate dal Mise a seguito di
un procedimento « unico » complesso, atti-
vato su istanza di parte e condotto ai sensi
della legge n. 55 del 2002 e secondo i
dettami della legge n. 241 del 1990, ovvero
attraverso il modulo procedimentale della
conferenza di servizi.
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Pertanto, a seguito della presentazione
dell’istanza da parte della SEI s.p.a., lo
stesso Ministero dello sviluppo economico
ha avviato il procedimento finalizzato al-
l’eventuale rilascio del provvedimento au-
torizzativo e ha indetto e convocato la
seduta di apertura della menzionata con-
ferenza di servizi, con lo scopo di presentare
il progetto a tutte le amministrazioni ed
enti interessati, raccogliendo le eventuali
posizioni preliminari.

A seguito di tale riunione, considerando
il fatto che ai sensi della legge n. 55 del
2002 la pronuncia favorevole di compati-
bilità ambientale è condizione indispensa-
bile per il rilascio dell’autorizzazione, il
Ministero dello sviluppo economico è ri-
masto in attesa delle determinazioni del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

Successivamente, a fronte del parere
negativo espresso dal Ministero per i beni e
le attività culturali rispetto al parere favo-
revole della commissione tecnica Via/Vas, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha chiesto l’attivazione
presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri della procedura prevista dall’articolo
5, comma 2, lettera c-bis della legge 400 del
1988, che consente di deferire la decisione
al Consiglio dei ministri, ai fini di una
complessiva valutazione ed armonizzazione
degli interessi pubblici coinvolti.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
ha risolto positivamente il contrasto tra il
dicastero dell’ambiente e il Ministero per i
beni e le attività culturali e il turismo,
condividendo il parere favorevole espresso
dalla commissione tecnica Via/Vas, e ha
emanato il 15 giugno 2012 il decreto con
cui è stata sancita la compatibilità ambien-
tale del progetto.

Tale valutazione favorevole è stata ri-
badita dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare che, con il
decreto n. 115 del 5 aprile 2013, ha rila-
sciato il provvedimento di Via/Aia.

A seguito delle determinazioni sopra ci-
tate, il Mise ha proseguito l’attività istrut-
toria sia avviando gli adempimenti ex de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 327 del 2001 relativi alla proce-

dura di esproprio/servitù delle aree non in
disponibilità della SEI, sia raccogliendo i
pareri tecnici specifici di alcune delle am-
ministrazioni coinvolte, anche con riferi-
mento ad alcune prescrizioni da ottempe-
rare prima della conclusione dell’istrutto-
ria.

Tra i pareri delle altre amministrazioni
coinvolte, risulta che in data 18 aprile 2014
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti-direzione generale porti ha comuni-
cato la conclusione dell’istruttoria e il ri-
lascio del nulla osta relativo alla richiesta
di concessione di 50 anni delle aree e
pertinenze demaniali, infrastrutture por-
tuali e specchi d’acqua interessati dal ter-
minale marino a servizio della centrale
(resta inteso che tutti i pareri, nulla osta ed
atti di assenso acquisisti nell’ambito del-
l’istruttoria esplicheranno i loro effetti solo
a seguito della conclusione positiva del
procedimento e dell’emanazione del decreto
di autorizzazione).

Circa la posizione dell’amministrazione
regionale, si fa presente che l’autorizzazione
è rilasciata d’intesa con la regione interes-
sata che, secondo l’interpretazione data
dalla Corte costituzionale nella sentenza
n. 6 del 13 gennaio 2004, è da intendersi
imprescindibile per il rilascio dell’autoriz-
zazione unica. Si evidenzia inoltre che ai
sensi della legge n. 55 del 2002 « ... l’even-
tuale rifiuto regionale dell’intesa deve essere
espresso con provvedimento motivato, che
deve specificatamente tenere conto delle
risultanze dell’istruttoria ed esporre in
modo chiaro e dettagliato le ragioni del
dissenso dalla proposta ministeriale d’in-
tesa... ».

Pertanto, si precisa che il Ministero dello
sviluppo economico procederà alla formu-
lazione della proposta ministeriale d’intesa
con la regione Calabria solo a seguito
dell’eventuale conclusione favorevole della
conferenza di servizi, una volta terminato
l’iter istruttorio condotto ai sensi della
citata legge n. 55 del 2002, non rilevando,
al riguardo, un’eventuale determinazione
regionale resa precedentemente.

Alla luce del sopra riportato contesto
normativo, appare evidente che la regione,
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con un eventuale rifiuto al rilascio dell’In-
tesa, può determinare il diniego al rilascio
dell’autorizzazione stessa.

La normativa vigente non attribuisce
infatti al Ministero dello sviluppo econo-
mico la facoltà di decidere autonomamente
sull’esito del procedimento, ma il compito
di osservare le determinazioni della Confe-
renza di Servizi, con particolare riguardo ai
pareri espressi dagli enti interessati e pro-
porre, alla conclusione dell’iter istruttorio,
l’eventuale rilascio dell’intesa con la regione
Calabria.

In merito alla già rappresentata posi-
zione contraria di quest’ultima regione, si fa
presente che la programmazione energetica
regionale non costituisce ex se un vincolo
per l’amministrazione centrale, ma può ac-
quisire tale valore se e in quanto è riportata
nelle motivazioni alla base della pronuncia
della regione sull’Intesa.

Per quanto riportato dagli Onorevoli
interroganti sulle problematiche di carat-
tere societario conseguenti al referendum
svoltosi nel Cantone dei Grigioni e al
possibile ritiro della Repower s.p.a. dall’ini-
ziativa, si fa presente che, per quanto
risulta al Mise, la Società continua a se-
guire il progetto e gli adempimenti inerenti
l’istanza di autorizzazione.

Per quanto attiene le possibili interfe-
renze della malavita organizzata dell’area
interessata dall’iniziativa, si informa che la
SEI spa ha avviato un confronto con la
prefettura di Reggio Calabria, proponendo
la sottoscrizione di un « protocollo di le-
galità », funzionale alla prevenzione di
eventuali fenomeni di infiltrazione della
criminalità organizzata nei futuri lavori di
costruzione della centrale.

Circa infine lo stato attuale del proce-
dimento autorizzativo, si fa presente che
l’istruttoria propedeutica alla convocazione
della riunione conclusiva è in avanzato
stato di definizione (si è in attesa del parere
del Ministero della salute), ma, in data 27
febbraio 2015, il TAR del Lazio, con sen-
tenza n. 03402/2015, ha accolto il ricorso
proposto dalla regione Calabria avverso il
decreto Via/Aia.

Avverso la sentenza del TAR Lazio la
Società ha presentato appello e si è in attesa
dell’ormai prossimo giudizio del Consiglio
di Stato.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

COSTANTINO, MELILLA, NICCHI e
MATARRELLI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

in Abruzzo si contano 12 punti na-
scita, mentre il piano di riordino e razio-
nalizzazione della rete dei punti nascita ne
prevede 6/8;

l’ospedale di Penne ha un bacino di
utenza di 40.000 abitanti dei comuni di
Penne, Loreto Aprutino, Farindola, Mon-
tebello di Bertona, Civitella Casanova, Ca-
tignano, Brittoli, Civitaquana, Catignano,
Villa Celiera, Picciano, Collecorvino, Elice,
Pietranico, Vicoli, Corvara e alcuni comuni
della provincia di Teramo: Castiglione e
Bisenti. Quasi tutti sono montani, sono
lontani dalla costa e hanno una viabilità
inadeguata;

Penne, già carente cronicamente di
adeguata rete viaria e di trasporti, racco-
glie donne provenienti da territori con una
orografia in gran parte montana, è lontana
oltre 30 chilometri dal primo centro ospe-
daliero e quindi si candida, a buon diritto,
a mantenere il punto nascita al fine di
garantire la salute dei suoi cittadini, diritto
riconosciuto dalla Costituzione;

Pescara è la provincia con il più alto
numero di nascite in Abruzzo con la
sproporzione, evidente, che esistono solo
due reparti maternità rispetto ai 4 di
Chieti, i 3 di Teramo e i 3 dell’Aquila.
Sopprimendo Penne rimarrebbe in vita
solo il punto nascita di Pescara che do-
vrebbe affrontare da solo circa 2.400 parti;

se l’unico parametro considerato è
quello del numero dei parti e nessun
correttivo è previsto in base all’ampiezza
del territorio e alle sue caratteristiche
geografiche a differenza di altri punti
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nascita dove il calo demografico eviden-
ziato nel 2014 ha comportato una inevi-
tabile diminuzione delle nascite, a Penne il
trend è assolutamente positivo tanto che
nel 2014 si sono contati 60 parti in più
rispetto al 2013;

per raggiungere il presidio ospeda-
liero di Pescara in situazioni ottimali i
tempi di percorrenza sono di un’ora circa
e il collegamento viario è reso difficoltoso
da strade dissestate. L’ambulanza per ar-
rivare a Penne dai centri limitrofi e ri-
partire per Pescara impiegherebbe non
meno di due ore senza considerare i tempi
di preparazione, il traffico e le condizioni
meteorologiche (in inverno neve e ghiac-
cio): il rischio clinico di partorienti e
nascituri a fronte di un presunto e non
attendibile risparmio economico non sa-
rebbe giustificabile;

il « decreto Fazio » concede la possi-
bilità di deroga alla sopravvivenza dei
punti nascita « sulla base di motivate va-
lutazioni legate alla specificità dei bisogni
legati alle varie aree geografiche interes-
sate con rilevanti difficoltà di attivazione
dello STAM (servizio di trasporto assistito
materno) » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione e se non ritenga
opportuno per quanto di competenza e
nell’ottica di salvaguardare i livelli essen-
ziali di assistenza concertare con il com-
missario incaricato dell’attuazione del
piano di rientro della regione Abruzzo dei
criteri oggettivi per individuare i comuni
corrispondenti ai territori ritenuti « più
disagiati », con una viabilità « non ade-
guata » e con caratteristiche orogeografi-
che « particolari con difficoltà d’accesso »
per le partorienti. (4-05986)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
segnalate nell’interrogazione in esame, la
prefettura – ufficio territoriale del Governo
di Pescara ha comunicato quanto segue.

La regione Abruzzo – ufficio del com-
missario ad acta per l’attuazione del piano

di risanamento del sistema sanitario, in
merito al riordino e alla razionalizzazione
della rete dei punti nascita in Abruzzo,
nonché alla conservazione del punto na-
scita dell’ospedale di Penne, ha precisato
che, con la delibera di giunta regionale
n. 897 del 23 dicembre 2011, è stato rece-
pito l’accordo Stato-regioni del 16 dicembre
2010, sul documento concernente le « Linee
di indirizzo per la promozione ed il mi-
glioramento della qualità della sicurezza e
dell’appropriatezza degli interventi assisten-
ziali nel percorso nascita e per la riduzione
del taglio cesareo », nel quale il parametro
di sicurezza delle predette strutture, stabi-
lito a livello nazionale, risulta essere il
numero dei parti, non inferiore ad almeno
1000, numero che corrisponde a principi
desunti da raccomandazioni internazionali
e da valutazioni scientifiche.

La stessa regione, pur riconoscendo che
il predetto accordo prevede la possibilità di
eccezioni al parametro sopra indicato –
comunque non al di sotto dei 500 parti –
ha evidenziato come esso lasci alle regioni
la « facoltà » di mantenere i punti nascita
che abbiano un numero di parti compreso
tra i 1000 e i 500.

A tale proposito, il documento tecnico
allegato al decreto commissariale n. 10 del
2015 con cui la regione Abruzzo ha appro-
vato la riorganizzazione dei punti nascita
regionali evidenzia come il punto nascita di
Penne si sia attestato, nel triennio 2011-13,
su una media di 267 parti l’anno, con
rilevanza (54 per cento) di parti cesarei.

La mancanza del prerequisito dei 500
parti annui, nonché la numerosità dei parti
cesarei – che nel triennio ha registrato un
andamento crescente – è stata valutata
come elemento a favore della chiusura del
punto nascita in questione, per motivi di
sicurezza.

Inoltre, nei quattro punti nascita abruz-
zesi con meno di 500 parti l’anno (Penne,
Atri, Sulmona e Ortona), risultano essere
emerse carenze organizzative, tecnologiche e
di sicurezza, che impongono alla regione di
attivarsi per la risoluzione di tutte le pro-
blematiche in essere.
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Da ultimo, sono state escluse, per il
punto nascita di Penne, criticità ricondu-
cibili a ragioni di viabilità.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

COZZOLINO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nella seduta del 16 gennaio 2014 la
Commissione affari costituzionali della Ca-
mera dei deputati ha approvato a mag-
gioranza, con il voto contrario dei deputati
del gruppo Movimento Cinque stelle l’atto
del governo n. 67 recante la bozza di
decreto del Ministro dell’interno con il
quale si procedeva al riparto dei contributi
previsti per l’anno 2013 a favore delle
associazioni combattentistiche vigilate
dallo stesso ministero;

la bozza di decreto ministeriale pro-
poneva di ripartire nel modo seguente il
contributo totale di 1.892.961 euro: Asso-
ciazione nazionale vittime civili di guerra
euro 1.476.509,58; Associazione nazionale
perseguitati politici italiani antifascisti
euro 227.155,32; Associazione nazionale ex
deportati politici nei campi nazisti euro
189.296,10;

l’esame del decreto ministeriale si è
svolto, a giudizio degli interroganti, con
gravi carenze da parte del Governo il
quale ha trasmesso alla commissione com-
petente i rendiconti annuali relativi al-
l’anno 2012 dell’attività svolta dagli enti
beneficiari del contributo solo a seguito
della sollecitazione avanzata da parte del
gruppo Movimento 5 stelle, ed in sede di
esame in commissione non ha fornito
alcuna informazione ne documentazione
comprovante il rispetto della data del 15
luglio per il deposito del conto consuntivo
relativo all’anno precedente, nonostante
tale informazione sia stata espressamente
richiesta come risulta dal resoconto della
seduta del 9 gennaio 2014;

il conto consuntivo per l’esercizio
finanziario 2012 dell’Associazione nazio-
nale vittime civili di guerra registra alla

voce spese in conto capitale la cifra di
euro 11.385.833,62, delle quali euro
8.178.806,38 sono destinati all’acquisto di
titoli di Stato in rinnovo di altri scaduti
durante l’esercizio 2012, come evidenziato
nella relazione che accompagna il conto
consuntivo;

un simile volume di investimenti su-
scita perplessità di natura politica in me-
rito al fatto che nell’attuale situazione
economica lo Stato abbia erogato un con-
tributo di euro 1.476.509,58 per l’anno
2013;

il contenuto della memoria deposi-
tata dall’Associazione nazionale vittime ci-
vili di guerra presso la prima commissione
Affari costituzionali del Senato, in occa-
sione di una seduta di audizioni informali
disposte in quella sede nel corso del-
l’esame dell’atto del governo n. 67, e suc-
cessivamente acquisita dalla prima com-
missione della Camera dei deputati, non
ha fugato la perplessità di natura politica
in merito all’erogazione del contributo
pubblico per l’anno 2013;

dalla consultazione del sito internet
ufficiale dell’Associazione nazionale vit-
time civili di guerra www.anvcg.it gli in-
terroganti, fatta eccezione per il nome del
presidente dell’Associazione, non sono
stati in grado di reperire la sezione nella
quale sia pubblicato lo statuto dell’asso-
ciazione e l’organigramma degli organi
direttivi dell’associazione nazionale, quali
ad esempio eventuali vice presidenti, uffici
di presidenza, segretario generale e al-
tro –:

quale sia la data di deposito presso il
Ministero dell’interno del bilancio dell’as-
sociazione relativo all’anno 2012;

quali siano le motivazioni in base alle
quali il Ministero dell’interno non abbia
provveduto, come previsto dalla normativa
vigente, al deposito presso le Commissioni
parlamentari competenti dei bilanci delle
associazioni combattentistiche destinatarie
di un contributo da parte dello stesso
ministero, finché non è pervenuta richiesta
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in tal senso da parte della Commissione
affari costituzionali della Camera;

se il presidente dell’Associazione na-
zionale vittime civili di guerra e gli altri
eventuali componenti degli organi direttivi,
organizzativi ed esecutivi dell’associazione
percepiscano a qualsiasi titolo un emolu-
mento economico da parte dell’Associa-
zione stessa e a quanto ammonti annual-
mente tale eventuale emolumento;

se l’Associazione utilizzi su tutto il
territorio italiano sedi per lo svolgimento
della propria attività istituzionale messe a
disposizione dallo Stato o da altro ente
pubblico a titolo gratuito o agevolato e
quante siano queste sedi;

quali siano state in concreto le ini-
ziative poste in essere dall’Associazione in
tema di informazione e sensibilizzazione
sull’argomento della presenza di ordigni
inesplosi risalenti alla seconda guerra
mondiale in territorio italiano, nonché le
iniziative concretamente poste in essere a
sostegno delle persone rimaste vittime del-
l’esplosione di ordigni bellici inesplosi nel
corso dell’anno 2013. (4-03354)

RISPOSTA. — L’Associazione nazionale vit-
time civili di guerra Onlus, che conta circa
35.000 iscritti e 82 sezioni presenti sul
territorio nazionale, rientra tra gli enti
vigilati dal Ministero dell’interno che, an-
nualmente, per espressa disposizione di
legge, eroga contributi in favore delle as-
sociazioni combattentistiche.

Tale associazione, ai sensi e nei termini
stabiliti dalla normativa vigente, ha appro-
vato il bilancio consuntivo 2012, in data 10
aprile 2013 e ha inviato la relativa docu-
mentazione al Ministero dell’interno il 16
aprile 2013.

In seguito, lo stesso Dicastero, nell’am-
bito dell’istruttoria propedeutica all’eroga-
zione dei contributi, ha richiesto dei chia-
rimenti all’associazione in ordine ad alcune
spese sostenute, interessando della que-
stione anche la Ragioneria generale dello
Stato – Ispettorato generale di finanza.

Quanto al ritardo nell’invio dei bilanci
consuntivi delle associazioni combattenti-

stiche ai competenti uffici parlamentari, si
rappresenta che lo stesso è avvenuto a
causa di un mero disguido tecnico. A se-
guito della richiesta avanzata dalla Com-
missione affari costituzionali della Camera,
i bilanci sono stati messi a disposizione
immediatamente.

In merito agli emolumenti stabiliti dal-
l’associazione per gli organi direttivi, orga-
nizzativi ed esecutivi della presidenza na-
zionale e per gli organi delle sedi periferi-
che, l’esame dei bilanci ha evidenziato che
essi risultano ammontare a 104.794,40 euro
annui.

Tale importo è destinato « spese di mis-
sione, liquidazione rimborsi spese di viaggio
e soggiorno fuori sede dei dirigenti nazio-
nali e regionali per l’assolvimento dei com-
piti derivanti dalla carica ricoperta, nonché
per la corresponsione di gettoni, indennità
e compensi per la presenza e per la par-
tecipazione degli organi statuari ».

L’associazione ha, inoltre, comunicato
che, su 82 sezioni dislocate nel gratuito, da
enti locali, mentre venti corrispondono l’af-
fitto a canone agevolato.

Infine, in ordine alle attività poste in
essere dall’associazione in tema di informa-
zione sui rischi derivanti dalla presenza di
ordigni inesplosi risalenti alla seconda
guerra mondiale, si segnala che l’associa-
zione ha aperto la campagna di sensibiliz-
zazione con una conferenza stampa tenutasi
presso la Sala Caduti di Nassiriya del
Senato.

La campagna, tuttora in svolgimento, si
sostanzia in iniziative divulgative per le
scuole e in convegni, in cui gli esperti del
settore si incontrano con il mondo della
scuola e la società civile, in modo da
mettere utilmente a confronto le loro espe-
rienze e le loro competenze.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Domenico Man-
zione.

CRIMÌ, STELLA BIANCHI e COVA. —
Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

le vaccinazioni della popolazione
sono una misura sanitaria preventiva di
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grande importanza. Negli anni hanno con-
tribuito in modo fondamentale ad aumen-
tare la speranza di vita delle persone,
riducendo l’insorgere di malattie infettive,
di tumori di origine virale e di patologie di
vario genere, contrastando la diffusione di
malattie gravi e mortali quali, per esem-
pio: il tetano, la difterite, la poliomielite,
l’epatite virale B, la pertosse, il morbillo, la
rosolia, la parotite, la meningite, l’infe-
zione da papillomavirus umano (che col-
pisce più di 3500 donne l’anno e ne uccide
più di mille, causando il tumore al collo
dell’utero, e che ha avuto una forte ridu-
zione d’impatto proprio grazie alla forte
campagna di vaccinazioni infantili), tal-
volta riuscendo ad eradicarle dal mondo,
come accaduto, un esempio sopra tutti,
per il vaiolo (che si ritiene responsabile
della morte di più di 300 milioni di
persone solo nel XX secolo);

grazie alle vaccinazioni si riesce oggi
a contrastare le malattie di nuova gene-
razione, come l’influenza aviaria, quella
suina e l’ebola per le quali, senza il
contrasto consentito da questi trattamenti,
vi sarebbe campo libero, con danni incal-
colabili in termini di vite umane;

l’efficacia dei vaccini però è propor-
zionale alla loro diffusione. È necessaria,
pertanto, una larga copertura vaccinale
affinché vi possano essere benefici per
un’intera collettività in termini di miglio-
ramento della salute generale e di ridu-
zione delle malattie infettive e dei conse-
guenti decessi;

da questo punto di vista le campagne
d’informazione sulla necessità delle vacci-
nazioni di massa sono state negli anni
sempre più ridotte lasciando così spazio a
diffidenza e disinformazione. Purtroppo, si
è via via diffusa tra i cittadini la falsa
convinzione che la vaccinazione sia esclu-
sivamente un espediente per arricchire le
case farmaceutiche e che addirittura possa
nuocere alla salute dell’individuo; in par-
ticolare, si è diffusa l’infondata convin-
zione di una connessione tra i vaccini e
l’autismo;

sono diversi i genitori che evitano di
vaccinare i neonati per il timore che

possano esserci gravi conseguenze, dimen-
ticando che proprio i bambini, in assenza
di adeguata copertura vaccinale, sono i
soggetti più a rischio di contrarre malattie
infettive;

l’Organizzazione mondiale della sa-
nità, nel suo ultimo rapporto sul tema, ha
rilevato come l’inquietante ritorno negli
Usa del morbillo e di altre patologie scom-
parse da tempo si possa ricondurre alla
diffusa diffidenza degli abitanti di quella
nazione verso i vaccini;

l’Agenzia Italiana per il farmaco e
l’Istituto superiore di sanità, in questi
giorni, hanno lanciato l’allarme per la
forte riduzione delle coperture vaccinali
nella popolazione. Si è dichiarato che la
copertura vaccinale nel nostro Paese è al
limite della soglia di sicurezza. Una così
forte riduzione equivale ad interrompere il
processo di prevenzione avviato con la
copertura vaccinale di massa, con la con-
seguenza gravissima del ripresentarsi di
malattie eliminate da anni –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro per far fronte alla bassa percen-
tuale di vaccinazioni in atto e se ritenga
necessario avviare una profonda e diffusa
campagna d’informazione e sensibilizza-
zione sul tema. (4-10635)

RISPOSTA. — Il Ministero della salute
ribadisce l’importanza fondamentale dei
vaccini, in termini di riduzione della su-
scettibilità alle infezioni e dei costi saniferi
e sociali fegati alle malattie infettive ed agli
eventuali esiti invalidanti, con possibilità di
impiegare diversamente le risorse economi-
che, strutturali e di personale resesi dispo-
nibili.

Anche se la vaccinazione non rappre-
senta l’unico strumento disponibile per la
prevenzione delle malattie infettive, è pur
vero che resta il più efficace ed innocuo:
infatti, se confrontata con l’immunoprofi-
lassi passiva (somministrazioni post- espo-
sizione di immunoglobuline), essa comporta
meno rischi, dalle reazioni allergiche allo
shock anafilattico.
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Rispetto alla profilassi ambientale e
comportamentale risulta essere più speci-
fica, più efficace e con un minor margine
di errore.

Tuttavia, il successo dei programmi na-
zionali vaccinali si fonda sul raggiungi-
mento ed il mantenimento delle coperture
di cicli vaccinali completi, a livelli tali da
prevenire e controllare efficacemente la dif-
fusione delle malattie infettive prevenibili
con vaccino.

Pertanto, il mancato raggiungimento, e
mantenimento, di efficaci coperture di cicli
vaccinali completi, o l’interruzione di que-
sti, vanifica tutti gli sforzi fatti in tal senso.

L’offerta delle vaccinazioni, in Italia, si
è evoluta nel corso degli anni, di pari con
il progredire delle conoscenze tecnico-scien-
tifiche in merito, delle condizioni socio-
economiche del nostro Paese e del cambia-
mento culturale nel rapporto medico-pa-
ziente.

Gli ultimi due piani nazionali (piano
nazionale vaccini-PNV 2005-2007 e piano
nazionale prevenzione vaccinale-PNPV
2012-2014), frutto di intese in conferenza
Stato-regioni, hanno fornito indirizzi per le
strategie vaccinali da applicare su tutto il
territorio, improntati su criteri di equità e
standardizzazione dell’offerta vaccinale per
tutti i nuovi nati e degli aventi diritto per
età, condizioni di rischio per patologie di
base, o per attività lavorativa in ambito
sanitario.

La legge costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3 (modifica del Titolo V della Corte
costituzionale) ha assegnato alle regioni e
province autonome maggiori competenze,
tra io quali la più importante è la gestione
della sanità, nonché una autonomia nel
modo di regolarsi al proprio interno, oltre
che in campo finanziario e amministrativo.

Peraltro, si sono generate differenzia-
zioni nella concreta applicazione di tale
normativa, in particolare negli ambiti degli
interventi di prevenzione; nei tempo si è
avvertita anche una diversa impostazione
socio-culturale nella popolazione generale.

Ne è conseguito il disorientamento della
stessa popolazione, che, in esito agli accessi
ai media, e in particolare ai social media,
senza un chiaro punto di riferimento, e

stata preda di una aggressiva disinforma-
zione, anche da parte di medici, non basata
sulle evidenze scientifiche.

Nella bozza di PNPV 2016-2018 elabo-
rata da un comitato per le strategie vacci-
nali, istituito presso il Consiglio superiore
di Sanità e che attualmente è all’attenzione
del coordinamento interregionale della pre-
venzione, sono state affrontate le attuali
criticità dell’offerta vaccinale, con possibili
soluzioni, anche di natura comunicativa,
per gli operatori.

Una di queste è il considerare non le
malattie evitate dalle vaccinazioni ed il
relativo costo-efficacia come fatto fino ad
oggi, bensì quanto costano, in termini di
salute e di risorse, i casi di malattia che si
verificano e si potrebbero efficacemente
prevenire con le vaccinazioni.

Altro aspetto considerato, tra gli altri, è
il valore etico delle vaccinazioni e il prin-
cipio di solidarietà, che si applica con il
raggiungimento di elevate coperture vacci-
nali che permettono di proteggere chi real-
mente non può essere vaccinato.

La bozza di PNPV 2016-2018 affronta la
tematica di una comunicazione istituzionale
sulle vaccinazioni, ma anche la necessità di
condividere contenuti informativo-educa-
tivi, sul tema, nei programmi delle scuole e
dei corsi universitari.

Tale nuovo PNPV vuole dare nuova luce
e vigore alle politiche vaccinali nazionali,
accompagnandosi, parallelamente al suo
iter approvativo in conferenza Stato-re-
gioni, a proposte del Ministero della salute,
nelle sedi istituzionali, per un concreto
sostegno alle regioni e province autonome,
anche attraverso un finanziamento « ad
hoc » per le attività vaccinali e un possibile
acquisto « centralizzato » delle vaccinazioni,
per garantirne standardizzazione dei costi e
continuità di approvvigionamento.

Nella « griglia LEA » di valutazione sono
previsti indicatori, che riguardano il rag-
giungimento delle coperture vaccinali per le
vaccinazioni indicate nel vigente PNPV
2012-2014, e ulteriori indicatori sono al-
l’attenzione per la realizzazione delle ana-
grafi vaccinali.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.
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DAGA, ZOLEZZI, TERZONI, MICILLO,
BUSTO, VIGNAROLI, DE ROSA, MAN-
NINO. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 29 comma 1 della direttiva
2008/98/CE stabiliva che entro il 12 di-
cembre 2013 ciascuno Stato dovesse adot-
tare un piano nazionale di prevenzione
rifiuti;

detto piano è stato adottato con de-
creto direttoriale del 7 ottobre 2013 da
parte del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, e costi-
tuisce piano a sé stante, in quanto non
integrato nei piani regionali di gestione dei
rifiuti di cui all’articolo 199 del decreto
legislativo 152 del 2006;

l’articolo 3 comma 2 lettera a) della
direttiva 2001/42/CE stabilisce che tutti i
piani e programmi riguardanti la gestione
dei rifiuti siano sottoposti a valutazione
ambientale strategica;

la procedura di VAS, così come di-
sciplinata dal decreto legislativo 152 del
2006, articoli 11-18 comprende specifici
passaggi temporalmente definiti, tra i quali
la consultazione delle Autorità con com-
petenze ambientali, la redazione di un
rapporto ambientale, la consultazione del
pubblico sulla proposta di piano e sul
rapporto, nonché la pubblicazione dei ri-
sultati della consultazione ed il monito-
raggio;

l’articolo 2, comma 2, della direttiva
2003/35/CE sulla partecipazione del pub-
blico alle decisioni in materia ambientale
dispone che al pubblico vengano offerte
tempestive ed effettive opportunità di par-
tecipazione alla preparazione e alla mo-
difica o al riesame dei piani ovvero dei
programmi che devono essere elaborati a
norma delle disposizioni elencate nell’al-
legato I. Il Piano nazionale di prevenzione
rifiuti, in quanto non oggetto di esclusione
ai sensi della direttiva 2001/42 (articolo 3
comma 8), sarebbe dovuto essere sottopo-
sto a valutazione ambientale strategica

anche ai sensi dell’articolo 31 della diret-
tiva 2008/98/CE;

per quanto a conoscenza dei firma-
tari, non risulta effettuata alcuna proce-
dura di valutazione ambientale ambientale
strategica sul piano nazionale di preven-
zione rifiuti, ma, come riporta testual-
mente il decreto direttoriale meramente
una fase di consultazione del pubblico: in
particolare il piano adottato non risulte-
rebbe secondo gli interroganti conforme
né nelle modalità di compilazione e di
partecipazione del pubblico, né negli
obiettivi di prevenzione fissati, alle linee
guida europee per la stesura dei piani
nazionali di prevenzione. Ad esempio, per
quanto concerne gli obiettivi di riduzione
dei rifiuti urbani, si segnala come essi
siano stati fissati ben sapendo di averli già
raggiunti: infatti il rapporto rifiuti urbani
ISPRA 2013 segnalava un calo nella pro-
duzione di detti rifiuti rispetto al 2010 già
superiore agli obiettivi fissati;

nel piano adottato si legge che uno
degli obiettivi è la creazione di un Portale
on-line per la prevenzione dei rifiuti, che
fornirà informazioni in merito alle possi-
bili azioni da intraprendere attraverso la
creazione di una banca dati di buone
pratiche: ad un anno dall’adozione del
Piano in oggetto non risulta agli interro-
ganti essere operativo o in preparazione
alcun portale, né si conoscono somme
stanziate a tale scopo né risultano gare
d’appalto per la progettazione e realizza-
zione del portale;

da fonti di stampa si apprende che la
« task force » per la prevenzione dei rifiuti
si sia insediata il 10 settembre 2014, ma
non si conosce nulla suo operato, né il
programma, i tempi di attuazione o il
metodo di lavoro che si è data, né le
risorse con le quali finanzierà la propria
attività;

se il piano nazionale di prevenzione
dei rifiuti sia stato sottoposto a procedura
di valutazione ambientale strategica e in
caso negativo con quale motivazione;

se siano state assegnate risorse per la
creazione del « portale per la prevenzione
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dei rifiuti » e a che punto sia la realizza-
zione dello stesso;

quali compiti siano stati assegnati
alla « task force » per la prevenzione dei
rifiuti di cui in premessa, al riguardo
riferendo di quali risorse possa disporre, e
in quali modi e tempi intenda assolverli;

se, alla luce della ritenuta inade-
guatezza, a parere dei firmatari, degli
obiettivi di riduzione dei rifiuti fissati dal
piano adottato, non ritenga opportuno
fissare nuovi obiettivi di prevenzione,
adeguandoli a quanto richiesto dalle linee
guida europee. (4-08033)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto, si rappresenta che il
Programma nazionale di prevenzione dei
rifiuti (Pnpr) non è stato sottoposto a
procedura di valutazione ambientale stra-
tegica (Vas), poiché si tratta di un docu-
mento che contiene mere indicazioni di
carattere generale, le quali, ai fini di una
valutazione ambientale, devono essere de-
clinate a minore livello di generalità e ad
un maggior grado di dettaglio.

Il decreto legislativo n. 152 del 2006,
infatti, prevede all’articolo 180, comma
1-bis, la necessaria integrazione del pro-
gramma in questione nei piani regionali di
gestione dei rifiuti di cui all’articolo 199,
comma 1-bis, del medesimo atto normativo,
che devono essere sottoposti a procedura di
valutazione ambientale strategica.

Ad ogni modo, sul suddetto programma,
si è svolta una consultazione pubblica,
effettuata tramite questionario on line sul
sito del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. Al riguardo,
si è proceduto anche all’audizione delle
principali associazioni e portatori di inte-
resse, assicurando così adeguate forme di
accesso alle informazioni ambientali, non-
ché significativi livelli di partecipazione.

Con riferimento alla creazione del por-
tale on line per la prevenzione dei rifiuti,
previsto tra le misure di informazione,
sensibilizzazione ed educazione del pro-
gramma, si rappresenta che, ad oggi, non
sono state ancora assegnate le risorse ne-
cessarie per la sua realizzazione.

In merito alla Task force, si fa presente
invece che con decreto ministeriale 8 luglio
2014, n. 185, è stato istituito un Comitato
tecnico scientifico che opera a titolo gra-
tuito senza oneri aggiuntivi per il bilancio
dello Stato, ai sensi dell’articolo 4 del
suddetto decreto ministeriale. Il menzionato
comitato ha il compito di assicurare il
supporto necessario all’attuazione e allo
sviluppo del Programma nazionale di pre-
venzione dei rifiuti, anche attraverso la
proposta di indirizzi operativi.

Per quanto riguarda la revisione degli
obiettivi di prevenzione, infine, si rappre-
senta che gli stessi, ed in particolare quelli
attinenti i rifiuti speciali, sono continuo
oggetto di approfondimento anche al fine di
ipotizzarne una diversa articolazione ed
ottimizzazione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

DALL’OSSO, CIPRINI, TRIPIEDI e CO-
MINARDI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

da molti anni il nostro Paese è atta-
nagliato dalla morsa della crisi economica
mondiale che, nonostante a volte offra
degli spiragli di miglioramento, nell’arco di
pochi giorni ogni positivismo è rimesso in
discussione;

negli ultimi tempi numerose sono le
aziende che hanno chiuso i battenti in
Italia delocalizzando negli altri Paesi eu-
ropei soprattutto dell’Est;

è notizia delle ultime settimane del-
l’interesse di ben 500 aziende del Nord-Est
al mercato cinese e di molte altre che
hanno già aperto filiali e succursali nella
Repubblica Popolare;

il know-how nazionale sta scappando
oltre confine e la fuoriuscita del capitale
umano sta sfuggendo da ogni controlli –:

se il Governo sia a conoscenza di tali
dati;
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come il Governo intenda agire al fine
di mantenere il rapporto con le aziende
« emigrate » favorendo un interscambio
formativo con la realtà cinese;

se l’Esecutivo abbia intrapreso una
discussione con le regioni del Nord-Est e
del Nord-Ovest della penisola al fine di
creare una politica comune nei confronti
delle aziende che delocalizzano in Cina ed
utilizzando nel breve futuro la loro pre-
senza in loco per la promozione del « si-
stema Italia ». (4-08632)

RISPOSTA. — L’interscambio complessivo
di beni dell’Italia con la Cina (attualmente
nostro 5o partner commerciale) rappresenta
il 4,8 per cento del volume totale dei nostri
scambi a livello internazionale. Gli scambi,
durante il 2014, hanno superato la soglia
dei 35,5 miliardi di euro, con un incre-
mento, rispetto al 2013, dell’8 per cento. Nel
primo semestre di quest’anno, essi hanno
conosciuto – se paragonati all’analogo pe-
riodo del 2014 – un’accelerazione del 12,4
per cento.

Secondo le elaborazioni dell’osservatorio
economico, l’Italia – a fine 2014 – si
attestava al 25o posto (4o tra gli Ue) tra i
paesi fornitori della Cina e al 21o posto
come Mese Cliente (5o tra gli Ue), mentre la
Cina si poneva al 3o posto come paese
fornitore dell’Italia, con una quota del 7,1
per cento e all’8o posto come paese cliente,
con una quota di mercato del 2,6 per cento.

Secondo i più recenti dati diffusi dal-
l’Eurostat, nel 2013 gli investimenti esteri
italiani netti diretti in Cina sono stati pari
a 403 milioni di euro.

In generale, nel corso del decennio
2004-2013, gli investimenti diretti all’estero
(IDE) netti dell’Italia nel mercato asiatico
hanno superato i 7,7 miliardi di euro.

Secondo i più recenti dati elaborati dal
Politecnico di Milano – Agenzia ICE (banca
dati Reprint), al 31 dicembre 2013, le
imprese cinesi partecipate da italiane erano
1.577. Va inoltre evidenziato che 1.268 (80
per cento del totale) erano aziende control-
late da imprese italiane, mentre nelle re-
stanti 309 vi era una partecipazione pari-
taria e minoritaria.

Dal punto di vista settoriale il 34,7 per
cento delle imprese operava nel comparto
del commercio all’ingrosso, mentre il 42,5
per cento era attivo nell’industria manifat-
turiera, soprattutto nei settori della metal-
lurgia, dell’automazione meccanica e auto-
mobilistico.

Dopo questo sintetico quadro sulle re-
lazioni economiche tra Italia e Cina, si
evidenzia che Italia e Cina negli ultimi anni
hanno compiuto continui progressi nella
cooperazione in tutti i campi ed hanno
mantenuto frequenti scambi di alto livello
realizzando proficui risultati economici.

Pechino rappresenta un partner impor-
tante per il nostro Paese, come dimostrato
anche dall’aumento degli investimenti cinesi
in Italia e i rapporti bilaterali continuano
a maturare secondo una visione strategica
di lungo termine.

Le relazioni economiche bilaterali pre-
sentano però ancora un grande potenziale
di sviluppo, con ampi spazi e opportunità di
collaborazione, che vengono periodicamente
approfonditi nelle sedi istituzionali di dia-
logo. Tra questi, si segnala la commissione
mista economico-commerciale, istituita nel
1991 e co-presieduta dal Ministero dello
sviluppo economico per parte italiana e dal
Ministero del commercio per parte cinese.
L’XI sessione della commissione mista si è
tenuta a Pechino nel marzo 2015.

Inoltre, esiste un organismo di dialogo
tra sistemi imprenditoriali dei due paesi,
rappresentato dal Business Forum Italia
Cina, istituito nel 2013 e che si è riunito
due volte, a giugno ed ottobre 2014, per
discutere di concreti progetti di collabora-
zione e dare impulso al rafforzamento degli
scambi tra imprese.

Risulta, pertanto, costante ed intenso il
dialogo tra istituzioni ed imprese, come
dimostrato anche dalle numerose missioni
istituzionali ed imprenditoriali, che hanno
caratterizzato negli ultimi anni i rapporti
tra i due Paesi e che si sono ulteriormente
intensificate negli ultimi mesi.

Per quanto riguarda, invece, l’attività
promozionale ed il dialogo in tale ambito
tra Stato e regioni, le linee guida e di
indirizzo strategico in materia di promo-
zione e internazionalizzazione delle imprese,
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sono assunte ai sensi dell’articolo 14 del
decreto-legge n. 98 del 06 luglio 2011, con-
vertito in legge 15 luglio 2011, n. 111 e
successive modificazioni) da una cabina di
regia, co-presieduta dal Ministro degli affari
esteri, dal Ministro dello sviluppo econo-
mico e, per le materie di propria compe-
tenza, dal Ministro con delega al turismo.

Di tale organismo è membro di diritto
anche il presidente della conferenza delle
regioni e delle province autonome, pertanto,
in tale sede è assicurato il coordinamento
tra i programmi e gli interventi di inter-
nazionalizzazione dello Stato e delle regioni.
Nell’ultima riunione del febbraio 2015, la
Cabina di Regia nella predisposizione degli
obiettivi, ha identificato la Cina come uno
dei « paesi focus » dove intensificare le
attività di promozione dell’internazionaliz-
zazione per il triennio 2015-2017.

Tra le varie iniziative previste, si evi-
denziano interventi presso la grande distri-
buzione organizzata (GDO) cinese per fa-
vorire una maggiore penetrazione dei pro-
dotti agro-alimentari italiani, l’organizza-
zione di incontri business-to-business
(B2B) e di missioni incoming, la valoriz-
zazione dei principali eventi fieristici in
Italia.

Si ricorda, infine, che il 7 luglio 2015 è
tenuta presso il Mise la prima riunione
della sede stabile di concertazione con le
Regioni sulle problematiche della politica
industriale. In tale contesto, verranno pro-
grammate strategie comuni per la crescita
economica, ivi compreso in materia di
internazionalizzazione.

Il Viceministro dello sviluppo
economico: Carlo Calenda.

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il 31 maggio 2015 si sono svolte le
elezioni amministrative che hanno riguar-
dato alcune centinaia di comuni italiani,
tra cui quello di Pomigliano d’Arco, in
provincia di Napoli;

tuttavia, tutt’oggi ad oltre un mese di
distanza dallo svolgimento dei comizi elet-

torali l’ufficio elettorale centrale del co-
mune di Pomigliano d’Arco, presieduto dal
magistrato dottoressa Vincenza Barba-
lucca, non ha terminato le procedure per
la proclamazione del sindaco e del consi-
glio comunale;

anche considerata l’esperienza dei
comuni limitrofi di analoghe dimensioni,
tale situazione risulta essere anomala e
ingenera sospetti;

a parere dell’interrogante si tratta di
un ritardo che ormai appare del tutto
ingiustificabile –:

se risultino le ragioni dei ritardo di
cui in premessa e, più in generale, se non
intenda assumere iniziative normative per
fissare un termine entro il quale le pro-
cedure elettorali in questione debbano
necessariamente concludersi. (4-09726)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in og-
getto si chiede di conoscere il motivo dei
presunti ritardi, da parte dell’ufficio cen-
trale elettorale del tribunale di Nola, nella
proclamazione del sindaco e dei consiglieri
eletti nel comune di Pomigliano D’Arco, in
occasione delle ultime consultazioni ammi-
nistrative.

Si chiede, inoltre, se si intendano assu-
mere delle iniziative normative volte a fis-
sare un termine per la conclusione delle
operazioni elettorali.

Effettivamente, la legge elettorale vigente
non pone alcun termine per il completa-
mento delle operazioni volte alla procla-
mazione degli eletti, che sono di competenza
di appositi organismi retti da magistrati.

Per le operazioni di verifica dei voto
relative al comune di Pomigliano d’Arco,
l’organo collegiale preposto si è insediato il
3 giugno 2015, a seguito delle operazioni di
scrutinio presso gli uffici elettorali di se-
zione, che si sono concluse nella notte tra
il 1o e il 2 giugno precedenti.

Tale organo ha dovuto svolgere le atti-
vità di accertamento correlate al procedi-
mento elettorale su quaranta sezioni, che –
sebbene di identica natura in ogni ente –
possono avere diversa complessità da caso
a caso.
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Come è noto, prima di giungere alla
proclamazione degli eletti, l’ufficio centrale
deve prima riepilogare in tutti gli uffici
elettorali di sezione del comune i voti
attribuiti ai singoli candidati alla carica di
Sindaco, per poi passare a determinare la
cifra elettorale ottenuta da ciascuna lista o
da ciascun gruppo di liste collegate nonché
la cifra individuale di ciascun candidato
alla carica di consigliere comunale com-
preso nelle singole liste.

Subito dopo è necessario verificare, nei
confronti dei candidati eletti, le eventuali
cause di incandidabilità, mediante l’esame
dei certificati del casellario giudiziale e dei
carichi pendenti.

Ciò detto, si rappresenta che la procla-
mazione del sindaco e dei consiglieri co-
munali di Pomigliano D’Arco è avvenuta il
9 luglio 2015.

Lo stesso giorno il sindaco ha convocato
per il successivo 11 luglio il Consiglio
comunale, che, in quella seduta, ha prov-
veduto alla convalida degli eletti.

Questo Dicastero, ove vi fosse la volontà
del Parlamento di stabilire termini per la
conclusione delle operazioni elettorali, non
avrebbe osservazioni particolari da formu-
lare dal punto di vista tecnico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Gianpiero Bocci.

FEDI. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

il visto di studio consente l’ingresso
in Italia, ai fini di un soggiorno di breve
durata (fino a 90 giorni) o di lunga durata
ma a tempo determinato (fino a un mas-
simo di 365 giorni), allo straniero che
intenda seguire corsi di studio o svolgere
ricerche od altre attività culturali a carat-
tere temporaneo o continuativo;

il visto di studio è legato ad adeguate
e documentate garanzie che il richiedente
deve fornire, quali:

a) il corso di studio o l’attività
culturale da seguire;

b) i mezzi di sostentamento: borse
di studio conferite dal Governo italiano o
da enti italiani riconosciuti, da enti italiani
di diritto pubblico, da organizzazioni in-
ternazionali o da altri enti internazionali
riconosciuti, dal governo o da enti pubblici
del Paese di origine, da istituti religiosi, da
università e licei stranieri o da altri enti e
associazioni italiani anche privati ma di
sicura affidabilità, o accertate garanzie
economiche personali o della propria fa-
miglia (non dichiarazioni di garanzia ri-
lasciate da terze persone);

c) dichiarazione consolare atte-
stante il diritto all’assistenza sanitaria in
Italia, che derivi da accordi o convenzioni
in vigore con il suo Paese di origine o, in
alternativa, adeguata copertura assicura-
tiva per spese sanitarie, cure mediche e
ricoveri ospedalieri urgenti per tutta la
loro durata, con polizza di ente o società
italiani o con polizza straniera accompa-
gnata da dichiarazione consolare sulla sua
validità in Italia, che specifichino le forme
di assistenza previste, che non dovranno
comportare limitazioni od eccezioni alle
tariffe stabilite;

l’Italia ha un grande interesse ad
assecondare l’internazionalizzazione delle
sue istituzioni scolastiche e di ricerca e a
stabilire rapporti formativi con persone
per il percorso di studi seguito e le espe-
rienze internazionali realizzate rappresen-
tano la potenziale classe dirigente di Paesi
verso i quali sussistono interessi strategici;

presso il consolato di Tunisi, a
quanto consta l’interrogante, sarebbero
state presentate decine di richieste di visti
di studio da parte di giovani che intendono
optare per le strutture universitarie e di
ricerca italiane come luoghi di studio,
formazione e ricerca, non accolte dagli
uffici competenti –:

quali motivazioni sussistano per la
mancata concessione, da parte del conso-
lato di Tunisi, di 48 visti di studio per
l’Italia e, in particolare, se siano interve-
nute modifiche, nel corso della valutazione
delle pratiche di richiesta visto, relativa-
mente ai requisiti, individuali e famigliari,
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e specificatamente quelli legati al reddito
ritenuto sufficiente, che richiedano un
nuovo esame delle domande di visto;

se non si ritenga opportuno, alla luce
di un più attento esame delle richieste
pervenute, informare gli interessati su
quali parti della documentazione presen-
tata siano eventualmente necessari un
completamento e/o un’integrazione;

se non si ritenga necessario, infine, in
linea con quanto si sta facendo in. Italia,
esaminare la possibilità di semplificare le
procedure amministrative richieste e raf-
forzare il personale addetto al rilascio dei
visti in realtà, come la Tunisia, nelle quali
i rapporti politici, culturali, sociali ed
economici, rendono opportuno un mag-
giore investimento di risorse da parte del
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale. (4-10541)

RISPOSTA. — L’internazionalizzazione del
nostro sistema universitario e di ricerca e il
potenziamento della dimensione internazio-
nale dei nostri Atenei sono direttrici prio-
ritarie della politica della Farnesina, del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e in generale del Governo
italiano. L’attrazione degli studenti stranieri
è uno degli assi portanti di tale politica; nel
2014, la nostra rete diplomatico-consolare
ha concesso più di 41.000 visti di studio in
tutto il mondo.

L’istruttoria per il rilascio dei visti di
studio si basa sia su un esame documen-
tale, sia sull’esame dei requisiti soggettivi
dei richiedenti, al fine di accertare che lo
studio nel nostro Paese sia l’effettiva fina-
lità dell’utente.

Per i richiedenti il visto per immatrico-
lazione universitaria, in particolare, l’esame
documentale riguarda atti che comprovino
l’iscrizione al corso, le prenotazioni aeree e
le dichiarazioni di ospitalità.

Quanto ai requisiti soggettivi, la sede è
tenuta ad escludere ogni rischio di natura
migratoria in capo al richiedente e ad
accertare l’effettiva intenzione di fare rien-
tro nel Paese di origine al termine del
soggiorno: a questo fine, viene esaminata
soprattutto la sua situazione personale e

familiare sotto il profilo lavorativo ed eco-
nomico, sulla base di estratti conto bancari,
certificati di proprietà immobiliari, dichia-
razioni del datore di lavoro. Le norme del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca specificano chiaramente le
condizioni economiche per l’accettazione di
una iscrizione universitaria, requisiti eco-
nomici minimi inferiori a quelli adottati
per la generalità degli stranieri che inten-
dono recarsi in Italia.

Per quanto riguarda la Tunisia, la ca-
tegoria degli studenti che si iscrivono ad
università in Italia è tra quelle considerate
maggiormente a rischio di immigrazione
clandestina: per questo motivo si presta
grande attenzione alla valutazione di merito
di ogni singola pratica di visto. Diversi
partner Schengen, tra cui la Germania,
hanno attirato in passato l’attenzione della
nostra ambasciata sul fatto che vi sarebbe
un elevato numero di immigrati trovati
irregolarmente sul loro territorio in pos-
sesso di visti per studio concessi a Tunisi.

I visti per immatricolazione universita-
ria concessi in Tunisia nel 2014 sono stati
240. Le richieste di visto rifiutate dalla
nostra ambasciata sono state 48, in quanto
la documentazione presentata è risultata
lacunosa o poco chiara con riguardo alla
effettiva finalità del viaggio, nonostante le
integrazioni puntualmente richieste dalla
sede.

Quest’ultima ha effettuato un esame
attento della situazione complessiva delle
famiglie degli studenti, che devono essere in
grado di garantire con certezza e su base
mensile la somma necessaria al loro so-
stentamento in Italia anche oltre i 13 mesi
per cui il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca richiede garanzie. In
molti casi, all’insussistenza delle condizioni
economiche minime per vivere in Italia si
aggiungevano l’età del richiedente, che su-
perava di gran lunga quella normalmente
prevista per le immatricolazioni universi-
tarie, e spesso la scarsa conoscenza della
lingua italiana. In qualche caso i richie-
denti affermavano – in sede di intervista –
che avrebbero provveduto al loro manteni-
mento cercando un lavoro nel nostro Paese.
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Nel confermare dunque la correttezza
dell’operato della nostra ambasciata a Tu-
nisi, si evidenzia che è sempre possibile per
gli interessati presentare una nuova do-
manda di visto, corredata dalla documen-
tazione in grado di superare i motivi di
diniego riscontrati nella precedente richie-
sta. Il diniego ricevuto dagli studenti non
esclude infatti la concessione di un visto
per la frequenza di corsi universitari in
Italia nel prossimo anno accademico, ove
ve ne siano le condizioni.

Per quanto riguarda infine il potenzia-
mento delle risorse umane presso l’ufficio
visti dell’ambasciata a Tunisi, auspicato
dall’interrogante, si fa presente che, pur in
un contesto generale di risorse umane de-
crescenti, l’ambasciata a Tunisi ha mante-
nuto il suo organico e sono state recente-
mente inviate due unità aggiuntive per far
fronte all’aggravio di lavoro derivante dalla
crisi in Libia e dalla sospensione delle
attività della nostra ambasciata a Tripoli,
Infine, si segnala che anche il personale a
contratto dell’ufficio visti è stato potenziato.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Mario
Giro.

FORMISANO. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

nel luglio 2007 sono iniziati i processi
di riqualificazione del personale del Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo, con l’emanazione di diversi
bandi per ciascun profilo professionale
ricercato (funzionario amministrativo,
funzionario archivista di Stato, funziona-
rio bibliotecario, capo bibliotecario, capo
tecnico, funzionario esperto in comunica-
zione e informazione, funzionario infor-
matico e funzionario restauratore conser-
vatore);

i posti messi a concorso sono stati in
totale 920 ma il Ministero dell’economia e
delle finanze, ha accordato la copertura

finanziaria solo per la metà, prevedendo
espressamente che, per l’altra metà, si
sarebbe avuto l’inquadramento solo dopo
la concessione al Ministero della prescritta
autorizzazione;

le procedure di riqualificazione sono
terminate con la pubblicazione delle gra-
duatorie definitive per ciascun profilo pro-
fessionale giusto decreto direttoriale del 20
dicembre 2012, a firma del dottor Mario
Guarany con firma del relativo contratto
di passaggio a gennaio 2013;

il restante 50 per cento di personale
che non ha ancora trovato collocazione
lamenta la mancata attivazione dell’organo
amministrativo e politico del Ministero per
la deroga al cosiddetto « decreto Bru-
netta » che nel frattempo è intervenuto per
bloccare eventuali assunzioni nella pub-
blica amministrazione;

da una analisi attenta emergerebbe
come questa fattispecie possa essere con-
siderata fuori dal campo di applicazione
del cosiddetto decreto Brunetta poiché
non si tratterebbe di un concorso che
immette nuovo personale, e non produr-
rebbe aggravio di spesa dal momento che
i costi relativi ai maggiori oneri per sti-
pendi sarebbero notevolmente coperti dai
pensionamenti intervenuti in questi anni;

a ciò si aggiunga che il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
non ha più graduatorie attive e non può
assumere personale, sebbene si trovi in
carenza di organico, il personale de quo
svolge già le mansioni e permette agli
uffici di funzionare;

inoltre, una deroga simile è già stata
fatta per il personale delle dogane;

il comitato « Funzionari Ombra Mi-
BACT », questo l’appellativo datosi dal
personale ad oggi non ufficialmente riqua-
lificato, ha attuato, il 9 febbraio 2015, un
sit-in di protesta davanti la sede del Mi-
nistero competente, in via del Collegio
Romano, 27;

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto in premessa sull’an-
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noso problema di tale personale impiega-
tizio che attende ancora il riconoscimento
delle posizioni economiche messe a con-
corso, con i consequenziali passaggi pro-
fessionali;

se i Ministri abbiano già posto in
essere azioni atte a risolvere quanto sopra
esposto e quali siano i tempi e le forme
trovate come soluzione. (4-07902)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in oggetto, nel quale l’inter-
rogante, con riferimento alle richieste di
passaggio professionale e di riconoscimento
della relativa posizione economica da parte
del personale interno, inserito nelle gradua-
torie definitive dei processi di riqualifica-
zione, chiede di conoscere quali iniziative si
intenda porre in atto per accogliere tale
istanza.

Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 16 gennaio 2007 venne auto-
rizzata l’assunzione nell’ex posizione eco-
nomica e giuridica CI (ora terza area-F1) di
460 unità (a fronte di n. 920 posizioni
richieste dall’Amministrazione) di personale
già in servizio nell’ex area B (ora seconda
area) di questo Ministero.

Con decreto direttoriale 24 luglio 2007,
verniero indette le procedure per il passag-
gio dall’area B alla posizione economica CI
per diversi profili professionali.

Con decreto direttoriale 29 luglio 2010,
il direttore generale per organizzazione, gli
affari generali, rinnovazione, il bilancio e il
personale approvò le graduatorie definitive
della procedura in questione, relative ai
profili professionali di funzionario archi-
tetto, funzionario storico dell’arte, funzio-
nario archeologo e procedette all’inquadra-
mento economico e giuridico del personale
vincitore.

Per i restanti profili professionali (tra
cui funzionario amministrativo, archivista
di stato, restauratore, esperto in comuni-
cazione), la procedura si concluse con il
decreto direttoriale 20 dicembre 2012 di
approvazione delle graduatorie.

Nel novembre 2012, prima di procedere
all’approvazione delle citate graduatorie, la
direzione generale sopra citata chiese al

Dipartimento della funzione pubblica e al
Dipartimento della ragioneria generale dello
Stato la possibilità, nei limiti delle econo-
mie di spesa e dei posti disponibili in
organico, di poter attingere dalle predette
graduatorie per un numero di posti mag-
giori rispetto a quelli inizialmente previsti
nel bando nel 2007.

Sul punto, il Dipartimento della fun-
zione pubblica, con nota del 10 dicembre
2012, n. 49969, evidenziò l’impossibilità per
il Ministero di ampliare il numero dei posti
messi a concorso nel 2007 e autorizzati
dagli organi di controllo, stante la dispo-
sizione di cui all’articolo 24, comma 1, del
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150
(secondo il « quale le amministrazioni pub-
bliche, a decorrere dal 1o gennaio 2010
coprono i posti disponibili nella dotazione
organica, attraverso concorsi pubblici, con
riserva, non superiore al 50 per cento a
favore del personale interno, nel rispetto
delle disposizioni vigenti in materia di as-
sunzioni ».

Quanto sopra esposto era stato, peraltro,
già evidenziato dal Dipartimento della Fun-
zione pubblica nella circolare del 18 ottobre
2010, n. 46078, e in quella successiva del
22 febbraio 2011, n. 11786,

Inoltre, l’articolo 62 del decreto legisla-
tivo sopra citato, prevede anche che « le
progressioni fra le aree avvengono tramite
concorso pubblico, ferma restando la pos-
sibilità per l’amministrazione di destinare al
personale interno, in possesso dei titoli di
studio richiesti per l’accesso dall’esterno,
una riserva di posti comunque non supe-
riore al 50 per cento di quelli messi a
concorso ».

Il Dipartimento della Funzione pub-
blica, con una circolare del 2013 riguar-
dante gli « indirizzi volti a favorire il su-
peramento del precariato. Reclutamento
speciale per il personale in possesso dei
requisiti normativi. Proroghe dei contratti »,
relativamente allo scorrimento delle gra-
duatorie per assunzioni a tempo indeter-
minato, ha ribadito al punto 3.1 che « l’uti-
lizzo delle graduatorie relative ai passaggi di
Area banditi anteriormente al 1o gennaio
2010, in applicazione della previgente di-
sciplina normativa, è consentito al solo fine
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di assumere i candidati vincitori e non
anche gli idonei della procedura selettiva ».

Tale orientamento è stato confermato
anche dal tribunale amministrativo del La-
zio con sentenza n. 6945/2012, nella quale
è stato evidenziato che « se e vero che
l’articolo 2 comma 3 del decreto-legge n. 34
del 2011 si riferisce semplicemente alle
« graduatorie in corso di validità », senza
distinguere tra quelle provenienti da con-
corso pubblico o da progressioni verticali,
tuttavia la norma deve essere letta in com-
binato con quanto disposto dall’articolo 24
della legge n. 150 del 2009 ».

Riguardo alla deroga che, secondo l’in-
terrogante, sarebbe « già stata fatta per il
personale delle dogane », l’ispettorato gene-
rale per gli ordinamenti del personale e
l’analisi dei costi del lavoro pubblico del
Dipartimento della ragioneria generale dello
Stato, con nota n. 18878 del 13 marzo
2015, ha precisato che quanto avvenuto
all’Agenzia delle dogane è analogo a quanto
è avvenuto in questo Ministero: la proce-
dura bandita dall’Agenzia delle dogane –
autorizzata entro il 31 dicembre 2009 con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 26 ottobre 2009) e relativa a 50
unità di area terza, F1 – si è limitata, ai
fini dell’inquadramento nell’area superiore,
ai soli vincitori della procedura medesima.

Quanto alla questione della « non one-
rosità dell’eventuale inquadramento degli
idonei », lo stesso Dipartimento ha tenuto a
ribadire che tale questione « non ha rile-
vanza, considerato che il mancato superiore
inquadramento degli stessi idonei deriva
esclusivamente dalle ragioni di carattere
ordinamentale », sopra illustrate.

Alla luce di quanto sopra esposto, le
progressioni di carriera cosiddette « verti-
cali », ai sensi della vigente normativa, dal
1o gennaio 2010, possono essere previste
esclusivamente con le modalità del con-
corso pubblico, con riserva dei posti non
superiore al cinquanta per cento in favore
degli interni.

Quindi, come anche chiarito dal Dipar-
timento della Ragioneria generale dello
Stato, per consentire progressioni di camera
verticali si rende necessaria una modifica
legislativa. Il Ministero ha più volte pre-

sentato in fase istruttoria, per diversi prov-
vedimenti legislativi, proposte in questo
senso che non hanno però trovato esito
favorevole.

L’Amministrazione rimane impegnata a
trovare una soluzione ma, naturalmente,
affinché questa soluzione avvenga in via
legislativa, è fondamentale anche l’impegno
del Parlamento.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

GELLI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’agenzia italiana del farmaco (AIFA)
e l’Istituto superiore di sanità (ISS) hanno
comunicato che l’esito delle analisi effet-
tuate sui vaccini antinfluenzali, apparte-
nenti ai lotti (143301 e 142701) recente-
mente oggetto di divieto di utilizzo da
parte dell’AIFA medesima, è stato com-
pletamente negativo;

i risultati dei test hanno confermato
la sicurezza del vaccino antinfluenzale con
la conseguente rimozione del divieto di
utilizzo dei lotti precedentemente sottopo-
sti a ritiro dal mercato in via cautelativa;

a seguito di alcune morti sospette si
è proceduto al ritiro di due lotti di Fluad
con la conseguenza di aver indotto preoc-
cupazione tra chi era solito sottoporsi a
questa vaccinazione, e, più in generale, la
vicenda ha determinato di fatto un diso-
rientamento della popolazione;

va ricordato che l’influenza ogni
anno causa, nel nostro Paese, circa 8.000
decessi, in particolare nella fascia di po-
polazione al di sopra dei 65 anni e que-
st’anno si stima che siano circa 2 milioni
le persone che non si sono sottoposte a
vaccino rispetto all’anno precedente;

è del tutto evidente che ci sono delle
responsabilità per questa cattiva gestione
della comunicazione del rischio che ha
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spaventato i cittadini mettendo a rischio
l’intera campagna vaccinale –:

in considerazione di quanto esposto
in premessa, quali iniziative intenda assu-
mere il Ministro per individuare le ragioni
e le responsabilità di questo cattivo fun-
zionamento del meccanismo di farmaco-
vigilanza che, oggi, alla luce degli esiti
negativi dei test sui lotti Fluad, espone la
popolazione a maggiori rischi, e, conse-
guentemente, per rafforzare il sistema di
allerta al fine di evitare che in futuro
possano ripetersi casi simili. (4-10853)

RISPOSTA. — La problematica in que-
stione ha interessato i prodotti vaccini
anti-influenzali Fluad lotto n. 143301 e
Fluad lotto n. 142701, della azienda far-
maceutica Novartis Vaccines & Diagnostics
s.r.l..

In data 18 novembre 2014, l’Istituto
superiore di sanità (ISS) ha ricevuto dalla
Agenzia italiana del farmaco la richiesta di
effettuare gli opportuni accertamenti sui
due lotti di vaccini Fluad, a seguito di
segnalazione di sospetti eventi avversi in
pazienti vaccinati.

Nello specifico caso dei lotti in que-
stione, i controlli immediatamente effettuati
sui campioni pervenuti erano indirizzati a
determinare la presenza di endotossine bat-
teriche, l’aspetto del vaccino contenuto
nella siringa, il contenuto di emagglutinina,
l’antigene principale dei vaccini la cui
quantità, se inferiore ai limiti previsti, può
avere un impatto negativo sull’efficacia del
prodotto.

In tutti e tre i casi i risultati hanno
dimostrato la conformità dei due lotti.

Parallelamente alla effettuazione dei
saggi sopra descritti, l’istituto superiore di
sanità ha deciso di avviare dei test generici
di sicurezza, quali la prova di tossicità
anormale e il saggio di sterilità.

Anche i risultati di entrambi i saggi
hanno fornito esiti favorevoli.

Pertanto, la conformità dell’aspetto del
vaccino, del contenuto di endotossine e di
antigene, e l’esito dei saggi di tossicità
anormale e sterilità, hanno consentito di
concludere che i due lotti in questione si

confermavano conformi alle specifiche au-
torizzate e non mostravano alcuna anoma-
lia identificabile sul prodotto.

Pertanto, secondo l’istituto superiore di
sanità, le analisi effettuate sui due lotti di
Fluad (n. 143301 e n. 142701), non hanno
evidenziato risultati fuori specifica o inat-
tesi.

Più in particolare, l’Agenzia Italiana del
farmaco (AIFA) ha inteso precisare quanto
segue.

In data 27 novembre 2014, non appena
l’AIFA ha avuto a disposizione tutti gli
elementi necessari per valutare in modo
correlato i casi di segnalazione di eventi
avversi gravi, ha emesso il divieto di uti-
lizzo, in via cautelativa, di due lotti del
vaccino Fluad, ai sensi dell’articolo 132 del
decreto legislativo n. 219 del 2006, che
prevede, al comma 9, un obbligo di infor-
mazione tempestiva all’Agenzia europea dei
medicinali (EMA), nonché al pubblico « di
tutte le segnalazioni di sospette reazioni
avverse gravi da medicinali verificatesi nel
territorio nazionale ».

A seguito del provvedimento di divieto di
utilizzo dei due lotti di Fluad, l’Ufficio di
farmacovigilanza dell’agenzia ha proceduto
alla pubblicazione di un comunicato
stampa, dando notizia del provvedimento e
delle motivazioni dello stesso, evidenzian-
done il carattere cautelativo.

Il successivo 1o dicembre l’AIFA, con-
giuntamente all’istituto superiore di sanità,
ha comunicato che l’esito delle prime ana-
lisi effettuate sui vaccini antinfluenzali,
appartenenti ai due lotti interessati, era
stato negativo in relazione agli esami effet-
tuati.

Occorre evidenziare che nelle cinque
stagioni influenzali precedenti (dal mese di
ottobre al marzo successivo), i casi fatali
segnalati variavano da un minimo di tre ad
un massimo di otto, in totale, per tutti i
vaccini in commercio.

Si tratta di un dato che ha sollevato
grande attenzione, in quanto non erano mai
state ricevute segnalazioni per più di tre
casi fatali relative allo stesso vaccino in
tutta la stagione influenzale.

Tale dato è risultato, dunque, fortemente
anomalo rispetto a quanto osservato negli
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anni precedenti (alla data del 27 novembre
2014, infatti, oltre ai tre decessi riportati
con Fluad, è risultato un solo altro caso
fatale segnalato per un altro vaccino an-
tinfluenzale).

Pertanto, l’AIFA ha intrapreso ogni ne-
cessaria azione urgente e cautelativa, anche
in relazione alle analisi ed ai relativi ap-
profondimenti.

Le valutazioni condotte hanno tenuto
conto di vari fattori (concomitanza tempo-
rale, valutazione del nesso di causalità, e
altro).

L’AIFA ha condotto in tempo reale il
monitoraggio delle segnalazioni e tutte le
valutazioni necessarie, non solo sugli
aspetti di sicurezza, ma anche su quelli di
qualità farmaceutica.

Infatti, sono stati acquisiti numerosi
dati e documentazioni e le valutazioni sono
state rapidamente effettuate e condivise a
livello dei gruppi di lavoro presso l’Agenzia
europea dei medicinali (EMA).

I risultati finali dei test hanno confer-
mato la sicurezza del vaccino antinfluen-
zale, escludendo la presenza di endotossine
ed hanno mostrato che, nei lotti, risultano
conformi sia l’aspetto che il contenuto in
antigene del vaccino del virus dell’influenza.

A posteriori, l’AIFA afferma che l’incre-
mento delle segnalazioni nei giorni succes-
sivi è, in tal senso, attribuibile alla mag-
giore sensibilità mostrata da parte degli
operatori sanitari e della popolazione ge-
nerale, anche a causa dell’allarmismo dif-
fusosi nei media.

Comunque, il divieto di utilizzo caute-
lativo per il vaccino Fluad ha riguardato
solo i due lotti specificati, mentre tutti gli
altri possono essere regolarmente sommi-
nistrati.

Il Ministero della salute, l’AIFA e l’ISS,
sulla base delle risultanze, hanno sin dal-
l’inizio della vicenda invitato tutti i soggetti
interessati, ed in particolare quelli a rischio,
a continuare a sottoporsi alla vaccinazione,
onde evitare di andare incontro alle com-
plicanze di questa malattia infettiva, che
ogni anno causa circa 8.000 decessi in
Italia, in particolare nella fascia di popo-
lazione al di sopra dei 65 anni.

A conferma della sicurezza e della qua-
lità del vaccino, l’Agenzia si è da subito
attivata divulgando, attraverso i normali
canali di comunicazione mediatica, mes-
saggi di contenuto scientifico per rassicu-
rare la popolazione, al fine di scongiurare
i rischi collegati al calo della copertura
vaccinale nella popolazione.

A partite dal giorno del divieto di utilizzo
dei due lotti di Fluad (27 novembre 2014),
la corretta informazione alla popolazione
generale e ai media è stata garantita anche
attraverso bollettini diffusi più volte al
giorno tramite il sito istituzionale AIFA e
comunicati stampa (anche nei giorni fe-
stivi), per sottolineare l’importanza della
vaccinazione e aggiornare, in tempo reale,
sulle segnalazioni di reazioni avverse.

Complessivamente, risulta all’agenzia
che, sulla carta stampata, siano stati pub-
blicati 90 articoli che hanno riportato la
notizia della sospensione del vaccino Fluad
e dei tre decessi sospetti segnalati, e 141
articoli che hanno titolato e sottolineato la
bontà dei vaccini, la necessità di vaccinarsi,
le valutazioni effettuate in sede europea e i
risultati negativi delle analisi dell’ISS sui
lotti sospesi.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

GREGORI, TIDEI, FERRO, CARELLA e
MARCO DI STEFANO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro per gli
affari regionali e le autonomie. — Per
sapere – premesso che:

il recente disegno di legge in ma-
teria di riforma dell’assetto territoriale
dello Stato prevede che la città metro-
politana di Roma prenderà vita a partire
dal 1° gennaio 2014 e, dopo essersi
dotata di uno statuto, a partire dal luglio
2014 diventerà pienamente operativa an-
dando a sostituire definitivamente la pro-
vincia;

la nuova città metropolitana andrà
quindi ad assorbire le funzioni della pro-
vincia, subentrandovi come ente di se-
condo grado, venendole assegnate funzioni
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di programmazione e pianificazione dello
sviluppo strategico, coordinamento, pro-
mozione e gestione integrata dei servizi,
delle infrastrutture e delle reti di comu-
nicazione. Da notare, inoltre, che alla città
metropolitana saranno trasferiti patrimo-
nio, risorse e personale della provincia;

il consiglio del nuovo ente sarà così
costituito dai sindaci dei comuni con più
di 15 mila abitanti e dai presidenti delle
unioni dei comuni di 10 mila abitanti che
si esprimono con voto ponderato. Reste-
ranno in piedi quindi solo la regione e gli
altri comuni del Lazio come enti di primo
livello, mentre al secondo livello reste-
ranno le città metropolitane e le unioni di
comuni;

come denunciato da più parti, da
dicembre 2012 la provincia di Roma ri-
sulta sottoposta a commissariamento da
parte dello Stato e le funzioni del presi-
dente sono state assorbite dall’autorità
prefettizia;

se, in un primo momento, il commis-
sariamento risultava funzionale a gestire
l’immediata situazione d’impasse venutasi
a creare con la caduta della giunta della
regione Lazio, esso si è ormai protratto
per quasi un anno, fossilizzando la situa-
zione emergenziale ed impedendo un
pieno ed efficace delle attività necessarie a
gestire;

l’eliminazione della provincia di
Roma, negli anni ente di prossimità fon-
damentale per i comuni della zona, ha,
infatti, determinato la fine di una istitu-
zione senza, però, che fossero chiari gli
obiettivi e le finalità dell’assetto che
avrebbe dovuto sostituirlo e che ancora è
ben lontano dal vedere la luce. Si tratta di
una situazione di vera e propria demo-
crazia sospesa;

occorre al più presto ripristinare
una situazione di legalità e democrazia
portando a termine il commissariamento
e avviando il percorso di riforma del-
l’assetto territoriale dell’area. I comuni
della provincia non possono più aspet-
tare, trovandosi ad esercitare funzioni

nell’interesse pubblico senza poter fare
riferimento ad un coordinamento politi-
co-istituzionale del territorio e a ruoli
specifici –:

se, i Ministri interrogati, intendano
mettere in atto tutte le misure di loro
competenza per porre fine allo stato com-
missariale della provincia di Roma, acce-
lerando la nascita della città metropoli-
tana;

se, altresì, s’intenda fare chiarezza,
anche attraverso iniziative istituzionali o
atti di natura normativa o regolamentare,
circa la disciplina statutaria della nuova
città metropolitana, precisando la funzio-
nalità degli organi decisionali, la loro
esatta natura giuridica e rappresentatività
e i poteri e le funzioni ad essi affidati.

(4-02253)

RISPOSTA. — Come è noto, la legge 7
aprile 2014, n. 56, recante « Disposizioni
sulle città metropolitane, sulle province,
sulle unioni e fusioni di comuni », ha
ridisegnato l’assetto istituzionale sul terri-
torio.

In particolare, l’articolo 1, comma 103,
della suddetta legge, disciplina i rapporti tra
la Città metropolitana, Roma capitale e gli
altri comuni che la compongono, garan-
tendo il migliore assetto delle funzioni che
Roma è chiamata a svolgere quale sede
degli organi costituzionali, nonché delle
rappresentanze diplomatiche degli Stati
esteri, ivi presenti, presso la Repubblica
italiana, presso lo Stato della Città del
Vaticano e presso le istituzioni internazio-
nali.

Il 1o gennaio 2015, ai sensi dell’articolo
1, comma 16, della sopracitata legge n. 56
del 2014, è entrato in vigore lo fatato della
città metropolitana di Roma, che al Titolo
III « Organi della Città metropolitana » di-
sciplina la funzionalità, la natura giuridica
e la rappresentatività degli organi decisio-
nali, nonché i poteri e le funzioni ad essi
affidati.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Gianclaudio Bressa.
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GRILLO, MANTERO, LOREFICE, SIL-
VIA GIORDANO, BARONI, DALL’OSSO,
CECCONI e DI VITA. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

ormai è da anni che mari italiani
sono sottoposti a rischio inquinamento a
causa delle trivellazioni, ovvero dell’attività
di ricerca petrolifera in corso lungo i
litorali italiani che sempre più numerose
scandagliano coste e fondali;

secondo una stima di Legambiente, di
qualche mese fa, se tutte le richieste di
trivellazioni offshore dovessero essere ac-
cettate, l’area coinvolta dagli scavi raggiun-
gerebbe una superficie complessiva di
circa 30 mila chilometri quadrati, supe-
riore all’intera Sicilia;

inoltre, la maggior parte delle do-
mande, arriva da compagnie petrolifere
estere, che sperano di approfittare delle
vantaggiose condizioni di ricerca offerte
dall’Italia;

dunque si continuano a privilegiare
gli interessi delle compagnie petrolifere a
discapito di una maggiore tutela delle
risorse del mare che possano favorire
l’economia locale;

infatti, non bisogna tralasciare che
l’Italia è una sorta di paradiso fiscale per
i petrolieri, come previsto dal decreto
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e
successive modificazioni e integrazioni, se-
condo cui le royalties gravano per il 10 per
cento sugli idrocarburi liquidi e gassosi
estratti on-shore, e, per il 4 per cento su
quelli estratti in mare, contro una media
delle aliquote applicate negli altri Paesi del
mondo che oscilla tra il 20 e l’80 per
cento;

tanto è stato maggiormente permesso
con l’approvazione durante il governo tec-
nico Monti della SEN, Strategia energetica
nazionale, con decreto-legge del 27 dicem-
bre 2012 del Ministro dello sviluppo eco-
nomico;

senza contare che a seguito del me-
desimo disegno di legge, pubblicato nella

Gazzetta Ufficiale n. 60 del 12 marzo 2013,
è divenuto più allarmante il pericolo di
trivellazioni off-shore in un’area che co-
stituisce parte della piattaforma continen-
tale italiana e si estende a est nel Mare
Ionio meridionale e a sud-est nel Canale di
Sicilia;

infatti il provvedimento ha disposto il
più grande allargamento di una zona ma-
rina concedibile per attività petrolifera
« Zona marina C – settore sud, in Sicilia »
per la ricerca e la coltivazione degli idro-
carburi in mare, prevedendo tre mesi per
richiedere i permessi, e che si sovrappone
addirittura ai blocchi di mare di Malta per
cui si è reso necessario a novembre 2013
un incontro tra il Presidente del Consiglio
dei ministri e il premier maltese Joseph
Muscat con il fine di superare, attraverso
un accordo, l’impasse sull’esplorazione
nelle aree contese;

inoltre in Sicilia, come in tutta Italia,
per ogni singola concessione c’è una fran-
chigia annua per le prime 50 mila ton-
nellate, per le estrazioni offshore equiva-
lenti a 300 mila barili di petrolio, mentre
sotto questa soglia produttiva, le società
non sono obbligate a pagare l’esiguo 4 per
cento per le estrazioni offshore. Inoltre va
sottolineato che è la compagnia l’unica
responsabile della corretta misurazione
delle quantità prodotte comunicate men-
silmente all’URIG;

prevedendo dunque la semplifica-
zione dell’iter autorizzativo per il rilascio
alle compagnie petrolifere dei permessi
per la ricerca e sfruttamento degli idro-
carburi anche in prossimità di coste e
zone protette, sarebbero sostanzialmente
esclusi gli aspetti di carattere ambientale;
senza contare che tutti i soggetti interes-
sati possono presentare istanze di per-
messo di prospezione o di ricerca per
idrocarburi liquidi e gassosi ai sensi delle
norme vigenti; le associazioni ambientali-
stiche, Greenpeace, insieme a Stoppa la
Piattaforma, Apnea Pantelleria e le asso-
ciazioni di pescatori, Agci-Agrital Sicilia e
LegaCoop Pesca Sicilia, si sono opposte
con forza alle trivellazioni off-shore;
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preme rilevare, che la normativa ita-
liana si contrappone alla risoluzione legi-
slativa votata in prima lettura dal Parla-
mento europeo il 21 maggio 2013, sulla
proposta di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio sulla sicurezza
delle attività offshore di prospezione, ri-
cerca e produzione nel settore degli idro-
carburi, con la quale si avvia a compi-
mento il procedimento per l’adozione del
nuovo regolamento che prevede sostanziali
innovazioni normative in materia di au-
torizzazione delle attività estrattive, pre-
venzione degli incidenti, responsabilità per
il danno ambientale e cooperazione fra gli
Stati membri dell’Unione europea, se-
condo la quale qualsiasi attività di trivel-
lazione deve essere sottoposta a verifiche e
controlli periodici, prevedendo che per
ottenere una licenza siano indispensabili
una valutazione di impatto ambientale e
un piano di risposta alle possibili emer-
genze –:

quale esito possano produrre ovvero
hanno prodotto le suddette attività e quali
siano gli intendimenti del Governo in me-
rito alla prosecuzione delle attività di
ricerca;

se non ritenga, il Ministro interro-
gato, di dover decidere l’immediata so-
spensione dei lavori e di attivarsi adot-
tando provvedimenti di immediata mora-
toria di ogni tipo di ricerca e trivellazione
in mare;

in che modo e con quali tempi in-
tenda procedere alla istituzione nel canale
di Sicilia di una zona di protezione eco-
logica come previsto dalla legge n. 61 del
8 febbraio 2006;

se ritenga opportuno dover rivedere il
complesso delle autorizzazioni per la ri-
cerca, le prospezioni e le perforazioni in
mare rilasciate a seguito del decreto del
Ministro dello sviluppo economico del 27
dicembre 2012, che ha ampliato la zona
marina « C ». (4-05176)

RISPOSTA. — In via preliminare occorre
fare alcune precisazioni in merito alla pre-
messe riportate dall’interrogante.

La strategia energetica nazionale (Sen),
approvata con decreto interministeriale
dell’8 marzo 2013, è stata adottata dal
Ministero dello sviluppo economico e dal
Ministero dell’ambiente, grazie a un proce-
dimento partecipativo che ha coinvolto tutti
gli attori interessati, amministrazioni cen-
trali e territoriali, la conferenza Stato-
regioni, le commissioni parlamentari com-
petenti, gli stakeholder, gli operatori del
settore e le associazioni portatrici di inte-
ressi diffusi.

Il documento si colloca, tra l’altro, nel-
l’ambito di una programmazione strategica
sovranazionale, descritta nel pacchetto cli-
ma-energia 20-20-20 e nella Energy Road
Map 2050 dell’Unione europea e, sebbene
prioritariamente orientato alla promozione
del risparmio energetico e delle fonti rin-
novabili, prevede specificamente, sia pur in
misura sussidiaria, il ricorso alla produ-
zione nazionale di fonti fossili (gas e olio),
ritenuto necessario a livello internazionale
per garantire la sicurezza strategica degli
approvvigionamenti nel processo di transi-
zione verso la decarbonizzazione. Il docu-
mento Sen, in particolare, contiene una
parte relativa allo sviluppo sostenibile della
produzione nazionale di idrocarburi, dove
si sottolinea la previsione di importanti
benefici economici e occupazionali, pur nel
rispetto dei più elevati standard interna-
zionali in termini di sicurezza e tutela
ambientale.

I provvedimenti adottati dal Ministero
dello sviluppo economico, compreso il de-
creto ministeriale cui gli interroganti fanno
riferimento (decreto ministeriale 27 dicem-
bre 2012) si muovono, pertanto, nell’ambito
delle direttive di azione previste dal citato
documento Sen tenendo in alta considera-
zione i profili di tutela ambientale e per
nulla incidendo sulla severità delle istrut-
torie.

Con il decreto ministeriale 27 dicembre
2012, il Ministero dello sviluppo economico
ha infatti provveduto ad individuare le aree
di mare sfruttabili per la ricerca e produ-
zione di idrocarburi, ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, decreto legislativo n. 625 del
1996, anche al fine di esercitare e rimarcare
la sovranità nazionale in quelle parti di
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mare che, in base ai trattati internazionali,
sono interne alla piattaforma continentale
italiana, ma che, non essendo state ancora
delimitate da accordi ed offrendo impor-
tanti prospettive di interesse petrolifero,
sono state aperte alla ricerca anche da parte
di altri Paesi del Mediterraneo, quali ap-
punto Malta.

Occorre ricordare inoltre che il predetto
decreto ministeriale, proprio al fine di te-
nere in alta considerazione i profili di tutela
ambientale, ha avuto dei successivi aggior-
namenti. Per tener conto delle modifiche
apportate al Codice dell’ambiente, con le
quali sono state vietate le attività minerarie,
sia ad olio che a gas, nelle aree marine e
costiere e nelle zone di mare poste entro le
dodici miglia, il decreto ministeriale 27
dicembre 2012 è stato, infatti, aggiornato
con il successivo pereto del Ministro dello
sviluppo economico del 9 agosto 2013, che
ha ridimensionato tutte le « zone marine »
aperte alle attività minerarie, riducendole di
circa la metà. In particolare, la superficie
della zona marina « C » è stata rimodulata
e ridotta del 30 per cento da chilometri
quadrati 46.390 a chilometri quadrati
32.720. Ciò a testimonianza di come gli
aspetti ambientali siano stati sempre presi
in debita considerazione e mai esclusi nel-
l’ambito delle politiche di sviluppo del Mi-
nistero dello sviluppo economico.

Preme tra l’altro segnalare che il Mini-
stero dello sviluppo economico ha avuto un
ruolo particolarmente attivo anche nel re-
cepimento della direttiva 2013/30/UE sulla
sicurezza delle operazioni in mare nel set-
tore degli idrocarburi, promuovendone in-
sieme al Ministero dell’ambiente, la rapida
trasposizione nella normativa nazionale, al
fine di rafforzare ulteriormente il livello di
sicurezza nelle attività offshore. L’iter di
recepimento si è recentemente concluso con
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
del decreto legislativo n. 145 del 18 agosto
2015. Tale decreto si inserisce in un quadro
normativo già esistente in materia di sicu-
rezza e di protezione del mare dall’inqui-
namento che ha finora garantito, attraverso
una rigorosa applicazione e costanti con-
trolli da parte delle strutture tecniche del
Ministero dello sviluppo economico, in col-

laborazione con gli altri enti competenti, il
raggiungimento dei più alti livelli europei di
sicurezza per i lavoratori e l’ambiente.

Con la nuova normativa si è inteso
comunque minimizzare ulteriormente il ri-
schio di incidenti gravi e di limitarne le
conseguenze, attraverso una gestione siste-
matica del rischio, nuovi sistemi di con-
trollo continuo, l’istituzione di un comitato
tecnico che vigilerà sul pieno rispetto delle
nuove regole e con l’introduzione di mag-
giori forme di garanzia economica per co-
prire eventuali responsabilità.

Da ultimo, va rilevato, in merito ai dati
riportati dagli interroganti sulle royalties e
sulla pressione fiscale del settore upstream
in Italia e negli altri Paesi del mondo, che
gli stessi non possono essere considerati in
senso assoluto, ma vanno contestualizzati.

Va premesso, innanzitutto, che le attività
petrolifere coinvolgono un indotto che crea
occupazione e sostentamento per una mol-
titudine di attività industriali e logistiche
collaterali, tali da non poter essere trascu-
rate. Il valore aggiunto complessivo, che
giustifica l’interesse per un segmento indu-
striale particolare come quello petrolifero,
deve essere pertanto considerato in un
contesto più ampio rispetto alle sole valu-
tazioni delle royalties.

L’ammontare dell’aliquota di prodotto
(royalties) che il titolare della concessione
di coltivazione è tenuto a corrispondere
annualmente allo Stato per le produzioni a
mare è stata, infatti, aumentata dal 2012, al
10 per cento per il gas e al 7 per cento per
l’olio. L’ammontare del 4 per cento risulta
pertanto superato, sia a livello nazionale,
sia nella regione Siciliana che, in qualità di
regione a statuto speciale, gode di un pro-
prio specifico regime di royalties, tra l’altro,
ancora più elevato rispetto a quello nazio-
nale.

Si specifica, altresì, che l’aliquota di
prodotto (royalties) versata dalle compagnie
petrolifere italiane costituisce solo una
parte limitata della tassazione globale cui
sono soggette. Ad una royalty del 10 per
cento sui ricavi, equivalente ad una tassa
sugli utili del 22 per cento vanno infatti
aggiunte le ulteriori componenti dell’attuale
tassazione italiana (IRES, IRAP e relative
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addizionali), che complessivamente produ-
cono un prelievo fiscale totale sulle attività
di estrazione e produzione di idrocarburi
pari al 60 per cento (Studio Nomisma
Energia: Tassazione della produzione di gas
e petrolio in Italia: un confronto, 2012).

Ciò premesso, in merito alle richieste
avanzate dagli interroganti si specifica, che
sull’area marina « C » non sono state rila-
sciate nuove autorizzazioni a seguito del-
l’adozione del decreto ministeriale 27 di-
cembre 2012 e che, dal punto di vista
operativo, non sono emersi ad oggi fattori
e/o condizioni che possano giustificare un
intervento in moratoria delle attività di
ricerca e produzione di idrocarburi, né
tantomeno una revoca delle concessioni già
rilasciate. I controlli puntuali delle Ammi-
nistrazioni preposte non hanno infatti la-
sciato spazio a valutazioni di carattere
negativo nei confronti dell’attività petroli-
fera italiana che osserva standard tecnici
operativi in linea con le migliori best
practice sancite a livello europeo e mon-
diale. Qualsiasi possibile miglioramento
alle tecniche e alle metodologie operative
che il progresso scientifico potrà offrire nel
tempo verrà certamente adottato, in una
logica di massima attenzione per i fattori di
protezione ambientale, per la biodiversità, il
patrimonio archeologico e storico, la con-
vivenza con le altre attività antropiche.

Non sembrano pertanto esistere i pre-
supposti che possano consentire di proce-
dere alla revoca dei titoli abilitativi già
rilasciati. Un’eventuale sospensione di ogni
tipo di attività upstream nell’offshore ita-
liano comporterebbe, inoltre, gravosi con-
tenziosi con gli operatori, con l’inevitabile
conseguenza di dover sostenere costi ingenti
di decommissioning per lo smantellamento
e il ripristino di impianti produttivi mai
entrati in esercizio, nonché di risarcimento
del danno da legittimo affidamento.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

GRILLO, BARONI, DI VITA, SILVIA
GIORDANO, LOREFICE e MANTERO. —

Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

recentemente l’azienda italiana
Hacking Team, è stata colpita da un cla-
moroso attacco informatico che ha com-
portato la violazione dei suoi sistemi;

in una intervista Giuliano Tavaroli,
che ha diretto la sicurezza di Telecom-
Pirelli, a Il Fatto Quotidiano il 13 luglio
2015 ha così sostenuto: « Abbiamo bisogno
di modelli di sicurezza nuovi. Pensi sol-
tanto alla protezione dei nostri dati sani-
tari... Cosa pensa dei 400gigabyte rubati
alla HT ? Un disastro di dimensioni mon-
diali. Nessuno sa quali informazioni abbia
questo hacker e cosa ne stia facendo. Può
aver scaricato lista dei clienti e dei loro
bersagli. Potrebbe avere le password per
amministrare le piattaforme con cui la
nostra polizia giudiziaria gestisce le per-
sone sotto indagine. Mafiosi, narcotraffi-
canti, teoricamente potrebbe avvertirli... la
nostra politica non ha mai investito nella
cyber security. Pensi a tutti i nostri dati,
alle banche dati sanitarie, per esempio, o
alle informazioni finanziarie che diffon-
diamo in rete: è necessaria la protezione
adeguata. In Gran Bretagna, il solo centro
di spionaggio e anti spionaggio digitale,
dispone di un budget da 1,5 miliardi di
sterline: il triplo di quanto spendiamo per
tutti i nostri servizi d’intelligence. E poi,
perché le nostre istituzioni devono acqui-
stare la tecnologia dai privati: non sarebbe
più sicuro crearla in proprio ? Invece la
polizia giudiziaria e i servizi devono ac-
quistare da privati che, a loro volta, in
alcuni casi acquistano tecnologie da altri
privati — cioè hacker — contattati sulla
rete. Una filiera paradossale »;

ad oggi non è ancora noto l’elenco del
portafoglio clienti italiani di HT –:

se il clamoroso attacco informatico a
Hacking team, che ha comportato la vio-
lazione di suoi sistemi, abbia implicato
eventualmente dati sanitari riservati e de-
licati concernenti le condizioni di salute di
persone fisiche detenute da strutture sa-
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nitarie sia pubbliche che private, « clienti »
di Hacking Team;

quali siano in ogni caso le garanzie
della tutela rigorosa dei dati sanitari in-
dividuali, nella prospettiva di eventuali
necessari nuovi modelli di sicurezza, pre-
feribilmente garantiti da strutture e so-
cietà pubbliche, vista la gravissima défail-
lance accaduta nel privato con Hacking
Team. (4-10132)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione parlamentare in esame, a seguito di
delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Attualmente, sotto l’aspetto delle inter-
connessioni, le garanzie in termini di affi-
dabilità delle soluzioni di sicurezza infor-
matica vengono date, attraverso l’Agenzia
per l’Italia digitale (AGID), dal Sistema
pubblico di connettività, a cui anche il
Ministero della salute aderisce.

Il Codice dell’amministrazione digitale
(CAD) individua il Sistema pubblico di
connettività (SPC) come: « l’insieme di in-
frastrutture tecnologiche e di regole tecni-
che, per lo sviluppo, la condivisione, l’in-
tegrazione e la diffusione del patrimonio
informativo e dei dati della pubblica am-
ministrazione, necessarie per assicurare
l’interoperabilità di base ed evoluta e la
cooperazione applicativa dei sistemi infor-
matici e dei flussi informativi, garantendo
la sicurezza, la riservatezza delle informa-
zioni, nonché la salvaguardia e l’autonomia
del patrimonio informativo di ciascuna
pubblica amministrazione ».

Nell’ambito del dominio interno SPC del
Ministero della salute, i dati sanitari di
competenza sono gestiti, in modalità « full
outsourcing », da società private aggiudica-
tarie di gare comunitarie presso « Data
Center » localizzati nel nostro paese con
« policy » di sicurezza imposte dal ministero
stesso, che garantiscono elevati livelli di
disponibilità dei servizi e bassissimo rischio
di vulnerabilità dei sistemi.

Inoltre, il ministero della salute, sempre
in base alle indicazioni AGID, si sta accre-
ditando presso la struttura « Computer
Emergency Response Team Pubblica Am-

ministrazione » (CERT-PA) alla piattaforma
di « info-sharing » messa a disposizione per
fruire delle informazioni relative alle mi-
nacce e del supporto in caso di eventi di
sicurezza.

È pur vero che sia i servizi SPC che
quelli di dominio interno del ministero
vengono attualmente erogati dalle principali
società private di « Information and Com-
munication Technology » (ICT) del nostro
Paese, ma AGID ha avviato un percorso
finalizzato alla razionalizzazione dell’infra-
struttura digitale della pubblica ammini-
strazione, in modo da tendere, sia sotto il
profilo della disponibilità e robustezza dei
servizi e della riservatezza delle informa-
zioni, sia riguardo ai conseguenti risparmi
economici, a poter mettere a « fattore co-
mune » non solo i servizi di sicurezza, ma
anche le infrastrutture e i servizi di gestione
delle informazioni.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

LORENZO GUERINI. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

presso il comune di Cornegliano Lau-
dense (Lodi) è prevista la realizzazione, da
parte di Ital Gas Storage, della conversione
di un giacimento esaurito di gas naturale
in un impianto di stoccaggio gas;

l’intervento risulta autorizzato, dalle
autorità competenti: Ministero dello svi-
luppo economico, Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare,
regione Lombardia –:

se a fronte della relazione della
« Commissione Ichese », tale autorizza-
zione è ancora valida o se la stessa debba
essere rivista in relazione alle indicazioni
contenute nella relazione stessa. (4-08282)

RISPOSTA. — La concessione di stoccaggio
così detta « Cornegliano stoccaggio » è stata
rilasciata in data 15 marzo 2011 dal Mi-
nistero dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministero dell’ambiente e della
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tutela del territorio e del mare, d’intesa con
la regione Lombardia.

Relativamente alla richiesta dell’interro-
gante, contenuta nell’interrogazione in
esame, si vuole evidenziare che la commis-
sione Ichese (international commission on
hydrocarbon Exploration and sismicity in
the Emilia Romagna) ha definito « delle
raccomandazioni » per lo svolgimento delle
nuove attività di sottosuolo.

Nello specifico, la commissione richiede
di accompagnare tali attività con reti di
monitoraggio ad alta tecnologia finalizzate a
seguire nel tempo l’attività microsismica,
delle deformazioni del suolo (cosìddetto
eventuale subsidenza) e l’andamento delle
pressioni.

Subito dopo, la conclusione dei lavori
della commissione Ichese, il Ministero dello
sviluppo economico ha nominato un
gruppo di lavoro con i maggiori esperti in
materia provenienti da istituti di ricerca e
università italiane (Ingv, Ogs, Cnr, univer-
sità di Roma e Napoli, Protezione-civile),
per la predisposizione di linee guida al fine
di definire le tecnologie da utilizzare per lo
svolgimento dei monitoraggi e la gestione
dei risultati.

Il documento finale è stato pubblicato il
24 novembre 2014.

L’obbligo di effettuare tali monitoraggi è
già previsto, come prescrizione, nel decreto
di concessione di stoccaggio « Cornegliano
stoccaggio » rilasciato dal Ministero dello,
sviluppo economico unitamente al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare e di intesa con la regione.

I monitoraggi verranno eseguiti se-
guendo le tecniche indicate nelle linee guida
e i risultati saranno esaminati e gestiti
come indicato dalle stesse linee guida.

In conclusione si conferma la validità
della concessione e si specifica che ver-
ranno seguite le raccomandazioni della
commissione Ichese così come indicato nel
documento « Indirizzi e Linee Guida » dei
monitoraggi.

Si fa presente, inoltre, che recentemente
il Consiglio dei ministri ha deliberato il non
esercizio dei poteri speciali previsti dall’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21 così detto disciplina sul « Golden

Power »), con riferimento sia ad una ope-
razione preliminare di semplificazione della
struttura societaria del gruppo, che ad una
successiva operazione concernente l’in-
gresso di un partner strategico estero nella
società holding con conseguente aumento di
capitale e controllo congiunto su Italgas
Storage che è titolare della concessione di
stoccaggio.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

GUIDESI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la società VIS s.r.l. ha presentato alla
provincia di Lodi un’istanza di concessione
di derivazione di acqua pubblica ad uso
idroelettrico sul Fiume Adda in comune di
Castelnuovo Bocca d’Adda (Lodi), tra Lodi
e Cremona, con relativa realizzazione del-
l’impianto;

la domanda prevede il posiziona-
mento di un impianto da 20 megawatt di
potenza, per la produzione di energia
elettrica con l’utilizzo di una traversa che
innalza notevolmente il livello del corso
d’acqua del fiume Adda, per ben tre metri,
in una zona particolarmente sensibile al
livello idrico e vocata all’attività agricola
con la presenza di allevamenti di bovini da
latte;

l’allarme tra le aziende agricole della
zona è alto, in quanto l’innalzamento della
falda comporterebbe l’impossibilità di col-
tivare parecchi ettari con una conseguente
perdita del valore fondiario, utilizzando
un bene pubblico, come l’acqua, per un
tornaconto economico privato;

l’aumento di 3 metri del livello del
fiume, si svilupperà per circa 14 chilome-
tri partendo da Castelnuovo e andando
indietro fino a Crotta, Pizzighettone e
Maleo, incidendo sull’equilibrio ambien-
tale e la morfologia del fiume;

l’istanza è stata presentata alla pro-
vincia di Lodi che si dovrà esprimere dopo
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aver acquisito: il parere dell’AIPO per
quanto riguarda la sicurezza delle persone
e la sicurezza delle cose, il parere dell’Au-
torità di bacino per il Po, il parere del
Parco Adda Sud per quanto riguarda i
risvolti ambientali e il parere obbligatorio
dell’ufficio dighe di Milano (emanazione
del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti) che è competente dal punto di
vista tecnico per gli sbarramenti che o
superano i 15 metri di altezza (in questo
caso si tratta di 3 metri) oppure il milione
di metri cubi di invaso (e qui si tratta di
3 milioni di metri cubi);

il decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, all’allegato II alla Parte Seconda,
in merito ai progetti di competenza statale
da sottoporre a Valutazione di impatto
ambientale, al punto 13 include gli « Im-
pianti destinati a trattenere, regolare o
accumulare le acque in modo durevole, di
altezza superiore a 15 m o che determi-
nano un volume d’invaso superiore ad
1.000.000 mc, nonché impianti destinati a
trattenere, regolare o accumulare le acque
a fini energetici in modo durevole, di
altezza superiore a 10 m o che determi-
nano un volume d’invaso superiore a
100.000 mc, con esclusione delle opere di
confinamento fisico finalizzate alla messa
in sicurezza dei siti inquinati. »;

l’impianto in questione raggiunge un
volume di invaso pari a 3.000.000 metri
cubi, e pertanto dovrebbe essere sottopo-
sto a VIA nazionale e rientrare nelle
competenze del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare;

da quanto si apprende dal sito della
provincia di Lodi, infatti, dello stesso av-
viso è anche la regione Lombardia che, in
data 22 maggio 2013, rispondendo a una
richiesta formulata dalla provincia di Lodi,
ha comunicato che qualora il volume d’in-
vaso fosse pari o superiore a 100.000 metri
cubi, l’impianto risulterebbe soggetto al-
l’acquisizione di Valutazione di impatto
ambientale nazionale;

alla luce della comunicazione della
regione, l’amministrazione provinciale di
Lodi ha firmato una determina che co-

munica alla società Vis Srl la necessità di
attivare la procedura di Valutazione di
impatto ambientale statale;

l’impianto, se da una parte potrebbe
creare occupazione, dall’altra dovrebbe es-
sere valutato con attenzione sia ai fini
della tenuta delle sponde sia ai fini degli
impatti ambientali e del mantenimento del
deflusso minimo vitale, anche alla luce di
un’ulteriore derivazione idroelettrica sulla
stessa asta del fiume Adda, proposta dalla
Edison spa, di cui è in corso la procedura
di impatto ambientale e di cui il 14
gennaio 2014 è scaduto il termine di legge
per la presentazione delle osservazioni da
parte del pubblico –:

se il Ministro intenda appurare la
competenza del proprio Ministero in ma-
teria di Valutazione di impatto ambientale
relativamente alla derivazione idroelettrica
sul fiume Adda in comune di Castelnuovo
Bocca d’Adda e valutare le conseguenze
ambientali e sociali dalla realizzazione
dell’impianto, con riferimento sia alle spe-
cie e attività agricole che verranno som-
merse dall’acqua, sia agli impatti cumula-
tivi con l’ulteriore derivazione idroelettrica
sulla stessa asta del fiume Adda, proposta
dalla Edison. (4-05799)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto
di sindacato ispettivo in oggetto, relativo
all’istanza della Società Vis s.r.l. di conces-
sione di derivazione di acqua pubblica ad
uso idroelettrico sul fiume Adda in comune
di Castelnuovo Bocca d’Adda (Lodi), tra
Lodi e Cremona, si rappresenta che in data
22 giugno 2015 la società Vis s.r.l. ha
presentato al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare l’istanza di
VIA) relativa a detto progetto. Al riguardo,
si fa presente che è in corso l’istruttoria
presso la commissione tecnica per la veri-
fica dell’impatto ambientale. Nel relativo
esame dell’istanza si terrà dunque conto di
tutti i nodi problematici sollevate dall’in-
terrogante nei limiti di competenza in ma-
teria.

La documentazione relativa alla proce-
dura è disponibile sul sito web del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
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torio e del mare nel portale per le valuta-
zioni ambientali (www.va.minambiente.it).

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

GUIDESI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il 14 novembre 2013, la società Edi-
son S.p.A. ha presentato al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare istanza per l’avvio della procedura di
valutazione di impatto ambientale per il
progetto di « Derivazione idroelettrica sul
fiume Adda a valle del nuovo ponte sulla
SS 591 »;

il progetto rientra tra quelli elencati
nell’allegato II alla parte seconda del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, al punto
13 « Impianti destinati a trattenere, rego-
lare o accumulare le acque in modo du-
revole, di altezza superiore a 15 m o che
determinano un volume d’invaso superiore
ad 1.000.000 mc, nonché impianti destinati
a trattenere, regolare o accumulare le
acque a fini energetici in modo durevole,
di altezza superiore a 10 m o che deter-
minano un volume d’invaso superiore a
100.000 mc, con esclusione delle opere di
confinamento fisico finalizzate alla messa
in sicurezza dei siti inquinati »;

il progetto ricade, inoltre, nella cate-
goria progettuale individuata dall’allegato
IV alla parte seconda del medesimo de-
creto legislativo n. 152 del 2006, al punto
2, lettera m), come impianto per la pro-
duzione di energia idroelettrica con po-
tenza nominale di concessione superiore a
100 kW;

il progetto è localizzato in regione
Lombardia, province di Lodi e Cremona,
comuni di Bertonico, Ripalta Alpina e
prevede la realizzazione, attraverso di un
taglio di meandro, di un impianto idroe-
lettrico che sfrutta una nuova traversa
formando un invaso con un’altezza mas-

sima pari a 2,90 metri e con un volume di
circa 660.000 metri cubi;

risultano inoltre interessati il comune
di Gombito, relativamente al tratto sotteso,
e il comune di Montodine, interessato
parzialmente dall’invaso;

l’impianto idroelettrico ad acqua
fluente ha una potenza nominale massima
di 5824 chilowatt e utilizza mediamente
un salto idraulico di 3,96 metri;

dalle osservazioni pubblicate nel sito
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare si apprende la
preoccupazione dei cittadini in merito alla
realizzazione della nuova centrale in
quanto l’area è stata più volte coinvolta da
fenomeni alluvionali e l’attuazione delle
opere necessarie alla realizzazione dell’im-
pianto potrebbe compromettere il naturale
corso del fiume e provocare l’isolamento
di gran parte del territorio;

lo sbarramento determinerà una pro-
fonda alterazione dello stato morfologico
locale e comporterà un conseguente dete-
rioramento dello stato ecologico di un
tratto significativo del fiume Adda con il
rischio di passaggio permanente da corpo
idrico naturale a fortemente modificato;

la riduzione della velocità di corrente
comporterà, inevitabilmente, il deposito di
sabbie fini che determineranno l’occlu-
sione degli interstizi tra i ciottoli del
fiume, con danno agli organismi bentonici;

il progetto è fortemente impattante
sullo stato ecologico fluviale poiché com-
porterà alterazioni sulla riproduzione del-
l’ittiofauna, costituendo un ostacolo ai mo-
vimenti migratori, sia in salita che in
discesa;

le associazioni territoriali del lodi-
giano dichiarano la propria forte contra-
rietà al progetto e si riservano di agire
legalmente in sede comunitaria ai fini
della tutela dello stato ecologico del fiume
Adda e dei suoi ecosistemi –:

quali interventi il Ministro intenda
adottare per impedire la realizzazione del
progetto di « Derivazione idroelettrica sul
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fiume Adda a valle del nuovo ponte sulla
SS 591 » allo scopo di salvaguardare la
continuità biologica e lo stato ecologico di
un tratto significativo del fiume Adda.

(4-05800)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in oggetto, relativo al-
l’istanza di Via presentata dalla Società
Edison per il progetto di derivazione idroe-
lettrica sul fiume Adda in data 15 novembre
2013, si rappresenta che la società propo-
nente, con nota del 17 febbraio 2015, ha
comunicato al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare di non
voler dare ulteriore corso all’istanza di
Valutazione di impatto ambientale, richie-
dendone l’archiviazione.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare pertanto, in data
26 febbraio 2015, ha informato tutte le
amministrazioni interessate e la società
Edison che non darà ulteriore corso alla
procedura, archiviando il procedimento.

La documentazione relativa alla proce-
dura è disponibile sul sito web del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare nel portale per le valuta-
zioni ambientali (www.va.minambiente.it).

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

LOREFICE, MANTERO, SILVIA GIOR-
DANO, DALL’OSSO, GRILLO, DI VITA,
CECCONI, PARENTELA e NESCI. — Al
Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 1 comma 1 della legge 25
febbraio 1992, n. 210, prevede la corre-
sponsione di un indennizzo da parte dello
Stato in favore di chi abbia contratto HIV
o virus dell’epatite a seguito di trasfusioni;

a far data dal 2001, con la revisione
dell’articolo 117 della Costituzione, il pa-
gamento degli indennizzi sopravvenuti ex
lege 210 è stato traslato alle regioni e poi,
in base all’emanazione di leggi regionali e
delibere di giunte regionali, le ASL sono

divenute enti erogatori di prestazioni su
fondi stanziati dalla regione. Nello speci-
fico la regione, tuttavia, mantiene funzione
di controllo e rimane titolare delle somme
da utilizzare per il pagamento degli in-
dennizzi de quibus, bisognevoli di specifici
e dettagliati stanziamenti;

dal punto di vista pratico, si sta
assistendo ad un’implosione del sistema,
poiché, mentre gli indennizzi pagati dal
Ministero risultano essere erogati puntual-
mente, gli emodanneggiati, invece, che
hanno come ente erogatore la regione o la
asl, a seconda della zona geografica di
residenza percepiscono tardivamente op-
pure non percepiscono affatto (come il
caso tragico dei malati della regione Ca-
labria che dall’inizio del 2014 non perce-
piscono nulla) quello che per i malati,
provati da patologie invalidanti e cure
estenuanti nel fisico e a livello psicologico
e sociale, è spesso l’unica fonte si sosten-
tamento;

sul tema, le regioni hanno già da
mesi lanciato appelli accorati affinché vi
sia il tempestivo e certo trasferimento di
fondi al capitolo sanità da parte dello
Stato ponendo così in essere un conflitto,
reale ed attuale, con lo Stato stesso;

il Ministro per gli affari regionali e le
autonomie ha tra le proprie competenze
quella di « promuovere iniziative per l’in-
troduzione di strumenti di conciliazione
tra Stato, regioni e province autonome,
con particolare riguardo alle attività di
mediazione dei conflitti e del contenzioso
costituzionale » così come prescritto dal-
l’articolo 2, comma 3, lettera b), del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 23 aprile 2014;

della problematica si è discusso in
varie sedute della Conferenza Stato-re-
gioni –:

se e quali iniziative concrete abbia
intenzione di porre in essere per dirimere
questo conflitto che vede come esclusive
vittime tante persone malate;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per pubblicare sul sito della
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Conferenza Stato-regioni i contenuti degli
accordi che poi vengono siglati durante le
varie sedute così da garantire massima
trasparenza e la possibilità per i cittadini
di poter immediatamente accedere alla
documentazione prima delle sedute pub-
bliche delle conferenze. (4-06252)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto par-
lamentare di sindacato ispettivo in oggetto,
si rappresenta che, in data 7 maggio 2015,
è stato perfezionato presso la conferenza
Stato-regioni il seguente atto parere sul
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro della
salute, concernente il riparto del contributo
di cui all’articolo 1, comma 186 della legge
23 dicembre 2014, n. 190, per la corre-
sponsione degli indennizzi di cui alla legge
25 febbraio 1992 n. 210 « Indennizzo a
favore di soggetti danneggiati da compli-
canze di tipo irreversibile a causa di vac-
cinazioni obbligatorie, trasfusioni e sommi-
nistrazione di emoderivati ».

Si allegano i seguenti documenti relativi
al suddetto provvedimento:

1) Scheda istruttoria;

2) Parere, rep. Atti n. 66/CSR del 7
maggio 2015 (disponibili presso il Servizio
Assemblea).

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari regionali e le autono-
mie: Gianclaudio Bressa.

MARTELLA, MOGNATO, ZOGGIA,
MURER, MORETTO, SBROLLINI, PRA-
TAVIERA, CASELLATO, CRIMÌ, NACCA-
RATO, RUBINATO, DE MENECH,
MIOTTO e PASTORELLI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

nel corso del pomeriggio del giorno 8
luglio 2015 a partire dalle ore 17 ampi
comprensori del Veneto, in prossimità
della Riviera del Brenta, in particolare per
quanto concerne i territori di Pianiga,
Dolo e Mira sono stati interessati da una
tromba d’aria di inaudita violenza:

le immagini amatoriali e quelle dif-
fuse dai vari telegiornali hanno riportato
la devastazione che ha flagellato il Veneto;

case e capannoni gravemente danneg-
giati, alberi sradicati, automobili ribaltate,
un vero e proprio inferno;

oltre ai danni materiali si è registrata
anche una vittima, una persona anziana
alla guida della sua autovettura è morta
sul colpo per via del vento che ha ribaltato
il mezzo su cui viaggiava;

ci sono anche 72 feriti alcuni dei
quali gravi, delle persone ancora disperse
ed un centinaio di sfollati;

l’eccezionalità del fenomeno atmosfe-
rico con i conseguenti danni arrecati al
territorio veneto necessitano di una ade-
guata attenzione da parte del Governo
centrale;

le istituzioni locali, insieme alla pro-
tezione civile e ai volontari, hanno subito
avviato le operazioni di soccorso e iniziato
la conta dei danni che appaiono davvero
ingenti sia per quanto concerne il patri-
monio privato sia per quanto concerne
infrastrutture, immobili pubblici e com-
parto agricolo –:

se e quali iniziative il Governo in-
tenda adottare con la massima urgenza
per l’eventuale dichiarazione dello stato di
emergenza e, dopo gli adempimenti da
parte della regione, per il riconoscimento
dello stato di calamità anche stanziando
risorse finanziarie a sostegno dei territori
interessati dall’evento calamitoso.

(4-10389)

RISPOSTA. — L’interrogazione in oggetto
fa riferimento, ad una tromba d’aria che ha
investito parte del territorio della riviera del
Brenta in Veneto ed in particolare i comuni
di Pianiga e di Dolo, nel pomeriggio dell’8
luglio 2015.

Per quanto riguarda, in particolare, il
quesito relativo alla tempestiva comunica-
zione dell’evento alla popolazione da parte
delle istituzioni decentrate del Governo
nella provincia di Venezia, si fa presente
che, ai sensi della direttiva del Presidente
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del Consiglio dei ministri del 27 febbraio
2004, la regione Veneto è responsabile in
ordine alla predisposizione ed alla diffu-
sione dei messaggi di allertamento ai fini
dell’attivazione del sistema di protezione
civile a livello regionale e locale.

Ciò debitamente premesso, si rende noto
che, nel primo pomeriggio del giorno pre-
cedente all’evento calamitoso, ossia del 7
luglio 2015, la regione Veneto, attraverso il
Centro funzionale decentrato, ha emesso un
avviso di condizioni meteorologiche avverse
a partire dalle ore 15,00 dello stesso giorno
fino alle ore 8.00 di giovedì 9 luglio.

Conseguentemente, il Centro funzionale
centrale, che fa capo a questo dipartimento,
recependo l’avviso regionale, ha emesso un
avviso di condizioni meteorologiche avverse
(n. 15076 prot. DPC/RIA/34812) in cui ve-
niva previsto che « dal pomeriggio/sera di
martedì 7 luglio 2015, e per le successive
24-30 ore (...) precipitazioni a prevalente
carattere di rovescio o temporale, su Friuli-
Venezia Giulia, Veneto ed Alto Adige. I
fenomeni temporaleschi saranno accompa-
gnati da rovesci di forte intensità ».

Dal punto di vista della criticità idro-
geologica ed idraulica, la regione Veneto ha
emesso un proprio avviso di criticità il
giorno 7 luglio 2015 alle ore 14,00, preve-
dendo un livello di criticità arancione nelle
zone di allerta Vene-A (Alto Piave), Vene-B
(Alto Brenta-Bacchiglione-Alpone), Vene-C
(Adige-Garda e Monti Lessini) e Vene-H
(Piave pedemontano). Inoltre, è stato pre-
visto un livello di criticità giallo nelle
rimanenti zone di allerta Vene-D (Po, Fis-
siero-Tartaro-Canalbianco e Basso Adige),
Vene-E (Basso Brenta-Bacchiglione e
Fratta Gorzone), Vene-F (Basso Piave, Sile
e Bacino scolante in laguna) Vene-G (Li-
venza, Lemene e Tagliamento).

Il livello di criticità giallo è connesso a
scenari di possibili isolati fenomeni di ero-
sione, frane superficiali, colate rapide de-
tritiche o di fango, possibili isolati fenomeni
di trasporto di materiale legato ad intenso
ruscellamento superficiale. Lo scenario pre-
vede anche limitati fenomeni di alluviona-
mento nei tratti montani dei bacini a
regime torrentizio, repentini innalzamenti
dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua

minori (piccoli rii, canali artificiali, tor-
renti), con limitati fenomeni di inondazione
delle aree limitrofe, fenomeni di rigurgito
dei sistemi di smaltimento delle acque me-
teoriche con tracimazione acque, scorri-
mento superficiale delle acque nelle sedi
stradali e possibili cadute di massi. Il livello
di criticità giallo, può prevedere anche
fenomeni franosi legati a condizioni idro-
geologiche particolarmente fragili, condi-
zioni di rischio residuo per saturazione dei
suoli, anche in assenza di forzante meteo,
incrementi dei livelli dei corsi d’acqua ge-
neralmente contenuti all’interno dell’alveo.

Per quanto riguarda il livello di criticità
arancione, più elevato, lo scenario prevede
diffuse attivazioni di frane superficiali e di
colate rapide detritiche o di fango, la pos-
sibilità di attivazione/riattivazione/accelera-
zione di fenomeni di instabilità anche pro-
fonda di versante in contesti geologici par-
ticolarmente critici, possibili cadute massi
in più punti del territorio, condizioni di
rischio residuo per il transito dei deflussi
anche in assenza di forzante meteo, condi-
zioni di rischio residuo per saturazione dei
suoli, anche in assenza di forzante meteo,
significativi innalzamenti dei livelli idrome-
trici dei corsi d’acqua con fenomeni di
inondazione delle aree limitrofe e delle zone
golenali, interessamento dei corpi arginali,
diffusi fenomeni di erosione spondale, tra-
sporto solido e divagazione dell’alveo, pos-
sibili occlusioni, parziali o totali, delle luci
dei ponti.

I comuni maggiormente colpiti dal-
l’evento in rassegna, si trovano nella zona
di allerta Vene-A (Cortina) e Vene-F (Dolo,
Pianiga e Mira).

Ciò detto, si fa comunque presente che
la responsabilità della comunicazione alla
popolazione in caso di emergenza fa prin-
cipalmente capo all’amministrazione più
vicina al cittadino, ossia al comune e
precisamente al sindaco in qualità di au-
torità di protezione civile ai sensi della legge
n. 265 del 1999.

In merito al quesito riguardante la de-
libera dello stato di emergenza ai sensi della
legge n. 225 del 1992, si fa presente che, ai
sensi della direttiva del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 26 ottobre 2012,
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recante « Indirizzi per lo svolgimento delle
attività propedeutiche alla deliberazione del
Consiglio dei ministri da adottare ai sensi
dell’articolo 5, comma 1, della legge 24
febbraio 1992, n. 225, e successive modifi-
che ed integrazione, alla luce del decreto-
legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012,
n. 100 », il dipartimento della protezione
civile è tenuto alla predisposizione del-
l’istruttoria finalizzata a supportare il Con-
siglio dei ministri per l’eventuale delibera-
zione dello stato di emergenza.

A tal fine, il giorno 10 luglio 2015, il
dipartimento ha inviato proprio personale
specializzato per effettuare dei sopralluoghi
tecnici nella regione Veneto, a seguito dei
quali e sulla base della relazione tecnica
inviata dalla regione il Consiglio dei mini-
stri, in data 17 luglio 2015, ha deliberato lo
« stato di emergenza in conseguenza della
tromba d’aria che il giorno 8 luglio 2015 ha
colpito il territorio dei comuni di Dolo,
Pianga e Mira in provincia di Venezia e di
Cortina d’Ampezzo in provincia di Bel-
luno ».

Inoltre, il 30 luglio 2015, è stata adottata
l’ordinanza del capo del dipartimento della
protezione civile n. 274 recante: « Primi
interventi urgenti di protezione civile in
conseguenza degli eccezionali eventi meteo-
rologici verificatisi l’8 luglio 2015 nel ter-
ritorio dei comuni di Dolo, Pianiga e Mira
in provincia di Venezia e di Cortina d’Am-
pezzo in provincia di Belluno », con la
quale il direttore della sezione sicurezza e
qualità della regione Veneto è nominato
commissario delegato, con il compito di
predisporre il piano dei primi interventi
urgenti da porre in essere per il supera-
mento del contesto di criticità in atto – per
il finanziamento dei quali è stata stanziata
la somma di euro 2.000.000,00 con la
delibera del Consiglio dei ministri del 17
luglio 2015 – e, a tal fine, è ad esso
intestata apposita contabilità speciale.

Il predetto provvedimento autorizza il
citato commissario delegato a derogare, fra
l’altro anche in materia di rifiuti, sulla base
di specifica motivazione e nel rispetto dei
principi generali dell’ordinamento giuridico
oltre che dei vincoli derivanti dall’ordina-

mento comunitario, alle disposizioni nor-
mative la cui deroga si rende necessaria al
fine di garantire il tempestivo ed efficiente
superamento del contesto emergenziale.

Con l’ordinanza sopra citata è, inoltre,
prevista la corresponsione dei contributi
per l’autonoma sistemazione ai nuclei fa-
miliari la cui abitazione principale, abituale
e continuativa sia stata distrutta in tutto o
in parte, ovvero sia stata sgomberata in
esecuzione di provvedimenti delle compe-
tenti autorità, nonché è prevista la sospen-
sione del pagamento delle rate dei mutui
relativi ad edifici distrutti o resi inagibili,
anche parzialmente, nonché alla gestione di
attività di natura commerciale ed econo-
mica svolta nei medesimi edifici.

Il provvedimento in parola prevede di-
sposizioni urgenti per il ripristino degli
edifici privati danneggiati, consentendo ai
rispettivi proprietari di avviarne l’imme-
diata ricostruzione senza attendere) e pro-
cedure previste in materia edilizia dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 380
del 2001 che saranno avviate entro trenta
giorni dall’adozione della medesima ordi-
nanza.

Infine, il provvedimento in parola disci-
plina le procedure per la ricognizione dei
fabbisogni relativi al patrimonio pubblico e
privato danneggiato oltre che alle attività
economiche e produttive pregiudicate, che
verranno ristorati nella cosiddetta seconda
fase, all’esito dell’espletamento delle citate
procedure, con le risorse appositamente
stanziate da successiva delibera del Consi-
glio dei ministri, secondo quanto previsto
dall’articolo 5, comma 2, lettera d), della
legge n. 225 del 1992.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

MATARRESE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

gli eventi meteorologici avversi e di
eccezionale intensità che hanno colpito
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duramente il comune di Ginosa e la fra-
zione di Ginosa Marina in provincia di
Taranto, hanno causato il crollo del ponte
Sierro delle Vigne e danni ai tratti stradali
limitrofi per circa tre chilometri della ex
S.S. 580 che è l’unico collegamento viario
diretto tra Ginosa e Taranto e che costi-
tuisce l’accesso alla viabilità che porta a
Reggio Calabria tramite la S.S. 106;

da quanto si evince dal documento
redatto dal Coordinatore del Comitato « 7
ottobre – Ginosa », le aree prospicienti al
crollo del ponte e della strada non sono
adeguatamente messe in sicurezza e, per-
tanto, non è in alcun modo impedito il
libero accesso ai cittadini nonché ai pro-
prietari dei fondi agricoli che insistono sul
tratto di strada interessato dai danni da
dissesto idrogeologico che sono stati visti
transitare più volte in quell’area, anche
per la necessità di accedere ai fondi di
proprietà per la coltivazione degli stessi;

in particolare, così come descritto nel
predetto documento, la S.S. 580 è stata
interrotta al traffico veicolare tramite l’in-
stallazione di transenne poste nei tratti di
strada che precedono il ponte;

le transenne poste sulla S.S. 580 non
risulterebbero, però, adeguate ad impedire
l’accesso pedonale e soprattutto ai pro-
prietari dei fondi agricoli che, così come
affermato dai membri del Comitato, sono
stati più volte avvistati in quelle zone
intenti, evidentemente, a perlustrare le
loro terre di proprietà colpite dal dissesto
idrogeologico, non curanti del pericolo a
cui potrebbero andare incontro;

la suddetta strada consente l’accesso
al depuratore comunale la cui viabilità di
collegamento è stata distrutta dall’evento
calamitoso;

l’area colpita dal dissesto idrogeolo-
gico, quindi, non risulterebbe adeguata-
mente messa in sicurezza e potrebbe es-
sere causa di ulteriori e seri rischi per
l’incolumità delle persone;

l’intero traffico veicolare è stato de-
viato sull’unica arteria stradale che con-

senta a cittadini, trasporto pubblico e
trasporto merci di raggiungere la città di
Taranto;

in particolare, la strada sulla quale è
stato deviato il traffico è la S.P. 7, 8 e 9
che risulterebbe non adeguata al volume
di traffico che, quotidianamente, si crea e
quindi non sicura per chi è alla guida,
soprattutto in considerazione del fatto che
su quella strada transitano non solo le
automobili ma anche i mezzi del trasporto
pubblico e quelli pesanti utilizzati per il
trasporto merci. Infatti, la strada non è
adeguatamente manutenuta, non dispone
di illuminazione e non consente, quindi, di
garantire a coloro che la percorrono gli
standard minimi di sicurezza stradale in
relazione al nuovo e diverso volume di
traffico cui è assoggettata;

in data 9 ottobre 2013, l’interrogante
ha inoltrato alla Presidenza del Consiglio
dei ministri un’interrogazione, la n. 4-
02123 pubblicata in data 10 ottobre 2013
con la quale ha chiesto il riconoscimento
dello stato di calamità naturale per i
territori del comune di Ginosa colpiti dal
nubifragio. Allo stato attuale, nessuna ri-
sposta è ancora pervenuta;

ad oggi, non solo non è ancora stato
deliberato lo stato di emergenza dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri ma,
così come confermato dai membri delimi-
tato « 7 ottobre – Ginosa », nessun tipo di
intervento da parte di altre autorità com-
petenti è stato ancora posto in essere,
malgrado continuino a sussistere delle evi-
denti situazioni di grave danno per le
comunità colpite e per le pubbliche infra-
strutture e vi siano state delle vittime;

sarebbe necessario un immediato in-
tervento dello Stato che possa garantire lo
stanziamento di fondi certi e adeguati per
garantire la sicurezza della cittadinanza,
ripristinare la funzionalità delle infra-
strutture pubbliche gravemente danneg-
giate se non distrutte e per risarcire i
danni subiti dai proprietari dei fondi agri-
coli che, secondo quanto si evince dai dati
di Coldiretti Puglia, ammontano a 50 mi-
lioni di euro di prodotti agricoli distrutti,
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pari a circa il 10 per cento della produ-
zione lorda vendibile del territorio;

a conferma della volontà del Parla-
mento di impegnare il Governo ad interve-
nire per programmare investimenti che con-
sentano l’operatività immediata di un piano
strategico nazionale per la messa in sicu-
rezza dei territori italiani interessati dal pe-
ricoloso fenomeno, vi è la risoluzione n. 8-
00016, approvata in VIII Commissione alla
Camera dei deputati, che prevede, nel pros-
simo disegno di legge di stabilità per il 2014,
stanziamenti pluriennali certi, pari ad al-
meno 500 milioni annui per la realizzazione,
da parte del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto
con i soggetti istituzionali territorialmente
preposti, di un piano organico con obiettivi a
breve e medio termine per la difesa del suolo
nel nostro Paese;

sarebbe, quindi, auspicabile che, nel-
l’ambito dell’impegno economico previsto
dalla predetta risoluzione n. 8-00016,
siano reperite risorse per realizzare quelle
opere di regimentazione idraulica e di
messa in sicurezza indispensabili e neces-
sarie per scongiurare il ripetersi di ulte-
riori tragici eventi a Ginosa e in tutto il
territorio della provincia di Taranto che
negli ultimi anni sono state più volte
interessate da eventi calamitosi di ecce-
zionale gravità –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti
in premessa e quali urgenti iniziative di
competenza intenda adottare con parti-
colare riferimento alla necessità di porre
immediatamente in sicurezza l’area inte-
ressata dal dissesto idrogeologico in at-
tesa del riconoscimento dello stato di
calamità naturale per il comune di Gi-
nosa da parte della Presidenza del Con-
siglio dei ministri e dell’auspicabile e
celere stanziamento di fondi necessari al
completo ripristino degli standard minimi
di sicurezza per l’intera cittadinanza.

(4-02212)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in oggetto, relativo agli
eventi meteorologi eccezionali che hanno

colpito il comune di Ginosa, in provincia di
Taranto, si rappresenta quanto segue.

Preliminarmente, si segnala che, con
decreto del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali del 24 gennaio 2014 è
stata dichiarata, ai fini dell’applicazione
delle misure di intervento previste dal de-
creto legislativo 29 marzo 2004 n.102 e
successive modificazioni ed integrazioni)
l’esistenza del carattere di eccezionalità degli
eventi calamitosi per effetto dei danni alle
strutture aziendali e alle infrastrutture con-
nesse all’attività agricola nel territorio in
questione.

Più in generale si fa presente che il
Ministero dell’ambiente della tutela del ter-
ritorio e del mare, insieme alla struttura di
missioni contro il dissesto idrogeologico, ha
avviato il piano operativo nazionale degli
interventi per la mitigazione del rischio
idrogeologico per il periodo 2014-2020.

Il piano è stato definito dalle proposte
presentate dalle regioni nel corso degli anni
2014 e 2015, attraverso l’utilizzo del sistema
web Rendis del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare in
collaborazione con l’Ispra.

L’insieme degli interventi localizzati sul-
l’intero territorio nazionale comporta un
fabbisogno complessivo pari a circa 20,3
miliardi di euro e, rispetto a tale importo,
quello relativo alle richieste validate dalle
regioni nel sistema Rendis ammonta, ad
oggi, a circa 17,5 miliardi di euro.

Attesa l’impossibilità di poter finanziare
contemporaneamente tutti gli interventi in-
dividuati, ed al fine di assicurare l’avvio
degli interventi più urgenti di contrasto al
rischio idrogeologico nelle aree soggette a
frequenti esondazioni, è stato individuato,
nell’ambito del piano operativo nazionale,
un primo piano stralcio, costituito da un
insieme di interventi di mitigazione del
rischio riguardanti principalmente le aree
metropolitane e le aree urbane con alto
livello di popolazione esposte a rischio di
alluvione. L’importo di detti interventi è
pari a circa 1,4 miliardi di euro.

Con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 28 maggio 2015 sono
altresì state individuate le procedure, le
modalità ed i criteri di selezione degli
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interventi di mitigazione del rischio idro-
geologico. Il predetto decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri è, peraltro stato
condiviso con i soggetti istituzionalmente
coinvolti nella seduta della Conferenza Sta-
to-regioni e province autonome del 25
marzo 2015.

Al fine di garantire il rapido avvio degli
interventi più urgenti e tempestivamente
cantierabili ricompresi nel piano stralcio, la
delibera Cipe n. 32 del 2015 ha inoltre
assegnato al Ministero dell’ambiente e della
tutela e del territorio e del mare l’importo
di 450 milioni di euro a valere sulle risorse
del fondo per io sviluppo e la coesione
afferenti alla programmazione 2014-2020.

Per la medesima finalità sono state
individuate risorse disponibili, a legisla-
zione vigente, pari a 150 milioni di euro, di
cui 40 milioni costituite da risorse del
Ministero dell’ambiente e della tutela e del
territorio e del mare a valere sulle dispo-
nibilità recate dall’articolo 1, comma 111,
della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità
2014), e la restante quota di 110 milioni a
carico delle risorse del fondo di sviluppo e
coesione per il periodo 2007-2013 di cui al
l’articolo 7, comma 8, del decreto legislativo
n. 133 del 2014 (cosiddetto sblocca Italia).

A questi si devono aggiungere, per il
biennio 2015-2016, ulteriori 54 milioni di
euro circa che il Ministero dell’ambiente e
della tutela e del territorio e del mare ha
disposto di destinare al fine di incrementare
la copertura del piano stralcio citato, in
considerazione della rilevanza e dell’urgenza
degli interventi in esso previsti.

In relazione al piano nazionale 2014-
2020, si segnala infine che le richieste
avanzate dalla regione Puglia ammontano a
euro 836.580.312,56 per la provincia di
Foggia, per un totale di 233 interventi, ivi
compresi quelli attinenti all’area garganica
richiamata nell’atto di sindacato ispettivo.
Tali richieste saranno valutate, non appena
rinvenute le ulteriori risorse finanziarie
necessarie per l’attuazione del suddetto
piano nazionale, secondo la procedura pre-
vista dal menzionato decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 28 maggio
2015.

La priorità di assegnazione di tali risorse
sarà determinata secondo i criteri previsti
dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 28 maggio 2015, nonché in
base alle priorità che saranno manifestate
dalla regione, attribuendo rilevanza a:

interventi integrati che, oltre a con-
trastare/mitigare il dissesto idrogeologico,
contribuiscano al miglioramento dello stato
ecologico dei corsi d’acqua e alla tutela
degli ecosistemi e della biodiversità;

interventi ricadenti in aree con un
maggior numero di persone esposte a ri-
schio diretto e/o con edifici strategici a
rischio grave;

interventi ricadenti in aree caratteriz-
zati da eventi ad elevata frequenza di ac-
cadimento; interventi che presentino misure
di compensazione e/o mitigazione ambien-
tale, collegati agli impatti dell’opera prin-
cipale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

MURA. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il cosiddetto disegno di legge sulla
Concorrenza, approvato dal Governo il 20
febbraio 2015, – in particolare l’articolo
relativo alle imprese di autoriparazione –
rischia di avere gravi ripercussioni sul
comparto;

le organizzazioni di categorie, Cna e
Confartigianato in testa, hanno segnalato il
grave impatto delle nuove norme che ri-
schiano di escludere dal mercato la gran
parte delle aziende sarde;

con la nuova normativa, infatti, si
obbligherebbero gli automobilisti a effet-
tuare le riparazioni esclusivamente presso
le officine convenzionate dalle assicura-
zioni e gli autoriparatori ad accettare le
condizioni delle compagnie;

si tratta di una vera misura deva-
stante per le imprese di autoriparazione,
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in particolare in Sardegna dove sono pre-
senti circa 3.700 aziende con 10 mila
addetti;

la riforma rischia di consegnare il
mercato delle riparazioni auto nelle mani
delle assicurazioni;

i consumatori devono poter scegliere
liberamente l’officina di fiducia dove far
riparare il veicolo incidentato, senza es-
sere costretti a rivolgersi alle carrozzerie
convenzionate con l’assicurazione –:

se sia a conoscenza di questa situa-
zione, che colpisce in particolare la re-
gione Sardegna dove il comparto delle
autoriparazioni occupa ben 10.000 addetti;

se non ritenga opportuno apportare
una modifica al testo del cosiddetto dise-
gno di legge sulla concorrenza, in particola
reale ove si obbligano gli automobilisti a
effettuare le riparazioni esclusivamente
presso le officine convenzionate dalle as-
sicurazioni e gli autoriparatori ad accet-
tare le condizioni delle compagnie;

quali iniziative intenda assumere af-
finché la nuova normativa possa salva-
guardare i posti di lavoro e tutelare i
diritti dei consumatori in un settore che
già oggi vive una crisi pesantissima che
rischia di essere aggravata ulteriormente
dal peso delle compagnie di assicurazioni.

(4-08580)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto in
esame si rappresenta che, in seguito alle
modifiche apportate in Commissione al di-
segno di legge norme in materia di con-
correnza, specificamente per il settore as-
sicurativo, risulta soppressa la previsione
volta ad incentivare l’inserimento su base
volontaria di clausole contrattuali che vin-
colino l’assicurato a rivolgersi ai circuiti di
riparazione in convenzione.

Per completezza d’informazione si se-
gnala, inoltre, che, al fine di chiarire la
citata libertà di scelta, l’attuale testo del
proposto articolo 3 lascia ferma per l’assi-
curato la facoltà di ottenere l’integrale ri-
sarcimento per la riparazione a regola
d’arte del veicolo danneggiato, avvalendosi

di imprese di autoriparazione di propria
fiducia abilitate ai sensi della legge 5 feb-
braio 1992, n. 122. Queste ultime dovranno
fornire documentazione fiscale e idonea
garanzia sulle riparazione effettuate.

Parimenti, al fine di garantire sistemi di
riparazione sempre più orientati alla tutela
dei danneggiati, degli utenti e della sicu-
rezza dei veicoli su strada, è ancora previsto
che le associazioni del settore, dei consu-
matori e delle imprese di assicurazione
definiscano – d’intesa tra loro – apposite
linee guida finalizzate a determinare gli
strumenti, le procedure, le soluzioni realiz-
zative e gli ulteriori parametri tecnici per
l’effettuazione delle riparazioni a regola
d’arte.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

NICCHI e GELLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il piccolo Giacomo di poco più di sei
anni ha trascorso quasi tutta la sua vita
nel carcere di Sollicciano a Firenze;

Giacomo è arrivato nella sezione
femminile di Sollicciano come « ospite »
insieme alla mamma nel 2010, all’età di un
anno;

la madre era stata arrestata a Bari
nel 2009 per reati legati allo sfruttamento
della prostituzione e deve scontare la pena
fino al 2019;

nel caso della madre di Giacomo
qualsiasi percorso alternativo è stato fi-
nora impossibile perché è troppo alta la
pena da scontare per reati gravi;

la legge prevede che i bambini non
vengano separati dalle madri detenute fino
a tre anni, ma nel 2011 ne è stata au-
mentata l’età fino a sei anni, a patto però
che siano in un icam, un istituto a custo-
dia attenuata per le detenute madri;

a Firenze, ma in generale in Toscana,
non sono presenti icam. Sono anni che si
sta attendendo l’apertura della casa delle
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detenuti madri a Firenze, ed è stata anche
individuata una struttura ad hoc di pro-
prietà della Madonnina del grappa, c’è
stato l’appalto, ma i lavori non sono an-
cora partiti, e la struttura che lo avrebbe
potuto ospitare si sta deteriorando giorno
dopo giorno;

il piccolo Giacomo non è un caso
eccezionale, visto che in Italia ci sono
decine di casi di bambini detenuti sotto i
tre anni –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Governo per risolvere il caso del bam-
bino recluso nel carcere fiorentino di
Sollicciano in modo da consentire al pic-
colo Giacomo di sei anni di trascorrere
una vita normale lontano dalla prigione
senza recidere la relazione con la madre;

quali iniziative di competenza il Mini-
stro intenda mettere in atto, affinché i fi-
nanziamenti già predisposti per la realizza-
zione di un icam a Firenze siano utilizzati
per accelerarne l’apertura. (4-09908)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame, gli interroganti chiedono notizie
sulla condizione del piccolo Jacob, ospite
dal 2010, unitamente alla madre detenuta,
nella sezione femminile della casa circon-
dariale di Firenze « Sollicciano », e quali
iniziative siano state assunte per la defini-
tiva realizzazione dell’Istituto di custodia
attenuata per madri detenute nel capoluogo
toscano.

Secondo quanto riferito dalle competenti
articolazioni del Ministero, risulta che la
madre del minore, Momosa Florence, di
origine nigeriana, si trova in stato di de-
tenzione per l’espiazione della pena di nove
anni e sei mesi di reclusione, risultante dal
cumulo di tre sentenze irrevocabili di con-
danna, una delle quali relative ai delitti di
cui agli articoli 600 e 601 del codice penale,
ovvero per riduzione in schiavitù e tratta di
persone.

Attualmente, la scadenza della pena è
fissata al 16 luglio 2018.

Riferisce il dipartimento per l’ammini-
strazione penitenziaria che la donna, madre
di un bambino nato il 9 febbraio 2008, è

stata autorizzata a tenere con sé il figlio, di
età inferiore ai tre anni, sin dall’atto del-
l’ingresso in carcere, avvenuto l’11 febbraio
2009, in virtù di quanto previsto dall’arti-
colo 11 ordinamento penitenziario.

Al compimento del terzo anno di età del
predetto, la direzione del carcere segnalava
la situazione al tribunale dei minorenni,
che, in data 3 febbraio 2011, emetteva un
provvedimento di affidamento del minore al
servizio sociale.

Seguiva una complessa vicenda giudi-
ziaria che può così riassumersi nei suoi
momenti fondamentali:

il provvedimento di affido veniva im-
pugnato dalla cognata della detenuta, la
quale aveva già in affidamento familiare il
fratello maggiore di Jacob, con esito sfavo-
revole;

la direzione dell’istituto di pena, in
considerazione del fatto che la Momosa
Florence aveva fatto istanza per fa conces-
sione della detenzione domiciliare speciale
ex 47-quinquies ordinamento penitenziario
attivava sin da subito per la ricerca di una
struttura idonea ad accogliere la mamma
ed il bambino;

la struttura veniva trovata grazie al
contributo del comune di Firenze, disponi-
bile a pagare la retta;

nel gennaio 2013, il giudice di sorve-
glianza sospendeva il procedimento per la
concessione della detenzione domiciliare ed
inviava gli atti alla Consulta, in quanto
veniva sollevata questione di legittimità
costituzionale relativamente all’articolo
4-bis, 1o comma, ordinamento penitenzia-
rio;

la Corte costituzionale, con sentenza
n. 239 del 29 ottobre 2014, accoglieva il
ricorso e dichiarava l’illegittimità costitu-
zionale dell’articolo 4-bis, 1o comma, ordi-
namento penitenziario.

Secondo quanto riferito dal diparti-
mento competente, la pendenza del giudizio
davanti alla Corte costituzionale ha creato,
di conseguenza, una situazione di « stallo »,
ma, comunque, il bambino, su autorizza-
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zione del magistrato di sorveglianza, rima-
neva assieme alla madre in Istituto sino al
gennaio 2014, quando il tribunale dei mi-
norenni di Firenze ne disponeva, con or-
dinanza, l’affidamento ai servizi sociali del
comune di Firenze ed il provvisorio collo-
camento presso una struttura idonea.

Dal 3 luglio 2014 il minore è collocato
presso la casa bimbi dell’istituto fiorentino
degli Innocenti e viene regolarmente ac-
compagnato a colloquio dalla madre due
volte al mese.

Infine, secondo quanto riferito dal di-
partimento della giustizia minorile il tri-
bunale per i minorenni di Firenze, in data
24 marzo 2015, ha definitivamente disposto
l’affidamento del minore al servizio sociale
di Firenze, in attesa di individuare una
coppia di genitori idonea all’affidamento del
bambino, prescrivendo, comunque, non
solo il mantenimento dei rapporti tra il
minore e la madre detenuta, ma anche un
programma di sostegno e di recupero delle
competenze genitoriali.

Tale provvedimento, peraltro, come ri-
sulta dalle informazioni acquisite, è stato
preceduto da un’istruttoria espletata dal-
l’autorità, giudiziaria fiorentina, finalizzata
a salvaguardare le condizioni psico-fisiche
del minore, a sostenerlo e a prepararlo, con
l’ausilio dei servizi specialistici territorial-
mente competenti, al distacco dalla madre
prima del suo collocamento presso altro
nucleo familiare.

Relativamente alla seconda questione
sollevata dagli interroganti, ovvero quella
relativa alla realizzazione dell’ICAM a Fi-
renze, il dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria ha comunicato che con deli-
bera 54 del 2012, la giunta regionale To-
scana ha affidato alla società della salute di
Firenze l’incarico di redigere il progetto di
ristrutturazione dell’immobile destinato ad
ICAM di proprietà della Madonnina del
Grappa di Firenze e di curarne la realiz-
zazione, sostenendone gli oneri finanziari.

In data 1o luglio 2014 la società della
salute ha consegnato formalmente il pro-
getto esecutivo al Provveditorato ammini-
strazione penitenziaria di Firenze per il
proprio parere, al termine di una serie di
incontri e sopralluoghi, Il Provveditore ha

espresso parere favorevole, necessario per
dare avvio ai lavori.

Con deliberazione del 29 gennaio 2015,
la Società della salute di Firenze ha ap-
provato il progetto esecutivo e sono state
avviare le procedure di affidamento dei
lavori di ristrutturazione dell’immobile de-
stinato ad ICAM, che, al termine dei detti
lavori, sarà ceduto in comodato d’uso al-
l’Amministrazione penitenziaria.

In considerazione quindi dei complessi
accertamenti tecnici e dei conseguenti
adempimenti, secondo quanto riferito, la
consegna dell’immobile è prevista a partire
dal mese di febbraio 2016.

Alla luce di tutto quanto esposto, assi-
curo la massima attenzione, sia con rife-
rimento alla specifica questione oggetto di
questa interrogazione, sia con riferimento ai
progetti, in corso di realizzazione, relativi
alla costituzione degli altri istituti dislocati
sul territorio nazionale, e, in generale, sugli
impegni per migliorare ulteriormente l’at-
tuale dettato normativo e le condizioni
organizzative del regime detentivo, con par-
ticolare riguardo alla tutela degli affetti
familiari dei detenuti con figli.

Sul punto, rappresento come alle com-
petenti articolazioni siano state diramate
specifiche direttive affinché le previsioni
della legge n. 62 del 2011 vengano com-
piutamente attuate, così da consentire alla
madre detenuta di prole di età non supe-
riore a sei anni di espiare la pena in
strutture dotate di sistemi di sicurezza non
invasivi, comunque non riconoscibili dai
minori, così da ricreare un’atmosfera pros-
sima a un normale ambiente familiare.

Per completezza di esposizione, segnalo
come il recente avvio degli « Stati generali
della pena », aperti al confronto tra giuristi,
associazioni, operatori del settore, docenti,
studiosi e detenuti stessi, si inserisca nella
ricerca di una prospettiva volta ad assicu-
rare il migliore equilibrio tra le esigenze di
prevenzione e quelle di tutela della crescita
psico-fisica dei minori. Un particolare tema
di analisi, infatti, è dedicato alla questione
delle detenute-madri, allo stato di attua-
zione della legge n. 62 del 2011 e all’asso-
luto obbligo di tutelare il benessere evolu-
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tivo dei bambini che hanno uno o due
genitori in carcere.

Gli Stati generali si stanno svolgendo da
alcuni mesi attraverso tavoli di analisi e
confronto, per concludersi con un evento
verso la fine di ottobre, affinché proprio dal
confronto delle diverse sensibilità ed espe-
rienze che avranno modo di incontrarsi
possano pervenire utili indicazioni per ispi-
rare ulteriormente l’azione di governo sul
delicato e fondamentale tema posto oggi
all’attenzione dagli interroganti.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

NUTI e VIGNAROLI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo 5 febbraio 1997,
n. 22, recepisce la direttiva europea 94/
62/CE che impone ai Paesi dell’Unione
europea il raggiungimento di obiettivi pre-
fissati di riciclo e recupero dei rifiuti di
imballaggio, inserendo nel nostro ordina-
mento il principio chiave del « chi inquina
paga », ponendo dunque in capo ai pro-
duttori e agli utilizzatori di imballaggi
l’onere del raggiungimento degli obiettivi
nazionali;

in particolare, si prevedeva la possi-
bilità per produttori ed utilizzatori di
organizzare le attività di raccolta differen-
ziata dei rifiuti di imballaggio primari
direttamente sulle superfici pubbliche, tra-
mite il CONAI che poteva stabilire un
accordo di programma quadro nazionale
con l’ANCI al fine di garantire l’attuazione
del principio di corresponsabilità gestio-
nale tra produttori, utilizzatori e pubblica
amministrazione, precisando l’entità dei
costi della raccolta differenziata dei rifiuti
di imballaggio da versare ai comuni. Si
ricorda che, secondo quanto previsto dalla
direttiva europea citata, i comuni avreb-
bero avuto diritto a vedersi rimborsati
interamente i costi della raccolta differen-
ziata tramite l’intermediazione dell’ANCI;

il primo accordo tra ANCI e CONAI
viene raggiunto nel 1999 e nel 2005 inizia

ad occuparsi delle gestione dei rifiuti da
imballaggio l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato che il 22 marzo
2005 ha avviato un’indagine conoscitiva ai
sensi dell’articolo 12, comma 2, della legge
10 ottobre 1990, n. 287, conclusasi nel-
l’agosto del 2008 in cui si evidenziavano, in
relazione alle attività delle strutture diret-
tive del CONAI, rischi di pregiudizio alla
concorrenza derivanti dalla commistione
dei ruoli di controllato e controllore esi-
stenti in capo ai soggetti che si trovano a
ricoprire incarichi gestionali sia nei con-
sorzi di filiera che nel CONAI, cui come
noto spetta la supervisione del sistema
consortile generale;

successivamente è la FederAmbiente
a denunciare, in data 26 ottobre 2006 in
un’indagine conoscitiva promossa dalla
VIII Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati, e in data 20 settembre
2007 durante un’audizione promossa din-
nanzi alla Commissione bicamerale d’in-
chiesta sul ciclo dei rifiuti, i numerosi
conflitti d’interesse che gravano sul si-
stema CONAI, mettendo in evidenza che il
risultato di quella situazione erano i mo-
desti trasferimenti finali in favore dei
comuni;

nel 2001 Altero Matteoli, Ministro
dell’ambiente pro tempore, decide di no-
minare Filippo Bernocchi, allora capo-
gruppo di Alleanza Nazionale nel consiglio
comunale di Prato, quale membro della
commissione VIA grandi opere per il pe-
riodo 2002-2005, nonostante allora, come
dimostra il suo curriculum vitae presente
sul sito del Ministero, non vantasse alcuna
significativa esperienza in campo ambien-
tale. Tale nomina è stata più volte con-
fermata fino all’ultimo rinnovo avvenuto
nel 2011 con validità fino al 2014. Nel
luglio 2009 viene nominato assessore a
Prato con delega alle grandi opere produ-
cendo, ad avviso degli interroganti, un
grosso conflitto di interessi tra il ruolo
tecnico che ricopriva presso il Ministero
dell’ambiente e la delega alle grandi opere
nella giunta del comune di Prato;

nel maggio 2008, viene creata Ancitel
Energia & Ambiente srl (società controlla
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da Ancitel Spa, a sua volta controllata
dall’ANCI), e Bernocchi viene nominato
presidente, carica che ricopre attualmente.
L’anno seguente viene nominato direttore
scientifico dell’Osservatorio enti locali
sulla raccolta differenziata, creato in base
all’accordo ANCI-CONAI (a cui egli stesso
ha partecipato attivamente), finanziato dal
CONAI e gestito dalla società di cui era
appena diventato presidente, senza per
questo ravvisare alcun conflitto di inte-
resse. Infine nel 2011 Bernocchi viene
nominato vicepresidente dell’ANCI, dall’al-
lora presidente Sergio Chiamparino. Nello
stesso periodo Bernocchi, stando alle di-
chiarazioni dei redditi pubblicate dal sito
web istituzionale del comune di Prato, ha
visto aumentare sproporzionatamente il
proprio reddito, passato da 273 mila euro
del 2008 a 375 mila euro del 2011;

l’accordo quadro ANCI CONAI per il
periodo 2009-2013 sottoscritto il 23 di-
cembre 2008 contiene, ad avviso degli
interroganti, molti punti negativi, e tra
questi uno risulta essere piuttosto ambi-
guo: il punto 7.2 lettera e) che stabilisce
che ai componenti del comitato di coor-
dinamento ANCI-CONAI spetta la possibi-
lità di proporre al CONAI iniziative di
formazione destinate a tecnici ed ammi-
nistratori della pubblica amministrazione
su tematiche relative alla gestione dei
rifiuti urbani, con particolare riferimento
ai rifiuti di imballaggio e per le quali il
CONAI avrebbe messo a destinazione
250.000 euro annui, fino al 2013. Di tale
somma ha beneficiato in particolare la
Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione locale che nel 2010 decide di
assumere Bernocchi come docente an-
nuale, oltre che come relatore (assieme al
collega di Partito Nicola Nascosti) del ciclo
di incontri sulla gestione degli imballaggi
finanziato dal CONAI stesso. Per gli anni
2010 e 2011 Bernocchi è stato inoltre
nominato coordinatore scientifico di un
corso organizzato dalla Fondazione Promo
P.A., anch’esso finanziato dal CONAI;

negli ultimi mesi sono arrivate criti-
che a Bernocchi non solo limitatamente ai
conflitti di interessi sopra esposti. Altre

sono arrivate nel mese di agosto del 2013
anche per la sua sistematica assenza al
comune di Prato, di cui, come ricordato, è
assessore. Inoltre, Bernocchi è stato criti-
cato per la presunta vicinanza con gli
avvocati esterni all’amministrazione, pa-
gati, secondo alcuni troppo lautamente,
per difendere il comune di Prato nella
controversia legale con la società Estra,
relativamente al bando per l’affidamento
della distribuzione del gas, di cui lo stesso
Bernocchi viene indicato come principale
fautore;

molto recentemente, l’assessore con
delega alle politiche del territorio e al-
l’ambiente del comune di Ragusa, Claudio
Conti, membro della giunta guidata dal
sindaco del Movimento 5 Stelle, Federico
Piccitto, ha inviato in data 2 settembre
2013 una lettera recante protocollo
n. 66788 al presidente dell’ANCI, Piero
Fassino, e al presidente della Commissione
ambiente ANCI, Luigi Spagnoli, in cui
afferma che oltre a ravvisare criticità
insite nel testo dell’accordo, stando all’ul-
timo Accordo quadro siglato, Ancitel Ener-
gia & Ambiente srl, avrebbe ricevuto
somme molto elevate da parte del CONAI
per il monitoraggio dell’accordo e dei costi
della raccolta differenziata degli imbal-
laggi;

si ricorda, infine, che lo stesso de-
creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22,
all’articolo 26, ha istituito, con funzioni di
vigilanza sulle norme introdotte e sull’at-
tività del sistema CONAI, l’Osservatorio
nazionale rifiuti che, dopo aver proposto
l’aumento del contributo ambientale CO-
NAI e, soprattutto, aver deliberato nel
2008 l’avvio del primo sistema autonomo
per la gestione dei rifiuti di imballaggio
(cosiddetto sistema PARI), ha consegnato
nel 2009 all’allora Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare pro
tempore, Stefania Prestigiacomo, un rap-
porto in cui si evidenziavano forte per-
plessità sull’accordo ANCI-CONAI. Come
risposta, il Ministro ha prima destituito
tutti i vertici dell’Osservatorio e, dopo la
nullità dell’atto da parte del TAR del Lazio
con sentenza n. 32862 del 18 ottobre 2010,
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ha deciso, alla scadenza naturale del man-
dato dei vertici dell’Osservatorio, di non
rinnovare l’incarico o di nominare nuovi
membri, rendendolo di fatto non più ope-
rativo. Ad oggi, non esiste dunque un
organismo di vigilanza sulle attività del
sistema CONAI –:

se il Ministro, venuto a conoscenza
dei fatti esposti in premessa, non intenda
adottare tutte le iniziative di propria com-
petenza adatte a rimuovere i casi di con-
flitto d’interesse per le parti di propria
competenza;

se non ritenga di dover procedere
alla nomina dei vertici dell’Osservatorio
nazionale rifiuti, al fine di rendere nuo-
vamente operativo un ente di vigilanza
sull’applicazione delle norme di cui al
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22,
e sull’attività del sistema ANCI-CONAI;

se non ritenga di dover assumere
iniziative per modificare il sistema inte-
grato di gestione dei rifiuti basato sul
riciclo di imballaggio al fine di ottenere un
sistema meno iniquo e più favorevole per
i comuni italiani;

se non intenda procedere per rendere
più trasparente e sorvegliare maggior-
mente le trattative attualmente in corso di
finalizzazione per il rinnovo dell’accordo
Anci-CONAI 2014-2018;

se non ritenga doveroso assumere
iniziative per vincolare i soggetti indivi-
duati per condurre le trattative all’obbligo
di non assumere, direttamente o indiret-
tamente, incarichi o consulenze da parte
del CONAI o dei consorzi di filiera per i
successivi dieci anni. (4-03013)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto, si rappresenta che l’ar-
ticolo 9 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 140 del 2009 ha disposto la
cessazione dall’incarico dei componenti del-
l’osservatorio nazionale rifiuti, (come me-
glio chiarito dalla sentenza del consiglio di
Stato, sezione VI, 12 dicembre 2011,
n. 6498) e con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del

mare n. 177 del 2010, le relative funzioni
sono state attribuite alla ex direzione ge-
nerale per la tutela del territorio e delle
risorse idriche, oggi direzione generale per i
rifiuti e l’inquinamento. A far luogo da tale
data è cessato, quindi, l’incarico (non con-
ferito dallo scrivente) all’epoca attribuito
all’avvocato Filippo Bernocchi, delegato
Anci.

Con riferimento alla eventuale modifica
del sistema di gestione dei rifiuti degli
imballaggi, si osserva che l’impianto nor-
mativo predisposto dal legislatore nazionale
è coerente con la disciplina europea, ed in
particolare con la direttiva 94/62/CE sugli
imballaggi e i rifiuti di imballaggio, modi-
ficata da ultimo dal Regolamento CE 219/
2009.

Per quanto attiene ai rapporti tra Anci e
Conai, si evidenzia che l’accordo che li
regola è redatto, nel rispetto dei principi
stabiliti dal decreto legislativo n. 152 del
2006, sulla base di valutazioni economiche
condivise dalle parti e che, comunque, su di
esso il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare si limita ad
esercitare una forma di controllo preven-
tivo potendo richiedere eventuali integra-
zioni entro sessanta giorni dalla trasmis-
sione. Al riguardo si fa presente che la
stipula dell’accordo quadro Anci-Conai, è
avvenuta il 30 marzo 2014 fatta eccezione
per l’allegato tecnico relativo alla filiera
della plastica, il cui accordo si è concluso
il 30 settembre del 2014.

Per quanto attiene la trasparenza delle
trattative per il rinnovo dell’accordo Anci-
Conai, si rappresenta che sul sito istituzio-
nale del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sezione
rifiuti, sono pubblicati i relativi verbali di
riunione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

OLIARO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il Sistri (sistema di controllo della
tracciabilità dei rifiuti) già a maggio 2011,
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in fase sperimentale (cosiddetto « click
day »), evidenziò il suo livello di inadegua-
tezza, approssimazione e scarsa funziona-
lità che sostanzialmente sembra essere
rimasto tale, arrecando problemi alle im-
prese obbligate all’utilizzazione di questo
strumento informatico che, anziché risul-
tare semplice, si è rilevato complesso e
costoso;

il sistema presenta procedure com-
plicate e lunghe che andrebbero modifi-
cate: è infatti caratterizzato da una note-
vole burocrazia e impone alle aziende di
dotarsi di determinati apparati e figure,
accollandosi anche i relativi costi;

il SISTRI è regolamentato da una
fitta rete di norme succedutesi nel tempo
e divenute sostanzialmente inestricabili;

il decreto ministeriale n. 52 del 2011
(cosiddetto Testo unico SISTRI) è stato
superato da modifiche legislative, circolari,
tavole sinottiche, manuali operativi, con
ricorrenti contraddizioni e scoordinamenti
che disorientano le aziende;

come richiesto da molte categorie
imprenditoriali, tale sistema andrebbe ri-
visto, semplificato e reso meno costoso;

per ciò che concerne il trasporto
intermodale dei rifiuti speciali pericolosi,
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, visto quanto stabilito
dal comma 1 dell’articolo 188-ter del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, come
novellato dal comma 1 dell’articolo 11 del
decreto-legge n. 101 del 2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 125 del
2013, ed attesa la specificità ed eteroge-
neità del comparto, ha costituito, all’in-
terno del proprio « comitato di monitorag-
gio », un gruppo di lavoro per l’esame della
problematica, che sta continuando svol-
gendo la propria attività;

nel comparto intermodale è com-
presa anche la categoria dei terminalisti e
delle imprese per operazioni portuali;

Assiterminal, associazione nazionale
maggiormente rappresentativa di detta ca-

tegoria, a suo tempo richiese al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare di:

a) escludere il transhipment (tra-
sbordo) delle merci dal tracciamento SI-
STRI;

b) sospendere per un adeguato pe-
riodo l’applicazione del SISTRI al traffico
transnazionale marittimo (già regolato da
norme internazionali, Regolamento CE
1013/2006) e, per il restante traffico, ri-
durre gli adempimenti in capo ai termi-
nalisti e agli altri operatori interessati,
anche attraverso una sostanziale semplifi-
cazione delle procedure informative;

c) modificare il comma 12 dell’ar-
ticolo 193 (trasporto dei rifiuti) del decreto
legislativo n. 152 del 2006, poiché opera-
tivamente inapplicabile e irrazionale per
buona parte del suo contenuto, e preve-
dere quindi che: la responsabilità del ri-
fiuto resti in carico al notificatore, come
previsto dal Regolamento europeo sopra-
citato; il termine massimo di giacenza del
rifiuto presso il terminal venga eliminato o
in subordine congruamente aumentato e
portato possibilmente a 45 giorni; qualora
alla scadenza del termine di giacenza il
rifiuto non venga ritirato, nessun onere
possa essere accollato al terminalista, il
quale è semplice depositario per conto del
committente –:

se non ritenga necessario assumere
iniziative per:

a) rivedere, semplificare e rendere
meno costoso il Sistri;

b) accordare una proroga dell’ope-
ratività del Sistri almeno per i soggetti ai
quali sono affidati i rifiuti speciali peri-
colosi in attesa della presa in carico degli
stessi da parte dell’impresa navale o fer-
roviaria o dell’impresa che effettua il suc-
cessivo trasporto;

c) accogliere le istanze motivate
degli operatori portuali, come sopra indi-
cate, riferite alla particolare problematica
del trasporto intermodale marittimo dei
rifiuti in argomento. (4-04068)
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RISPOSTA. — Con riferimento alla inter-
rogazione in oggetto, si rappresenta quanto
segue.

L’articolo 11 della legge 30 ottobre 2013
n. 125 ha disciplinato la semplificazione e
razionalizzazione del sistema di controllo
della tracciabilità dei rifiuti (Sistri), preve-
dendo, al comma 13, l’istituzione di un
tavolo tecnico di monitoraggio e concerta-
zione.

Nell’ambito dei lavori svolti dal gruppo
di lavoro dedicato alle tematiche del « tra-
sporto intermodale » all’interno del tavolo
tecnico di monitoraggio e concertazione
sono state individuate alcune importanti
semplificazioni. Queste ultime sono state
formalmente introdotte tramite il decreto
del 24 aprile 2014 « Disciplina delle mo-
dalità di applicazione a regime del Sistri del
trasporto intermodale nonché specificazione
delle categorie di soggetti obbligati ad ade-
rire, ex articolo 188-ter, comma 1 e 3 del
decreto legislativo n. 152 del 2006 ».

In particolare, l’articolo 2 del citato
decreto determina sostanziali semplifica-
zioni in grado di rispondere, in larga mi-
sura, alle richieste presentate da parte delle
associazioni di categoria del settore. Tra
esse merita di venir menzionata la defini-
zione del deposito di rifiuti nell’ambito di
attività intermodale di scarico e quale de-
posito preliminare alla raccolta.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

OLIVERIO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

la regione Calabria e, in particolare
la provincia di Catanzaro, rappresenta una
delle aree del territorio italiano a più
elevato rischio idrogeologico;

a rendere più preoccupante il quadro
generale si aggiungono le tante emergenze,
che nelle ultime settimane hanno dato
luogo a situazioni molto critiche, come le
frane che hanno colpito diversi comuni

calabresi che evidenziano sempre di più la
diffusa fragilità del territorio;

in occasione dell’ultimo evento fra-
noso accaduto nel comune di Serrastretta,
a seguito delle abbondantissime precipita-
zioni degli ultimi giorni, si è registrato un
ennesimo segnale di pericolo;

il primo cittadino Felice Molinaro ha
richiamato l’attenzione sulla necessità di
intervenire tempestivamente per scongiu-
rare l’aggravarsi di una situazione che
potrebbe diventare irrecuperabile e le cui
conseguenze potrebbero essere drammati-
che;

la tragicità dell’evento è amplificata
anche dalla presenza in quella zona di un
consistente nucleo di abitazioni e infra-
strutture;

tuttavia nessun intervento di rilievo è
stato ancora effettuato e lo spettro di un
dissesto idrogeologico, se non si interverrà
in tempi brevissimi, sembra ormai inevi-
tabile –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato per garantire tempe-
stivi interventi per la messa in sicurezza
idrogeologica del territorio della provincia
di Catanzaro, ed in particolare del comune
di Serrastretta e dei territori limitrofi;

se il Governo intenda assegnare ade-
guate risorse finanziarie destinate alla di-
fesa del suolo e alla prevenzione del
dissesto idrogeologico, assicurando che la
distribuzione avvenga in modo da privile-
giare le aree a più alto rischio franoso,
come quella della provincia di Catanzaro.

(4-03715)

RISPOSTA. — Il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, in-
sieme alla struttura di missione contro il
dissesto idrogeologico, ha avviato il piano
operativo nazionale degli interventi per la
mitigazione del rischio idrogeologico per il
periodo 2014-2020.

Il piano è stato definito sulla base delle
proposte presentate dalle regioni nel corso
degli anni 2014 e 2015, attraverso l’utilizzo
del sistema web ReNDiS del Ministero
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dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare in collaborazione con l’Ispra.

L’insieme degli interventi localizzati sul-
l’intero territorio nazionale comporta un
fabbisogno complessivo pari a circa 20
miliardi di euro e, rispetto a tale importo,
quello relativo alle richieste validate dalle
regioni nel sistema ReNDiS, ammonta, ad
oggi, a circa 17,5 miliardi di euro.

Attesa l’impossibilità di poter finanziare
contemporaneamente tutti gli interventi in-
dividuati ed al fine di assicurare l’avvio
degli interventi più urgenti di contrasto al
rischio idrogeologico nelle aree soggette a
frequenti esondazioni, è stato individuato,
nell’ambito del piano operativo nazionale,
un primo piano stralcio, costituito da un
insieme di interventi di mitigazione del
rischio riguardanti principalmente le aree
metropolitane e le aree urbane con alto
livello di popolazione esposte a rischio di
alluvione (l’importo di detti interventi è pari
a circa 1,4 miliardi di euro).

Con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015, proposto
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, sono altresì state
individuate le procedure, le modalità ed i
criteri di selezione degli interventi di miti-
gazione del rischio idrogeologico. Il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
citato è stato condiviso con i soggetti isti-
tuzionalmente coinvolti nella seduta della
conferenza Stato-regioni e province auto-
nome del 25 marzo 2015.

Al fine di garantire il rapido avvio degli
interventi più urgenti e tempestivamente
cantierabili, ricompresi nel piano stralcio,
la delibera Cipe n. 32/2015 ha assegnato al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare l’importo di 450 mi-
lioni di euro a valere sulle risorse del fondo
per lo sviluppo e la coesione afferenti alla
programmazione 2014-2020.

Per la medesima finalità sono state
individuate risorse disponibili a legislazione
vigente pari a 150 milioni di euro, di cui 40
milioni costituite da risorse del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare a valere sulle disponibilità recate
dall’articolo 1, comma 111, della legge di
stabilità n. 147 del 2013, e la restante

quota di 110 milioni a carico delle risorse
del fondo di sviluppo e coesione per il
periodo 2007-2013 di cui all’articolo 7,
comma 8, del decreto-legge n. 133 del 2014
(cosiddetto sblocca Italia).

A questi si devono aggiungere, per il
biennio 2015-2016, ulteriori 54 milioni di
euro circa che il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
disposto di destinare al fine di incrementare
la copertura del piano stralcio citato, in
considerazione della rilevanza e dell’urgenza
degli interventi in esso previsti.

In relazione al piano nazionale 2014-
2020, si segnala che le richieste avanzate
dalla regione Calabria ammontano a euro
159.643.962,14 per la provincia di Catan-
zaro per un totale di 119 interventi, ivi
compresi quelli attinenti al comune di
Serrastretta, richiamati nell’atto di sinda-
cato ispettivo, e che saranno valutati, non
appena rinvenute le ulteriori risorse finan-
ziarie necessarie per l’attuazione del sud-
detto piano nazionale, secondo la procedura
prevista dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015.

La priorità di assegnazione di tali risorse
sarà determinata secondo i criteri previsti
dal citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, nonché in base alle
priorità che saranno espresse dalla regione,
attribuendo rilevanza a:

interventi integrati che, oltre a con-
trastare/mitigare il dissesto idrogeologico,
contribuiscano al miglioramento dello stato
ecologico dei corsi d’acqua e alla tutela
degli ecosistemi e della biodiversità;

interventi ricadenti in aree con un
maggior numero di persone esposte a ri-
schio diretto e/o con edifici strategici a
rischio grave;

interventi ricadenti in aree caratteriz-
zati da eventi ad elevata frequenza di ac-
cadimento;

interventi che presentino misure di
compensazione e/o mitigazione ambientale,
collegati agli impatti dell’opera principale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.
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OLIVERIO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

nei giorni scorsi il maltempo si è,
ancora una volta, accanito contro l’Italia e
la situazione, soprattutto al Sud, è molto
preoccupante. È quanto emerge dalle pa-
gine della Gazzetta del Sud del 20 maggio
2014;

la Calabria, in particolare, è la re-
gione nella quale si conta il maggior
numero di danni: vento e intense precipi-
tazioni anche sotto forma di grandine
hanno causato seri danni alle colture pre-
giudicando soprattutto gli ortaggi e gli
uliveti;

la situazione è apparsa subito critica
in provincia di Catanzaro e più precisa-
mente a Amaroni, dove la furia della
pioggia e della grandine ha messo in
ginocchio l’economia agricola locale;

anche nei territori circostanti la si-
tuazione appare grave: a Vallefiorita sono
state segnalate situazioni allarmanti che in
hanno colpito impianti elettrici e linee
telefoniche;

la gravità dei danni ha determinato la
richiesta, stando a quanto riportato dalla
stampa locale, di calamità naturale per le
aree colpite;

moltissimi i terreni che hanno subito
danni, che vanno sicuramente ripristinati
per poter essere nuovamente coltivati;

la situazione è certamente aggravata
dai cambiamenti climatici in atto che si
manifestano con una maggiore frequenza
e che provocano eventi calamitosi, sfasa-
menti stagionali, maggior numero di giorni
consecutivi con temperature estive elevate
e una modificazione della distribuzione
delle piogge;

queste condizioni mettono a rischio
la sicurezza idrogeologica del territorio e

l’economia locale, già duramente colpita
dalla crisi economica –:

se il Governo intenda mettere a di-
sposizione delle realtà locali colpite ade-
guate risorse finanziarie destinate alla di-
fesa del suolo, sia da calamità naturali e
da dissesto idrogeologico derivante da que-
ste ultime, stabilendo meccanismi di at-
tribuzione delle stesse che garantiscano
che la l’assegnazione delle risorse avvenga
in modo da privilegiare le aree maggior-
mente colpite. (4-04961)

RISPOSTA. — Il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, in-
sieme alla struttura di missione contro il
dissesto idrogeologico, ha avviato il Piano
operativo nazionale degli interventi per la
mitigazione del rischio idrogeologico per il
periodo 2014-2020.

Il piano è stato definito sulla base delle
proposte presentate dalle regioni nel corso
degli anni 2014 e 2015 attraverso l’utilizzo
del sistema web ReNDiS del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare in collaborazione con l’Istituto
superiore per la protezione e la ricerca
ambientale.

L’insieme degli interventi localizzati sul-
l’intero territorio nazionale comporta un
fabbisogno complessivo pari a circa 20,3
miliardi di euro, e rispetto a tale importo,
quello relativo alle richieste validate dalle
regioni nel sistema ReNDiS, ammonta, ad
oggi, a circa 17,5 miliardi di euro.

Attesa l’impossibilità di poter finanziare
contemporaneamente tutti gli interventi in-
dividuati, ed al fine di assicurare l’avvio
degli interventi più urgenti di contrasto al
rischio idrogeologico nelle aree soggette a
frequenti esondazioni, è stato individuato,
nell’ambito del Piano operativo nazionale,
un primo piano stralcio costituito da un
insieme di interventi di mitigazione del
rischio riguardanti principalmente le aree
metropolitane e le aree urbane con alto
livello di popolazione esposte a rischio di
alluvione (l’importo di detti interventi è pari
a circa 1,4 miliardi di euro).

Con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015, proposto
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dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, sono altresì state
individuate le procedure, le modalità ed i
criteri di selezione degli interventi di miti-
gazione del rischio idrogeologico. Il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
citato è stato condiviso con i soggetti isti-
tuzionalmente coinvolti nella seduta della
Conferenza Stato-regioni e province auto-
nome del 25 marzo 2015.

Al fine di garantire il rapido avvio degli
interventi più urgenti e tempestivamente
cantierabili, ricompresi nel piano stralcio,
la delibera CIPE n. 32 del 2015 ha asse-
gnato al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare l’importo di
450 milioni di euro a valere sulle risorse
del Fondo per lo sviluppo e la coesione
afferenti alla programmazione 2014-2020.

Per la medesima finalità sono state
individuate risorse disponibili a legislazione
vigente pari a 150 milioni di euro,di cui 40
milioni costituite da risorse del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare a valere sulle disponibilità recate
dall’articolo 1, comma 111, della legge di
stabilità n. 147 del 2013, e la restante
quota di 110 milioni a carico delle risorse
del Fondo sviluppo e coesione per il periodo
2007-2013 di cui all’articolo 7, comma 8,
del decreto-legge n. 133 del 2014 (cosiddetto
Sblocca Italia).

A questi si devono aggiungere, per il
biennio 2015-2016, ulteriori 54 milioni di
euro circa che il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
disposto di destinare al fine di incrementare
la copertura del Piano stralcio citato, in
considerazione della rilevanza e dell’urgenza
degli interventi in esso previsti.

In relazione al Piano nazionale 2014-
2020, si segnala che le richieste avanzate
dalla regione Calabria ammontano a euro
159.643.962,14 per la provincia di Catan-
zaro per un totale di 119 interventi, ivi
compresi quelli attinenti al comune di
Vallefiorita richiamato nell’atto di sinda-
cato ispettivo, e che saranno valutati, non
appena rinvenute le ulteriori risorse finan-
ziarie necessarie per l’attuazione del sud-
detto Piano nazionale, secondo la procedura

prevista dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015.

La priorità di assegnazione di tali risorse
sarà determinata secondo i criteri previsti
dal citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, nonché in base alle
priorità che saranno espresse dalla regione,
attribuendo rilevanza a:

interventi integrati che, oltre a con-
trastare/mitigare il dissesto idrogeologico,
contribuiscano al miglioramento dello stato
ecologico dei corsi d’acqua e alla tutela
degli ecosistemi e della biodiversità;

interventi ricadenti in aree con un
maggior numero di persone esposte a ri-
schio diretto e/o con edifici strategici a
rischio grave;

interventi ricadenti in aree caratteriz-
zati da eventi ad elevata frequenza di ac-
cadimento;

interventi che presentino misure di
compensazione e/o mitigazione ambientale,
collegati agli impatti dell’opera principale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

OLIVERIO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

la Gazzetta del Sud del 20 giugno
2014 riporta che il maltempo si è, ancora
una volta, accanito contro il sud e la
situazione, soprattutto in Calabria, è molto
preoccupante. Tropea, in particolare, è la
località nella quale si conta il maggior
numero di danni. Nubifragi e frane, in-
fatti, oltre ad avere paralizzato in molte
zone la circolazione, ha creato seri diffi-
coltà ai centri abitati e minacce alla stessa
incolumità dei cittadini;

la situazione è apparsa subito critica,
identificando il temporale come una vera
e propria bomba d’acqua che ha riversato
lungo il litorale tropeano quantità d’acqua
mai viste e che hanno causato allagamenti,
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tombini esplosi, carreggiate ridotte ad
enormi pozzanghere e fiumi di fango estesi
fino al mare;

un triste spettacolo a cui hanno par-
tecipato inconsapevoli anche i turisti, con-
siderato l’avvio della stagione estiva, e che
sicuramente avrà ripercussioni anche sul-
l’economia locale e in particolare sulle
strutture balneari, causando anche seri
problemi al lungomare che è risultato
inagibile;

gran parte della provincia di Vibo è
stata funestata dal maltempo, così come
allagamenti si sono verificati nella vicina
Ricadi e segnatamente, nella nota località
di Baia di Riaci a Santa Domenica;

come se non bastasse queste località
sono state colpite da forti mareggiate, che
hanno creato ingenti danni alle abitazioni
e alle infrastrutture;

la strada provinciale 17, che risulta
essere chiusa dall’inizio dell’estate, non ha
consentito alla popolazione il suo utilizzo
e l’ha costretta a via alternative, utiliz-
zando piccole arterie stradali che risultano
inevitabilmente compromesse. Il tutto
comportando enormi disagi agli automo-
bilisti costretti a percorrere strade ancor
più pericolose;

tutti i comuni della Calabria sono
considerati a rischio per frane e alluvioni,
anche per effetto della selvaggia cementi-
ficazione del territorio che ha sottratto
terreni fertili all’agricoltura;

una situazione aggravata dai cambia-
menti climatici che – affermano le orga-
nizzazioni degli agricoltori – si manife-
stano con una maggiore frequenza, e che
provocano eventi estremi, sfasamenti sta-
gionali, maggior numero di giorni conse-
cutivi con temperature estive elevate e una
modificazione della distribuzione delle
piogge;

tutte situazioni, che mettono a ri-
schio la sicurezza idrogeologica della Ca-
labria –:

se il Governo intenda per quanto di
competenza mettere a disposizione delle

realtà locali colpite adeguate risorse finan-
ziarie destinate alla difesa del suolo e alla
prevenzione del dissesto idrogeologico, sta-
bilendo adeguati meccanismi di attribu-
zione delle stesse al fine di garantire che
la distribuzione avvenga in modo da pri-
vilegiare le aree a più alto rischio franoso,
come quella della Calabria. (4-05253)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in oggetto si rappresenta
quanto segue.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, insieme alla
struttura di missione contro il dissesto
idrogeologico, ha avviato il piano operativo
nazionale degli interventi per la mitigazione
del rischio idrogeologico per il periodo
2014-2020.

Il piano è stato definito sulla base delle
proposte presentate dalle regioni nel corso
degli anni 2014 e 2015, attraverso l’utilizzo
del sistema web Rendis del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare in collaborazione con l’Ispra.

L’insieme degli interventi localizzati sul-
l’intero territorio nazionale comporta un
fabbisogno complessivo pari a circa 20,3
miliardi di euro e rispetto a tale importo,
quello relativo alle richieste validate dalle
regioni nel sistema Rendis, ammonta, ad
oggi, a circa 17,5 miliardi di euro.

Attesa l’impossibilità di poter finanziare
contemporaneamente tutti gli interventi in-
dividuati ed al fine di assicurare l’avvio
degli interventi più urgenti di contrasto al
rischio idrogeologico nelle aree soggette a
frequenti esondazioni, è stato individuato,
nell’ambito del piano operativo nazionale,
un primo piano stralcio, costituito da un
insieme di interventi di mitigazione del
rischio riguardanti principalmente le aree
metropolitane e le aree urbane con alto
livello di popolazione esposte a rischio di
alluvione (l’importo di detti interventi è pari
a circa 1,4 miliardi di euro).

Con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015, proposto
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, sono altresì state
individuate le procedure, le modalità ed i
criteri di selezione degli interventi di miti-
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gazione del rischio idrogeologico. Il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
citato è stato condiviso con i soggetti isti-
tuzionalmente coinvolti nella seduta della
conferenza Stato-regioni e province auto-
nome del 25 marzo 2015.

Al fine di garantire il rapido avvio degli
interventi più urgenti e tempestivamente
cantierabili, ricompresi nel piano stralcio,
la delibera Cipe n. 32/2015 ha assegnato al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare l’importo di 450 mi-
lioni di euro a valere sulle risorse del fondo
per lo sviluppo e la coesione afferenti alla
programmazione 2014-2020.

Per la medesima finalità sono state
individuate risorse disponibili a legislazione
vigente pari a 150 milioni di euro, di cui 40
milioni costituite da risorse del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare a valere sulle disponibilità recate
dall’articolo 1, comma 111, della legge di
stabilità n. 147 del 2013, e la restante
quota di 110 milioni a carico delle risorse
del fondo di sviluppo e coesione per il
periodo 2007-2013 di cui all’articolo 7,
comma 8, del decreto-legge n. 133 del 2014
(cosiddetto sblocca Italia).

A questi si devono aggiungere, per il
biennio 2015-2016, ulteriori 54 milioni di
euro circa che il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
disposto di destinare al fine di incrementare
la copertura del piano stralcio citato, in
considerazione della rilevanza e dell’urgenza
degli interventi in esso previsti.

In relazione al piano nazionale 2014-
2020, si segnala che le richieste avanzate
dalla regione Calabria ammontano a euro
68.287.961,14 per la provincia di Vibo
Valentia per un totale di 61 interventi, ivi
compresi quelli attinenti ai comuni di Tro-
pea e Ricadi richiamati nell’atto di sinda-
cato ispettivo, e che saranno valutati, non
appena rinvenute le ulteriori risorse finan-
ziarie necessarie per l’attuazione del sud-
detto Piano Nazionale, secondo la proce-
dura prevista dal decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 28 maggio 2015.

La priorità di assegnazione di tali risorse
sarà determinata secondo i criteri previsti
dal citato decreto del Presidente del Con-

siglio dei ministri, nonché in base alle
priorità che saranno espresse dalla regione,
attribuendo rilevanza a:

interventi integrati che, oltre a con-
trastare/mitigare il dissesto idrogeologico,
contribuiscano al miglioramento dello stato
ecologico dei corsi d’acqua e alla tutela
degli ecosistemi e della biodiversità;

interventi ricadenti in aree con un
maggior numero di persone esposte a ri-
schio diretto e/o con edifici strategici a
rischio grave;

interventi ricadenti in aree caratteriz-
zati da eventi ad elevata frequenza di ac-
cadimento;

interventi che presentino misure di
compensazione e/o mitigazione ambientale,
collegati agli impatti dell’opera principale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

OLIVERIO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il problema dei rifiuti che riguarda la
regione Calabria è da sempre la spina nel
fianco che affligge tutto il territorio. Que-
sto è quanto emerge da vari articoli pub-
blicati sulla Gazzetta del Sud del 21 ottobre
scorso e che riguardano vari centri della
regione;

la questione rifiuti in Calabria sem-
bra davvero irrisolvibile, cittadini che pa-
gano i tributi per la raccolta della spaz-
zatura ma che si trovano l’immondizia
ammucchiata in grossi cumuli per giorni e
giorni davanti ai cassonetti e per le strade,
provocando danni al decoro delle città e
anche alla salute dei cittadini;

si riscontrano problemi igienico sa-
nitari in tutte e cinque le province Catan-
zaro - Crotone - Cosenza - Vibo Valentia
- Reggio Calabria, dove l’immagine di
strade e piazze trasformate in tante pic-
cole discariche è ancora una realtà;
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gravissima è la situazione che emerge
soprattutto in provincia e nella città di
Catanzaro dove il problema rifiuti si sta
trasformando in vera e propria emergenza
igienico-sanitari;

la discarica catanzarese di Alli fun-
ziona parzialmente e le ripercussioni si
cominciano a sentire nelle discariche vi-
cine tra cui quella di Soverato. I cassonetti
stracolmi sono ben visibili in tutta la città
di Catanzaro e il conferimento dei rifiuti
in discarica procede a rilento;

nel comune di Gimigliano, sempre in
provincia di Catanzaro, da diverso tempo
i cittadini residenti nella zona Patia, se-
gnalano perfino il problema delle condi-
zioni igienico sanitarie in cui versa que-
st’area;

a bordo strada, a Gimigliano, nel
punto destinato ai contenitori dei rifiuti
solidi urbani, si scaricano di continuo
ingombranti che dovrebbero essere desti-
nati alla differenziata e, dove sorgono le
nuove abitazioni, si è ormai creata una
vera e propria discarica abusiva di sfab-
bricidi e spazzatura di ogni genere, fra
odori nauseabondi anche perché i bidoni
sono privi di coperchi;

a Davoli, in provincia di Catanzaro, i
cittadini hanno trovato soluzioni alterna-
tive illegali del tipo « fai da te » cioè
appiccare fuoco ai cassonetti: roghi ovun-
que con l’intento di cercare di abbassare
i cumuli di immondizia che pian piano
stanno superando il metro di altezza,
provocando un doppio danno in quando i
fumi generati dalla combustione sono no-
civi sia per l’ambiente che per coloro che
li respirano;

anche la cittadina Soverato sta af-
frontando grandi disagi nella raccolta dei
rifiuti, tanto che alcuni quartieri sono
ormai stracolmi di rifiuti –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza della situazione descritta in pre-
messa e se ritengano opportuno interve-
nire e promuovere, negli ambiti di rispet-
tiva competenza, iniziative per la difesa

dell’ambiente e per la tutela della salute
dei cittadini. (4-06699)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame, con particolare riferimento
alla gestione dei rifiuti nella provincia di
Catanzaro e ad iniziative per la difesa
dell’ambiente e per la tutela della salute dei
cittadini residenti, sulla base delle infor-
mazioni acquisite dagli enti competenti, si
rappresenta quanto segue.

Si fa presente, in via di ordine generale,
che la gestione commissariale dei rifiuti in
Calabria, nonché la successiva istituzione
ed il funzionamento degli ambiti territoriali
avrebbe dovuto permettere la normalizza-
zione del settore, tuttavia, non appaiono
ancora superate le criticità sul territorio.

Come è noto, la stessa cessazione dello
stato di emergenza rifiuti in Calabria, di-
sciplinata dall’ordinanza di Protezione civile
n. 57 del 14 marzo 2013 e successivamente
con legge regionale del 12 aprile 2013,
n. 18, non ha consentito l’effettivo supera-
mento delle criticità del sistema di gestione
dei rifiuti. Difatti la regione continua ad
operare in forza dello strumento delle or-
dinanze contingibili e urgenti previsto dal-
l’articolo 191 previste dal decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152.

La capacità del sistema di trattamento e
smaltimento regionale non è ancora ade-
guato alla produzione di rifiuti, principal-
mente a causa delle scarse percentuali di
raccolta differenziata (media regionale 14,7
per cento, provincia di Catanzaro 16,49 per
cento – dati Arpacal 2013), con la conse-
guenza che spesso si è fatto ricorso ad
impianti extra-regionali.

Considerato che l’uso di tali misure non
è stato risolutivo e non essendo assicurata
appieno la continuità di conferimento
presso tali impianti, causa il contingenta-
mento dei quantitativi, spesso, si sono avuti
rallentamenti nel conferimento e/o sospen-
sioni del servizio di raccolta comunale.

Con particolare riferimento alla provin-
cia di Catanzaro si fa presente che, nono-
stante siano presenti due impianti TMB
(trattamento meccanico-biologico) realizzati
dall’ufficio del commissario all’emergenza
rifiuti, le due discariche di servizio a tali
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impianti sono da tempo esaurite e l’unica
discarica (Pianopoli) presente sul territorio
calabrese, non riesce a far fronte ai fabbi-
sogni regionali.

Relativamente all’impianto di Alli, poi, si
rappresenta che attualmente la discarica di
servizio è esaurita mentre l’impianto di
trattamento TMB è in funzione con una
capacità nominale di 300 tonn/g.

La regione Calabria ha espletato e ag-
giudicato la gara di riprogettazione dell’im-
pianto prevedendo un sistema di:

recupero spinto di materia prima se-
conda dai RSU;

processo di valorizzazione della rac-
colta differenziata secca;

linea di trattamento anaerobico del-
l’organico, con produzione di energia elet-
trica e compost di qualità.

L’impianto di Lamezia Terme ha una
capacità nominale di 350 tonn/g, incremen-
tata fino a 420 da ordinanza sindacale ed
una linea di rifiuti organico da RD con
capacità nominale di 30 tonn/g.

Attualmente i residui del trattamento dei
due impianti vengono smaltiti in provincia
di Crotone, mentre il combustibile solido
secondario (CSS) viene smaltito termovalo-
rizzatore di località Cicerna di Gioia Tauro.

Ad ogni modo si segnala che l’ammini-
strazione provinciale di Catanzaro si è fatta
promotrice di una serie di iniziative volte a
migliorare il sistema di gestione dei rifiuti
ed operare in un regime ordinario efficiente
ed efficace. A titolo esemplificativo si ri-
chiama la stipula di una convenzione con
l’Arpacal per implementare ed intensificare
i controlli sul territorio, gli interventi mi-
gliorativi sotto il profilo organizzativo del-
l’osservatorio provinciale rifiuti, l’attività di
aggiornamento relativa allo stato di realiz-
zazione dei centri comunali di raccolta,
nonché l’attività di monitoraggio relativa ai
procedimenti di bonifica dei siti contami-
nati, così come, una serie di iniziative in
materia di informazione e formazione in
materia di educazione ambientale.

Si ricorda comunque che qualsiasi con-
dizione di efficacia delle istituzioni deve

passare attraverso adeguati strumenti di
sensibilizzazione, con l’educazione alle
buone pratiche, specie per i giovani.

Questo è un tema su cui stiamo dedi-
cando ogni energia. L’educazione ambien-
tale soprattutto nelle scuole non può più
essere lasciata alla sola sensibilità dell’in-
segnante ma deve diventare una proposta
educativa che nel tempo deve trovare una
sua collocazione fissa.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

PAGLIA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

la regione Emilia Romagna e la Re-
pubblica di San Marino hanno sottoscritto
un accordo in data 14 novembre 2011 per
la gestione dei rifiuti prodotti in territorio
sammarinese destinati al recupero e allo
smaltimento;

tale accordo prevedeva tra l’altro che:

« la Repubblica di San Marino ga-
rantisce l’adozione di obiettivi e azioni
finalizzati a ridurre l’uso delle risorse e a
promuovere l’applicazione della gerarchia
dei rifiuti stabilita dalla legislazione euro-
pea... »; le province interessate allo smal-
timento rifiuti della Repubblica di San
Marino sono Rimini e Forlì-Cesena;

il sito storicamente, destinato ad ac-
cogliere i rifiuti sammarinesi era, per
ragioni di prossimità e di capacità, la
discarica sita nel comune di Sogliano sul
Rubicone (Rimini);

a seguito dell’emanazione della cir-
colare ministeriale del 6 agosto 2013 il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha stabilito che per
poter conferire i rifiuti urbani indifferen-
ziati in discarica fosse necessario preve-
dere, la stabilizzazione della frazione or-
ganica tramite pretrattamento;
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i rifiuti sammarinesi non subivano,
né subiscono, alcuno dei pretrattamenti
previsti dalla normativa comunitaria;

è risultato pertanto impossibile pro-
cedere a ulteriori conferimenti alla disca-
rica di Sogliano sul Rubicone;

con delibera del 14 ottobre 2013
n. 1447/2013 la giunta regionale dell’Emi-
lia Romagna ha quindi autorizzato lo
smaltimento di tali rifiuti presso l’incene-
ritore gestito in località Ravenna da Hera
spa, in attesa di adeguamento alle dispo-
sizioni comunitarie della Repubblica di
San Marino;

tale decisione è stata motivata con la
necessità di rispettare l’accordo in essere
con la Repubblica di San Marino –:

se l’attuazione dell’accordo fra una
regione e uno Stato estero extra-Unione
europea, che dà luogo di fatto a una
deroga alla disciplina europea non rischi
di determinare un’infrazione delle norme
comunitarie in materia di gestione dei
rifiuti sul territorio italiano, qualora ri-
tengano che nel caso in oggetto di deroga
si tratti. (4-02291)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti dai competenti enti territoriali, si
rappresenta quanto segue.

Sull’argomento si fa presente che la
regione Emilia Romagna ha comunicato di
aver sottoscritto con la Repubblica di San
Marino, in data 14 novembre 2011, un
accordo per la gestione dei rifiuti samma-
rinesi urbani e speciali anche pericolosi
destinati al recupero ed allo smaltimento.

Con tale accordo la regione ha accon-
sentito, secondo il principio di prossimità,
all’ingresso nel proprio territorio di rifiuti
prodotti sul territorio sammarinese al fine
di essere recuperati o smaltiti alle condi-
zioni normative e tecniche vigenti nella
Repubblica italiana secondo i quantitativi e
le modalità specifiche previste dal mede-
simo accordo.

A seguito dell’emanazione della circolare
interpretativa del 6 agosto 2013, adottata
dal Ministero dell’ambiente e della tutela

del territorio e del mare, la Sogliano Am-
biente s.p.a. comunicava, a partire dal 4
ottobre 2013, l’interruzione del servizio di
smaltimento dei rifiuti urbani indifferen-
ziati sammarinesi presso la discarica sita
nel comune di Sogliano al Rubicone.

Conseguentemente, la regione ha dispo-
sto il conferimento dei rifiuti urbani indif-
ferenziati, prodotti sul territorio della Re-
pubblica di San Marino, presso il com-
plesso impiantistico denominato CdR-IRE
gestito da Hera Ambiente s.p.a. ubicato nel
comune di Ravenna nelle more dell’ade-
guamento delle modalità di trattamento, da
parte della Repubblica di San Marino, e per
un periodo non superiore a 90 giorni.

La regione riferisce che, successiva-
mente, la Repubblica di San Marino ha
adeguato la modalità di trattamento dei
propri rifiuti urbani indifferenziati realiz-
zando uno specifico impianto di tratta-
mento sul territorio della Repubblica
stessa.

A seguito di tale intervento posto in
essere da San Marino, l’amministrazione
regionale riferisce di aver potuto ripristi-
nare il servizio di smaltimento di determi-
nate quantità di rifiuti urbani trattati
presso la discarica sita nel comune di
Sogliano sul Rubicone in quanto conformi
alle disposizioni della circolare del Mini-
stero dell’ambiente del 6 agosto 2013.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

PARENTELA. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

a Caminia di Stalettì (CZ), il comune
ha avviato i lavori per realizzare un’area
turistica attrezzata con rete fognaria, ba-
gni pubblici, chiosco, area pic-nic e rela-
tivo parcheggio in assoluto dispregio delle
norme del piano regolatore generale co-
munale, dei vincoli ambientali esistenti
nonché degli studi e dei rilievi tecnico-
scientifici ivi prodotti;

il sito è stato segnalato alla Soprin-
tendenza archeologica della Calabria dalla
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dottoressa Ghislaine Noyé, archeologa del-
l’Ecole Françcaise de Rome, con una re-
lazione tecnico-scientifica datata 6 luglio
1991, protocollo, parco archeologico di
Scolacium – Roccelletta di Borgia n. 121;

lo scavo a opera di archeologi fran-
cesi ha confermato l’esistenza di un’anti-
chissima chiesa bizantina in quella loca-
lità. « Prima dell’intervento — scrive la
professoressa Noyé — era visibile la som-
mità di una volta a semicatino intonacata
attribuibile ad una abside (orientata verso
nord-est) quasi sepolta. L’agiotoponimo
Panajia o Panaia (= panagia), molto fre-
quente nella zona di Catanzaro, che de-
signava pure una sorgente vicina, lasciava
supporre l’esistenza di un luogo di culto
bizantino dedicato alla Madonna. Il saggio
(m. 2,80 x 2,20) ha messo in luce l’angolo
nord-ovest e parte del muro laterale del-
l’edificio che prolunga l’abside. Tale muro,
di notevole spessore (m. 1,55 circa), è
costituito da blocchi di granito locale e
tegole medievali cementati con malta so-
lida; esso è stato parzialmente distrutto in
antico e leggermente piegato dal crollo di
un masso granitico e prosegue oltre la
zona esplorata verso sud-ovest. Questa
cortina pare anteriore alla parete, più
sottile (cm 50 circa), nella quale si apre
l’abside: sembra quindi possibile che una
prima struttura, di funzione originaria da
precisare, sia stata riutilizzata per la si-
stemazione di una chiesa medievale. Il sito
doveva appartenere ai possedimenti della
chiesa o monasterio di San Martino, i cui
vestigi sono stati individuati e scavati sul
promontorio di Copanello, a nord di Santa
Maria del Mare » (Ghislaine Noyé, Scavi
medievali in Calabria, A: Staletti, scavo di
emergenza in località Panaja, Archeologia
Medievale, 20, 1993, 499-501). Dopo l’ef-
fettuazione dei rilievi archeologici neces-
sari per documentare l’esistenza della
chiesa, il sito venne ricoperto;

in data 12 settembre 1991, il comune
di Stalettì con un telegramma indirizzato
al Soprintendente archeologico della Ca-
labria dell’epoca, la dottoressa Elena Lat-
tanzi, aveva chiesto l’adozione urgente di
adeguate misure di tutela per l’area in

oggetto (protocollo comune di Stalettì, 12
settembre 1991, n. 4963);

con delibera n. 20 del 4 aprile 1991,
il comune di Stalettì aveva conferito alla,
professoressa Emilia Zinzi l’incarico di
consulenza in, materia di « indagine ed
individuazione del costruito e delle aree di
interesse storico-ambientale ed archeolo-
gico del territorio comunale ». Lo studio
richiesto era finalizzato alla redazione del
Piano regolatore generale dello stesso ter-
ritorio mentre una analoga indagine sui
valori naturalistico-ambientali venne affi-
data al professor architetto Bernardo Ros-
si-Doria dell’università di Palermo. Il la-
voro di entrambi, recepito ed approvato da
consiglio comunale di Stalettì, nei termini
fissati, confluiva nella redazione del PRG,
realizzato dagli architetti Vanda Alcaro e
Filippo Giacobbo della Coop. Tecnici Ca-
labresi;

nel piano regolatore generale l’area
di Panaia è pertanto censita dalla profes-
soressa Zinzi come area archeologica, e ciò
farebbe scattare una forma di vincolo
dell’area ai sensi dell’articolo 4 della legge
n. 1089;

la professoressa Zinzi, inoltre,
chiese per Panaia un provvedimento di
vincolo del sito, con definizione della fa-
scia di rispetto, e l’esplorazione estesa
della zona a rischio circostante. Il suo
lavoro venne pubblicato con un contributo
della presidenza della giunta regionale
della Calabria: un volume di circa 600
pagine con cofanetto comprendente anche
gli elaborati cartografici e documentali pro-
dotti nei lunghi mesi di studio e di ricogni-
zioni sul territorio dal titolo « Analisi stori-
co-territoriale e pianificazione — Un’espe-
rienza metodologica nel Sud d’Italia »;

l’area di Panaia, inoltre, è classificata
nel PRG come « sottozona H3 — di con-
nessione paesistica ambientale ». Tale clas-
sificazione comporta il divieto assoluto di
modificazione dei luoghi. L’area interes-
sata dall’intervento edilizio è soggetta a:
vincolo ambientale, vincolo archeologico,
rischio frane instabilità; l’area di Caminia
e la strada sovrastante all’area d’inter-
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vento sono minacciate rischio di tipo R4
definito dal piano regionale di assetto
idrogeologico. La stessa area è circoscritta
da due canaloni di scolo delle acque
piovane, anch’esse attenzionate dalla re-
gione Calabria « autorità di bacino »;

sono stati sollevati dubbi circa i la-
vori realizzati dal comune di Stalettì, con
una spesa di 25000 euro con riferimento
all’applicazione delle corrette procedure
disposte in materia di appalti e forniture
dal TUEL-decreto legislativo n. 267 del
2000. Sull’area d’intervento PRG comunale
non ammette alcuna trasformazione e mo-
dificazione dello stato dei luoghi, nel men-
tre sono stati rasi al suolo i circa 37 alberi
di alto fusto, realizzate due piattaforme in
calcestruzzo e una rete fognaria e idrica,
atta a configurare una sorta di lottizza-
zione per scopi commerciali con modalità
discutibili. Le sovrintendenze, interessate
con note ed esposti, non hanno ad oggi, in
presenza di vincoli ambientali/archeolo-
gici, idromorfologici così rilevanti, contra-
stato la prosecuzione dei lavori abusivi. Al
momento risulterebbe una nota della so-
printendenza archeologica della Calabria
fuori contesto normativo –:

quali iniziative il Ministro intenda as-
sumere affinché l’intera area archeologica
venga tutelata e valorizzata e, di certo, non
trasformata in un’area turistica che ne com-
prometterebbe irreparabilmente il valore
storico, architettonico e culturale. (4-09891)

RISPOSTA. — Nell’atto di sindacato
ispettivo, in esame, l’interrogante, premesso
che l’area del comune di Stalettì (località
Panaia) risulta classificata dal piano rego-
latore generale comunale come zona di alto
interesse archeologico e paesaggistico e sot-
toposta a vincoli ambientali, e che su tale
area sarebbero stati iniziati lavori di co-
struzione di un’area turistica attrezzata,
chiede quali iniziative il Ministero intenda
assumere al fine di tutelare l’area interes-
sata onde evitare un intervento che com-
prometterebbe il suo valore storico, archi-
tettonico e culturale.

L’area oggetto dell’intervento è nota ar-
cheologicamente fin dagli anni ’90 del se-

colo scorso, quando l’allora segretario del
parco archeologico di Scolacium, signor
Zangari segnalò, d’intesa con il funzionario
archeologo dottor Spadea, l’affioramento di
resti murari (abside) di età medievale alla
professoressa G. Noyé, che guidava una
missione dell’École française de Rome nei
luoghi cassiodorei del comprensorio. Ne
scaturì una brevissima campagna di scavi,
con il ricorso anche dell’amministrazione
comunale del tempo, che forni un mezzo
meccanico, e del locale Archeoclub.

I risultati conseguiti nel 1991 hanno
dimostrato l’esistenza nel sottosuolo di resti
di una chiesetta con abside orientata a
nord-est. L’esplorazione molto parziale dei
luoghi, anche per le particolari condizioni
ambientali in cui a più riprese ha versato
l’intera area (parcheggi occasionali, luogo di
discarica di rifiuti di vario genere, domi-
nanza di erbacce ed incolto con rischi
concreti per la conservazione dei resti an-
tichi e del patrimonio boschivo a ridosso
dell’area archeologica) non ha permesso di
identificare la reale estensione dell’insedia-
mento medievale. Anche se, erroneamente,
nella pubblicazione preliminare di G. Noyé
si confondeva la località di Panaja (il cui
toponimo è inequivocabile e rimanda alla
spiritualità bizantina, ben attestata nella
zona fin dalla riconquista giustinianea del
VI secolo d.c.) con altra località posta più
a Sud presso Soverato, la novità del sito di
Panaja, al centro di un luogo di ancoraggio
legato anche alla chiesa o « monasterio » di
San Martino e ai piedi del castrum presso
Santa Maria del Mare (già de Vetere) e con
un’ottima sorgente ancora attiva, spingeva
la Soprintendenza archeologica competente,
nell’occasione della richiesta di uso del-
l’area come parcheggio temporaneo da parte
dell’allora sindaco di Stalettì, a notificare il
20 settembre 2000 all’Amministrazione co-
munale il vincolo archeologico e l’assogget-
tamento dell’area, già a vincolo paesaggi-
stico ai sensi della legge n. 1497 del 1939,
al Demanio pubblico, raccomandando al
comune di provvedere a recintare i ruderi,
nonché vietare il transito e la sosta di
autoveicoli di qualsiasi tipo.

Per quanto riguarda gli avvenimenti
recenti si comunica quanto segue.
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Nel giugno 2015 perveniva una nota a
firma del signor Luigi Fabiano, sia alla
Soprintendenza paesaggistica competente
per territorio, che alla Soprintendenza ar-
cheologia della Calabria, nonché ad altri
enti, con la quale l’Amministrazione veniva
informata della realizzazione nella pineta di
Caminia di « opere abusive in aree sotto-
poste a vincolo ambientale senza rispetto
del vincolo idrogeologico, taglio di pini ed
eucalipti senza autorizzazione, realizzazione
di piattaforme in cemento armato con al-
lacci di acqua e fognature presso l’area
archeologica di Paratia, sbancamenti per la
realizzazione di area pic-nic, con realizza-
zione di piste con una ruspa ».

Sempre nel giugno 2015 perveniva alle
Soprintendenze suddette un ulteriore espo-
sto del consigliere comunale di Stalettì,
professor G. Aversa, nel quale veniva fatto
un elenco di tutti i lavori eseguiti e si
chiedeva il fermo lavori e il ripristino in
danno dei luoghi.

A seguito di tali note, la Soprintendenza
paesaggistica chiedeva ragguagli al comune
di Stalettì, richiesta alla quale non è mai
pervenuta risposta, mentre la Soprinten-
denza archeologica provvedeva tempestiva-
mente ad inviare un funzionario di zona
per un primo sopralluogo nella località
oggetto di esposto-denuncia.

Sempre nel giugno 2015 il comune di
Stalettì disponeva, con delibera comunale,
la realizzazione di parcheggi numerati che
interessano il vecchio tracciato della strada
statale 106 e l’area lungomare, con un
collegamento garantito da un trenino turi-
stico secondo le norme vigenti; a comple-
tamento dell’offerta ricettiva e turistica si
indicava la realizzazione di chioschi con
box docce presso l’arenile da parte di con-
cessionari e uno con bagni (quello di Pa-
naia) da parte del comune.

Il 25 giugno 2015 seguiva un sopral-
luogo nel sito dei carabinieri Nucleo TPC di
Cosenza, mentre il giorno successivo veniva
effettuato un ulteriore sopralluogo del fun-
zionario archeologo nella località con i
Carabinieri della stazione di Gasperina.

Con nota del 3 luglio 2015, il Consorzio
di Bonifica Ionio Catanzarese comunicava
alla Soprintendenza archeologica di aver

accertato in località Panajia la presenza di
manufatti, e quindi di aver disposto il
divieto di lottizzazione per ricavare aree
edificabili e vincoli a termine di legge ai
sensi del regio decreto-legge del 30 dicembre
1923 e successive modificazioni e integra-
zioni.

Con una nota di luglio 2015 alla So-
printendenza archeologica, l’ex assessore
Condito sollecitava un intervento urgente in
località Panajia dove, a suo avviso, il
comune aveva avviato lavori per realizzare
un’area turistica attrezzata con tanto di rete
fognaria, bagni pubblici, chiosco, area pic-
nic e relativo parcheggio in assoluto di-
spregio degli studi e dei rilievi tecnico-
scientifici prodotti su quell’area.

Sempre nel luglio 2015, la soprinten-
denza archeologica competente inviava al
comune di Stalettì una nota con la quale,
pur riconoscendo al comune di aver ot-
temperato agli obblighi conservativi e della
sicurezza del bene archeologico ai sensi
dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 42
del 2004, lamentava il mancato invio, ob-
bligatorio ai sensi dell’articolo 21, commi 4
e 5, del suddetto decreto legislativo del
progetto di riqualificazione e valorizzazione
dell’intera area.

A quest’ultima nota della Soprinten-
denza archeologica seguiva una risposta da
parte del sindaco di Stalettì riguardante « il
progetto di manutenzione ordinaria e ri-
qualificazione della pineta dietro la linea
ferrata da adibire come zona ricettiva e
verde attrezzato (loc. Panajia) esclusiva-
mente pedonale, mediante lavori di urba-
nizzazione (regimentazione acque e prolun-
gamento impianto fognario) e servizio con
opere non strutturali amovibili; uso della
strada comunale ex 106 e di tratto di strada
presso il lungomare come parcheggio nu-
merato a pagamento ».

A fine luglio 2015 si svolgeva una con-
ferenza dei servizi con il comune di Stalettì
volta ad acquisire i pareri del Ministero per
la riqualificazione dell’area di Panajia di
proprietà comunale mediante, tra l’altro, la
realizzazione di bagni pubblici, lavori di
urbanizzazione, opere non strutturali amo-
vibili installate per un periodo non supe-
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riore a 120 giorni a norma del decreto del
Presidente della Repubblica 139 del 9 luglio
2010.

Il progetto nello specifico prevedeva « la
realizzazione di percorsi in terra battuta;
ripulitura dell’area da sterpaglie e rifiuti;
opere di potature della vegetazione avva-
lendosi di personale del consorzio di boni-
fica; la realizzazione di una condotta idrica
per i servizi e lo scarico fognario, tutto
interrato; aggiunta di un chiosco, dei punti
di ristoro costituiti da panche e tavoli in
legno; aggiunta di una staccionata di deli-
mitazione dei ruderi della chiesetta bizan-
tina di Panaija ».

In occasione della conferenza di servizi
la Soprintendenza paesaggistica ha espresso
parere positivo alla proposta progettuale,
con l’obbligo di ripristinare lo stato dei
luoghi al cessare della stagione estiva. Ha
inoltre, in ragione di quanto sopra, reso
esplicito che tale parere è vincolato all’esito
del procedimento di cui all’articolo 81 del
decreto legislativo n. 42 del 2004 (Codice
dei beni culturali e del paesaggio).

Anche la Soprintendenza archeologica,
sempre al fine di garantire tutela, valoriz-
zazione e funzione dell’intera area, ha ri-
tenuto di approvare i lavori di manuten-
zione e riqualificazione del sito, che diventa
finalmente esclusivamente pedonale e co-
niuga i valori archeologici, storico-monu-
mentali, paesaggistico-ambientali con fina-
lità di turismo sostenibile.

Il progetto presentato è stato comunque
approvato con acquisizione di alcune pre-
scrizioni obbligatorie dettate dal Ministero
al comune. Esse mirano innanzitutto alla
tutela dei luoghi, avendo richiesto la messa
in opera di adeguate recinzioni stabili lungo
il perimetro del sito, ben più ampio rispetto
al vincolo archeologico del 2000. Ad esse si
dovranno affiancare recinzioni di tipo tra-
dizionale nelle aree archeologiche (in pali di
castagno e impianto a croce di Sant’An-
drea), come quelle già messe in opera
intorno al rudere in modo eccessivamente
restrittivo e che andranno modificate, se-
condo quanto prescritto, previa verifica ar-
cheologica della reale estensione della chie-
setta della Panaghia e l’eventuale presenza
di altre evidenze archeologiche nel sotto-

suolo. Oltre alla recinzione, qualora il
quadro economico o comunque le risorse
dell’amministrazione locale lo consentano, è
stato richiesto di impiantare idonei servizi
di videosorveglianza.

È stato chiesto di programmare e con-
cordare attività manutentive delle albera-
ture già presenti d’intesa con altri enti
coinvolti, quali il consorzio di bonifica
« Alli-Copanello » che, contrariamente a
quanto denunciato negli esposti presentati,
specificatamente riguardo allo sconsiderato
taglio di almeno 37 alberi di alto fusto, non
è stata parte lesa e non informata dei fatti,
bensì il soggetto attuatore dei tagli e del
recupero del legname prodotto.

Quanto agli apprestamenti amovibili per
pic-nic, qualora non ci siano ragioni osta-
tive dal punto di vista paesaggistico e in
base ad altri strumenti urbanistici e vin-
colistici esistenti per la loro messa in opera,
primo fra tutti il piano strutturale comu-
nale, si vigilerà sulla loro effettiva rimo-
zione a conclusione della stagione turistica,
al pari del chiosco per i servizi igienici e la
base a quadroni di calcestruzzo.

Altre prescrizioni sono state impartite
per le alberature di progetto a corona delle
isole pic-nic, in considerazione degli appa-
rati radicali e delle distanze dai resti ar-
cheologici a vista e da eventuali ulteriori
presenze nel sottosuolo.

Riguardo poi alla creazione e sistema-
zione di percorsi pedonali in ghiaia, che
delimitano settori di varia estensione, viene
lasciata libera una vasta zona che com-
prende il rudere affiorante, non pregiudi-
cando l’effettuazione di ricerche archeolo-
giche stratigrafiche esaustive e che comun-
que potranno determinare, con il loro esito,
rimodulazioni dei percorsi. Per i finanzia-
menti adeguati alla ricerca nell’area si
concerteranno i modi tra la Soprintendenza
archeologica competente e altri enti terri-
toriali (comune e regione).

Si segnala infine che nel 2013 il Mini-
stero ha redatto per il quadro territoriale
regionale paesaggistici della regione Cala-
bria un’apposita e dettagliata carta archeo-
logica del territorio comunale di Stalettì,
posizionando tutte le evidenze archeologiche
note, vincolate e non, e redigendo apposite
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schede al fine di garantire la massima
tutela di un territorio che è noto nel mondo
scientifico soprattutto per i « loci cassiodo-
renses » e le bellezze paesaggistiche, ma che
riveste particolare rilevanza per tutto l’evo
antico e quello successivo, date le evidenze
dall’età greca (come il santuario di località
Chinino) legate alla città di Skylletion,
all’età romana e tardoantica (preesistenze la
dove sorse la chiesa di San Martino di
Copanello) in rapporto alla colonia di Sco-
lacium fino alla fase bizantina (castrum di
Santa Maria del Mare), non dimenticando
poi che dall’area proviene una testimo-
nianza epigrafica importantissima,
« un’iscrizione ausonica interpunta » (colle-
zione Fazzari), che adotta un sistema di
scrittura acheo crotoniate e linguistica-
mente è affine ad un « protoosco ».

Questo Ministero assicura che verrà
esercitata, tramite gli uffici competenti di
zona, un’accurata attività di monitoraggio
sull’effettiva rimozione di tutte le strutture
amovibili realizzate, al fine di tutelare al
meglio l’intera area interessata.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.

PASTORELLI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

all’inizio degli anni ′80 l’Enel ha
installato nei pressi del delta del Po (co-
mune di Porto Tolle) uno dei più grandi
impianti di produzione elettrica d’Europa,
alimentata a olio combustibile che, in
alcuni anni, ha prodotto circa il 10 per
cento della produzione nazionale;

a metà degli anni ′90, in adempi-
mento alle norme della legge – quadro
sulle aree protette n. 394 del 1993, nel
territorio nel quale l’impianto è stato rea-
lizzato, veniva istituito un parco naturale
regionale, imponendo agli impianti di pro-

duzione elettrica ubicati nei comuni in
esso esistenti, l’adozione di sistemi di ali-
mentazione a gas metano;

nello stesso anno di istituzione del
parco in Italia prendeva corpo la libera-
lizzazione del mercato elettrico e la pri-
vatizzazione di Enel;

nel 2001, Enel adottava un progetto
di adeguamento ambientale dell’impianto
di Porto Tolle con la previsione di un
sistema di alimentazione con un combu-
stibile particolare (Orimulsion) prodotto e
reperibile esclusivamente alle foci dell’Ori-
noco in Venezuela, sostenendo l’impossi-
bilità tecnico-economica di una riconver-
sione a gas metano;

l’iter autorizzativo di tale progetto si
protraeva sino al 2006, ma, immediata-
mente dopo il rilascio delle autorizzazioni
delle autorità competenti, Enel annunciava
che non vi avrebbe dato esecuzione, stante
l’intervenuta impossibilità di garantirsi
l’approvvigionamento del combustibile;

nel frattempo l’impianto, almeno sino
al 2003, ha continuato a funzionare a
pieno regime, utilizzando combustibili di
minor pregio (ATZ), dunque di peggior
qualità e con una manutenzione ridotta ai
minimi. Diversi sono stati gli episodi in cui
l’impianto produceva solo in virtù di de-
roghe governative ai limiti di emissione o
alle temperature delle acque di scarico;

abbandonata l’ipotesi « Orimulsion »,
Enel presentava un nuovo piano indu-
striale nel quale, per Porto Tolle, si pro-
spettava una nuova ipotesi progettuale con
la riduzione della potenza installata (3
gruppi da 660 megawatt in luogo dei 4
esistenti) ed alimentazione a carbone
(come avvenuto per la centrale di Torre
Valdaliga Nord – Civitavecchia);

a tal fine Enel avviava una nuova
procedura autorizzativa VIA – VAS, re-
gionale e nazionale, intendendo dare corso
a considerevoli investimenti;

tale atteggiamento, peraltro, non ha
fatto altro che generare ed alimentare
aspettative occupazionali del mondo del
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lavoro, sempre schieratosi a favore della
riconversione, stante la completa assenza
di qualsiasi altra prospettiva di sviluppo
per quel territorio;

recentemente, però, la Commissione
nazionale VIA del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare
sembra aver arrestato l’intera procedura
autorizzati va, ritenendo il progetto di
riconversione a Carbone non meritevole di
approvazione;

a fronte di tale determinazione, Enel,
invece di rimodulare un altro piano indu-
striale di sviluppo per il polo di Porto
Tolle, sembra aver rinunciato definitiva-
mente a qualsiasi prospettiva di investi-
mento sul medesimo, lasciando – al con-
trario – sul territorio un intero impianto,
ormai improduttivo, comprensivo di parco
serbatoi ed una ciminiera alta 260 metri
ed un oleodotto di 95 chilometri –:

di quali informazioni dispongano i
Ministri interrogati, per quanto di loro
competenza, in merito ai fatti riferiti in
premessa;

se e quali iniziative, i Ministri inter-
rogati intendano assumere, per quanto di
loro competenza, perché Enel s.p.a. chia-
risca quali siano i propri piani strategici
relativamente all’impianto in questione;

se e come i Ministri interrogati inten-
dano intervenire, per quanto di loro com-
petenza, al fine di limitare le conseguenze
economiche ed ambientali derivanti da un
eventuale progetto di smantellamento, o
forte ridimensionamento, delle proprie in-
stallazioni produttive da parte dell’Enel
sul territorio di Porto Tolle. (4-03735)

Risposta. — Relativamente a quanto
riportato dall’interrogante sullo stato auto-
rizzativo della centrale termoelettrica di
Porto Tolle si precisa che:

in data 5 gennaio 2011, con provve-
dimento n. 55/01/2011, questa Amministra-
zione ha autorizzato la società Enel pro-
duzione s.p.a. alla conversione a carbone
della centrale termoelettrica di Porto Tolle,
già alimentata a olio combustibile denso. A

causa del contenzioso in essere avverso il
decreto di compatibilità ambientale, che ne
ha causato l’annullamento parziale, la rea-
lizzazione del progetto è stata di fatto bloc-
cata e si è dovuto riavviare l’istruttoria di
valutazione ambientale presso il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare; ciò nonostante il 3 ottobre 2014
l’Enel ha comunicato la rinuncia all’auto-
rizzazione unica alla riconversione a car-
bone della centrale di Porto Tolle e a tutta
l’attività istruttoria allora in corso;

in considerazione della decisione del-
l’Enel il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, con suc-
cessiva nota n. DVA-2014-003 7940 del
18.11.2014, ha comunicato l’emanazione del
provvedimento direttoriale n. 354 del
10.11.2014 di archiviazione del procedi-
mento di rinnovazione della Via; a propria
volta questa direzione generale con nota
n. 25509 del 31 dicembre 2014 ha preso
atto della rinuncia al provvedimento auto-
rizzativo del 2011;

per quanto attiene lo stato autorizza-
tivo della centrale termoelettrica esistente,
in data 17 ottobre 2014 l’Enel, ai sensi di
quanto disposto dall’articolo 1-quinquies,
comma 1, della legge n. 290 del 2003, ha
chiesto l’autorizzazione a mettere definiti-
vamente fuori servizio la centrale termoe-
lettrica di Porto Tolle e questo Ministero ha
chiesto a propria volta alla società Terna
Rete Italia s.p.a. una valutazione in merito
all’eventuale impatto di tale chiusura sulla
sicurezza e funzionalità del sistema elettrico
nazionale.

Acquisita la valutazione non ostativa del
gestore di rete, gli uffici del Ministero dello
sviluppo economico, in data 19 gennaio
2015, hanno espresso il nulla osta alla
messa fuori servizio definitiva della centrale
termoelettrica, demandando modalità e ter-
mini alle successive valutazioni del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, ma fermo restando l’avvio
immediato dei primi interventi di messa in
sicurezza dell’impianto.

Come sicuramente ben noto all’interro-
gante, l’Enel (così come altre società di

Atti Parlamentari — LXXXVI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



produzione di energia elettrica) sta proce-
dendo alla chiusura di alcuni impianti
termoelettrici ubicati sul territorio nazio-
nale, ormai non più competitivi, o in so-
vrapproduzione, considerato l’andamento e
le previsioni dei consumi.

Nel caso della centrale di Porto Tolle,
sulla scelta dell’Enel di abbandonare il
progetto e di orientarsi verso nuove alter-
native, rinunciando ai « vecchi » siti ad olio
combustibile ad elevato impatto ambientale,
hanno pesato inoltre le lunghe e complicate
vicende amministrative.

Sul problema generale di possibile ri-
conversione dell’area e di gestione degli
aspetti territoriali ed occupazionali, la
stessa Enel, nella nota con cui ha comu-
nicato la rinuncia alla riconversione a
carbone, ha così concluso: « (...) al fine di
dare un positivo riscontro alle aspettative
del territorio, Enel conferma la volontà di
ricercare nuove soluzioni condivise con il
territorio e le istituzioni locali, nella pro-
spettiva di creare valore e salvaguardare
l’occupazione dell’area. (...) ».

Per gli impianti messi definitivamente
fuori servizio, tra cui l’impianto di Porto
Tolle, l’Enel ha avviato il « progetto Fu-
tur-e » che, mediante il coinvolgimento
delle comunità e di tutti gli stakeholders, si
propone di avviare un’analisi dei territori
per individuare le potenziali nuove desti-
nazioni degli impianti e i nuovi progetti atti
a generare valore condiviso (progetti di
riconversione in impianti di generazione
con diversa tecnologia, progetti di trasfor-
mazione funzionale all’avvio di nuove at-
tività non energetiche, progetti di valoriz-
zazione dei siti per utilizzi diversi...).

Questa attività di riconversione non è
seguita direttamente dal Ministero dello
sviluppo economico, tuttavia dalle informa-
zioni disponibili su un apposito sito web
dell’Enel, risulta partito il primo concorso
di idee « pilota » per una almeno delle altre
centrali Enel messe fuori servizio. Non vi
sono contenuti riferiti in modo preciso alla
centrale di Porto Tolle.

Gli enti locali ed in particolare il co-
mune di Porto Tolle hanno espresso preoc-
cupazione per il futuro dell’area, chiedendo
all’azienda di cercare/stimolare nuove oc-

casioni di sviluppo per i settori produttivi
e di definire un programma di dismissione
e bonifica del sito. Su questo aspetto,
comune ad altri impianti termoelettrici che
cessano l’attività, si ricorda che è allo
studio degli uffici del Ministero dello svi-
luppo economico una proposta normativa
che dovrebbe ridurre l’incertezza di queste
fasi.

Rimangono inoltre in sospeso conten-
ziosi tra comune e azienda in merito al
pagamento dell’Ici e delle altre tasse locali
e la richiesta di un programma e bonifica
del sito.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

PIRAS. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

è notizia oramai certa che il Governo
è determinato a chiudere il presidio del-
l’Arma dei carabinieri di Burgos;

la decisione del Governo di apportare
tagli alla spesa pubblica appare essere
assolutamente condivisibile e dovuta, ma
desta perplessità la scelta rispetto ai set-
tori di intervento;

la Sardegna è interessata da un’on-
data di criminalità crescente e la decisione
del Governo appare in controtendenza
rispetto a questa escalation;

è cronaca giornaliera che le zone
interne sono interessate da rilevanti atti
criminosi;

la presenza stabile di un presidio
dell’Arma funge, inevitabilmente, nell’im-
maginario collettivo, da deterrente rispetto
ai fatti di criminalità;

la chiusura del presidio di Burgos
rappresenterebbe un grande smacco per il
territorio già messo in ginocchio dall’in-
combente crisi e dall’abbassamento verti-
ginoso dei livelli occupazionali, nonché dai

Atti Parlamentari — LXXXVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



limiti dettati dalla morfologia del territorio
che, inevitabilmente, ne favorisce l’isola-
mento;

invero, la situazione di crisi, nonché
la posizione geografica, alimentano la pro-
liferazione di atti criminali e vandalici e
l’assenza di un presidio in loco costitui-
rebbe terreno fertile per l’espandersi del
fenomeno;

la scelta di intervenire sulla spesa
pubblica, prevedendo dei tagli alla stessa,
è assolutamente condivisibile e auspica-
bile;

le scelte però devono essere prece-
dute da valutazione che determinino l’ef-
ficacia delle stesse;

la scelta di chiudere il presidio di
Burgos potrebbe, inevitabilmente, determi-
nare come contropartita l’aumento della
criminalità nel territorio con conseguente
necessità di interventi ripristinatori di al-
tra natura e con aumento di costi colla-
terali –:

se sia intendimento del Governo na-
zionale interloquire con il Governo regio-
nale al fine di scongiurare questo enne-
simo arretramento dello Stato nella re-
gione Sardegna, scongiurando la chiusura
della caserma. (4-07526)

RISPOSTA. — La questione relativa alla
chiusura della stazione dei carabinieri di
Burgos, in provincia di Sassari, è legata ai
sistematici adeguamenti dei dispositivi ter-
ritoriali dell’Arma dei Carabinieri, adottati
in piena sintonia con le forze di polizia e
con gli orientamenti espressi dai prefetti.

In tale ambito il 1o marzo 2015 è stato
attuato l’accorpamento della stazione Cara-
binieri di Burgos a quella di Bono, distante
circa sei chilometri e potenziata nella cir-
costanza con l’assegnazione di 4 militari.

La misura è stata assunta previa acqui-
sizione dell’assenso del Ministero della di-
fesa e del parere favorevole del prefetto di
Sassari, espresso anche sulla scorta delle
condivise valutazioni espresse in sede di
riunione tecnica di coordinamento delle
forze di polizia.

In particolare, è stato ritenuto che l’ac-
corpamento – reso necessario anche dal-
l’inidoneità dello stabile di accasermamento
della stazione di Burgos, nonché dai costi di
locazione e di funzionamento della stazione
medesima – realizzasse un’ottimizzazione
delle risorse a disposizione senza alcuna
ripercussione negativa sulla sicurezza reale
dei territori.

La stazione di Bono, potenziata – come
detto – nella dotazione organica, assicurerà
un efficace controllo del territorio nell’in-
tera area, avvalendosi anche della presenza
in loco degli organismi investigativi e di
pronto intervento del superiore Comando
compagnia di Bono.

Si rappresenta, infine, che l’indice di
delittuosità nel territorio in argomento pre-
senta valori minimi e che il dispositivo
territoriale dell’Arma è ritenuto appropriato
alla locale situazione dell’ordine e della
sicurezza pubblica.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

PISICCHIO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

negli ultimi mesi, la società EXITone
spa facente parte del gruppo STI, a sua
volta composto dalle società controllate
Exitone, Poliedra Sanità spa, Poliedra In-
gegneria Clinica srl, Gestione Integrata srl,
GEF Intermediazioni e IdeaRE spa, è
risultata aggiudicataria di gare pubbliche
bandite da Consip e da altre pubbliche
amministrazioni;

l’Antitrust ha disposto l’avvio di
un’istruttoria per accertare eventuali vio-
lazioni dell’articolo 101 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea che
potrebbero essere state messe in atto dalla
società EXITone;

gli effetti distorsivi sul mercato risul-
terebbero aggravati dal fatto che il gruppo
si troverebbe nella condizione d’essere
organismo ispettivo accreditato da Accre-
dia e potendo, a motivo di questo, avere
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contezza del contesto nella fase di rileva-
zione dei bisogni –:

quali siano le iniziative di compe-
tenza, anche di carattere normativo, che si
intendono avviare al fine di evitare la
creazione di condizioni di monopolio e di
possibile conflitto di interessi che ri-
schiano di alterare la libera concorrenza.

(4-08895)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto in
esame si rappresenta quanto segue. In via
preliminare si evidenzia che la questione
sollevata dall’interrogante, rileva il rischio
di pratiche anticompetitive e della possibi-
lità di intese collusive tra imprese diverse
nei bandi di gara per l’aggiudicazione di
appalti pubblici.

Va precisato a riguardo che l’autorità
parante della concorrenza, è più volte in-
tervenuta in merito in termini generali.

Si segnala, fra l’altro, l’AS 251 del 7
febbraio 2003, con cui la citata Autorità ha
fornito proprie valutazioni in merito ai
criteri generali per la predisposizione di
bandi di gara per l’approvvigionamento di
beni e servizi da parte della concessionaria
servizi informatici pubblici – Consip Spa,
nonché, in relazione al rischio di intese
anticompetitive, una precedente segnala-
zione del dicembre 1999 (AS 187) in cui
l’Agcm suggerisce un corretto utilizzo degli
strumenti associativi quali il raggruppa-
mento temporaneo d’imprese (RTI).

Fermo quanto sopra, per quanto con-
cerne eventuali iniziative normative del Go-
verno, si osserva in primo luogo che sia la
normativa nazionale sulla tutela della con-
correnza – nel quadro di quella analoga
dell’Unione europea – sia l’autorità anti-
trust italiana, appaiono adeguate – come
dimostrato peraltro dalla stessa vicenda
della indagine sulla gara FM3 citata dal-
l’interrogante – per contrastare in linea di
principio eventuali illeciti concorrenziali
delle imprese partecipanti alle gare.

Nel concreto, tuttavia, le possibili mo-
dalità di aggiramento delle norme in ma-
teria di appalti sono molteplici e l’indivi-
duazione e dimostrazione dell’esistenza di

un cartello, rappresenta notoriamente un
esercizio tutt’altro che agevole per qualsiasi
agenzia antitrust. A tale riguardo, esclu-
dendo la possibilità di iniziative ammini-
strative da parte del Ministro dello sviluppo
economico, è opportuno tenere presente che
l’autorità garante della concorrenza e del
mercato opera in piena autonomia e con
indipendenza di giudizio e valutazione ri-
spetto al Governo, ai sensi della legge
istitutiva n. 287 del 1990.

Peraltro, le posizioni assunte dalla citata
autorità in materia di gare e sui singoli
aspetti concorrenziali che interessano gli ap-
palti, attraverso segnalazioni, pareri ed in
occasione di audizioni parlamentari, eviden-
ziano una dettagliata rassegna di indicazioni
rivolte alle stazioni appaltanti e alle istitu-
zioni interessate in genere, utili anche per
scongiurare qualsiasi fenomeno di aggira-
mento della normativa in materia di appalti.

Inoltre, in prospettiva futura, facendo
riferimento ad un aspetto che rientra però
nelle competenze primarie del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, è im-
portante evidenziare che la riforma del
codice degli appalti, che recepisce tre diret-
tive dell’Unione europea in materia di ap-
palti, gare pubbliche e concessioni, prevede,
tra l’altro, il rafforzamento dei poteri di
vigilanza dell’autorità nazionale anticorru-
zione (Anac), che potrà fruire di poteri di
controllo e raccomandazione, oltre alla
possibilità concreta di adottare sanzioni.

Si conclude su questo aspetto confer-
mando, in relazione al richiamo operato in
premessa dall’interrogante, che l’autorità
garante della concorrenza e del mercato ha
effettivamente con provvedimento dell’8 ot-
tobre 2014, deliberato in relazione alla gara
Consip servizi di pulizia nelle scuole, l’avvio
dell’istruttoria ai sensi dell’articolo 14, della
legge n. 287 del 1990, nei confronti delle
società consorzio nazionale servizi società
cooperativa, Exit one s.p.a.; Kuadra s.p.a. e
Manutencoop s.p.a. per accertare l’esistenza
di violazioni dell’articolo 101 del Tfue.

Allo stato attuale la data stabilita per la
conclusione del relativo procedimento è
fissata al 31 dicembre 2015, con la conse-
guenza che a tutt’oggi non ne sono noti gli
esiti.
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Oltre quanto sopra, con specifico rife-
rimento alla circostanza richiamata nel-
l’atto in parola, sulla circostanza che la
società Exitone s.p.a. risulta essere un or-
ganismo ispettivo accreditato da Accredia, si
precisa in via preliminare che il medesimo
è stato accreditato il 25 marzo 2010 (sca-
denza 24 marzo 2018) con ambiti di portata
limitata (scopo: prodotti, componenti e ser-
vizi per le costruzioni; tipologia ispettiva:
ispezioni sulle attività di « servizio energia »,
in particolare su attività di: gestione ener-
gia; conduzione e manutenzione impianti
tecnologici. Ispezioni sulle attività di ge-
stione e valutazione di patrimoni immobi-
liari e relativi servizi, in particolare su
attività di: due diligence immobiliari; va-
lutazione, stime e perizie immobiliari) e che
da verifiche effettuate non risultano essere
stati emessi in passato provvedimenti san-
zionatori a carico di tale organismo.

Il meccanismo dell’accreditamento, pe-
raltro, impone il rispetto di specifiche con-
dizioni di indipendenza e terzietà che si
ritiene possano garantire il corretto svolgi-
mento dell’attività e l’eliminazione di even-
tuali rischi.

Nel caso di specie, si rileva inoltre
che, trattasi di un organismo di tipo C per
il quale il punto A.3 della norma ISO/IEC
17020:2012, impone solo che progettazione/
fabbricazione/servizio/manutenzione e ispe-
zione non siano eseguite dal medesimo
soggetto. Ciò significa che, ai sensi della
disciplina applicabile, è consentito alla Exi-
tone condurre attività di progettazione e/o
predisposizione relative ad un bando e poi
condurre ispezioni sull’oggetto previsto dal
medesimo bando, purché con personale
diverso.

La nota al punto A.3 infatti recita espli-
citamente: « Le ispezioni effettuate da or-
ganismi di ispezione di tipo C non possono
essere classificate come ispezioni di terza
parte per le stesse attività di ispezione,
poiché non soddisfano i requisiti di indi-
pendenza di funzionamento per organismi
di ispezione di tipo A. ».

Non sembra quindi che la circostanza
segnalata sia tale di per sé da porre dubbi
sulla regolarità dell’accreditamento dell’im-
presa interessata, né che tale accredita-

mento e le attività in tale ambito espletate,
siano di per sé formalmente incompatibili
con la partecipazione della medesima im-
presa a gare di appalto nel settore, ferma
restando invece la necessità degli approfon-
dimenti di merito su eventuali fenomeni
distorsivi della concorrenza siano svolti
dalla competente autorità nel quadro della
richiamata indagine a tal fine già avviata.

Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Simona
Vicari.

RAMPI, RACITI, GIUDITTA PINI,
PORTA, VERINI e CAMPANA. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

il 26 giugno 2014 è la giornata mon-
diale dedicata alla lotta alle droghe, e
questa dovrebbe essere l’occasione per
fare il punto di una situazione che con-
tinua a esser preoccupate e sulla effettiva
efficacia di politiche proibizioniste sulle
sostanze stupefacenti che hanno contri-
buito ad aumentare la produzione, i traf-
fici, i consumatori, i profitti delle orga-
nizzazioni criminali e ridotto la cono-
scenza, la consapevolezza, la cultura da
parte dei consumatori;

la guerra alla droga ha consegnato
quello che dovrebbe essere un problema
socio-sanitario al diritto penale, facendolo
diventare una questione di ordine pub-
blico e, in certi casi, di sicurezza nazio-
nale. Un detenuto su quattro è in carcere
per reati legati alle sostanze stupefacenti a
causa del binomio proibizionismo/carcere,
anche per fatti di lieve entità;

l’approccio proibizionista ha contri-
buito a limitare la ricerca scientifica pura
e quella applicata, lo sviluppo di nuove
terapie per decine di malattie con danni
gravissimi per la salute di milioni di per-
sone;

occorre affrontare il tema in modo
non ideologico, con dati ufficiali e con le
esperienze positive in atto in altri paesi e
includendo le analisi di politici, economi-
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sti, giuristi ed esperti nazionali e interna-
zionali che denunciano il fallimento del
proibizionismo tout court e propongono
possibili alternative;

se si ritenga opportuno provvedere
alla nomina del Sottosegretario compe-
tente anche per il dipartimento per le
politiche sulle droghe;

se si ritenga utile altresì nominare un
direttore scientifico di chiara fama nazio-
nale e internazionale per il suddetto di-
partimento;

se abbia intenzione di convocare en-
tro la fine del 2014 la 6° conferenza
nazionale sui problemi relativi alle so-
stanze stupefacenti;

se condivida l’intenzione di sostenere
e promuovere, nel rispetto delle parole del
Presidente della Repubblica, una incisiva
depenalizzazione dei reati di lieve entità,
per i quali la previsione di una sanzione
diversa da quella penale può avere una
efficacia di prevenzione generale non mi-
nore, anche nel solco di quanto avviato dal
Parlamento;

quali iniziative intenda intrapren-
dere, in qualità di presidente di turno
dell’Unione europea, al fine di poter gui-
dare il processo di convocazione della
sessione speciale dell’Assemblea generale
dell’Onu in materia di sostanze stupefa-
centi promuovendo contributi di tutti i
soggetti interessati e coinvolgibili a partire
dall’Organizzazione mondiale della sanità,
le accademie nazionali delle scienze ma
anche associazioni di pazienti e organiz-
zazioni non-governative attive da anni per
la promozione di riforme relative a leggi e
politiche in materia di sostanze stupefa-
centi;

se intenda attivarsi presso l’Ufficio
per le droghe e il crimine delle Nazioni
unite di Vienna per chiedere che sia
sospeso ogni sostegno da parte dell’Onu a
politiche di repressione delle persone at-
traverso pene sproporzionate per reati
connessi alle « droghe », e in particolare
che il Governo esiga la sospensione di ogni
aiuto all’esecuzione di politiche che pre-

vedono la pena capitale, come in partico-
lare in Iran, fino a « congelare » la quota
parte dei finanziamenti dell’Italia al sud-
detto ufficio ONU nel caso in cui tale
sostegno indiretto alla pena capitale do-
vesse essere mantenuto;

se intenda prendere in considera-
zione, di concerto coi partner europei, la
possibilità di ridurre progressivamente i
limiti imposti alla ricerca medico-scienti-
fica sulle piante, loro derivati e altri pro-
dotti chimici contenuti nelle tabelle delle
tre Convenzioni Onu in materia di so-
stanze stupefacenti;

se non ritenga opportuno monitorare
la promozione di politiche di « controllo
delle droghe » affinché essa venga portata
avanti nel pieno rispetto dei diritti umani
dei consumatori e del loro diritto alla
salute, difesa e giusto processo;

se valuti opportuno rafforzare, in
parallelo, il lavoro sull’uso terapeutico di
tali sostanze. (4-05292)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si riferisce quanto segue.

Il dipartimento politiche antidroga, in
merito alla richiesta di convocare la VI
Conferenza nazionale sulle droghe, nel mese
di aprile 2015 ha avviato un confronto, sia
pure ancora a livello informale, con i
principali attori interessati (ministeri, coor-
dinamento regioni in materia di salute,
organismi del privato sociale) per definire
meglio il calendario dei lavori e individuare
le questioni prioritarie da affrontare in
vista della sua organizzazione, prevista dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990 con cadenza triennale, ma
disattesa dal 2009.

Proprio a tal fine, nel bilancio 2015 del
dipartimento sono state previste le risorse
finanziarie per sostenere l’organizzazione
della conferenza. Tuttavia, per la comples-
sità delle tematiche che saranno trattate e
l’elevato numero di attori interessati, sia
istituzionali che appartenenti alla società
civile, non è possibile allo stato prevedere
una data certa di svolgimento della confe-
renza, la quale peraltro potrà vedere la luce
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solo al termine di un processo organizzativo
necessariamente condiviso e partecipato.

Si ritiene che da tale processo concer-
tativo possano scaturire alcuni eventi pre-
paratori alla conferenza propriamente detta,
circoscritti per tema da trattare e per du-
rata, i quali contribuiranno a definire me-
glio i calendari dei lavori, a individuare le
questioni prioritarie e i soggetti da coin-
volgere.

Al riguardo si precisa che in data 5
maggio, 5 giugno e 7 luglio 2015 si sono
svolte, presso questa Presidenza del Consi-
glio, gli incontri riservati al privato sociale
ed al coordinamento delle regioni, per con-
dividere i documenti frutto dell’elabora-
zione del tavolo e definire le priorità te-
matiche che costituiranno oggetto della
prossima conferenza; analogo confronto
sarà programmato per le rappresentanze
istituzionali (Ministeri della salute, giusti-
zia, interno, difesa, lavoro, istruzione) non-
ché per gli altri dipartimenti della Presi-
denza interessati, al fine di addivenire alla
stesura di un documento comune che co-
stituirà il programma della conferenza.

Con riguardo alla convocazione di UN-
GASS (sessione speciale dell’assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite in materia di
droga) in programma per il 2016 si sotto-
linea che si tratta di una tappa importante
nel raggiungimento degli obiettivi fissati nel
2009 dall’ONU nella « Dichiarazione poli-
tica e il Piano d’azione sulla cooperazione
internazionale verso un sistema integrato e
bilanciato per contrastare il problema
mondiale della droga » che ha definito le
azioni da intraprendere da parte degli Stati
membri entro il 2019.

A tal proposito, nel marzo 2014 la
commissione stupefacenti (CND) del-
l’UNODC ha condotto una revisione dei
progressi compiuti nell’attuazione della
suddetta dichiarazione individuando ulte-
riori risultati, priorità e azioni per il rag-
giungimento dell’obiettivo fissato nel 2019.
Inoltre, la stessa CND, in risposta alla
richiesta dell’Assemblea generale di impe-
gnarsi nel processo di preparazione per
UNGASS, ha adottato la risoluzione 57/5,
intitolata « Sessione Speciale dell’Assemblea
Generale sul problema mondiale della

droga che si terrà nel 2016 », con la quale
si è impegnata a garantire un processo di
preparazione adeguato, inclusivo ed efficace
per la sessione Speciale del 2016. La Com-
missione ha dedicato una parte significativa
delle proprie riunioni nel corso della
57esima sessione (dicembre 2014) e della
58esima sessione (marzo 2015) per i pre-
parativi dell’evento del 2016.

Nel corso del semestre di Presidenza del
Consiglio dell’Unione europea, l’Italia ha
coordinato i gruppi di lavoro e contribuito
a definire le tematiche principali che co-
stituiranno il contenuto del documento eu-
ropeo da presentare ad UNGASS.

Tra queste vi sono: il rispetto delle
convenzioni internazionali per il controllo
della droga, le politiche internazionali in
materia per il 2016, incluso il fenomeno
delle nuove sostanze psicoattive; il rispetto
dei diritti umani soprattutto in riferimento
alla disponibilità di medicinali, all’aboli-
zione della pena di morte, alle misure
alternative al carcere e al coinvolgimento
della società civile nell’attuazione e nella
realizzazione delle politiche in materia;
inoltre, il miglioramento dell’approccio cen-
trato sulla salute pubblica, sulla base di
interventi basati sull’evidenza scientifica e
sulle buone prassi, la prevenzione, il trat-
tamento, la riduzione del rischio e del
danno, il recupero, il reinserimento sociale
e la riabilitazione delle persone tossicodi-
pendenti; la cooperazione internazionale
contro il traffico di droga, tra cui la
cooperazione giudiziaria, la sicurezza pub-
blica e il contrasto al riciclaggio di denaro,
nonché il miglioramento dello sviluppo
alternativo.

Inoltre, la Presidenza italiana ha sup-
portato attivamente il coinvolgimento delle
associazioni e delle ONG interessate, non
solo organizzando una sessione congiunta
con i rappresentanti del forum della società
civile anche sulle tematiche inerenti la
preparazione di UNGASS 2016, svoltasi lo
scorso 9 dicembre, ma anche invitandoli a
partecipare alla riunione del Gruppo oriz-
zontale droga che aveva come tematica
principale la preparazione di UNGASS.

Infine, in merito alle azioni che si
intende svolgere in ambito internazionale
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per chiedere che sia sospeso ogni sostegno
da parte dell’Onu a politiche di repressione
delle persone attraverso pene sproporzio-
nate per reati connessi alle « droghe », il
dipartimento sta supportando la presenta-
zione di una risoluzione europea inerente la
proporzionalità delle pene per i reati cor-
relati alla droga e in particolare sull’abo-
lizione a livello internazionale della pena
capitale.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

REALACCI, RUBINATO e GINATO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro per i beni
e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

sembrerebbe da articoli apparsi sulla
stampa locale, sui social media (www.vi-
cenzapiu.com), da comunicati stampa di
Legambiente Veneto e da altri comitati di
liberi cittadini costituitisi per contestare la
realizzazione della « Superstrada Pede-
montana Veneta », che sia stata negata
dall’ingegner Silvano Vernizzi, commissa-
rio straordinario per lo stato di emergenza
socio economico-ambientale determinatasi
nel settore del traffico e della mobilità nei
territori delle province di Treviso e Vi-
cenza, la visione e la « pubblicità » della
convenzione economica e del piano eco-
nomico-finanziario per la realizzazione
della pedemontana tra il detto commissa-
riato e l’ATI Consorzio Stabile SIS –
società consortile per azioni e Itinere In-
fraestructuras S.A.;

detta convenzione economica pare
non essere nemmeno disponibile sul sito
www.commissariopedemontana.it;

l’ingegner Vernizzi, già amministra-
tore delegato di Veneto Strade e commis-
sario per il passante di Mestre fu nuova-
mente nominato dal Presidente del Con-
siglio dei ministri pro tempore Berlusconi,
con propria ordinanza n. 3802 del 15

agosto 2009, commissario del Governo e
delegato per il superamento dell’emer-
genza traffico nelle province di Vicenza e
Treviso, attraverso la realizzazione del
progetto di superstrada a pedaggio deno-
minata Pedemontana Veneta, progetto che
fu approvato dal CIPE con delibera n. 96
del 29 marzo 2006;

assieme alle cariche sopraccitate l’in-
gegner Silvano Vernizzi assomma perciò
tre ruoli: presidenza della commissione
regionale di Valutazione impatto ambien-
tale, commissario per la Pedemontana Ve-
neta e amministratore delegato di Veneto
Strade;

detto progetto di Superstrada Pede-
montana Veneta consta di un’arteria di
collegamento tra Montecchio Maggiore
(VI) e Spresiano (TV), passando per il
distretto industriale di Thiene-Schio, per
Bassano del Grappa e nel territorio a nord
di Treviso, interconnettendosi a 3 auto-
strade – da ovest: l’A4, l’A31 e l’A27. Sarà
lunga 94,747 chilometri e sarà, ad oggi, la
prima superstrada italiana soggetta a pe-
daggio. L’infrastruttura è realizzata in « fi-
nanza di progetto » dall’ATI SIS SCpA –
Itinere SA che gestirà l’opera e ne riscuo-
terà il pedaggio per 39 anni e, avrà un
costo superiore ai 2,3 miliardi di euro.
Inoltre, a far data del 2013, a questo
ingente ammontare va aggiunto un sovrap-
prezzo di 330 milioni di euro tra progetto
preliminare ed esecutivo dovuto ad opere
accessorie pretese e ottenute da comuni
attraversati dalla superstrada, per migliore
il raccordo con la viabilità esistente;

è altresì fortemente prevedibile che a
fronte di un costante calo del traffico
commerciale e privato dovuto non solo
alla crisi ma a diverse scelte di mobilità
sostenibile, come certificato da Anas S.p.A.
e AISCAT anche nel Nordest d’Italia per il
2013, vi sarà parallelamente un sensibile
incremento del costo del pedaggio che
andrà necessariamente a remunerare l’in-
vestimento del Consorzio ATI – SIS in
« finanza di progetto »;

è poi noto che la Pedemontana ve-
neta insisterà in un territorio già forte-
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mente antropizzato, ad altissimo rischio
idrogeologico, in parte già colpito dall’al-
luvione in Veneto nel 2010;

il progetto definitivo, a quanto consta
agli interroganti, non recepisce nemmeno
la prescrizione del CIPE che stabiliva
come: « il progetto definitivo debba “stu-
diare una nuova soluzione del tracciato”,
la quale “eviti l’attraversamento in corri-
spondenza della Villa Agostini Tiretto, nel
comune di Giavera del Montello (TV) –
bene storico tutelato dalla normativa na-
zionale e regionale – sulle aree sottoposte
alla disciplina del decreto legislativo n. 42
del 2004” (delibera CIPE 29 marzo 2006,
n. 96) »;

se non fosse verificata e garantita a
tutti la pubblicità della convenzione tra
« commissario per la Pedemontana Ve-
neta » e consorzio SIS si contravverrebbe
alla normativa nazionale e comunitaria
sulla pubblicità degli appalti pubblici. E
ciò in palese contrasto con le linee guida
per la trasparenza e la pubblicità negli
appalti pubblici approvate nel 2013 dalla
Conferenza delle regioni e delle province
autonome che rappresentano una chiara
guida operativa a uso delle stazioni ap-
paltanti per la corretta applicazione delle
norme sulla trasparenza e sulla pubblicità
delle gare di lavori, servizi e forniture
disciplinate dal codice dei contratti e degli
appalti pubblici (decreto legislativo 163 del
2006). Trasparenza ampiamente dovuta
visto che, come si riscontra nella stampa
locale e nazionale, anche alcuni appalti
della Pedemontana Veneta parrebbero toc-
cati dalle indagini su gravi irregolarità,
corruzione, peculato e truffa ai danni
dello Stato perpetrate dal « Sistema
Baita », già amministratore delegato della
Mantovani S.p.A, le cui indagini e il cui
iter giudiziale sono ancora in corso –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti, se essi corrispondano al vero
e quali iniziative urgenti intenda assumere
per accertare la regolarità formale dell’at-
tuale progetto di Pedemontana Veneta;

se il Presidente del Consiglio dei
ministri ritenga che la presidenza della

commissione regionale della valutazione di
impatto ambientale del Veneto sia com-
patibile con quella di commissario gover-
nativo sulla Pedemontana Veneta e di
amministratore delegato di Veneto Strade,
anche alla luce della risposta n. E-007368/
2012 ad una interrogazione alla Commis-
sione europea da parte del commissario
Janez Potocnik che rimanda alla compe-
tenti autorità italiane;

se non intenda attivarsi presso il
commissario governativo Vernizzi affinché
renda subito pubblica, anche attraverso il
sito del commissario straordinario dele-
gato per lo stato di emergenza socio eco-
nomico-ambientale nei territori delle pro-
vince di Treviso e Vicenza, la convenzione
economica e il piano economico-finanzia-
rio al fine di approfondire e verificare lo
stato degli appalti in Veneto a garanzia
della trasparenza dell’impiego degli inve-
stimenti e delle ingenti risorse dello Stato,
garantite dal decreto « sblocca cantieri »
del Governo Letta, destinate anche alla
realizzazione della Pedemontana Veneta;

se non intenda interessare il CIPE e
la Corte dei conti al fine di fare chiarezza
relativamente alla correttezza e alla con-
gruità della spesa anche a fronte di un
sensibile calo del traffico commerciale e
privato dell’ultimo biennio, come certifi-
cato dall’Anas, e dello « spopolamento in-
dustriale e artigianale » delle aree che
sarebbero servita da questa arteria come
evidenziato anche dal rapporto dell’Osser-
vatorio « Ambiente e Legalità » elaborato
da Legambiente Veneto;

se il Ministero per i beni e le attività
culturali, anche per tramite dell’ufficio
territorialmente competente, non intenda
far rispettare il vincolo di tutela storica
artistica del prezioso immobile pre-Palla-
diano di Villa Agostini Tiretta attraverso
una radicale revisione del tracciato che
interessa la sopraddetta area nel comune
di Giavera del Montello;

se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare intenda
rendere noto, dopo le opportune verifiche,
se la regione Veneto abbia ottemperato
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all’obbligo annuale di informazione al Mi-
nistero dell’ambiente previsto dall’articolo
4, comma 8, del decreto legislativo 3 aprile
2006 n. 152, « codice dell’ambiente » circa
i provvedimenti di valutazione di impatto
ambientale « adottati e i procedimenti di
valutazione in corso » della Regione.

(4-02723)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
in esame, con il quale si chiede, tra l’altro,
se il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, anche per il tramite
dell’ufficio territorialmente competente, non
intenda far rispettare il vincolo di tutela
storica artistica del prezioso immobile pre-
palladiano di Villa Agostini Tiretta, attra-
verso una radicale revisione del tracciato
della superstrada Pedemontana Veneta che
interessa la sopraddetta area nel comune di
Giavera del Montello.

Al riguardo si precisa che il complesso
immobiliare di Villa Agostini Tiretta è sot-
toposto a vincolo di tutela culturale in
forza di due provvedimenti dichiarativi,
emessi dal Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo: il decreto ministe-
riale del 30 settembre 1964, emanato ai
sensi della legge 1o giugno 1939, n. 1089, e
il decreto dirigenziale generale del 29 agosto
2006, adottato ai sensi del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42.

Quanto al passaggio del tracciato della
superstrada in prossimità del complesso
immobiliare di cui sopra, si evidenzia che il
direttore regionale per i beni culturali e
paesaggistici del Veneto ha partecipato, in
rappresentanza di questa amministrazione,
ai lavori del comitato tecnico-scientifico di
cui all’articolo 4 dell’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 3802 del
15 agosto 2009, recante « Disposizioni ur-
genti di protezione civile per fronteggiare
l’emergenza determinatasi nel settore del
traffico e della mobilità sul territorio delle
province di Treviso e Vicenza ».

Nell’ambito di tale organismo, la cui
funzione era volta alla valutazione dei
progetti e a « garantire il necessario sup-
porto tecnico alle attività che devono essere
eseguite per il superamento dell’emer-
genza », il rappresentante del Ministero ha

verificato l’incidenza del progetto definitivo
della superstrada Pedemontana Veneta sul
complesso immobiliare tutelato.

Preso atto che il manufatto stradale
avrebbe interessato, con tracciato in trincea,
la parte meridionale dei fondi agricoli sot-
toposti a tutela, peraltro separati dalla villa
e dal giardino ad essa annesso per la
presenza della strada vicinale denominata
Via Colombere, il rappresentante del Mini-
stero, d’intesa con gli altri componenti del
comitato, ne ha proposto il passaggio inte-
ramente in galleria all’interno del perimetro
sottoposto a tutela. Tale accorgimento con-
sente di non alterare lo stato dei luoghi, con
nessun impatto per il complesso oggetto di
tutela. L’intervento, inoltre, appare piena-
mente compatibile con la tutela del bene
culturale.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

REALACCI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

al titolo II Rapporti Etico-Sociali
della Costituzione Italiana l’articolo 32
così recita: « La Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto dell’individuo e
interesse della collettività, e garantisce
cure gratuite agli indigenti. Nessuno può
essere obbligato a un determinato tratta-
mento sanitario se non per disposizione di
legge. La legge non può in nessun caso
violare i limiti imposti dal rispetto della
persona umana ». Le Nazioni Unite, così
come nello statuto dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità, collocano il diritto
alla salute alla base di tutti gli altri diritti
fondamentali che spettano agli individui
senza alcuna distinzione di genere, prove-
nienza, religione, razza e censo;

negli ultimi mesi, come più volte
riportato nei capitoli dell’inchiesta dell’au-
torevole settimanale L’Espresso « Cancro,
chi è povero muore », in Italia pare deli-
nearsi lo scenario della possibilità di ac-
cesso alle importantissime cure anticancro
di ultima generazione solo ai pochissimi
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cittadini che possono spendere anche mi-
gliaia di euro per l’acquisto dei sopraddetti
farmaci;

come chiarisce Daniela Minerva nel
suo articolo su L’Espresso dell’11 luglio
2014, l’articolo 12 del decreto n. 158 del
2012 – decreto Balduzzi consente la messa
in commercio di costose medicine anti-
cancro non dispensate dal servizio sanita-
rio nazionale, quindi tali farmaci devono
essere pagati direttamente dai pazienti. In
attesa che l’Agenzia definisca il prezzo che
il Servizio sanitario nazionale è disposto a
pagare trattandolo con le industrie, le
medicine sono registrate e vendute a chi se
le può acquistare al prezzo di riferimento
europeo. Si introduce così, con profili di
incostituzionalità, una nuova fascia di
prezzo: la Cnn – fascia C, ovvero a carico
del cittadino, non negoziata;

conseguentemente le cure più costose
e più nuove escono pian piano dal pron-
tuario farmaceutico, nel silenzio generale,
per essere destinate solo a chi ha i soldi
o una buona assicurazione che, a onor del
vero raramente, gliele fornisce. Il fatto è
che si profila una nuova generazione di
medicine oncologiche e non solo, che co-
stano moltissimo (spendiamo infatti ogni
anno in farmaci anti-cancro oltre un mi-
liardo e mezzo di euro) e al tempo stesso
si apre un grande dilemma bioetico: tali
trattamenti farmacologici spesso funzio-
nano ma è difficilissimo stabilire in che
misura saranno capaci di arrestare l’avan-
zata di quello specifico cancro che affligge
quello specifico paziente e spesso lo fanno
solo per pochi mesi, se non poche setti-
mane. Così a fare da sfondo alla vergogna
di quanto è accaduto in Italia c’è un
dilemma sul prezzo della vita. Il dubbio è
perciò, come si evince dall’inchiesta de
L’Espresso, contemporaneamente tecnico-
scientifico ed etico che l’Agenzia italiana
del farmaco non ha, nonostante il congruo
tempo passato, ancora sciolto;

l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA)
è infatti l’autorità nazionale competente
per l’attività regolatoria dei farmaci in
Italia. È un Ente pubblico che opera in

autonomia, trasparenza e economicità,
sotto la direzione del Ministero della sa-
lute e la vigilanza del Ministero della
salute e del Ministro dell’economia e delle
finanze. Collabora con le regioni, l’Istituto
superiore di sanità, gli Istituti di ricovero
e cura a carattere scientifico, le asso-
ciazioni dei pazienti, i medici e le società
scientifiche, il mondo produttivo e distri-
butivo. Le Priorità strategiche dell’AIFA
sono:

a) contribuire alla tutela della sa-
lute attraverso i farmaci;

b) garantire l’equilibrio economico
di sistema: rispetto del tetto di spesa
programmato;

c) garantire l’unitarietà sul territo-
rio del sistema farmaceutico;

d) promuovere la ricerca indipen-
dente e gli investimenti ricerca-sviluppo
nel settore farmaceutico;

e) assumere un ruolo di prestigio in
ambito nazionale e internazionale;

comparando quanto fino ad oggi
compiuto sulla questione da altri Paesi in
materia di farmaci innovativi appare utile
spostare l’asse del dibattito su quali siano
i farmaci che vanno veramente registrati.
Suggerendo, come promosso ad esempio
dall’American Society of Clinical Oncology
che alcuni, forse molti, sono così marginali
da poter essere lasciati fuori dal prontua-
rio. Perché nel moltiplicarsi incessante dei
cosiddetti proiettili biologici, le prove cli-
niche indicano che quelli davvero capaci
di cambiare la sorte dei malati non sono
tanti. E che, invece, si registrano molte
molecole purtroppo marginali, che assicu-
rano solo qualche settimana di vita in più
a volte al prezzo di effetti collaterali
pesantissimi;

per un’analisi completa della que-
stione innovazione nel trattamento farma-
ceutico e equilibrio delle finanze pubbli-
che non va poi dimenticato, oltre alla
revisione dei farmaci nel Prontuario il cui
brevetto è in scadenza, il necessario so-
stegno alla diffusione dei farmaci bio-
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equivalenti che permettono pari capacità
di cura a fronte di un cospicuo risparmio
sanitario. Così come confermato da Silvio
Garattini, illustre farmacologo italiano:
« Quando hanno l’autorizzazione a entrare
in commercio, i biosimilari hanno supe-
rato tutti i controlli necessari. Sono stati
verificati, e non presentano per il paziente
problemi nel loro utilizzo »;

anche in passato la Federazione ita-
liana delle associazioni di volontariato in
oncologia denunciò gli « aspetti preoccu-
panti e discriminatori » che si annidano
nell’articolo 12 comma 5 del decreto le-
gislativo n. 158 del 2012, decreto Balduzzi
e a loro fa eco il Collegio italiano primari
oncologi medici ospedalieri che su questo
tema scrissero una lettera aperta al Mi-
nistro della salute Beatrice Lorenzin. Le
associazioni fanno altresì notare che, a
dispetto di quanto previsto dal decreto
stesso circa la necessità di rendere dispo-
nibili su tutto il territorio nazionale i
farmaci innovativi registrati da AIFA, nelle
more della contrattazione tra l’Agenzia
italiana del farmaco e le case produttrici
sul prezzo a carico del Servizio nazionale
sanitario, il farmaco salvavita venga messo
in commercio a totale carico del paziente.
In caso di malattie gravi come il cancro,
documenta l’associazione, il costo della
terapia per una famiglia può anche supe-
rare le 5-6 mila euro a somministrazione,
divenendo insostenibile;

nell’anno 2000 secondo la classifica
dei migliori sistemi sanitari del mondo
predisposta dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità, nel suo rapporto annuale
« Health Systems: Improving Performance »
poneva al primo posto al mondo la Fran-
cia e subito dopo l’Italia. Secondo i dati
confermati anche da Bloomberg nel 2013
il nostro Paese è al sesto posto. Secondo
quanto recentemente pubblicato dal Sole
24 Ore la spesa sanitaria per il 2013 è
stata di 109,254 miliardi, in riduzione
dello 0,3 per cento rispetto al 2012, con un
rallentamento della dinamica degli ultimi
anni, e, per il terzo anno consecutivo, un
tasso di crescita negativo rispetto all’anno
precedente. Per il 2014 la previsione è di

una spesa di 111,474 miliardi, con una
variazione rispetto al 2013 del 2 per cento,
mentre nel periodo 2015-2018 la spesa
sanitaria, rispetto al 2014, crescerà a un
tasso medio annuo del 2,1 per cento. Nello
stesso periodo il Pil nominale cresce in
media del 3 per cento e, quindi, il rap-
porto tra la spesa sanitaria e Pil si attesta,
alla fine del periodo sul 6,8 per cento;

nell’agosto 2013 nel cosiddetto de-
creto « del fare » fu stabilito che l’AIFA
dovesse esaminare i dossier e decidere,
entro massimo cento giorni dalla richiesta
dell’industria, se un farmaco oncologico
deve o non deve essere registrato in Italia
e dispensato gratuitamente ai malati. Ad
oggi secondo quanto si è apprende da
L’Espresso questa prescrizione normativa
non è stata adottata dall’AIFA e le aziende
farmaceutiche commercializzano i loro
nuovi farmaci anti-cancro liberamente ed
al di fuori del Servizio sanitario nazionale;

se il Ministro interrogato voglia
chiarire con la massima urgenza lo stato
di accesso alle migliori cure farmaceuti-
che per i malati che ricorrono al Servizio
sanitario nazionale e quanti e quali far-
maci « innovativi » siano stati venduti in
fascia « CCN » in Italia ed in quali canali
di vendita. Se il Ministro della salute, per
quanto di competenza, non voglia solle-
citare l’AIFA ad ottemperare alla citata
norma dei « cento giorni » e inoltre ad
adottare un protocollo di selezione uni-
voco per la messa a disposizione, ad
intero carico del Servizio sanitario na-
zionale ed uniformemente in tutto il
Paese, dei farmaci anticancro di ultima
generazione. (4-05499)

RISPOSTA. — In merito a quanto indicato
nella interrogazione parlamentare in esame,
l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) ha
segnalato quanto segue.

La legge 8 novembre 2012, n. 189 (con-
versione del decreto-legge n. 158 del 2012),
ha introdotto alcune disposizioni (articolo
12, comma 5) che prevedono la possibilità,
per i farmaci per cui sia stata rilasciata
un’autorizzazione all’immissione in com-
mercio comunitaria, a norma del regola-
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mento (CE) n. 726/2004, del regolamento
(CE) n. 1901/2006, del regolamento (CE)
n. 1394/2007, nonché per quelli autorizzati
all’immissione in commercio (AIC) ai sensi
del decreto legislativo 24 aprile 2006,
n. 219, di essere resi subito disponibili,
senza attendere i tempi della negoziazione di
prezzo, attraverso l’inserimento in un’appo-
sita sezione dedicata ai farmaci che non
siano ancora stati valutati ai fini della
rimborsabilità a carico del Servizio sanita-
rio nazionale.

La caratteristica di questa procedura sta
nel fatto che la fase di rilascio dell’Auto-
rizzazione all’immissione in commercio
(AIC) è stata separata da quella di nego-
ziazione del prezzo, che quindi diventa
eventuale.

Una volta ottenuta l’AIC, infatti, il far-
maco è automaticamente inserito nella
C-nn (non negoziata), in attesa che l’azienda
farmaceutica faccia richiesta di negozia-
zione del prezzo del prodotto, al fine di
renderlo rimborsabile dal Servizio sanitario
nazionale.

La legge n. 189 del 2012 è intervenuta al
fine di velocizzare il procedimento di rila-
scio dell’AIC.

I rischi che ne derivano, consistono
nella possibilità che l’azienda non presenti
la domanda di negoziazione, o che la pre-
senti con notevole ritardo, causando in tal
modo danni economici al Servizio sanitario
nazionale (in quanto il farmaco viene ven-
duto, nella fase di posizionamento nella
fascia C-nn, al costo dettato dall’azienda
farmaceutica), ovvero ai cittadini (in
quanto le regioni e le aziende ospedaliere
non acquistano di fatto questi farmaci, dati
i costi troppo elevati prima della negozia-
zione).

L’AIFA è da sempre impegnata al fine di
garantire a tutti i cittadini l’accesso ai
farmaci, ed è stata in questi anni in grado
di garantire prezzi dei farmaci tra i più
bassi nell’Unione europea.

Quanto al procedimento negoziale rela-
tivo ai farmaci particolarmente rilevanti
per la salute pubblica, anche se legislatore
ha previsto che il termine di conclusione
del procedimento negoziale sia di 100
giorni, l’AIFA sottolinea che il rispetto dello

stesso è spesso strettamente correlato al
comportamento dell’azienda farmaceutica,
ciò anche in considerazione della tipologia
del farmaco, oppure della proposta di
prezzo spesso eccessivamente onerosa per il
Servizio sanitario nazionale.

Infatti, esiste un divario significativo tra
il prezzo iniziale richiesto dall’azienda e
quello approvato all’esito finale della pro-
cedura, a testimonianza della complessità e
difficoltà dell’iter negoziale, che impone alla
commissione consultiva tecnico-scientifica
e al comitato prezzi-rimborso, di compiere
accertamenti tecnici approfonditi.

Inoltre, al fine di assicurare l’appropria-
tezza prescrittiva di determinate specialità
medicinali, finalizzata alla tutela dei pazienti
e ad evitare aggravi di spesa per il Servizio
sanitario nazionale, si rende sovente neces-
sario predisporre degli appositi registri di
monitoraggio, che vanno preventivamente
collaudati, al fine di evitare gravi disservizi
nella successiva erogazione dei medicinali.

Si tratta di un’attività aggiuntiva che
può contribuire ad incidere sui tempi finali
di conclusione dell’iter procedurale.

L’AIFA ha ben presente le problematiche
emerse dall’applicazione della citata norma-
tiva, e si è attivata anche da questo punto di
vista, offrendo il proprio contributo alla di-
scussione in atto, con l’obiettivo ultimo di
assicurare il contemperamento tra l’interesse
a garantire il diritto alla salute su tutto il
territorio nazionale e quello della sostenibi-
lità della spesa farmaceutica.

Comunque, la mancata classificazione di
un medicinale tra quelli rimborsati dal
Servizio sanitario nazionale non preclude
in modo assoluto al paziente la possibilità
di ottenerne la somministrazione a titolo
gratuito da parte del Servizio sanitario
nazionale, soprattutto ove il medicinale sia
destinato ad un uso ospedaliero.

La tutela del diritto alla salute permette
che venga riconosciuta ai pazienti la som-
ministrazione gratuita di un medicinale
che, ancorché non classificato tra quelli
prescrivibili a carico del Servizio sanitario
nazionale, risulti « indispensabile e insosti-
tuibile per il trattamento di gravi condizioni
o sindromi morbose che esigono terapie di
lunga durata » (in tal senso si veda, tra le
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varie pronunce: Corte di cassazione, sen-
tenza n. 2034/2000).

Tale dovere ricade sulle strutture sani-
tarie che, dopo aver verificata la necessità
di fornire ai pazienti i farmaci tempora-
neamente inseriti in classe C-nn, dovranno
contrattare direttamente con l’azienda pro-
duttrice il prezzo al quale acquistare il
prodotto, senza potersi avvantaggiare della
negoziazione condotta dall’Aifa.

L’Agenzia, al fine di limitare le criticità
sopra evidenziate, in merito alla perma-
nenza di farmaci di importanza strategica
nella classe C-nn, dando la migliore appli-
cazione alle disposizioni già contenute nel
comma 3, dell’articolo 12, del decreto-legge
n. 158 del 2012, si è attivata per tutelare
l’interesse dei pazienti ad accedere in tempi
rapidi alle cure, specie nei casi di patologie
oncologiche o, comunque, gravi, per il cui
trattamento sono necessarie tempistiche ra-
pide.

In tali casi, l’agenzia ha dato corretta
applicazione alle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 44, comma 5-ter, del decreto-legge
n. 69 del 2013, convertito dalla legge n. 98
del 2013, il quale espressamente dispone:
« In caso di mancata presentazione entro
trenta giorni dal rilascio dell’autorizzazione
all’immissione in commercio di un medi-
cinale di cui al comma 3, l’AIFA sollecita
l’azienda titolare della relativa autorizza-
zione all’immissione in commercio a pre-
sentare la domanda di classificazione di cui
al comma I entro i successivi trenta giorni.
Decorso inutilmente tale termine, viene
data informativa nel sito istituzionale del-
l’AIFA e viene meno la collocazione nel-
l’apposita sezione di cui al comma 5 ».

Infatti l’AIFA, nella determina di rilascio
dell’AIC dei farmaci inseriti in classe C-nn
(cioè i farmaci orfani, ai sensi del regola-
mento (CE) n. 141/2000, o altri farmaci di
eccezionale rilevanza terapeutica e sociale
previsti in una specifica deliberazione del-
l’AIFA, adottata su proposta della commis-
sione consultiva tecnico-scientifica, o ri-
guardante medicinali utilizzabili esclusiva-
mente in ambiente ospedaliero o in strut-
ture ad esso assimilabili), prevede
espressamente che: « Per i medicinali di cui
al comma 3 dell’articolo 12 del decreto-

legge n. 158 del 2012, convertito dalla legge
n. 189 del 2012, la collocazione nella classe
C(nn) di cui alla presente determinazione
viene meno automaticamente in caso di
mancata presentazione della domanda di
classificazione in fascia di rimborsabilità
entro il termine di trenta giorni dal solle-
cito inviato dall’AIFA ai sensi dell’articolo
12, comma 5-ter, del decreto-legge n. 158
del 2012, convertito dalla legge n. 189 del
2012, con la conseguenza che il medicinale
non potrà essere ulteriormente commercia-
lizzato », con ciò dando attuazione alla
previsione normativa, nella prospettiva di
una efficiente gestione delle procedure di
negoziazione del prezzo e rimborso.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

RIGONI, CIMBRO, DALLAI, ALBINI,
TENTORI, LATTUCA, CIRACÌ, CARRA,
CASTRICONE, CENSORE, CENNI, CA-
ROCCI, VENTRICELLI, CARNEVALI, CA-
RELLA, D’OTTAVIO, STUMPO, FIORIO,
COMINELLI, COVA, PIRAS, TARICCO,
PELLEGRINO, FERRARA, AIRAUDO,
MANFREDI, LAFORGIA, OLIVERIO,
TINO IANNUZZI, IORI, MOGNATO, PA-
STORINO e CAPODICASA. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

la sentenza della terza sezione della
Cotte di giustizia dell’Unione europea del
26 novembre 2014, relativa alla reitera-
zione dei contratti a tempo determinato
oltre i 36 mesi, specifica che l’indirizzo
internazionale deve andare verso l’utilizzo
di contratti a tempo indeterminato;

il tribunale di Napoli si è recente-
mente espresso a favore di un docente
precario in possesso dei 36 mesi di servi-
zio, il quale si è visto riconosciuto il diritto
ad avere un contratto a tempo indetermi-
nato, condannando inoltre il Ministero al
pagamento delle retribuzioni contrattual-
mente dovute per i periodi di interruzione
di lavoro fino all’immissione in ruolo e di
tutte le spese processuali;
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il precariato formatosi nel settore
AFAM è stato generato da un’assenza di
procedure concorsuali aperte per ben ven-
ticinque anni (legge n. 417 del 1990), e
riservate per sedici anni (ordinanza mini-
steriale n. 247 del 1999), nonché per una
sovrapposizione normo-giuridica senza
precedenti;

i dati attuali del precariato del set-
tore AFAM censiti dalle recenti graduato-
rie nazionali prima menzionate indicano
1.201 docenti idonei; numero che som-
mato alle gemelle graduatorie di cui al
decreto-legge n. 97 del 2004 non riesce a
soddisfare i posti attualmente vacanti e
disponibili, cosicché accademie e conser-
vatori sono ugualmente costretti a ricor-
rere a graduatorie di istituto per far fronte
al servizio didattico;

l’età media dei docenti menzionati è
superiore ai quarant’anni, con picchi li-
mite all’età pensionabile; tutti sono abili-
tati e selezionati attraverso bandi pubblici
d’istituto triennali, con un’esperienza d’in-
segnamento pluriennale e soprattutto con
una media di servizio di molto superiore
al limite imposto affinché il rapporto di
lavoro si trasformi a tempo indeterminato;

i docenti afferenti alle citate gradua-
torie nazionali hanno maturato tre anni
accademici e oltre, allo stesso modo di
tutti i docenti ancora non immessi a
tempo indeterminato e facenti parte della
graduatoria del 2004;

l’applicazione delle graduatorie na-
zionali non è riuscita a coprire tutti i posti
necessari al funzionamento degli istituti
AFAM per il corrente anno accademico
2014/15;

per molti posti vacanti si è dovuto
ricorrere di nuovo all’indizione di bandi
pubblici per la costituzione di nuove gra-
duatorie d’istituto. I docenti delle gradua-
torie nazionali sono inoltre tutti occupati
su posti liberi e vacanti con contratto a
tempo determinato reiterato negli anni,
per svolgere le medesime mansioni lavo-
rative;

quasi tutti i contratti sono senza
soluzione di continuità, ponendosi così in
contrasto con l’articolo 5 del decreto le-
gislativo n. 368 del 2008, compreso il
comma 4, il quale dispone che con « due
assunzioni successive a termine senza al-
cuna soluzione di continuità, il rapporto di
lavoro si considera a tempo indeterminato
dalla data di stipulazione del primo con-
tratto »;

il 16 agosto del 2014, con apposito
decreto del Presidente della Repubblica,
sono state autorizzate le immissioni in
ruolo di una percentuale dei docenti delle
citate graduatorie nazionali gemelle ex lege
n. 143 del 2004 (gemelle per modalità di
reclutamento anche se bastavano due soli
anni di servizio, mentre per le ultime
graduatorie nazionali ne occorrevano al-
meno tre) trasformatesi ad esaurimento
per effetto del citato decreto-legge n. 104
del 2013, il quale ha disciplinato a giudizio
degli interpellanti in modo ingiustificata-
mente e incostituzionalmente diverso do-
centi appartenenti allo stesso compatto e
con i medesimi requisiti;

oltre ad essere necessario terminare
il processo di stabilizzazione dei pochi
docenti ancora ricadenti nell’ambito di
applicazione della citata legge n. 143 del
2004 (dei quali non più di trenta di
pertinenza delle Accademie di belle arti; si
può oggettivamente parlare di graduatoria
ormai esaurita), è al contempo fondamen-
tale trasformare immediatamente la gra-
duatoria nazionale ex lege n. 128 del 2013
(di cui al decreto ministeriale n. 526 del
2014) in graduatoria nazionale ad esauri-
mento, utile per l’attribuzione degli inca-
richi di insegnamento con contratto a
tempo indeterminato e determinato; ciò
anche in virtù del fatto chi è oggettiva-
mente l’unica graduatoria nazionale,
creata tramite procedura concorsuale, pie-
namente rappresentativa dell’attuale pre-
cariato storico nel compatto AFAM. Al
riguardo, si ricorda come in questi anni i
docenti inclusi nella graduatoria ex lege
128, oltre ad aver garantito il regolare
inizio dei corsi, abbiano formato ed abi-
litato all’insegnamento i docenti ora im-
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messi in ruolo nei licei ad indirizzo mu-
sicale;

circa il 50 per cento del corpo do-
cente precario, in possesso dei 36 mesi di
servizio necessari, ha intrapreso azione
legale nei confronti del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
a fronte dei principi di legge esposti e a
tutela della stabilità lavorativa;

al fine di non veder condannato il
Ministero all’obbligo della stabilizzazione
di questi poco più di mille docenti, al
pagamento delle retribuzioni relative ai
periodi di interruzione del rapporto di
lavoro e delle relative spese processuali gli
interpellanti ritengono sia indispensabile,
opportuno e giusto sanare quest’incredi-
bile anomalia tutta italiana –:

quali iniziative intenda mettere in
atto il Ministro per tutelare le profes-
sionalità didattiche incluse nelle citate
graduatorie nazionali, nel rispetto del-
l’esperienza didattica maturata in anni di
servizio e della continuità d’insegna-
mento, affinché si possa assorbire tutto il
precariato del settore dell’alta formazione
artistica e musicale in possesso del re-
quisito nazionale ed europeo (trentasei
mesi) sulla base dei posti attualmente
vacanti e disponibili, e così chiudere il
meccanismo delle supplenze legate al set-
tore scuola;

se il Ministro sia intenzionato ad
aprire a breve un tavolo di confronto sul
tema, con docenti e rappresentanze sin-
dacali, prima di ogni riordino del com-
parto. (4-10563)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame l’interrogante chiede di conoscere
quali iniziative si intendano adottare per
assorbire il precariato del settore dell’alta
formazione artistica e musicale in possesso
del requisito di trentasei mesi di servizio, a
tutela delle professionalità didattiche, del-
l’esperienza maturata e della continuità di
insegnamento degli iscritti nelle graduatorie
nazionali attualmente utilizzate per le esi-
genze delle istituzioni del settore.

A tal riguardo, occorre preliminarmente
precisare che la decisione del tribunale di
Napoli, richiamata nell’interrogazione in
esame, non riguarda un docente del citato
comparto. Invero, a fronte di un significa-
tivo ricorso alla giustizia ordinaria da parte
del personale soggetto a rapporti di lavoro
a tempo determinato del comparto Alta
formazione artistica, musicale e coreutica,
si deve considerare che l’esito delle contro-
versie instaurate dai docenti delle accade-
mie e dei conservatori in materia di reite-
razione dei rapporti di lavoro a tempo
determinato è solo parzialmente sfavorevole
alle istituzioni e all’amministrazione rico-
noscendo ai ricorrenti, a titolo sanzionato-
rio, il pagamento di un’indennità risarcito-
ria.

Il giudice, infatti, ha sempre respinto le
richieste di trasformazione dei rapporti di
lavoro da tempo determinato a tempo in-
determinato sulla base del disposto di cui
all’articolo 36, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, il quale recita: « In
ogni caso, la violazione di disposizioni im-
perative riguardanti l’assunzione o l’impiego
di lavoratori, da parte delle pubbliche am-
ministrazioni, non può comportare la co-
stituzione di rapporti di lavoro a tempo
indeterminato con le medesime pubbliche
amministrazioni », limitandosi ad accogliere
le richieste risarcitorie fondate sulla nor-
mativa di cui all’articolo 32 della legge 4
novembre 2010, n. 183.

Posto ciò, si rileva che le graduatorie
istituite dalla legge n. 143 del 2004 e quelle
recentemente istituite ai sensi della legge
n. 128 del 2013 costituiscono il risultato di
procedure non paragonabili, in particolare
per la tipologia dei destinatari.

Nelle graduatorie relative alla citata
legge n. 143 del 2004 gli aspiranti potevano
essere inclusi « previa valutazione dei titoli
artistico-professionali e culturali da svol-
gersi secondo modalità definite con decreto
del Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca ». I soggetti interessati, infatti,
si caratterizzavano per la prolungata pre-
carietà del servizio prestato nella maggior
parte dei casi per essere stati iscritti ad una
graduatoria di istituto, in un arco tempo-
rale di ampiezza tale da richiedere una
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nuova valutazione dei titoli artistico-pro-
fessionali e culturali posseduti.

In considerazione del processo di for-
mazione e del lungo periodo di validità,
l’articolo 19, comma 1, della legge n. 128
del 2013 ha trasformato le predette gra-
duatorie « in graduatorie nazionali ad esau-
rimento, utili per l’attribuzione degli inca-
richi di insegnamento con contratto a
tempo indeterminato e determinato ».

Il successivo comma dello stesso arti-
colo ha previsto la formazione di gradua-
torie da utilizzare, in subordine a quelle
sopracitate, per l’attribuzione degli incarichi
a tempo determinato.

Diversamente dai docenti cui si rivolge-
vano le norme precedentemente esaminate,
i destinatari della disposizione di cui al-
l’articolo 19, comma 2, della legge n. 128
del 2013 appartengono indubbiamente ad
una diversa categoria di più recente for-
mazione, rispetto alla quale, ai fini della
partecipazione alla procedura di inseri-
mento nelle graduatorie, il legislatore ha
ritenuto di prevedere la valutazione dei soli
titoli di servizio e non anche dei titoli
artistico-professionali, intendendo inoltre
limitare l’estensione temporale di validità
delle graduatorie in questione fino all’ado-
zione del regolamento di cui all’articolo 2,
comma 7, lettera e), della legge n. 508 del
1999.

Da quanto suddetto, emerge che le pro-
cedure cui fanno riferimento gli interro-
ganti presentano evidenti diversità in par-
ticolare per quanto attiene alla tipologia dei
destinatari che si è inteso disciplinare at-
traverso le succitate graduatorie non assi-
milabili, anche ai fini di una stabilizzazione
del personale docente.

Inoltre, si evidenzia che, nelle more
dell’adozione del regolamento di cui all’ar-
ticolo 2, comma 7, lettera e), della legge
n. 508 del 1999, richiamato dall’articolo 19,
comma 01, del decreto-legge n. 104 del
2013, in materia di reclutamento del per-
sonale, in data 31 luglio 2015 il Consiglio
dei ministri ha autorizzato il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, all’assunzione a tempo
indeterminato di 167 docenti di I e II fascia

per l’insegnamento nelle Istituzioni AFAM
per l’anno,accademico 2014/2015. Tali as-
sunzioni avranno decorrenza giuridica dal
1o novembre 2014 e decorrenza economica
dal 1o novembre 2015.

La Ministra dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Stefania Giannini.

ROMANINI e PATRIZIA MAESTRI. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per sapere – premesso che:

nata nel lontano 1913, la squadra di
calcio della città di Parma, vanta una
lunga e lusinghiera tradizione calcistica,
una storia che, anche grazie ai risultati
raggiunti, è parte di quella di un territorio
già famoso nel mondo, per la musica e
l’arte, per l’alta qualità dei suoi prodotti
alimentari;

dopo il fallimento della Parmalat, che
detiene il 100 per cento delle azioni del
Parma A.C., nel giugno 2004 nasce il
Parma F.C. a cui sono conferite tutte le
attività sportive del Parma A.C. posto in
amministrazione straordinaria;

la squadra viene stata acquistata il 25
gennaio 2007 all’asta dall’industriale bre-
sciano Tommaso Ghirardi in comparteci-
pazione con Angelo Medeghini e Banca
Monte Parma;

secondo quanto riportato dal Sole 24
Ore, nel giugno 2013 il club ha ceduto il
marchio e il contratto con la concessio-
naria di pubblicità sportiva alla Parma
Brand Srl di proprietà della società Eventi
Sportivi spa di Brescia, la holding di
Tommaso Ghirardi e altri soci;

l’11 dicembre 2014 la società Parma
F.C. ha comunicato il raggiungimento di
un accordo per la cessione del pacchetto
di maggioranza della controllante Eventi
Sportivi spa (detentrice del 90 per cento
della società). Pochi giorni dopo sul sito
del club viene annunciato quale nuovo
presidente il gioielliere piacentino Pietro
Doca il quale, i giorni immediatamente
seguenti, smentirà tale ruolo comunicando
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che la trattativa di vendita della società
non è conclusa;

il 19 dicembre 2014 Tommaso Ghi-
rardi comunica la cessione del Parma F.C.
al gruppo Dastraso Holgind Limited con
sede a Cipro dell’imprenditore albanese
Rezart Taci che rileva il 66,55 per cento
delle quote azionarie di Eventi Sportivi
spa;

dopo un breve periodo in cui il titolo
sportivo è stato rappresentato dal solo
avvocato Fabio Giordano il 20 gennaio
2015 diventa presidente del club Ermir
Kodra, che ricopre inoltre la carica di
amministratore delegato. Pietro Leonardi
ricopre le cariche di amministratore de-
legato e direttore generale Parma F.C.,
Ermir Kodra è anche presidente e ammi-
nistratore delegato di Eventi Sportivi spa;

in quelle stesse settimane cominciano
a comparire sulla stampa nazionale e
locale, specialistica e di cronaca, notizie
sulla difficile situazione finanziaria del
Parma F.C. Dall’ultimo bilancio depositato,
si scrive, emergerebbe a carico della so-
cietà un debito tributario di 16 milioni 746
mila euro, di cui 8 milioni 443 mila per
redditi di lavoro dipendente e 7 milioni
218 mila di Irap. L’intero ammontare
lordo del debito, considerati anche quelli
con la controllante Eventi Sportivi spa
sarebbe di 197 milioni di euro;

emergono anche dati sulla gestione
del parco calciatori. Negli otto anni di
presidenza Ghirardi, riporta la Gazzetta di
Parma, sono stati comprati e/o ceduti
1.382 giocatori, 670 in entrata e 712 in
uscita con una media di 173 trattative
concluse a stagione, media cresciuta sen-
sibilmente negli ultimi anni. Nell’ultimo
anno il Parma F.C. ha movimentato 325
giocatori contro una media delle altre
formazioni di serie A di 90;

intanto il 9 febbraio 2015 sempre
sulla pagina ufficiale del club si comu-
nica che: « A seguito delle assemblee dei
soci di Parma F.C. ed Eventi Sportivi spa
tenutesi oggi presso il centro direzionale
di Collecchio, Parma F.C. comunica che

il club è stato acquisito da Giampietro
Manenti. Ermir Kodra ha rassegnato in
data odierna le proprie dimissioni. Giam-
pietro Manenti assicura fin dalle prime
interviste il pagamento delle scadenze
imminenti e degli stipendi sospesi da
diversi mesi, impegno che a tutt’oggi non
è stato onorato;

il 16 febbraio la procura di Parma
attraverso i pubblici ministeri Paola Dal
Monte, Giuseppe Amara e Umberto Au-
siello ha chiesto il fallimento del Parma
F.C. per inadempienze fiscali e ha aperto
anche un fascicolo per bancarotta fraudo-
lenta. L’udienza è stata fissata per il 19
marzo; Intanto Energy tg group socio di
minoranza si è rivolto al tribunale per
gravi inadempienze sulla nomina nuovo
consiglio d’amministrazione ed è stato no-
minato un curatore speciale;

sono state rinviate al momento due
partite Parma-Udinese e Parma-Genoa;

Maurizio Beretta, presidente della
Lega di Serie A, intervenendo a « Radio
Anch’io Sport » ha escluso responsabilità
dirette di Figc e della stessa Lega Calcio:
« Ci sono dei dati che vengono valutati alla
fine di giugno per l’ammissione dei cam-
pionati, i pagamenti di stipendi e contri-
buti, tutta la parte fiscale e così ha fatto
la Covisoc ed evidentemente tutto era in
linea con la parte sotto osservazione da
parte del mondo sportivo. Poi c’è stata
un’ulteriore verifica al primo di ottobre
che riguarda la parte residua di stipendi,
tasse e contributi e il problema si è
evidenziato a novembre e lì sono scattate
le misure, cioè le penalizzazioni, ed è
cominciato il passaggio di mano della
società »;

il presidente del Coni Giovanni Ma-
lagò ha definito quanto sta accadendo a
Parma inaccettabile dichiarando che « Nel
2015, nello sport in Italia, non è accet-
tabile. Questo scarico di responsabilità
l’uno con l’altro io non lo accetto, quindi
aspettiamo questa assemblea di Lega in
programma venerdì 6 marzo e vediamo
cosa emerge, poi è chiaro che con il
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sottosegretario Delrio ci confronteremo
non solo ufficiosamente ma anche uffi-
cialmente »;

nel consiglio comunale di Parma
svoltosi il 3 marzo, rispondendo ad una
interrogazione del capogruppo Pd Nicola
Dall’Olio, l’assessore al bilancio Marco
Ferretti ha dichiarato che il debito verso il
comune ammonta a 1 milione e 400 mila
euro (Tep, Parma infrastrutture e Parma
gestione entrate), 250 mila euro maturati
nel corso dei primi tre mesi del 2015.
L’assessore ha anche precisato che il
Parma F.C. non paga l’affitto per lo Stadio
Tardini dal 2011;

notizie di stampa riferiscono che il
comandante della Guardia di finanza e il
suo vice sono sotto inchiesta per omissione
di atti d’ufficio nell’inchiesta sul Parma
F.C. e sono stati assegnati ad altra sede –:

se la Presidenza del Consiglio dei
ministri sia a conoscenza della situazione
sopradescritta e se non ritenga (opportuno
assumere una iniziativa urgente, anche in
considerazione degli emergenti risvolti giu-
diziari, per addivenire ad una rapida so-
luzione della vicenda al fine di salvaguar-
dare la dignità della città e del mondo
italiano del calcio, nonché gli attuali livelli
occupazionali della società Parma F.C. (fra
cui 23 dipendenti, 14 collaboratori e una
decina di lavoratori a partita iva);

se non si ritenga di valutare ulteriori
e nuove iniziative, per quanto di compe-
tenza tali da impedire che analoghe cir-
costanze, purtroppo non nuove al mondo
del calcio, possano ripetersi nel futuro.

(4-10534)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in og-
getto, si chiede di conoscere la situazione
debitoria della squadra di calcio Parma
F.C., ed eventuali iniziative per impedire
che analoghe circostanze possano ripetersi.

La Federazione italiana giuoco calcio
(FIGC) rappresenta che la società di calcio
Parma F.C. per partecipare al campionato
in corso ha effettuato gli adempimenti ne-
cessari stabiliti dal Sistema licenze nazio-
nali 2014/2015 della Lega italiana calcio

professionistico e che il deterioramento eco-
nomico finanziario della società si è veri-
ficato con la cessione della quota di mag-
gioranza del capitale sociale. Al riguardo, si
fa presente che, in data 19 marzo 2015, la
società di calcio Parma F.C. è stata dichia-
rata fallita dal Tribunale di Parma che ha
concesso l’esercizio provvisorio; in tale pe-
riodo di tempo la Lega calcio ha erogato
alla società i fondi occorrenti per permet-
tere alla squadra di calcio di concludere
regolarmente il campionato.

Il presidente della Federazione italiana
giuoco calcio con comunicato ufficiale
n. 323/A, pubblicato in Roma il 30 giugno
2015, in conseguenza della dichiarazione di
fallimento della società, ha deliberato la
revoca dell’affiliazione della società Parma
F.C. s.p.a. con svincolo dei tesserati; ai sensi
delle norme organizzative interne della
FIGC, articolo 52, comma 10, ha consentito
alla città di Parma di poter partecipare con
una propria società al campionato di serie
D della Lega nazionale dilettanti.

In ordine alla funzione della FIGC, le
società di calcio professionistico, in base
all’articolo 12 della legge 23 marzo 1981,
n. 91, recante norme in materia di rapporti
tra società e sportivi professionisti, modi-
ficata dal decreto-legge 20 settembre 1996
n. 485, convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 novembre 1996, n. 586, sono sot-
toposte, per delega del CONI e secondo le
modalità e i principi dal medesimo appro-
vati, al controllo della FIGC, al solo fine di
verificarne l’equilibrio finanziario e di ga-
rantire il regolare svolgimento dei campio-
nati. La federazione asserisce che, prima
della modifica delle disposizioni di legge,
dettata dall’esigenza di evitare ingerenze
nella conduzione, alle federazioni erano
attribuiti maggiori poteri di controllo della
gestione delle società professionistiche e che
comunque le stesse sono costituite nella
forma di società per azioni o di società a
responsabilità limitata e di conseguenza
regolate dal codice civile e da altre norme
in materia.

Le norme per il controllo sulle società
professionistiche e i protocolli conclusi con
l’Agenzia delle entrate e con l’INPS, hanno
consentito di dare inizio a un migliora-
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mento delle condizioni economiche del si-
stema professionistico. Le riforme della
nuova governance federale, alcune già ap-
provate, hanno lo scopo di conseguire una
reintegrazione economica finanziaria dei
club e di incentivare gli investimenti mirati
agli stadi, alle infrastrutture sportive ed ai
vivai nazionali. In ordine all’onorabilità dei
dirigenti delle società di calcio, la federa-
zione, nell’articolo 22-bis delle norme or-
ganizzative interne, individua i regimi di
incompatibilità in presenza dei quali non si
può assumere la carica di dirigente di
società. Inoltre, il consiglio federale, nella
seduta del 27 febbraio 2015, ha approvato
all’unanimità una proposta del presidente
federale indirizzata allo scopo di controllare
l’ingresso di nuovi soci nei club professio-
nistici sulla base dell’onorabilità e della
solidità finanziaria.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

ROTTA. — Al Ministro per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione. —
Per sapere – premesso che:

la Funivia di Malcesine, è un consor-
zio di 3 enti pubblici che detengono ri-
spettivamente il 45 per cento delle quote
(provincia di Verona), il 30 per cento delle
quote (comune di Malcesine) e il 25 per
cento delle quote associative (Camera di
commercio di Verona). Si occupa di tra-
sporto di persone e cose dal comune di
Malcesine fino alla cima del Monte Baldo
(1720 metri);

l’articolo 1 del decreto legislativo 30
marzo 2001 n. 165 (Testo unico sul pub-
blico impiego) specifica che: « Per ammi-
nistrazioni pubbliche si intendono tutte le
amministrazioni dello Stato, ivi compresi
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado
e le istituzioni educative, le aziende ed
amministrazioni dello Stato ad ordina-
mento autonomo, le Regioni, le Province, i
Comuni, le Comunità montane e loro con-
sorzi e associazioni, le istituzioni univer-
sitarie, gli istituti autonomi case popolari,

le Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura e loro associazioni,
tutti gli enti pubblici non economici na-
zionali, regionali e locali, le amministra-
zioni, le aziende e gli enti del Servizio
sanitario nazionale »;

in questa fattispecie, a giudizio del-
l’interrogante parrebbe rientrare a pieno
titolo anche il consorzio funivie di Malce-
sine, in quanto consorzio di 3 enti pub-
blici, singolarmente assoggettati alla nor-
mativa sopradetta secondo il principio del
controllo analogo;

a giudizio dell’interrogante vi sarebbe
un’obbligatorietà, per la funivia di Malce-
sine, di attenersi tanto al Testo unico del
pubblico impiego quanto alle altre norma-
tive sulla trasparenza che impongono, dal
1° gennaio 2011, l’obbligo di avere l’albo
pretorio on line e di adempiere a tutti gli
altri obblighi relativi alla trasparenza;

il consorzio non pubblica, né ha mai
pubblicato dal 2011 ad oggi, sul proprio
sito internet, nulla di quanto dovrebbe:
nessuna delibera del Cda, nessuna deter-
mina, atto di spesa e altro. Ciò può essere
riscontrato dalla lettura del sito: www.fu-
niviedelbaldo.it;

il direttore generale pro-tempore del-
l’Ente, ingegner Franco Falcieri, in una
missiva del 21 febbraio 2011 inviata al
presidente della provincia, a quello della
Camera di commercio ed al sindaco di
Malcesine, avrebbe sostenuto che « tali
discipline non si applicano agli enti pub-
blici di natura economica quali il Consor-
zio, e dunque l’azienda non ha alcun
obbligo di garantire trasparenza alle in-
formazioni concernenti le misurazioni e le
valutazioni delle performance, né ha l’ob-
bligo di rendere accessibili, anche attra-
verso la pubblicazione sul sito istituzio-
nale, le informazioni concernenti ogni
aspetto della organizzazione, dei curricula,
la retribuzione dei dirigenti, eccetera. Il
Consorzio non è tenuto inoltre ad istituire
una casella di posta elettronica certificata
o analogo indirizzo di posta elettronica; il
Consorzio non è obbligato neppure a pub-
blicare sul sito internet i dati e gli indirizzi
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di posta elettronica dei dirigenti ». Da
questa linea, il Consorzio ATF (Azienda
funicolare trasporti) di Malcesine non si è
mai discostato;

il consorzio della Funivia di Malce-
sine, quindi, finirebbe di fatto per disap-
plicare le seguenti norme:

a) decreto legislativo 7 marzo 2005
n. 82 relativo al Codice dell’amministra-
zione digitale;

b) decreto legislativo 27 ottobre
2009 n. 150 sulla riforma organica della
disciplina del rapporto di lavoro;

c) legge 28 gennaio 2009 n. 2 sulla
conversione del decreto anticrisi, che sta-
bilisce la obbligatorietà per le amministra-
zioni pubbliche di istituire una casella di
posta elettronica certificata;

d) legge 18 giugno 2009 n. 69, che
prevede l’obbligo per le amministrazioni
pubbliche di pubblicare nel sito internet le
retribuzioni annuali, i curricula, eccetera
dei propri dirigenti –:

se il Ministro sia informato della
questione inerente al consorzio della Fu-
nivia di Malcesine e se la normativa in
materia di trasparenza e prevenzione della
corruzione che opera per tutte le società
controllate da pubbliche amministrazioni
debba ritenersi applicabile anche al con-
sorzio di cui in premessa. (4-07453)

RISPOSTA. — Nel merito dell’interroga-
zione in oggetto, si rileva che il consorzio
azienda trasporti funicolari Malcesine è un
consorzio di enti pubblici (provincia di
Verona, comune di Malcesine e camera di
commercio di Verona) costituito per la
gestione associata dei servizi di trasporto
funicolare e per l’espletamento di ogni altra
attività connessa e collegata. All’articolo 3
del relativo statuto, il consorzio è qualifi-
cato quale ente pubblico economico.

La legge n. 190 del 2012, all’articolo 1,
comma 34, aveva da subito esteso l’appli-
cazione dell’accessibilità totale delle infor-
mazioni pubblicate sui siti web agli enti
pubblici economici, come indicato nella

delibera Anac n. 50 del 2013 « linee guida
per l’aggiornamento del programma trien-
nale per la trasparenza e l’integrità 2014-
2016, nonché nel piano nazionale anticor-
ruzione, laddove veniva prevista l’applica-
bilità agli enti pubblici economici delle
misure di trasparenza limitatamente alle
previsioni dei commi 15 a 33 dell’articolo 1
della legge n. 190 del 2012.

Successivamente, l’articolo 11, comma 2,
lettera a) del decreto legislativo n. 33 del
2013, come modificato dall’articolo 24-bis
del decreto-legge n. 90 del 2014, ha esteso
l’intera disciplina del decreto « agli enti di
diritto pubblico non territoriali nazionali,
regionali o locali, comunque denominati,
istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica
amministrazione che conferisce l’incarico,
ovvero i cui amministratori siano da questi
nominati », tra cui rientrano gli enti pub-
blici economici come ha precisato l’autorità
con delibera n. 144 del 2014.

Pertanto, anche gli enti pubblici econo-
mici sono tenuti al rispetto della normativa
sulla trasparenza.

Da ultimo, si segnala che Anac ha posto
in consultazione – con termine 15 aprile
per l’invio di contributi – delle linee guida
volte ad orientare gli enti di diritto privato
controllati e partecipati direttamente e in-
direttamente, da pubbliche amministrazioni
e gli enti pubblici economici nell’applica-
zione della normativa in materia di pre-
venzione della corruzione e trasparenza di
cui alla legge n. 190 del 2012. In tale
documento viene chiarito come, a seguito
delle modifiche introdotte dal decreto-legge
n. 90 del 2014 all’articolo 11 del decreto
legislativo n. 33 del 2013, gli enti pubblici
economici sono tenuti ad osservare la me-
desima disciplina in materia di trasparenza
prevista per le pubbliche amministrazioni,
quindi l’intero decreto legislativo n. 33 del
2013, pur con i necessari adattamenti do-
vuti alle specificità organizzative previste
dalla normativa di riferimento.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.
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RUOCCO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro della difesa. Per sapere – pre-
messo che:

le frane e le alluvioni in Italia con-
tinuano ad aumentare: da poco più di 100
eventi l’anno tra il 2002 e il 2006 siamo
gradualmente arrivati ai 351 del 2013 e ai
110 solo nei primi 20 giorni del 2014;

negli ultimi 60 anni la corsa all’ur-
banizzazione del territorio ha indotto a
sfruttare anche le aree di pertinenza flu-
viale o inondabili. Questa rapida espan-
sione urbana quasi mai è stata accompa-
gnata da un adeguamento del reticolo
idrografico e delle opere di raccolta e
smaltimento delle acque meteoriche, che
sono aumentate quantitativamente a causa
dell’ampliamento delle superfici imper-
meabilizzate;

un’errata gestione del territorio, la
mancata manutenzione del reticolo idro-
grafico e l’eccessiva impermeabilizzazione
dei suoli hanno fatto si che oggi più dell’80
per cento dei comuni italiani si ritrovi con
almeno un’area a rischio di frana o di
alluvione. I costi per gli interventi di
sistemazione di queste aree superano i 40
miliardi di euro;

da una stima del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, negli ultimi 60 anni per i danni
provocati da frane ed alluvioni è stato
speso, in media, più di 1 miliardo di euro
all’anno, quasi 3 volte quello che è stato
stanziato annualmente dal Governo dal
1991 al 2013 per le opere preventive di
messa in sicurezza;

la Protezione civile qualche anno fa
ha quantificato le richieste per la ripara-
zione dei danni causati dalle piogge in-
tense in 8 mesi, cioè da ottobre 2008 a
giugno 2009, in circa 4,6 miliardi di euro,
una cifra più di 10 volte superiore a quella
dei fondi assegnati annualmente dallo
Stato per le attività preventive di difesa del
suolo;

intanto con la legge di stabilità 2014,
lo stanziamento statale per le opere di
prevenzione del rischio idrogeologico è
passato da circa 350 milioni di euro al-
l’anno a 30 milioni per il 2014, 50 per il
2015 e 100 per il 2016;

il costo complessivo dei danni pro-
vocati in Italia dai terremoti, frane e
alluvioni dal 1994 ad oggi è di 242,5
miliardi di euro, circa 3,5 miliardi l’anno.
A rivelarlo è l’ultima indagine del Centro
ricerche per l’edilizia e il territorio (Cre-
seme 2012) sul nuovo rapporto sul dissesto
idrogeologico in Italia;

il nostro Paese attualmente si trova
stretto in una morsa. Da un lato l’inade-
guatezza delle risorse finanziarie impedi-
sce di realizzare opere strutturali di difesa
e dall’altro un quadro normativo ancora
fondato sui regi decreti del ’900 – con un
groviglio di norme – impediscono la crea-
zione di un disegno unitario volto alla
prevenzione delle calamità naturali;

secondo il rapporto Ance-Cresme un
piano nazionale per la messa in sicurezza
del territorio richiederebbe un investi-
mento di 1,2 miliardi di euro per vent’anni
che assorbirebbe una consistente manodo-
pera bilanciando il necessario decremento
delle nuove fabbricazioni. Invece negli ul-
timi anni gli investimenti pubblici per la
messa in sicurezza del territorio sono
diminuiti mediamente del 50 per cento –:

quali iniziative, in considerazione
della gravità degli eventi alluvionali, si
intendano assumere per avviare un pro-
gramma di messa in sicurezza del terri-
torio nazionale rispetto al rischio idrogeo-
logico e infine se si ritenga necessario
spostare sulla difesa del territorio e su
connesse politiche di occupazione giova-
nile, una parte dei 26 miliardi di euro di
spese militari. (4-03842)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in oggetto, relativo agli
interventi che si intendano assumere per
avviare un programma di messa in sicu-
rezza del territorio nazionale rispetto alle
opere strutturali di difesa del suolo e al

Atti Parlamentari — CVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



dissesto idrogeologico nel nostro Paese, si
rappresenta quanto segue.

Sull’argomento si fa presente che il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, insieme alla struttura
di missione contro il dissesto idrogeologico,
ha avviato il piano operativo nazionale
degli interventi per la mitigazione del ri-
schio idrogeologico per il periodo 2014-
2020.

Il piano è stato definito dalle proposte
presentate dalle regioni nel corso degli anni
2014 e 2015 attraverso l’utilizzo del sistema
web Rendis del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare in
collaborazione con Ispra.

L’insieme degli interventi localizzati sul-
l’intero territorio nazionale comporta un
fabbisogno complessivo pari a circa 20,3
miliardi di euro e, rispetto a tale importo,
quello relativo alle richieste validate dalle
regioni nel sistema Rendis, ammonta, ad
oggi, a circa 17,5 miliardi di euro.

Al riguardo, attesa l’impossibilità di po-
ter finanziare contemporaneamente tutti gli
interventi individuati ed al fine di assicu-
rare l’avvio degli interventi più urgenti di
contrasto al rischio idrogeologico nelle aree
soggette a frequenti esondazioni, è stato
individuato, nell’ambito del piano operativo
nazionale, un primo piano stralcio costi-
tuito da un insieme di interventi di miti-
gazione del rischio riguardanti principal-
mente le aree metropolitane e le aree ur-
bane con alto livello di popolazione esposte
a rischio di alluvione (l’importo di detti
interventi è pari a circa 1,4 miliardi di
euro).

Con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 28 maggio 2015, proposto
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare e condiviso con i
soggetti istituzionalmente coinvolti nella se-
duta della conferenza Stato-regioni e pro-
vince autonome del 25 marzo 2015, sono
state altresì individuate le procedure, le
modalità ed i criteri di selezione degli
interventi di mitigazione del rischio idro-
geologico. La priorità di assegnazione di tali
risorse sarà determinata secondo i criteri
previsti dal predetto decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, nonché in base

alle priorità che saranno espresse dalla
regione, attribuendo rilevanza a:

interventi integrati che, oltre a con-
trastare/mitigare il dissesto idrogeologico,
contribuiscano al miglioramento dello stato
ecologico dei corsi d’acqua ed alla tutela
degli ecosistemi e della biodiversità;

interventi ricadenti in aree con un
maggior numero di persone esposte a ri-
schio diretto e/o con edifici strategici a
rischio grave;

interventi ricadenti in aree caratteriz-
zati da eventi ad elevata frequenza di ac-
cadimento;

interventi che presentino misure di
compensazione e/o mitigazione ambientale,
collegati agli impatti dell’opera principale.

Ad ogni modo, al fine di garantire il
rapido avvio degli interventi più urgenti e
tempestivamente cantierabili, ricompresi
nel piano stralcio, la delibera Cipe n. 32 del
2015 ha assegnato al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare
l’importo di 450 milioni di euro a valere
sulle risorse del fondo per lo sviluppo e la
coesione afferenti alla programmazione
2014-2020.

Per la medesima finalità sono state
individuate risorse disponibili, a legisla-
zione vigente, pari a 150 milioni di euro, di
cui 40 milioni costituite da risorse del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare a valere sulle dispo-
nibilità recate dall’articolo 1, comma 111,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e la
restante quota di 110 milioni a carico delle
risorse del fondo di sviluppo e coesione per
il periodo 2007-2013 di cui all’articolo 7,
comma 8, del decreto-legge 12 settembre
2014, n. 133, convertito, con modificazioni
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 (co-
siddetto sblocca Italia).

A questi si devono aggiungere, per il
biennio 2015-2016, ulteriori 54 milioni di
euro circa che il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
disposto di destinare al fine di incrementare
la copertura del piano stralcio citato, in
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considerazione della rilevanza e dell’urgenza
degli interventi in esso previsti.

Infine, nel ricordare che è forte l’impe-
gno del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare dell’intero
Governo su tale questione, auspico senz’al-
tro che le risorse a beneficio di tale settore
possano essere incrementate, compatibil-
mente con gli equilibri di finanza pubblica,
ferme restando le specifiche competenze ed
esigenze degli altri Ministeri.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

SANGA, CARNEVALI, MISIANI e GIU-
SEPPE GUERINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della salute,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il cementificio di Tavernola Berga-
masca (BG) ha rinnovato la richiesta di
co-incenerimento di Cdr e pneumatici tri-
turati quali combustibili alternativi da uti-
lizzare in parziale sostituzione di petcoke
nel locale impianto tavernolese;

il cementificio ha convissuto con il
territorio rappresentando negli anni una
presenza sempre più pesante e difficile,
scontrandosi inevitabilmente con le esi-
genze della cittadinanza e quelle della
valorizzazione delle bellezze naturali di un
luogo unico nel suo genere, sulla riva di
uno dei laghi prealpini più belli davanti a
Monteisola, l’isola lacustre più grande
d’Europa;

quasi un secolo di escavazione nella
collegata miniera Ognoli, all’interno della
quale insiste il cementificio, ha deturpato
anche visivamente l’ambiente naturale. Nel
1988 venne redatto un programma di
recupero ambientale della miniera grazie
ai vincoli della legge « Galasso » che ha
introdotto fasce di rispetto delle rive dei
laghi, programma che non ha avuto gli
esiti attesi. Dopo una promessa iniziale di
realizzazione in loco di campi da tennis,
serre e spazi verdi, la miniera è rimasta

quasi immodificata, nella stessa è stata
realizzata una strada pubblica che per i
tavernolesi è oggi ulteriore motivo di grave
disagio e delusione. La « bretella » di col-
legamento tra il paese e questa nuova
strada, infatti, utile per decongestionare il
traffico sull’unico asse viario Tavernola-
Vigolo, è chiusa ormai da quasi quattro
anni a causa di una frana avvenuta nel
territorio della vecchia escavazione;

la vicinanza delle case della frazione
di Cambianica ai camini del cementifico è
motivo di grave preoccupazione per l’am-
ministrazione comunale e per la cittadi-
nanza tutta di fronte all’attività cemen-
tiera ad elevato impatto ambientale alla
quale si va ad aggiungere l’attuale richiesta
di co-incenerimento di cdr e pneumatici
triturati, attualmente al vaglio degli enti
per l’eventuale autorizzazione;

la presenza di un impianto cemen-
tiero che potrebbe co-incenerire rifiuti,
inoltre, soffoca lo sviluppo turistico del
luogo e incide negativamente anche su
quello dell’intero bacino lacustre;

la rappresentanza sindacale dei lavo-
ratori della fabbrica RSU ha esplicitato,
negli ultimi anni, tre documenti riguar-
danti « carenze di manutenzione preven-
tiva », « impianti mal funzionanti », « man-
canza di fiducia tecnico-organizzativa », il
più recente dei quali pubblicato in data 25
settembre 2014;

la quantità di Cdr e pneumatici ri-
chiesta è di 96 t/g prossima dunque alla
soglia delle 100 t/g per la quale l’impianto
sarebbe assoggettato a VIA (valutazione di
impatto ambientale);

la pratica riguardante l’attività di
impiego di Cdr e pneumatici triturati nel
locale cementificio si inserisce in un con-
testo giuridico controverso: il cementificio
risulta non abbia mai utilizzato Cdr e
pneumatici come combustibili alternativi
nella sua vita produttiva, i soli combusti-
bili alternativi precedentemente utilizzati
sono stati esclusivamente farine e grassi
animali, il cui avvio è stato determinato
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dall’emergenza « Mucca pazza » ma il cui
utilizzo è stato successivamente abbando-
nato;

il comune di Tavernola, diversamente
dal Ministero dell’ambiente (nota del 2
marzo 2012) e dagli altri enti che inter-
vengono nel procedimento autorizzativo
aperto, sostiene che l’utilizzo di Cdr e
pneumatici triturati comporti la procedura
di Via in quanto ci si troverebbe di fronte
a un nuovo impianto/modifica sostanziale
di impianto esistente. Il Cdr e i pneumatici
richiesti, infatti, sono di natura completa-
mente diversa dalle precedenti farine e
grassi animali, con caratteristiche tecniche
e trattamento diversi da quelli menzionati
al punto precedente, e pertanto non può
essere definito « rinnovo tal quale di au-
torizzazioni ad impianti esistenti », tanto
più che la valutazione di impatto ambien-
tale non venne avviata neppure per questi
primi combustibili alternativi a causa del-
l’emergenza « Mucca Pazza » in atto a quel
tempo;

la regione Lombardia, nella defini-
zione dei criteri localizzativi per gli im-
pianti di smaltimento rifiuti, esclude la
possibilità di impianti di incenerimento e
co-incenerimento sulle rive dei laghi. An-
che questa condivisibile limitazione viene
aggirata dal considerare, impropriamente,
l’impianto di co-incenerimento come « esi-
stente » nonostante l’evidenza che, alla
scadenza della AIA previgente, il cemen-
tificio non aveva iniziato l’attività di com-
bustione di rifiuti;

la Presidenza del Consiglio espressasi
in modo positivo esclusivamente sulla spe-
rimentazione con delibera n. 19 del 16
marzo 2012 ha recepito i pareri dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e dal Ministero della
salute. In particolare il Ministero della
salute (comunicazione 2 marzo 2012) in-
terpellato sulla questione, così come citato
nella relazione della Presidenza del Con-
siglio dei ministri (allegata alla nota Prot.
n. 5024 del 6 marzo 2012) ha riscontrato
« una possibile criticità a carico dell’al-
tezza dei camini e dell’orografia dell’area »

e richiede « una verifica dell’efficienza
della dispersione dei contaminanti aerei
nelle condizioni meteo e orografiche della
specifica area ». Due studi sono stati pro-
dotti uno da parte del comune di Taver-
nola Bergamasca e uno da parte del-
l’azienda Sacci richiedente l’autorizza-
zione al co-incenerimento e sono sostan-
zialmente coincidenti. L’azienda Sacci per
ridurre le ricadute delle emissioni propone
una riduzione all’origine degli inquinanti
immessi in atmosfera, in alternativa all’in-
nalzamento del camino principale. Que-
st’ultima opzione non ridurrebbe di per sé
l’impatto ambientale del cementificio ma
ne diluirebbe esclusivamente gli effetti al-
largando lo spazio di ricaduta degli inqui-
nanti stessi. Il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
invece, (comunicazione del 2 marzo 2012)
ha espresso di valutare l’opportunità di
avviare una appropriata procedura di va-
lutazione di impatto ambientale prima
dell’utilizzo « a regime » del combustibile
alternativo anche in sola co-combustione a
quello attualmente in uso;

contestualmente, il comune di Taver-
nola ha segnalato alle autorità competenti,
durante il periodo estivo 2014, diversi
eventi di emissioni polverose anomale in
atmosfera nonché la concentrazione di
NOx, persistentemente più elevati rispetto
al resto della provincia, in base ai dati
rilevati dalla centralina fissa ARPA pre-
sente sul territorio comunale. L’impor-
tante contributo emissivo del cementificio
è stato confermato anche da recenti mi-
surazioni con una postazione mobile;

la popolazione di Tavernola Berga-
masca, dopo numerose assemblee e occa-
sioni di dibattito locali, ha espresso la
propria netta contrarietà alla sperimenta-
zione all’uso di Cdr e pneumatici nel
locale cementificio, attraverso la consulta-
zione popolare del 24 giugno 2007, con la
quale i tavernolesi hanno dichiarato il
proprio no ai rifiuti con il seguente risul-
tato: n. 933 voti contrari alla sperimenta-
zione dei rifiuti come combustibili nel
cementificio (oltre l’81 per cento) e n. 211
voti favorevoli;
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la stessa posizione è poi stata riba-
dita, il 18 febbraio 2010, anche dal con-
siglio comunale di Tavernola mediante
specifica delibera, posizione confermata
anche dall’attuale amministrazione comu-
nale in carica che ha posto chiaramente la
contrarietà alla sperimentazione su Cdr e
pneumatici nel suo programma elettorale;

il consiglio della provincia di Ber-
gamo, all’unanimità, in data 20 dicembre
2010 ha dato indicazione circa il pieno
rispetto del parere espresso dal comune di
Tavernola;

la contrarietà netta all’utilizzo dei
rifiuti nel locale cementificio tavernolese è
stata politicamente recepita anche, all’una-
nimità, dal consiglio regionale della Lom-
bardia con deliberazione n. ix/0327 del 21
dicembre 2011 – atto n. 6277 nel quale,
chiede che vengano tenute in considera-
zione le decisioni della giunta regionale,
richiamate dalla deliberazione 28 luglio
2011, n. 2072 che considerano prioritario
il ricorso alla minor produzione di rifiuti
e quindi negare all’impianto di Tavernola
Bergamasca l’utilizzo del Cdr;

anche il consiglio provinciale di Bre-
scia, approvava nel luglio 2012 una mo-
zione unitaria per chiedere al Governo di
interpretare le necessità della popolazione
e delle amministrazioni del Lago d’Iseo
sulla problematica dell’utilizzo di Cdr e
pneumatici nel cementificio di Tavernola
Bergamasca;

il consiglio comunale di Pisogne (BS),
altro paese sito sulle rive del Lago d’Iseo
ha deliberato pochi giorni fa il proprio
sostegno al Comune di Tavernola nella
posizione espressa sul co-incenerimento
dei rifiuti nel cementificio tavernolese;

altri comuni si esprimeranno a so-
stegno di Tavernola Bergamasca a breve
attraverso i propri consigli comunali –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione a quanto sopra rappresentato
e quali iniziative di competenza, anche di
carattere normativo, intenda assumere al
fine di tutelare l’ambiente e la salute dei
cittadini di fronte ad attività di inceneri-

mento dei rifiuti ad opera di cementifici,
come specificatamente nel caso di cui in
premessa, anche promuovendo un piano
di monitoraggio degli effetti conseguenti a
tali attività;

se si intenda promuovere un’inizia-
tiva, da parte del comando carabinieri per
la tutela dell’ambiente, al fine di verificare
lo stato dei luoghi e il livello di inquina-
mento dell’area in cui sorge il cementificio
di Taversona Bergamasca. (4-06542)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto, sulla base degli elementi
acquisiti dai competenti enti territoriali, si
rappresenta quanto segue.

Sono state esposte alcune criticità e
preoccupazioni relative all’intenzione del
gestore del cementificio sito a Tavernola
Bergamasca, Sacci s.p.a., di poter utilizzare,
come combustibile alternativo al petcoke,
rifiuti speciali costituiti da CDR (combu-
stibile derivato da rifiuti) e pneumatici
fuori uso triturati.

Al riguardo, si fa presente che il cemen-
tificio di Tavernola Bergamasca ha ottenuto
l’autorizzazione integrata ambientale con
determina regionale n. 12606 del 12 agosto
2005. L’autorizzazione ha previsto la spe-
rimentazione, per la durata di un anno,
all’utilizzo di combustibile derivato da ri-
fiuti e pneumatici fuori uso triturati per un
quantitativo pari a 96 tonnellate al giorno.
Allo scadere dell’anno, il gestore del cemen-
tificio doveva presentare una relazione spe-
cificando l’efficacia dell’utilizzo del combu-
stibile alternativo al petcoke. Tale attività
non risulta essere stata mai avviata.

Ad ogni modo si fa presente che, tenuto
conto che il comune e la provincia di
Bergamo, in sede di conferenza di servizi,
hanno manifestato il proprio dissenso qua-
lificato, la procedura di rinnovo dell’auto-
rizzazione è ancora in fase istruttoria presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.
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SCOTTO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro per le pari opportunità, lo sport e
le politiche giovanili. — Per sapere –
premesso che:

Falciano del Massico è un piccolo
centro (inferiore ai 5.000 abitanti) della
provincia di Caserta, dove lo scorso anno
si sono tenute le elezioni amministrative;

la lista vincente, di centro-destra, è
risultata essere « Il Gabbiano », che soste-
neva il dottor Giosuè Santoro per la carica
di sindaco e che vedeva al suo interno solo
candidature maschili al consiglio comu-
nale;

la giunta varata dal sindaco Santoro
risultava anch’essa composta da soli uo-
mini;

un gruppo di donne di Falciano,
unitamente alla coordinatrice regionale
delle donne del PD, presentava quindi
ricorso al Tar Campania contro il sindaco
di Falciano del Massico, per violazione
degli articoli 3, 4 e 51 della Costituzione,
violazione e falsa applicazione dell’articolo
6 del Testo Unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000 e violazione e
falsa applicazione dell’articolo 1 del codice
per le pari opportunità tra uomo e donna
di cui al decreto legislativo n. 198 del
2006;

il sindaco, ventiquattro ore prima
della discussione in camera di consiglio
del ricorso proposto contro i provvedi-
menti sindacali di nomina degli assessori,
revocava la giunta comunale, presentan-
dosi così all’udienza del Tar fissata il 26
settembre 2012 con le dimissioni della
giunta, e portando così il tribunale a
pronunciarsi conseguentemente con una
sentenza di rito e di improcedibilità del
ricorso per sopravvenuta carenza di inte-
resse, ed evitando in tal modo una deci-
sione nel merito;

l’8 ottobre 2012, a seguito di una
procedura di consultazione pubblica, il
sindaco Santoro procedeva a rinominare
gli assessori della precedente giunta;

la senatrice Annamaria Carloni a
seguito di tali eventi produceva un’inter-
rogazione ai Ministri per le pari opportu-
nità e dell’interno (legislatura XVI atto di
sindacato ispettivo n. 4-08828 pubblicato
il 5 dicembre 2012 nella seduta n. 850) a
cui non è pervenuta risposta;

lo stesso gruppo di cittadine di Fal-
ciano hanno portato avanti la loro batta-
glia inoltrando un ricorso straordinario al
Capo dello Stato per ottenere l’annulla-
mento del decreto sindacale dell’8 ottobre
2012;

il comune, avvalendosi delle facoltà
previste dalla normativa vigente, ha chie-
sto di procedere nel giudizio presso il Tar
Campania, dove a breve sarà fissata
l’udienza;

in data 25 maggio 2013 le ricorrenti
inviavano lettera al Dipartimento per le
pari opportunità, chiedendo che si inter-
venga prontamente sui fatti narrati;

l’atteggiamento e le scelte del sindaco
Santoro, prima nella formazione della lista
che lo ha sostenuto alle elezioni ammini-
strative e poi nella nomina della giunta
comunale, appaiono all’interrogante in pa-
lese violazione delle normative vigenti ri-
guardo alle pari opportunità tra uomo e
donna;

il sindaco Santoro si è chiaramente
sottratto al giudizio del Tar Campania
revocando la giunta poche ore prima del-
l’udienza in camera di consiglio e rinomi-
nandola poi al completo, poche settimane
dopo, con gli stessi assessori;

il sindaco, prima di rinominare gli
stessi uomini che avevano composto la
giunta appena dimessasi, avviava una con-
sultazione pubblica al termine della quale
con una delibera affermava che « a Fal-
ciano del Massico non ci sono donne che
possono ricoprire la carica assessorile » –:

quali iniziative di competenza, anche
normative, si intendano adottare affinché
sia assicurato il rispetto della parità di
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genere nella gestione della res publica nei
comuni al fine di evitare che si verifichino
casi come quello di Falciano del Massico.

(4-00639)

RISPOSTA. — Il tema della pari opportu-
nità tra uomini e donne nell’accesso alle
giunte comunali è disciplinato dalla legge
23 novembre 2012 n. 215, peraltro non
ancora in vigore in occasione delle elezioni
del comune di Falciano del Massico, svol-
tesi nella tornata elettorale del 6 e 7 maggio
2012.

Si soggiunge che la legge 7 aprile 2014,
n. 56, recante disposizioni sulle città me-
tropolitane, sulle province, sulle unioni e
fusioni di comuni, al comma 137 dell’ar-
ticolo 1, ha previsto che, nelle giunte dei
comuni con popolazione superiore a 3 mila
abitanti, nessuno dei due sessi possa essere
rappresentato in misura inferiore al 40 per
cento.

Il Ministero dell’interno, con circolare
del 24 aprile 2015 ha fornito indicazioni
applicative in ordine alla disposizione ri-
chiamata, sottolineando, altresì, la necessità
che il sindaco, prima di nominare la giunta,
in attuazione del principio di parità di
genere, svolga un’attività istruttoria preor-
dinata ad acquisire la disponibilità di per-
sone appartenenti ad entrambi i generi.
Nella circolare viene evidenziata, inoltre,
l’esigenza che, nell’atto di nomina della
giunta, in cui risulti assente un genere, il
sindaco renda adeguata motivazione circa le
ragioni della mancata applicazione del
principio di pari opportunità.

Sulla questione il Consiglio di Stato, V
Sezione, nella sentenza n. 3938 del 24 lu-
glio 2015, ha chiarito che « l’interpretazione
della disposizione statutaria nel senso che
occorre assicurare la presenza “di norma”
di entrambi i sessi, non può che essere
riferita ad un tendenziale equilibrio dei
generi nella composizione della Giunta, nel
senso che, di norma, la presenza in giunta
di uomini e donne deve essere effettiva-
mente equilibrata. Pertanto, il sindaco deve
dare conto, per motivi obiettivi, di essere
stato impossibilitato a garantire l’effettiva
parità dei generi ossia la presenza di un
numero di donne tendenzialmente pari a

quello degli uomini nella Giunta, pena la
violazione della citata norma statutaria,
attuativa di una garanzia costituzionale,
garantita anche a livello internazionale... ».

Ciò detto in linea generale e venendo ai
fatti esposti nell’atto parlamentare, risulta
che, avverso il provvedimento di nomina
della giunta comunale, costituita esclusiva-
mente da componenti di sesso maschile,
alcune elettrici hanno proposto ricorso al
tribunale amministrativo regionale lamen-
tando violazioni alle norme a tutela delle
pari opportunità tra uomini e donne.

Prima della discussione presso il citato
organo giurisdizionale amministrativo, il
sindaco, preso atto delle dimissioni presen-
tate dal vice-sindaco e dai 2 assessori, ha
proceduto alla revoca del decreto di no-
mina, determinando, di fatto, una pronun-
cia di improcedibilità da parte del tribunale
amministrativo regionale della Campania
per sopravvenuta carenza di interesse.

Atteso che i tentativi esperiti per indi-
viduare soggetti di sesso femminile, dispo-
nibili e ritenuti idonei a rivestire una carica
assessorile, non avevano prodotto risultati
soddisfacenti, il sindaco, con decreto dell’8
ottobre 2012, ha ricostituito la giunta co-
munale di composizione identica a quella
avverso la quale era stato proposto ricorso
al tribunale amministrativo regionale.

Al fine di ottenere l’annullamento del
decreto sindacale, il gruppo di cittadine di
Falciano del Massico ha proposto ricorso
straordinario al Capo dello Stato, avverso il
quale il comune ha presentato atto di
opposizione al tribunale amministrativo re-
gionale della Campania con richiesta di
trasposizione del ricorso in sede giurisdi-
zionale.

Il tribunale amministrativo regionale,
assunto in carico il ricorso, lo ha dichia-
rato improcedibile con sentenza n. 1246 del
25 febbraio 2015 per sopravvenuta carenza
di interesse in ragione del fatto che, con
decreto del 19 gennaio 2015, il sindaco, a
seguito alle dimissioni degli assessori pre-
cedentemente in carica, aveva nominato la
nuova giunta comunale composta da 3
assessori, uno dei quali di sesso femminile.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Gianpiero Bocci.
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SCOTTO. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

negli scorsi mesi il muro di conteni-
mento del parco di Capodimonte a Napoli,
nella parte di via Miano immediatamente
adiacenti all’incrocio denominato « re-
gresso di Capodimonte », è stato dissestato
dall’azione di erosione che le forti acque
di pioggia hanno esercitato sui terreni
circostanti;

del parco di Capodimonte è titolare
la soprintendenza per i beni architettonici,
paesaggistici, storici, artistici ed etnoan-
tropologici per Napoli e Provincia;

la protezione civile ha dunque inti-
mato alla soprintendenza di porre con
somma urgenza in essere i lavori necessari
a presidiare la pubblica incolumità;

in una riunione tenutasi sull’argo-
mento il 5 marzo 2015, con la partecipa-
zione di tutti i soggetti aventi causa (tra
cui i tecnici del comune di Napoli e quelli
della soprintendenza) si è concordato che
la soprintendenza avrebbe inviato agli uf-
fici competenti le soluzioni tecniche pro-
gettuali previsionali e definitive corredate
dei crono programmi e delle fasi di can-
tiere dai quali potranno evincersi con
puntualità i tempi di completamento del-
l’intervento con l’eliminazione degli ele-
menti previsionali previsti (elementi di
calcestruzzo posti in aderenza al muro di
contenimento);

la soprintendenza non mai adem-
piuto a ciò, mai presentando ad oggi il
progetto per la definitiva messa in sicu-
rezza dell’area in questione o il cronopro-
gramma dei relativi lavori;

non sembrano chiare le risorse fi-
nanziare da destinare a detta opera di
risanamento;

il dissesto si è verificato nelle imme-
diate adiacenze dell’incrocio stradale de-
nominato « regresso di Capodimonte », im-
portante nodo nevralgico per la mobilità
dei veicoli che quotidianamente lo percor-

rono, diretti ovvero provenienti ai e dai
diversi ospedali ubicati nelle vicinanze;

la provvisoria soluzione rappresen-
tata dalla installazione di presidi di ce-
mento armato (barbacani che hanno in-
vaso il marciapiede e parte della carreg-
giata stradale) pregiudica, tra l’altro, la
possibilità per i cittadini di arrivare in
tempi rapidi ai nosocomi sopra descritti;

a tutt’oggi non esistono certezze né in
merito al progetto definitivo di sistema-
zione della zona né al suo finanziamento
da parte dei soggetti aventi causa –:

quali iniziative intenda porre in es-
sere, anche attraverso la soprintendenza,
per definire compiutamente la gravissima
situazione esposta in premessa e vissuta,
allo stato, con enorme sofferenza dalla
popolazione locale. (4-09096)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione in esame
l’interrogante, con riferimento al dissesto
del muro di contenimento del Parco di
Capodimonte, nella parte di via Miano
immediatamente adiacente all’incrocio de-
nominato « regresso di Capodimonte », pro-
vocato « dall’azione di erosione che le forti
acque di pioggia hanno esercitato sui ter-
reni circostanti » e al conseguente grave
pregiudizio che tale dissesto arreca alla
mobilità della zona, chiede di conoscere
quali iniziative si intenda porre in essere
per rimediare a tale situazione, che causa
gravi disagi alla cittadinanza.

Il segretariato regionale per la Campania
ha riferito che l’evento richiamato dall’in-
terrogante è consistito in uno smottamento,
avvenuto il 13 febbraio 2015, che ha inte-
ressato il versante della collina di Capodi-
monte prospiciente su via Miano – tratto
via Colli Aminei – arrecando danni al solo
corpo di fabbrica della centrale termica del
museo di Capodimonte; il danneggiamento
era quello tipico del dilavamento del ter-
reno, dovuto a perdite idriche, di cui però
non è stato possibile stabilire con certezza
durata ed entità.

Si tratta di un’area che è pertinenza del
museo di Capodimonte, struttura museale
già appartenente alla ex soprintendenza
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speciale per il polo museale di Napoli e la
Reggia di Caserta ed ora dotata di autono-
mia speciale ed elevata a ufficio di livello
dirigenziale generale dall’articolo 30,
comma 3, del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 29 agosto 2014,
n. 171 (Regolamento di organizzazione del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo).

Nelle more della nomina dei dirigenti e
degli organi di gestione del nuovo organi-
smo museale, l’amministrazione del museo
e del parco di Capodimonte è stata curata
dal segretariato regionale che ha relazionato
quanto segue.

Per la messa in sicurezza dell’area si è
in primo luogo cercato di determinare l’en-
tità del danno negli strati sottostanti, dal
momento che il dissesto poteva estendersi
fino alla creazione di cavità nel sottosuolo,
anche se, vista la morfologia del sito, tale
eventualità era apparsa poco probabile.

A seguito del dissesto, gli uffici della
protezione civile del comune di Napoli e del
comando provinciale dei Vigili del fuoco
hanno provveduto alla chiusura del tratto
di strada interessato dall’evento franoso,
vietando l’accesso sia agli automezzi che
alle persone; tale situazione ha provocato
notevole disagio per la cittadinanza, in
quanto ha determinato la completa chiu-
sura della principale strada di collegamento
tra il centro città e l’area dei Colli Aminei
e il quartiere Miano, due zone molto po-
polose della città di Napoli.

Su richiesta dell’ex soprintendenza spe-
ciale per il polo museale di Napoli e la
Reggia di Caserta, è stata attivata l’impresa
Lande s.r.l., già presente sui luoghi in
quanto affidataria della manutenzione del
verde del parco di Capodimonte.

L’impresa ha effettuato le prime opera-
zioni di transennamento dell’area del parco
interessata dal franamento, ha inoltre prov-
veduto a posare in opera le tirantature
provvisionali in acciaio che hanno con-
nesso il fabbricato in cedimento, posto sulla
sommità del crinale, al retrostante corpo di
fabbrica. Successivamente la medesima im-
presa ha effettuato i primi interventi di
messa in sicurezza delle alberature coin-
volte nel dissesto del pendio.

Concluse dette operazioni il 15 febbraio
2015, i tecnici della Soprintendenza speciale
hanno potuto certificare il cessato pericolo
relativamente alla metà della carreggiata
stradale sottostante, quella più distante dal
muro di cinta del parco di Capodimonte.

Successivamente, quanto realizzato è
stato integrato con ulteriori opere provvi-
sionali, costituite da contrafforti scalettati
di calcestruzzo, realizzati in blocchi modu-
lari. Tale intervento si è reso indispensabile,
a causa della instabilità del pendio inte-
ressato dallo scoscendimento sommitale. La
realizzazione di presidi gravitazionali al
piede in scivolamento, ottenuti con la ra-
pida esecuzione di contrafforti (completa-
mente reversibili e opportunamente « giun-
tati » al muro di cinta del parco di Capo-
dimonte) ha incrementato in maniera si-
gnificativa, rapida e sicura per gli operatori,
le condizioni di sicurezza del versante col-
linare.

Ad opere eseguite si è, quindi, provve-
duto ad informare le autorità competenti
circa la possibilità di autorizzare la com-
pleta apertura della strada sottostante il
pendio, provvisoriamente stabilizzato, a
meno dell’ingombro dei contrafforti di cui
innanzi.

È evidente, comunque, che si debba
provvedere ad attuare un programma di
opere definitive per mettere stabilmente in
sicurezza il versante interessato dall’evento
franoso e consentire di « smontare » i con-
trafforti.

A tal fine il museo di Capodimonte ha
predisposto una proposta di intervento per
la messa in sicurezza della cinta muraria,
per un importo pari a 600.000 euro, per il
triennio 2016-2018, da finanziare nell’am-
bito del programma triennale del fondo per
la tutela del patrimonio culturale, fondo
istituito dall’articolo 1, comma 9, della legge
23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato. Legge di stabilità
2015).

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti dell’Acqua.
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SCOTTO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il quotidiano inglese « The Guardian »
ha rivelato il 15 giugno 2015 che ci sa-
rebbe un accordo segreto tra alcuni Paesi
europei ed il dittatore eritreo Isaias
Afewerki;

secondo il « The Guardian » i Paesi
europei in questione avrebbero avviato
delle trattative segrete per convincere il
regime eritreo, considerato da gran parte
della comunità internazionale particolar-
mente sanguinario e repressivo, a rinfor-
zare i controlli alle frontiere;

l’obiettivo sarebbe, insomma, quello
di blindare i confini per impedire con la
forza la fuga dei cittadini eritrei verso
l’Europa;

in cambio l’Eritrea otterrebbe fondi o
un ammorbidimento delle sanzioni;

tra i Paesi coinvolti vi sarebbero la
Norvegia, l’Inghilterra e l’Italia;

in particolare, il Segretario di Stato
norvegese Joran Kellmyr si sarebbe recato
in Eritrea per concordare l’ipotesi di poter
rispedire indietro i profughi eritrei, men-
tre funzionari italiani e britannici avreb-
bero viaggiato fino ad Asmara per testare
la disponibilità del regime eritreo a col-
laborare per braccare i migranti sui con-
fini;

non più tardi della scorsa settimana
le Nazioni Unite hanno reso pubblico un
rapporto molto esplicito sulla « cultura del
terrore » che domina in Eritrea;

si parla di arresti sommari, stupri e
torture sistematici, di un servizio militare
che viene equiparato alla schiavitù, di
persecuzioni politiche ed esecuzioni som-
marie;

ciononostante, Norvegia e Inghilterra
nel corso del 2015 hanno già rifiutato
molte domande di asilo politico di cittadini
eritrei sostenendo che si trattava di mi-
granti per motivi economici (il tasso di

rifiuto è passato dal 13 per cento del 2014
al 23 per cento dei primi sei mesi del
2015);

il Governo italiano non ha ancora
rilasciato dichiarazioni sull’argomento;

i fatti sono riportati, tra l’altro, nel-
l’articolo pubblicato il 16 giugno 2015
dall’edizione online del quotidiano « Il Ma-
nifesto » con il titolo « Secondo il Guar-
dian, anche l’Italia avrebbe chiesto all’Eri-
trea di bloccare i migranti. »;

un qualsiasi accordo del genere rap-
presenta, secondo l’interrogante, una gra-
vissima violazione del diritto di asilo pro-
prio di ogni essere umano;

eventuali accordi, ove esistenti, con
un regime dittatoriale così feroce e san-
guinario come quello di Afewerki, sareb-
bero a dir poco del tutto inopportuni –:

se i fatti narrati corrispondano, an-
che solo parzialmente, a verità;

laddove fosse avviata una trattativa
con l’Eritrea, quali siano i termini della
stessa. (4-09530)

RISPOSTA. — Con riguardo alle informa-
zioni riportate il 15 giugno 2015 dal quo-
tidiano inglese The Guardian, sull’avvio di
trattative segrete da parte di alcuni Paesi
occidentali con il regime eritreo per rin-
forzare il controllo di Asmara sulle proprie
frontiere ed impedire l’espatrio di cittadini
eritrei verso l’Europa, desidero innanzitutto
far presente che, per quanto concerne l’Ita-
lia, esse sono prive di ogni fondamento.
Nessun accordo in materia migratoria o di
sicurezza è stato concluso o è attualmente
oggetto di negoziato fra l’Italia e l’Eritrea.
Né sono in corso negoziati bilaterali diretti
alla definizione di intese tecniche per il
contrasto all’immigrazione irregolare.

Un dialogo politico è stato avviato con
l’Eritrea a seguito della visita compiuta nel
luglio 2014 dall’allora Vice Ministro Pistelli
nel Corno d’Africa. E ciò al fine di ottenere
da Asmara aperture in materia di prote-
zione dei diritti umani, rispetto delle libertà
fondamentali e garanzie per eventuali in-
terventi della nostra cooperazione allo svi-
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luppo indirizzati a migliorare le condizioni
di vita delle popolazioni più vulnerabili. In
tale contesto, il 6 agosto 2014 si è anche
tenuto un incontro tra il Ministro dell’in-
terno Alfano e una delegazione governativa
eritrea ad esito del quale, tuttavia, non vi
sono stati seguiti di cooperazione concreta,
proprio in ragione delle criticità poste dalle
relazioni con le autorità eritree in materia
di diritti umani.

L’Eritrea è stata inoltre coinvolta nel
cosiddetto « Processo di Khartoum » (dia-
logo tra l’Unione europea ed i Paesi del-
l’Africa orientale sulle tematiche migratorie)
lanciato il 28 novembre 2014 a Roma
durante la Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea. L’esercizio – che si
ispira a quello in corso con i Paesi del-
l’Africa occidentale (Processo di Rabat) –
mira a favorire l’identificazione e la realiz-
zazione, con contributi comunitari, di ini-
ziative nei settori della prevenzione e del
contrasto al traffico internazionale di esseri
umani. Nel marzo 2015, una missione
tecnica della Farnesina si è recata in Eri-
trea nel quadro degli sviluppi del processo
di Khartoum, oltre che per l’identificazione
e l’avvio di iniziative di cooperazione nel
settore dell’accesso della popolazione civile
ai servizi essenziali di base.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Mario
Giro.

SORIAL. — Al Ministro della salute, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

la ricerca « Lo stile di vita dei bam-
bini e dei ragazzi », realizzata da Ipsos per
Save the Children e Gruppo Mondelez in
Italia, presentata di recente, rivela che
quasi un bambino su cinque (17 per cento)
in Italia non fa sport nel tempo libero e
per più di uno su quattro (27 per cento)
motivo è la mancanza di possibilità eco-
nomiche delle famiglie nell’affrontare que-
sta spesa, mentre circa un minore su dieci

(11 per cento) non pratica attività motorie
neppure a scuola per mancanza di spazi
attrezzati o per l’assenza di attività nel
programma scolastico;

i bambini poveri italiani negli ultimi
anni sono raddoppiati: su un totale di
circa 10 milioni di minori, nel 2011 i
bambini indigenti erano 723 mila, e nel
2013 sono saliti a 1 milione 434 mila;
queste cifre dell’Istat indicano quelli che si
trovano in uno stato di « povertà asso-
luta », ovvero che si trovano nella « inca-
pacità di acquisire i beni e i servizi,
necessari a raggiungere uno standard di
vita minimo accettabile nel contesto di
appartenenza », ma ce ne sono molti altri
che vivono in una zona grigia, impoveriti,
a cui la crisi ha tolto molte cose che è
difficile definire superflue: la possibilità di
fare sport, di andare in vacanza, di fare
una gita scolastica o frequentare un centro
estivo, o peggio, proseguire gli studi;

secondo dati forniti dall’Unicef, il
13,3 per cento dei minori italiani vive in
una condizione di deprivazione materiale,
intesa come la mancanza di accesso ad
alcuni beni ritenuti « normali » nelle so-
cietà economicamente avanzate: almeno
un pasto al giorno contenente carne o
pesce, libri e giochi adatti all’età del bam-
bino, un posto tranquillo con spazio e luce
a sufficienza per fare i compiti;

nella classifica delle condizioni dei
minori l’Italia è al 20° posto su 29 Paesi
considerati, con Islanda, Svezia e Norvegia
che, per esempio, presentano percentuali
di deprivazione inferiori al 2 per cento;

la ricerca Ipsos diffusa da Save the
Children indica che 4 ragazzi su 10 si
muovono in auto, pochi a piedi (28 per
cento), ancora meno in bici (15 per cento),
inoltre quasi tre su cinque (62 per cento)
trascorrono in casa il tempo libero anche
perché non ci sono spazi all’aperto dove
incontrarsi o, anche quando ci sono, sono
sporchi e poco sicuri (66 per cento);

quando i ragazzi sono a casa, in
media trascorrono 55 minuti al giorno su
internet, 47 minuti giocando con i video-
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game; dal lunedì al venerdì passano in
media 71 minuti al giorno davanti alla TV,
tempo che si allunga a 84 minuti nei fine
settimana; il 12 per cento di loro sta
davanti alla televisione più di tre ore al
giorno durante i giorni feriali, percentuale
che sale al 20 per cento nel weekend e
circa uno su sei sta su internet e gioca ai
videogame per lo stesso lasso di tempo;

« Le difficoltà economiche delle fami-
glie e la mancanza di spazi pubblici ade-
guati obbligano molti bambini e ragazzi a
rimanere in casa per lunghe ore. Per
questo motivo rischiano di diventare sem-
pre più sedentari e disabituati a confron-
tarsi coi loro coetanei. Sono bambini e
ragazzi che, anche solo con un parco
giochi, degli alberi e delle panchine, po-
trebbero cambiare le loro abitudini, cor-
rendo meno il rischio di perdere la socia-
lità tipica della loro età », spiega Raffaela
Milano, direttore programmi Italia-Europa
di Save the Children Italia. « Sono troppi
i ragazzi esclusi dall’opportunità di svol-
gere sport e spesso queste attività sono
relegate alle poche ore previste nel pro-
gramma scolastico e questo non basta a
dare a questi bambini e ragazzi la neces-
saria educazione all’attività fisica e al
movimento »;

la mancanza di attività sportiva è una
delle principali cause di obesità, definita
dell’Organizzazione mondiale della sanità
l’« epidemia globale e silente » e con il 20,9
per cento di bimbi in sovrappeso e il 9,8
per cento obeso, l’Italia (soprattutto al
Centro e al Sud) resta ai primi posti in
Europa per diffusione del problema;

come sottolineato nell’interrogazione
a risposta scritta n. 4-07922 presentata
l’11 febbraio 2015 dall’interrogante e ri-
masta ancora senza risposta, per quanto
riguarda il sovrappeso e l’obesità infantile,
i dati del Ministero della salute eviden-
ziano come il fenomeno dell’obesità inte-
ressi e inizi soprattutto in età precoce, tra
i 6 e i 10 anni, quando la percentuale
raggiunge il 35,7 per cento, dimostrando
come oltre un bambino su 3 soffra della
patologia, e se si prendono in riferimento

i più piccoli, tra i 3 e gli 11 anni, le cose
non cambiano di molto: il 25,2 per cento
dei bambini italiani di quella fascia di età
è già in sovrappeso; su base nazionale il
26,9 per cento dei giovani dai 6 ai 17 anni
ha un peso superiore di quello che do-
vrebbe avere, con livelli maggiori soprat-
tutto al Sud e nelle isole (oltre il 30 per
cento);

se riscontrato già in età pediatrica, il
sovrappeso può causare in età adulta una
vita cosparsa di patologie come il diabete,
l’ipertensione, l’iperlipidemia e la conse-
guente esposizione precoce ai principali
fattori di rischio per le malattie cardiova-
scolari –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente del problema evidenziato in pre-
messa e in che modo intendano interve-
nire, per quanto di competenza, affinché i
minori abbiano la possibilità di svolgere
attività sportiva, fondamentale per la loro
crescita e salute presente e futura, da un
lato monitorando la situazione dell’offerta
scolastica di attività fisica, che per legge
dovrebbe essere implementata ma a
quanto sembra, troppo spesso non è frui-
bile, e, dall’altro, attivando delle politiche
di supporto alle famiglie in difficoltà.

(4-09988)

SORIAL. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

in Italia l’inattività fisica si traduce in
costi economici annuali di oltre 12,1 mi-
liardi di euro, equivalenti all’8,9 per cento
della spesa sanitaria italiana, per un im-
patto complessivo sull’economia che com-
prende costi sanitari diretti annuali pari a
1,6 miliardi di euro e costi indiretti pari a
7,8 miliardi di euro, come evidenzia lo
studio « L’impatto economico dell’inattività
fisica in Europa », realizzato dal Centre for
Economics and Business Research (Cebr) e
commissionato da ISCA (International
Sport and Culture Association);
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in Europa l’inattività fisica coste-
rebbe oltre ottanta miliardi di euro e circa
mezzo milione di morti evitabili all’anno,
e il nostro Paese presenta una delle situa-
zioni peggiori in merito a questo pro-
blema;

secondo l’Organizzazione Mondiale
della Sanità, nel mondo, un adulto su tre
non è sufficientemente attivo, e questo
comporta che l’inattività fisica sia ormai il
quarto più importante fattore di rischio di
mortalità, causando circa 3,2 milioni di
decessi ogni anno, causa il 6 per cento di
tutti i decessi, superato soltanto dall’iper-
tensione sanguigna (13 per cento) e dal
consumo di tabacco (9 per cento) e atte-
standosi allo stesso livello di rischio del-
l’iperglicemia (6 per cento);

l’analisi del Cebr costituisce un’ulte-
riore conferma del fatto che l’inattività sia
uno dei principali fattori di rischio di un
consistente numero di malattie: è la causa
principale di circa il 21-25 per cento dei
tumori della mammella e del colon, il 27
per cento dei casi di diabete, il 30 per
cento delle malattie cardiache ischemiche,
inoltre favorisce lo sviluppo di disturbi
dell’umore, l’aumento dello stress e del-
l’ansia; nel complesso l’inattività sarebbe
responsabile del 14,6 per cento dei decessi
in Italia;

il 33 per cento degli adulti nel nostro
Paese non raggiunge i livelli di attività
fisica quotidiana raccomandati dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e la
ricaduta sul Servizio sanitario nazionale è
stato stimato nello studio del Cebr facendo
riferimento al valore economico relativo a
malattie e mortalità prematura collegati
alla inattività fisica, cui si aggiungono altri
costi legati ai disturbi mentali come de-
pressione e ansia;

per quanto riguarda gli adolescenti, i
dati sarebbero ancora più preoccupanti in
quanto il 92 per cento dei tredicenni non
raggiungerebbe i livelli di attività fisica
consigliati dall’organizzazione mondiale
della sanità, contro una media europea
dell’83 per cento; si rileva anche una
differenza relativa al genere: ben il 38 per

cento delle donne contro il 28 per cento
degli uomini non è sufficientemente attivo;

secondo la definizione dell’organizza-
zione mondiale della sanità, per attività
fisica si intende ogni movimento corporeo
prodotto dai muscoli scheletrici che com-
porti un dispendio energetico – incluse le
attività effettuate lavorando, giocando, de-
dicandosi alle faccende domestiche, viag-
giando e impegnandosi in attività ricrea-
tive; il termine « attività fisica » non an-
drebbe confuso con il termine « esercizio »,
che è una sottocategoria dell’attività fisica
caratterizzata dal fatto di essere pianifi-
cata, strutturata, ripetitiva e volta a mi-
gliorare o a mantenere uno o più aspetti
della forma fisica; i livelli di attività fisica
consigliati dall’organizzazione mondiale
della sanità sono di appena 150 minuti a
settimana, una ventina al giorno, di mag-
gior movimento, che può voler dire usare
le scale anziché l’ascensore, uscire per una
passeggiata, camminare a passo veloce o
scendere dall’autobus una fermata prima
della propria;

secondo lo studio, ridurre di un
quinto il livello di sedentarietà permette-
rebbe di risparmiare 2,4 miliardi di euro
all’anno;

sebbene l’inattività sia spesso con-
nessa a sovrappeso e obesità, le perfor-
mance negative a livello di salute non sono
legatene necessariamente al peso, ma sono
di sicuro collegate alla sedentarietà, visto
che anche i normopeso inattivi hanno un
rischio maggiore di sviluppare malattie
croniche non trasmissibili, come diabete,
tumori e coronaropatie;

secondo Michelangelo Giampietro,
specialista in medicina dello sport e
scienza dell’alimentazione, « Il movimento
fisico previene le malattie cardiovascolari
tutte, l’osteoporosi e ha benefici anche
nella prevenzione di molte patologie neo-
plastiche. Per non parlare di uno dei
maggiori fattori di rischio degli anziani, la
perdita di massa muscolare, la sarcopenia,
che insieme all’osteoporosi può provocare
cadute e fratture. Inoltre molti studi di-
mostrano che l’attività fisica ha un im-
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patto positivo sulle malattie reumatiche
per l’azione antinfiammatoria che l’eser-
cizio fisico produce, variando la produ-
zione di molte citochine, facendo aumen-
tare quelle antinfiammatorie e riducendo
invece quelle pro infiammatorie »;

le persone insufficientemente attive
presentano un rischio di mortalità dal 20
per cento al 30 per cento più elevato
rispetto a persone impegnate in almeno
mezz’ora di attività fisica di intensità mo-
derata nella maggior parte dei giorni della
settimana;

concorrono alla scarsa attività fisica
anche diversi fattori legati a diverse tipo-
logie di lavoro soprattutto d’ufficio, e am-
bientali collegati all’urbanizzazione come
l’assenza di parchi, marciapiedi e impianti
sportivi e ricreativi;

nel 2013, gli Stati membri dell’orga-
nizzazione mondiale della sanità hanno
concordato « Piano d’azione mondiale per
la prevenzione e il controllo delle malattie
non trasmissibili 2013-2020 » –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente delle gravi conseguenze della inatti-
vità fisica, di cui in premessa, e quali
iniziative ritengano opportuno adottare
per contrastare questo fenomeno pur-
troppo in continua crescita, anche rispetto
alle fasce più giovani della popolazione;

se i Ministri interrogati non conside-
rino urgente attivarsi, per quanto di com-
petenza, affinché le forme di trasporto
attivo siano accessibili e sicure per tutti, e
non ritengano altresì necessario promuo-
vere un’adeguata politica di sensibilizza-
zione a favore della mobilità in bicicletta
e, nel contempo, implementare tutti i pre-
supposti indispensabili per favorirne l’uso
come la rete di piste ciclabili esistente,
percorsi davvero protetti, segnaletica ad
hoc, ciclo-parcheggi;

se i Ministri interrogati non inten-
dano promuovere politiche relative al la-
voro e al posto di lavoro mirate ad inco-
raggiare una maggiore attività fisica;

se e in che modo i Ministri interrogati
abbiano intenzione di intervenire sui fattori
ambientali collegati all’urbanizzazione che
concorrono alla mancanza di attività fisica,
come la scarsa presenza di parchi, marcia-
piedi e impianti sportivi e ricreativi pubblici
che potrebbero fornire a tutti l’opportunità
di praticare sport. (4-10140)

RISPOSTA. — Nella maggior parte dei
Paesi, le opportunità per svolgere attività
fisica continuano a diminuire, mentre la
prevalenza di stili di vita sedentari sta
aumentando, con gravi conseguenze per la
salute e con ricadute a livello sociale ed
economico.

L’inattività fisica è uno dei principali
fattori di rischio comportamentali delle
malattie croniche non trasmissibili.

Le persone che non sono fisicamente
attive hanno un aumentato rischio di mor-
talità per tutte le cause, rispetto a coloro
che si impegnano in almeno 30 minuti di
attività fisica di intensità moderata quasi
tutti i giorni della settimana.

La mancanza di attività fisica contri-
buisce, inoltre, ad aumentare i livelli di
obesità infantile e adulta.

L’attività fisica regolare, al contrario,
riduce il rischio di malattie cardiovascolari,
diabete, cancro al seno e al colon.

Nei bambini promuove uno sviluppo
fisico armonico e favorisce la socializza-
zione, mentre per gli anziani, i benefici
riguardano l’autonomia funzionale, la di-
minuzione del rischio di cadute e di fratture
e la protezione dalle malattie correlate
all’invecchiamento.

Fare movimento tutti i giorni, inoltre,
migliora il benessere psicologico, poiché
riduce lo stress, aumenta l’autostima e
influisce positivamente sui rapporti sociali.

Praticare una regolare attività fisica e
seguire una corretta alimentazione contri-
buiscono al miglioramento dello stato di
salute di ogni individuo e favoriscono il
mantenimento del corretto peso corporeo.

In virtù di ciò, gli adulti dovrebbero
svolgere attività fisica con regolarità così
come i bambini: a questi ultimi, secondo
indicazioni internazionali, è raccomandato
di svolgere almeno un’ora al giorno di
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attività fisica, includendo l’attività motoria
scolastica, quella strutturata con personale
specializzato e il gioco all’aperto.

Per vivere in modo attivo e in buona
salute è fondamentale praticare un’attività
sportiva strutturata, ed integrare l’attività
fisica nella quotidianità.

I luoghi dove si vive e si lavora (casa,
scuola, ufficio, ambiente urbano), giocano
un ruolo determinante sulla possibilità di
svolgere un regolare esercizio fisico.

Tuttavia, l’ambiente sociale può favorire
od ostacolare la possibilità di svolgere at-
tività ricreative, di praticare esercizio fisico
e sportivo, di camminare o di andare in
bicicletta.

Le persone che vivono in ambienti che
favoriscono l’attività fisica sono più predi-
sposte a essere attive.

La pianificazione urbana, i trasporti, la
sicurezza dei luoghi pubblici sono decisivi
nel determinare se le persone riescono a
integrare l’attività fisica nella vita quoti-
diana.

Aumentare la partecipazione dell’intera
popolazione all’attività fisica è una delle
principali priorità per la salute, non solo
per i Paesi ad alto e medio reddito, ma
anche per quelli a più basso reddito, che
stanno sperimentando rapide transizioni
economiche e sociali, e richiede la colla-
borazione di varie Istituzioni e il coinvol-
gimento di ambiti diversi: educazione, po-
litiche fiscali, ambiente, trasporti, media,
industria, autorità locali.

Le politiche e le azioni che favoriscono
lo svolgimento dell’attività fisica rappresen-
tano un forte investimento, non solo per la
prevenzione delle malattie croniche non
trasmissibili e il miglioramento della salute
e della qualità della vita, ma anche per gli
effetti positivi sullo sviluppo economico e in
termini di sostenibilità.

Promuovere modalità attive di sposta-
mento come camminare, andare in bici-
cletta e utilizzare il trasporto pubblico, da
un lato è un modo pratico e sostenibile per
aumentare l’attività fisica quotidiana, dal-
l’altro contribuisce a migliorare la qualità
dell’aria, a ridurre il traffico e le emissioni
di CO2, importanti ai fini di uno sviluppo
sostenibile.

Lo sviluppo di sistemi di sorveglianza,
con rappresentatività nazionale e territo-
riale, è alla base delle strategie italiane in
materia di prevenzione e promozione della
salute.

L’Italia con i dati di « OKkio alla SA-
LUTE », sistema di sorveglianza promosso e
finanziato dal Ministero della salute, attra-
verso il Centro nazionale per il controllo
delle malattie, coordinato dall’Istituto su-
periore di sanità e condotto in collabora-
zione con tutte le regioni italiane e il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, partecipa all’iniziativa della
regione europea dell’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms) denominata Cosi –
« Childhood Obesity Surveillance Initiative.

« OKkio alla SALUTE », ad oggi, vanta
quattro rilevazioni (2008/2009, 2010, 2012
e 2014), ognuna delle quali ha coinvolto
oltre 40.000 bambini e genitori e 2.000
scuole.

La metodologia standardizzata a livello
nazionale garantisce la riproducibilità e la
confrontabilità dei dati raccolti su: stato
ponderale, abitudini alimentari, esercizio
fisico e sedentarietà dei bambini della terza
classe primaria e sul contesto scolastico e
familiare.

I questionari previsti sono quattro
(bambini, genitori, insegnanti, dirigenti sco-
lastici) e la rilevazione di peso e altezza dei
bambini viene effettuata in classe da per-
sonale sanitario formato.

Nel 2014 hanno partecipato alla rileva-
zione 2.672 classi, 48.426 bambini e 50.638
genitori, distribuiti in tutte le regioni ita-
liane.

I bambini in sovrappeso sono il 20,9 per
cento e i bambini obesi sono il 9,8 per
cento, compresi i bambini severamente
obesi che, da soli, sono il 2,2 per cento. Le
prevalenze continuano ad essere più alte
nelle regioni del Sud e del Centro, tuttavia,
rispetto alle precedenti raccolte dati, si
evidenzia una leggera e progressiva dimi-
nuzione del fenomeno.

Rimangono, invece, piuttosto invariati
rispetto al passato gli aspetti relativi al
movimento e alla sedentarietà: il 16 per
cento dei bambini non ha svolto attività
fisica il giorno precedente l’indagine, il 18
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per cento pratica sport per non più di
un’ora a settimana, il 42 per cento ha la TV
nella propria camera, il 35 per cento
guarda la TV e/o gioca con i videogiochi più
di 2 ore al giorno e solo 1 bambino su 4
si reca a scuola a piedi o in bicicletta.

Dai dati 2014, emerge che solo il 41 per
cento delle madri di bambini fisicamente
poco attivi ritiene che il proprio figlio
svolga poca attività motoria.

I dati del sistema di sorveglianza
« Passi » 2011-2014 mostrano che solo il
33,2 per cento degli intervistati di 18-69
anni può essere classificato come attivo
(cioè effettua un lavoro pesante, oppure 30
minuti di attività moderata per almeno 5
giorni alla settimana, oppure attività in-
tensa per più di 20 minuti per almeno 3
giorni), il 35,8 per cento come parzialmente
attivo (non svolge un lavoro pesante ma fa
qualche attività fisica nel tempo libero,
senza però raggiungere i livelli raccoman-
dati) e ben il 31 per cento può essere
classificato come sedentario (non fa un
lavoro pesante e non pratica attività fisica
nel tempo libero).

La proporzione di adulti sedentari au-
menta con l’età, è maggiore fra le donne, fra
i più svantaggiati economicamente, fra i
meno istruiti e fra i residenti nelle regioni
del Sud Italia (ad eccezione di Molise e
Sardegna).

L’attenzione degli operatori sanitari al
problema della sedentarietà rimane ancora
bassa, in quanto solo il 30,6 per cento degli
intervistati riferisce di aver ricevuto il con-
siglio di effettuare una regolare attività
fisica.

Il sistema di sorveglianza sulla popola-
zione ultra 64enne, « PASSI d’Argento », ha
adottato un sistema di valutazione dell’at-
tività fisica (« Physical Activity Score in
Elderly: PASE »), che tiene conto delle di-
verse esigenze della popolazione anziana,
prendendo in considerazione le attività
sportive, quelle ricreative (ginnastica e
ballo), i lavori di casa pesanti o il giardi-
naggio, evidenziando livelli di attività fisica
anche molto differenti fra gli ultra 64enni
nelle diverse regioni, con un marcato gra-
diente nord-sud che, pur in assenza di

livelli-soglia definibili, suggerisce ampi
spazi di miglioramento.

Per aumentare l’attività fisica e disin-
centivare i comportamenti sedentari, è in-
dispensabile affrontare i determinanti am-
bientali, sociali ed individuali dell’inattività
fisica e implementare azioni sostenibili at-
traverso una collaborazione tra più settori
a livello nazionale, regionale e locale, per
ottenere un impatto maggiore.

L’Italia, attraverso documenti program-
matici (« Guadagnare Salute » – decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 4 mag-
gio 2007) e piani nazionali (Piano nazionale
della prevenzione) ha rafforzato le azioni
volte alla promozione di stili di vita sani,
sviluppando un approccio « intersettoriale »
e « trasversale ».

L’approccio intersettoriale perseguito dal
programma « Guadagnare Salute: rendere
facili le scelte salutari » per contrastare i
quattro principali fattori di rischio di ma-
lattie croniche nel nostro Paese (scorretta
alimentazione, inattività fisica, abuso/uso
scorretto di alcol e tabagismo), consente di
attuare interventi che modificano i com-
portamenti non salutari, sia agendo sullo
stile di vita individuale, sia creando con-
dizioni ambientali e sociali atte a favorire la
modifica dei comportamenti scorretti.

Per questi motivi, anche enti di promo-
zione dello sport e del movimento, società
sportive, fondazioni ed enti « no profit »,
possono operare in sinergia con le istitu-
zioni centrali del Paese, con i governi locali,
con la scuola, con le comunità territoriali,
per promuovere una serie di interventi
strutturati e coordinati, con il fine di dif-
fondere la cultura della vita attiva, come
strumento fondamentale per il benessere
fisico e psichico della cittadinanza, rivolti
alla popolazione generale, ma soprattutto ai
bambini, ai giovani e alle persone che
vivono in condizioni di svantaggio socio-
economico e di fragilità.

La strategia, infatti, mira ad intervenire
lungo tutto il corso dell’esistenza umana,
per garantire una maggiore aspettativa di
vita in buona salute e un « bonus » in
termini di longevità, fattori che possono
produrre benefici importanti a livello eco-
nomico, sociale e individuale.

Atti Parlamentari — CXXII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



In attuazione del programma « Guada-
gnare Salute », il Ministero della salute ha
attivato numerose iniziative per favorire
una progettazione efficace, meno episodica e
integrata tra sanità e scuola, nell’ambito di
un Protocollo d’intesa con il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, siglato nel 2007, rinnovato e am-
pliato negli obiettivi nel 2015.

La scuola, infatti, svolge un ruolo edu-
cativo molto importante nel supportare e
stimolare comportamenti salutari, a partire
dall’infanzia.

Diverse iniziative per la promozione
della sana alimentazione e dell’attività mo-
toria hanno visto la definizione di specifici
materiali didattici multimediali e il coin-
volgimento dei genitori, delle famiglie e
dell’intera comunità scolastica.

Inoltre, nell’ambito del « Piano nazio-
nale di promozione dell’attività sportiva », il
30 novembre 2012 è stato stipulato un
Accordo di collaborazione tra il Ministero
della salute e il Dipartimento per gli affari
regionali, il turismo e lo sport della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, finaliz-
zato a sviluppare iniziative congiunte per
promuovere uno stile di vita attivo fin
dall’età pediatrica.

L’accordo, in particolare, mira a diffon-
dere la cultura dell’attività fisica e motoria
quale fattore di benessere psico-fisico per
tutta la popolazione, con particolare ri-
guardo ai bambini e ai giovani, sensibiliz-
zando i cittadini a sviluppare e mantenere
stili di vita salutari.

Nel dicembre 2013 è stato stipulato un
ulteriore Accordo di collaborazione tra la
Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipar-
timento per gli affari regionali, le autono-
mie e lo sport il Ministero della salute e il
Comitato olimpico nazionale italiano
(Coni), per la realizzazione di un progetto
finalizzato alla promozione di stili di vita
salutari e degli « sport di base », con par-
ticolare riferimento alle classi di età fino a
12 anni, per la diffusione, anche in orario
extrascolastico, della pratica sportiva e mo-
toria, quale strumento di tutela della salute
e del benessere psico-fisico dei bambini.

Tale progetto, attivato nel 2014, è in
corso di realizzazione.

Nell’ambito del Programma « Guada-
gnare Salute » è stato siglato, in data 11
giugno 2015, un protocollo d’intesa tra il
Ministero della salute e l’Associazione rete
italiana città sane, Associazione senza scopo
di lucro di comuni italiani, riconosciuta
dall’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms) e inserita nel circuito europeo delle
città sane (« Healthy Cities »).

Detta intesa mira a favorire il raccordo
con le regioni, allo scopo di promuovere
l’integrazione tra i progetti e i programmi
dei comuni aderenti alla rete con quelli
delle aziende sanitarie e degli altri « attori »
del territorio, per realizzare iniziative con-
divise per la promozione della salute e lo
sviluppo di condizioni ambientali che fa-
voriscano sani stili di vita.

La Rete italiana città sane è da tempo
impegnata a livello europeo, nazionale e
locale, nella promozione della mobilità so-
stenibile, della sana alimentazione, dell’at-
tività fisica, del contrasto alle disugua-
glianze di salute, attività che contribui-
scono, nell’insieme, al raggiungimento degli
obiettivi di salute del programma « Guada-
gnare Salute » e del Piano nazionale della
prevenzione in materia di promozione della
salute e prevenzione delle malattie croniche
non trasmissibili.

Il nuovo Piano nazionale della preven-
zione 2014-2018, approvato con intesa Sta-
to-regioni del 13 novembre 2014, ha indi-
viduato un numero limitato di macro
obiettivi a elevata valenza strategica, perse-
guibili contemporaneamente da tutte le re-
gioni, attraverso la messa a punto di piani
e programmi che, partendo dagli specifici
contesti locali, nonché puntando su un
approccio il più possibile intersettoriale e
sistematico, permettano di raggiungere i
risultati attesi.

Uno degli obiettivi è ridurre il carico
prevenibile ed evitabile di morbosità, mor-
talità e disabilità delle malattie non tra-
smissibili, intervenendo principalmente at-
traverso strategie finalizzate a diffondere e
facilitare la scelta di stili di vita sani e
attivi, implementando così gli obiettivi del
programma nazionale « Guadagnare Sa-
lute ».
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Si tratta di programmi di promozione
della salute finalizzati a creare le condizioni
per rendere facile l’adozione di comporta-
menti salutari, che adottano un approccio
trasversale ai determinanti di salute, per
ciclo di vita e « setting » (scuole, ambienti di
lavoro, comunità locali, servizio sanitario),
intersettoriale (politiche educative, sociali,
di pianificazione urbana, dei trasporti, del-
l’agricoltura, eccetera), e con il coinvolgi-
mento di tutti i livelli interessati, dai re-
sponsabili politici alle comunità locali.

Il programma nazionale « Guadagnare
Salute » ed il Piano nazionale della preven-
zione hanno individuato nelle strategie in-
tersettoriali il quadro di riferimento entro il
quale agire.

I sistemi sanitari devono continuare a
svolgere un fondamentale ruolo al fine di
promuovere politiche integrate per modifi-
care i determinanti sociali, attraverso azioni
sinergiche e trasversali per un futuro in
salute e per uno sviluppo sostenibile, da
attivare nei luoghi e nei contesti sociali in
cui le persone vivono, lavorano o intera-
giscono tra loro.

Per gli aspetti di propria competenza, il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
ha segnalato che è in corso l’iter finalizzato
all’adozione del IV Piano nazionale di
azione e di interventi per la tutela dei diritti
e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva,
già predisposto ed approvato dall’Osserva-
torio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza
nella seduta plenaria del 28 luglio 2015.

Tra le azioni indicate nella prima diret-
trice del Piano, rubricata: « Linee di azione
a contrasto della povertà dei bambini e
delle famiglie », l’azione-1.2 ha previsto,
come obiettivo generale e specifico, il raf-
forzamento dell’influenza del sistema edu-
cativo per il contrasto del disagio sociale, e
in particolare, mette a fuoco i seguenti
provvedimenti:

1) al fine di massimizzare l’impatto
per i minorenni a rischio di disagio sociale,
si prevede l’istituzione, per gli alunni di
tutti gli ordini di studio, di percorsi di
orientamento personalizzato (con partico-
lare riferimento al potenziamento della di-
dattica orientativa di base e alle attività di
accompagnamento e di consulenza forma-

tiva, al fine di consentire ai giovani di
acquisire gli strumenti per identificare i
propri interessi e le opportunità offerte dal
mondo del lavoro), e l’istituzione di apposite
figure funzionali per l’orientamento, e la
prevenzione ed il contrasto alla dispersione
scolastica;

2) l’istituzione, per tutti gli ordini di
studi, di programmi di didattica integrativa,
che contemplino il prolungamento dell’ora-
rio scolastico anche in ore pomeridiane,
facilitando la partecipazione per gli studenti
maggiormente esposti al rischio di abban-
dono al fine di prevenire e contrastare la
dispersione scolastica;

3) l’avvio di un processo di costru-
zione delle condizioni per garantire l’ac-
cesso « universale » al servizio di refezione
scolastica (livello essenziale delle presta-
zioni sociali), a partire dal potenziamento di
mense scolastiche in aree geografiche ca-
ratterizzate da forte disagio socio-econo-
mico;

4) l’investimento di adeguate risorse
affinché il servizio risulti gratuito per i
bambini in condizioni di povertà certificata;

5) la previsione di misure idonee nei
casi di morosità incolpevole, al fine di
garantire il servizio mensa a tutti i bam-
bini;

6) l’applicazione, da parte dei comuni,
di criteri omogenei di compartecipazione dei
genitori ai costi;

7) l’estensione del sistema dei prototipi
di azioni educative e orientative in aree di
grave esclusione sociale, sulla base di in-
dicatori condivisi.

Per le predette azioni, è previsto il
coinvolgimento dei seguenti soggetti:

a) soggetti promotori (comuni, Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, Associazione nazionale comuni
italiani);

b) soggetti collaboratori (organizza-
zioni sindacali e del terzo settore, regioni,
province autonome, enti locali);

Atti Parlamentari — CXXIV — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



c) soggetti destinatari (gli alunni dei
cicli scolastici che vivono in aree di grave
esclusione sociale, tutti gli alunni dei cicli
scolastici e, in particolare, quelli in condi-
zione di povertà).

L’azione-1.3, come obiettivo generale e
specifico, ha previsto il raggiungimento ed il
miglioramento della reattività dei sistemi
sanitari nel rispondere alle esigenze dei
minorenni svantaggiati e, al suo interno, è
stata prescritta la seguente azione.

Promuovere corretti stili di vita, con
particolare riguardo ad attività fisica, ali-
mentazione e promozione della salute, sia
attraverso la scuola che attraverso il coin-
volgimento dei servizi e dei professionisti
sanitari del territorio e delle famiglie, in
modo da massimizzare l’impatto per i mi-
norenni a rischio di disagio sociale.

Viene prevista l’effettiva attuazione del
protocollo d’intesa tra Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e Mi-
nistero della salute, « per la tutela del
diritto alla salute, allo studio e all’inclu-
sione », nonché la realizzazione, alla fine del
triennio, di un monitoraggio delle azioni
poste in essere e dell’impatto sui minorenni
che sono stati coinvolti.

Per tale azione è stato prestabilito il
coinvolgimento dei seguenti soggetti:

a) soggetti promotori (conferenza delle
regioni, Comitato nazionale percorso na-
scita (Cpn), Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, Ministero della
salute, regioni e province autonome);

b) soggetti collaboratori (Aziende sa-
nitarie locali, enti locali, Ministero della
salute, ordini e associazioni professionali,
in particolare i pediatri, organizzazioni sin-
dacali e del terzo settore, regioni e province
autonome);

c) soggetti destinatari (alunni di ogni
ordine e grado, donne in età fertile, neo-
genitori, famiglie, neonati e bambini, tutte
le persone di minore età presenti in Italia,
a prescindere dallo « status »).

L’azione-1.4. prevede di raggiungere
l’obiettivo generale e quello specifico della

promozione della partecipazione di tutti i
minorenni ad attività ludiche, ricreative,
sportive e culturali: nello specifico, a tal
fine, è stato declinato il seguente intervento.

Valorizzare l’educazione motoria, poten-
ziando le ore di educazione fisica, e garan-
tendo l’inserimento dell’educazione fisica
nel curriculum scolastico obbligatorio, sia
della scuola primaria che della scuola del-
l’infanzia.

Per tale intervento è previsto il coinvol-
gimento dei seguenti soggetti:

a) soggetti promotori (Associazione na-
zionale comuni italiani, enti locali, Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo, Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, Ministero della sa-
lute, regioni e province autonome);

b) soggetti collaboratori (Associazione
culturale pediatri, Associazione italiana bi-
blioteche, associazioni e ordini professionali
delle ostetriche, dei pediatri e dei pedago-
gisti, comuni, Coni, Comitato nazionale per
l’apprendimento pratico della musica, Con-
siglio nazionale per l’alta formazione arti-
stica e musicale, Consiglio superiore della
pubblica istruzione, Consiglio universitario
nazionale, Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, Organizzazioni del
terzo settore);

c) soggetti destinatari (bambini della
scuola dell’infanzia e della scuola primaria,
tutti i minorenni).

Per quanto attiene ai progetti di con-
trasto alla povertà e per l’integrazione sco-
lastica, è stato avviato il progetto sperimen-
tale per l’inclusione e l’integrazione di bam-
bini rom, sinti e camminanti, promosso dal
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
e svolto in collaborazione con il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, e con l’Istituto degli Innocenti di
Firenze.

Questo progetto si pone all’interno di
una cornice istituzionalmente condivisa,
costituita dalla strategia nazionale d’inclu-
sione dei, rom, sinti e camminanti, per gli
anni 2012-2020, dal terzo Piano biennale
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nazionale di azioni e di interventi per la
tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in
età evolutiva, e dalla Convenzione Onu sui
diritti del fanciullo.

Tale proposta progettuale scaturisce da-
gli esiti positivi dei processi di confronto
all’interno del tavolo di coordinamento
delle città interessate, che negli ultimi anni
ha favorito l’avvio di un percorso di ap-
profondimento e discussione su temi spe-
cifici e lo scambio sulle buone pratiche.

Le città partecipanti sono impegnate a
costruire una programmazione comune,
che parte dalle esperienze consolidate in
ogni città, per arrivare a delineare un
modello sperimentale, monitorabile e valu-
tabile nel corso d’opera e negli esiti finali.

Detto progetto ha come finalità:

favorire processi di inclusione dei
bambini e adolescenti;

promuovere la disseminazione di
buone prassi di lavoro e di conoscenza;

costruire una rete di collaborazione
tra le città aderenti al progetto.

Il progetto – nella sua prima fase di
attuazione 2013-2014 – è stato realizzato
nelle città di Bari, Bologna, Cagliari, Ca-
tania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Pa-
lermo, Reggio Calabria, Roma, Torino e
Venezia, e si colloca nei due principali
ambiti di vita dei bambini ed adolescenti
rom, sinti e camminanti: la scuola e il
contesto abitativo (spesso il cosiddetto
« campo »).

Nella scuola, partendo dall’esperienza e
dal riconoscimento delle grandi capacità
che ha messo in campo in questi anni la
scuola per rispondere alle mutate caratte-
ristiche dell’utenza e ai cambiamenti sociali,
il progetto ha inteso offrire strumenti per
potenziarla, affinché diventi ancora più ca-
pace di sostenere le scelte delle famiglie di
investire in istruzione, di essere più inclu-
siva per tutti e di essere luogo di parteci-
pazione effettiva di tutti gli alunni e delle
loro famiglie.

Una particolare attenzione è stata data
al miglioramento del clima scolastico, nelle
sue due componenti legate all’interazione

fra soggetti diversi e a elementi di tipo
organizzativo e gestionale della classe, pun-
tando su strumenti quali il « cooperative
learning », il « learning by doing » e le
attività laboratoriali.

Nel contesto abitativo, il lavoro « nel
campo » o negli altri contesti abitativi dei
bambini è finalizzato a integrare gli obiet-
tivi di successo scolastico con quelli volti
alla promozione del benessere complessivo
del bambino in relazione alla sua famiglia.
Le attività hanno cercato, quindi, di raf-
forzare il lavoro realizzato a scuola, ma
anche di favorire l’accesso ai servizi locali
delle famiglie coinvolte, e di promuovere
percorsi di tutela della salute.

Per sostenere le attività progettuali locali
e contemporaneamente promuovere condi-
visione e scambio di informazioni, espe-
rienze e competenze, è stata implementata
una piattaforma di scambio « web », con
accesso riservato ai vari soggetti coinvolti
nel progetto, ed è stato realizzato uno spazio
di accesso pubblico all’interno del sito « mi-
nori.it ».

La realizzazione di un progetto su scala
nazionale, sperimentale e trasformativo
delle pratiche locali e nazionali di inclu-
sione dei bambini e delle bambine rom,
sinti e camminanti, ha richiesto uno sforzo
di riflessione condivisa, di progettazione
partecipata e di ridefinizione « in itinere »
delle azioni e delle attività da realizzare.

La formazione nazionale ha svolto un
ruolo fondamentale e si è articolata in un
primo appuntamento, nel settembre 2013,
che ha visto coinvolte tutte le tipologie di
attori locali del progetto (referenti città,
insegnanti, operatori campo e scuola) e in
un secondo appuntamento, nel gennaio
2014, rivolto esclusivamente agli operatori.

Le attività hanno visto il coinvolgi-
mento, in tutta Italia, di 23 scuole di cui 18
della primaria e 5 della secondaria di primo
grado. In totale hanno partecipato alle
attività 42 classi: 33 per il ciclo della
primaria e 9 della secondaria di primo
grado.

Nel complesso, gli alunni coinvolti sono
stati oltre 900: più di 700 del ciclo della
primaria e circa 200 della scuola seconda-
ria di primo grado. Tra loro 145 sono
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alunni, rom, sinti e camminanti, 120 iscritti
alla primaria e 25 alla secondaria di primo
grado.

Gli esiti della prima fase progettuale
dimostrano che il progetto ha rappresentato
uno strumento positivo di integrazione e
rafforzamento del lavoro che le città rea-
lizzano con le comunità rom, sinti e cam-
minanti presenti nel loro territorio, ed
evidenziano:

un aumento della frequenza scolastica
tra il 10 e il 20 per cento;

una maggiore partecipazione a uscite
didattiche e ad attività extrascolastiche;

una maggiore presenza dei genitori ai
colloqui con insegnanti e al ritiro della
pagella;

un cambiamento positivo nel rapporto
operatori-famiglie (in particolare con le
madri);

un aumento del clima cooperativo
nelle classi « target ».

La seconda annualità del progetto na-
zionale, attualmente in corso, viene svolta
in 11 città (Bari, Bologna, Catania, Firenze,
Genova, Napoli, Milano, Roma, Reggio Ca-
labria, Torino e Venezia) e le attività ve-
dono coinvolte 36 scuole, di cui 27 del ciclo
della primaria e 9 della secondaria di primo
grado. In totale partecipano alle attività 88
classi: 68 per il ciclo della primaria e 20
della secondaria di primo grado.

Nel complesso, gli alunni coinvolti sono
oltre 1900, e tra loro 294 sono alunni rom,
sinti, camminanti, 246 sono iscritti alla
primaria e 48 alla secondaria di primo
grado.

Quanto ai progetti di contrasto della
povertà e di integrazione scolastica, ai sensi
della legge n. 285 del 1997, recante « Di-
sposizioni per la promozione di diritti e di
opportunità per l’infanzia e l’adolescenza »,
la quale ha istituito un Fondo nazionale
per promuovere i diritti, la qualità della
vita, lo sviluppo individuale e sociale dei
bambini e degli adolescenti fino ai 18 anni,
riservandolo a 15 città (Venezia, Milano,
Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma,

Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio Ca-
labria, Catania, Palermo e Cagliari), si se-
gnalano le iniziative di integrazione scola-
stica promosse nel 2013:

progetti per la dispersione scolastica,
n. 31;

progetti per il contrasto alla povertà,
n. 2;

progetti per l’inserimento lavorativo,
n. 6.

Inoltre, il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha attivato ulteriori misure
di supporto economico alle famiglie in
difficoltà, tra cui la Carta acquisti, ex social
card, introdotta nel 2008, che ha rappre-
sentato, per molto tempo, l’unico strumento
per il sostegno alle situazioni d’indigenza su
scala nazionale.

Questa misura, rivolta agli ultrasessan-
tacinquenni e ai minori di tre anni, è stata
introdotta per integrare i redditi più bassi,
a fronte dell’aumento dei prezzi dei prodotti
alimentari ed energetici, attraverso l’eroga-
zione su una carta di pagamento elettro-
nica, di un contributo pari a ottanta euro
a bimestre, è stata finanziata regolarmente
nel corso degli anni, ed è tuttora operativa.

Relativamente alla distribuzione territo-
riale dei beneficiari, oltre l’85 per cento dei
bambini sotto i 3 anni risiede nelle regioni
del Mezzogiorno, percentuale che scende
invece al 60 per cento nel caso dei bene-
ficiari anziani.

Allo stato attuale, il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, ha
avviato anche la sperimentazione della
« nuova social card », e sta sviluppando un
percorso per la definizione di una misura
« universale » di contrasto alla povertà as-
soluta, rivolta alle famiglie con figli mino-
renni.

Tale misura, denominata Sostegno per
l’inclusione attiva (Sia), è stata attuata in
forma sperimentale per un anno (a partire
dal maggio 2014) nei 12 comuni più po-
polosi d’Italia (quelli con popolazione su-
periore ai 250 mila abitanti). Il Sia prevede
un importo mensile variabile a seconda
dell’ampiezza del nucleo familiare.
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Da ultimo, sul tema delle misure na-
zionali di supporto alle famiglie per con-
trastare la povertà, in accordo con le re-
gioni e l’Associazione nazionale comuni
italiani, il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha istituito un tavolo tec-
nico, per la definizione delle modalità di
estensione del Sia e l’elaborazione, entro
giugno 2016, di un più complessivo Piano
nazionale di contrasto alla povertà e al-
l’esclusione sociale.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

SPADONI, MANLIO DI STEFANO, PE-
TRAROLI, SCAGLIUSI e DE LORENZIS.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale. — Per sapere –
premesso che:

l’interrogante ha presentato in data
12 dicembre 2014 l’atto di sindacato ispet-
tivo n. 4-07265 in cui chiede quale sarà
dettagliatamente l’iter di selezione dei
membri del GREVIO nel rispetto dei cri-
teri di trasparenza e meritocrazia, in par-
ticolare in che modo il Governo italiano
concretamente darà attuazione alla regola
10 della risoluzione 19 novembre 2014 –
CM/Res(2014)43;

come stabilito dalla suddetta risolu-
zione CM/Res(2014)43, Resolution on rules
on the election procedure of the members of
the Group–of–Experts on Action against
Violence against Women and Domestic Vio-
lence (GREVIO), « ciascuno Stato assicura
che la procedura di selezione nazionale
che porta alla nomina dei candidati per
GREVIO sia trasparente e aperta alla
concorrenza, al fine di portare alla no-
mina dei candidati più qualificati » (regola
10);

a conclusione dei lavori della Com-
missione avente il compito di valutare le
candidature di coloro che hanno manife-
stato l’interesse a far parte del GREVIO –
Group of experts on Action against Violence
against Women and Domestic Violence, il
Dipartimento per le pari opportunità della

Presidenza del Consiglio dei ministri ha
provveduto a comunicare al segretario ge-
nerale del Consiglio d’Europa, per il tra-
mite del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, i se-
guenti nominativi: Anna Costanza Baldry,
Simona Lanzoni, Elisabetta Rosi;

i primi dieci membri del GREVIO
saranno eletti dal Comitato delle parti il
prossimo 4 maggio –:

se sia possibile venire a conoscenza
del provvedimento e quindi dei criteri di
selezione dei membri della Commissione
che ha scelto i futuri eventuali membri
italiani tra le candidature di coloro che
hanno manifestato l’interesse a far parte
del GREVIO. (4-08979)

RISPOSTA. — Come è noto la convenzione
del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e
la lotta contro la violenza nei confronti
delle donne e la violenza domestica (cosid-
detta convenzione di Istanbul) è entrata in
vigore il 1o agosto 2014.

L’articolo 66 della suddetta convenzione
prevede l’istituzione di un gruppo di esperti
indipendenti avente il compito di monito-
rare l’attuazione (GREVIO – Group of
experts on Action against Violence against
Women and Domestic Violence).

In particolare, il GREVIO ha il compito
di vigilare e valutare, attraverso rapporti
periodici forniti dagli Stati, le misure adot-
tate dalle parti contraenti ai fini dell’appli-
cazione della citata convenzione.

Giova in merito ricordare che, a seguito
dell’approvazione da parte del Comitato dei
ministri del Consiglio d’Europa, in data 19
novembre 2014, del regolamento procedu-
rale del citato GREVIO (Risoluzione CM/
Res (2014)43 – Resolution on rules on the
election procedure of the members of the
Group of Experts on Action against Vio-
lence against Women and Domestic Vio-
lence), ciascun Stato Parte, secondo quanto
previsto dalla rule 9 del citato regolamento,
ha provveduto a comunicare le proprie
candidature, in un massimo di tre, al
Segretario generale del Consiglio d’Europa.
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In particolare, si rappresenta che il
Governo italiano ha provveduto a comu-
nicare i nominativi dei tre candidati entro
il 2 marzo 2015.

In considerazione del fatto che, secondo
quanto stabilito dal citato articolo 66 della
convenzione di Istanbul, i membri del
GREVIO « devono essere selezionati me-
diante una procedura aperta e trasparente »,
il dipartimento per le pari opportunità della
Presidenza del Consiglio dei ministri ha
pubblicato, il 21 gennaio 2015, sul sito del
Governo, sul sito del dipartimento per le
pari opportunità nonché sul sito del Mini-
stero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale l’avviso di manifestazione di
interesse al fine di poter acquisire le can-
didature per partecipare alla selezione a
componente del GREVIO.

Successivamente è stata costituita, con
provvedimento del Segretario generale pro
tempore della Presidenza del Consiglio dei
ministri, apposita Commissione deputata a
valutare le domande pervenute.

Scaduto il termine entro il quale pote-
vano essere inviate le candidature (10 feb-
braio 2015), la suddetta commissione si è
riunita, in data 16 febbraio 2015, per lo
svolgimento dei compiti ad essa conferiti.

Le domande di partecipazione alla sele-
zione nazionale delle candidature per il
GREVIO, pervenute al Dipartimento per le
pari opportunità, sono state 40; di cui n. 39
pervenute nei termini fissati dall’avviso di
manifestazione di interesse e n. 1 pervenuta
fuori termine.

Ai fini della valutazione dei curricula
nel rispetto del regolamento procedurale del
GREVIO, la commissione ha ritenuto, con-
cordemente, di adottare i seguenti criteri,
assegnando a ciascuno di essi un determi-
nato punteggio:

l’attinenza e la completezza del curri-
culum secondo quanto previsto dalla rule 2
del citato regolamento procedurale del
GREVIO (punteggio da 1 a 10);

la dimensione europea ed internazio-
nale delle attività curriculari (punteggio da
1 a 10);

la perfetta conoscenza di almeno una
delle lingue ufficiali dei Consiglio d’europa

(inglese o francese) e una buona conoscenza
di un’altra lingua, (punteggio da 1 a 5).

La competente commissione, al termine
della valutazione dei curricula, ha reso nota
la terna dei nominativi individuati – dot-
toressa Simona Lanzoni; dottoressa Elisa-
betta Rosi e dottoressa Anna Costanza Bal-
dry –, al Segretario generale pro tempore
della Presidenza del Consiglio dei ministri e,
successivamente, il Sottosegretario di Stato
pro tempore della Presidenza del Consiglio
dei ministri – per il tramite del Ministero
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale – ha comunicato i suddetti
nominativi ai Segretario generale del Con-
siglio d’Europa.

Il comitato degli Stati Parte della Con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla pre-
venzione e la lotta contro la violenza nei
confronti delle donne e la violenza dome-
stica, riunitosi, il 4 maggio 2015 a Stra-
sburgo, ha proceduto all’elezione dei mem-
bri che faranno parte del Gruppo di esperti
sulla violenza contro le donne e la violenza
domestica (GREVIO).

La candidata italiana – dottoressa Si-
mona Lanzoni – è stata eletta come mem-
bro del suddetto Gruppo.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

TAGLIALATELA. — Al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

una recente indagine condotta da
un’associazione impegnata nella compara-
zione di polizze assicurative e prodotti
finanziari ha evidenziato come Puglia e
Campania continuano ad essere le regioni
con i premi per la responsabilità civile
auto più alti del Paese;

soprattutto con riferimento ai giovani
neopatentati l’Osservatorio ha rilevato le
tariffe più care, con Caserta addirittura in
cima alla classifica nazionale per i premi
più alti legati alla quattordicesima classe,
con una media di 3.061 euro, subito se-
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guita da Napoli dove il costo della polizza
è di poco inferiore ai tremila euro;

il caro assicurazioni che affligge in
particolar modo la Campania e in via più
generale l’intero Meridione d’Italia non
sembra tuttavia dipendere dal numero dei
sinistri registrati nelle rispettive zone, po-
sto che proprio i guidatori del Sud sareb-
bero più virtuosi di quelli delle regioni
centrali e settentrionali del Paese, ma
sembra basarsi unicamente sul criterio
della residenza;

questo elemento appare tanto più
discriminante se si considera che le regioni
meridionali sono anche quelle più afflitte
dalla disoccupazione o dalla instabilità
lavorativa, nonché da classi stipendiali non
sempre paragonabili a quelle riconosciute
in altre regioni del Paese, e che quindi
rendono ancora più gravoso per il consu-
matore sostenere l’onere di tariffe assicu-
rative tanto elevate –:

quali iniziative di competenza anche
normative, intenda assumere al fine di
rendere maggiormente uniformi le tariffe
delle polizze assicurative auto per la re-
sponsabilità civile, sul territorio nazionale,
al fine di evitare ingiuste discriminazioni.

(4-08292)

RISPOSTA. — Si risponde al quesito posto
dall’interrogante e alle proprie segnalazioni
rappresentando quanto segue.

Si evidenzia che il disegno di legge sulla
concorrenza (A.C. 3012) come emendato in
commissione, è stato approvato alla Ca-
mera in data 7 ottobre 2015 e trasmesso al
Senato ed assegnato come AS 2085 alla X
Commissione in sede referente. Lo stesso
prevede una serie di interventi in linea con
le richieste formulate, avuto riguardo sia
alla riduzione dei premi per i singoli assi-
curati delle regioni del Sud sia alla più
ampia sostenibilità di una riduzione siste-
matica dei costi assicurativi, in seguito ad
una politica di maggior contrasto delle frodi
e alla maggiore efficienza dei sistemi di
liquidazione dei danni, nel rispetto della
libera scelta dei consumatori e della con-
correnzialità dei mercati interessati.

Il provvedimento sulla concorrenza,
quindi, dopo aver valorizzato l’offerta di
talune clausole contrattuali di maggior tu-
tela per gli assicurati (inerenti, ad esempio,
l’uso della telematica assicurativa con fi-
nalità antifrode e tariffaria), dispone la
presenza di sconti obbligatori in polizza, nel
rispetto di un tetto minimo percentuale di
riduzione fissato dall’Istituto di vigilanza; il
sistema di maggior favore per le regioni a
più alto tasso di sinistri, ovvero per gli
ambiti territoriali in cui la media di prezzo
è superiore a quella nazionale, garantirà
una riduzione sistematica dei premi di
polizza, anche in funzione dell’applicazione
del bonus malus, specie per quegli assicu-
rati virtuosi che, in assenza di sinistri
comunicati nel tempo ed avendo optato per
l’installazione di sistemi antifrode le così
dette scatole nere), potranno usufruire di
vantaggi tariffari, quali maggior sconti, ov-
vero applicazioni calmierate del malus sulla
polizza.

La riduzione complessiva dei costi assi-
curativi, inoltre, sarà conseguenza ulteriore
della definitiva adozione delle così dette
tabelle ministeriali per la determinazione
dei risarcimenti in caso di sinistri con
danni alla persona, nonché della valoriz-
zazione di strumenti antifrode, quali l’uso
dell’archivio informatico antifrode istituito
presso l’istituto per la vigilanza sulle assi-
curazioni, in fase di stipula del contratto e
liquidazione dei danni in occasione dei
sinistri la disciplina in tema di inammis-
sibilità dei cosiddetti testimoni di comodo
nei giudizi intentati in occasione di sinistri
stradali e l’uso delle risultanze delle cosid-
dette scatole nere per la determinazione
della responsabilità in caso di incidenti.

Le iniziative messe in campo, stando agli
ultimi dati statistici rilevati dall’istituto per
la vigilanza sulle assicurazioni sull’anda-
mento dei prezzi reali di polizza per le città
del Sud dell’Italia (riduzione nazionale me-
dia congiunturale, nel secondo trimestre
2015, pari a –1,6 per cento, mentre quella
su base annuale è pari al –7,8 per cento,
nonché riduzioni annuali nelle singole città,
pari a Milano –7 per cento, Bologna –7,3,
Roma –7,5, Napoli –9,2, Palermo –8 per
cento), potranno incidere positivamente
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sulla sostenibilità dei costi assicurativi per
gli assicurati, nonché sulla diffusione dei
sistemi antifrode in tutto il Paese.

La Sottosegretaria di Stato per
lo sviluppo economico: Si-
mona Vicari.

TARICCO, PRINA, BORGHI, GAL-
PERTI, ARLOTTI, MANFREDI e TIDEI. —
Al Ministro dello sviluppo economico. —
Per sapere – premesso che:

l’azienda Sant’Anna di Vinadio, lea-
der nel settore dell’acqua minerale e del
beverage, denuncia ormai da mesi una
situazione di seria difficoltà causata da
continue e prolungate interruzioni della
fornitura di elettricità da parte di Enel
Spa nello stabilimento di Vinadio (Cuneo);

lo stabilimento di Vinadio, che è fra
i più moderni d’Europa, è dotato di dodici
linee produttive, tra quelle dedicate all’im-
bottigliamento dell’acqua minerale e
quelle dedicate al confezionamento dei
bicchierini di tè freddo SanThé e nettari di
frutta SanFruit;

il disservizio, consistente in interru-
zioni totali anche per quattro ore, forni-
ture parziali – con il 25-30 per cento
dell’energia necessaria a far funzionare
tutte le linee – anche fino a diciotto ore,
non ha carattere temporaneo né deriva da
circostanze atmosferiche particolari;

la mancata fornitura di energia pro-
prio durante il picco stagionale di vendite
provoca danni enormi: più di 50 milioni di
bottiglie non consegnate, per oltre 75 mi-
lioni di acqua minerale invenduta, con una
conseguente perdita economica che si può
quantificare in circa 3 milioni di euro al
mese;

l’interruzione improvvisa di energia
per durate non quantificabili né prevedi-
bili causa, inoltre, un effetto a catena sulle
linee che lavorano ad alta velocità e sulle
linee dedicate alla produzione di tè freddo
e nettari di frutta che, inoltre, devono
essere necessariamente sottoposte a un
processo di sanificazione che richiede ot-

to-dieci ore di tempo ulteriori dal mo-
mento in cui torna a regime la fornitura
di energia;

a ciò si aggiungono i danni, che
richiedono ulteriori tempi di manuten-
zione, ai componenti elettronici, computer,
server, e altro, per l’azienda che, tra
l’altro, nell’ultimo biennio ha fatto un
enorme investimento in Ict verso la totale
digitalizzazione;

anche sul piano dell’occupazione,
l’impossibilità di far funzionare lo stabi-
limento a pieno regime comporta gravis-
sime conseguenze per l’azienda, che di
recente ha assunto nuovo personale;

il disservizio impedisce, inoltre, di
onorare gli impegni presi con i clienti, che
presentano richieste di risarcimento al-
l’azienda per problemi indipendenti dalla
sua volontà;

risulta all’interrogante che, nono-
stante le numerose segnalazioni inviate
all’Enel, interpellata anche sul piano con-
trattuale già in data 8 giugno 2015,
l’azienda non ha ricevuto risposte e ha
ottenuto, come unico e discutibile risul-
tato, quello di evitare i black-out totali,
mentre proseguono quelli parziali, che
consentono di lavorare soltanto al 30 per
cento dei normali standard operativi;

gli investimenti per l’innovazione, pur
fondamentali per la competitività, servono
a poco se non è garantita la fornitura di
energia, anzi rischiano di essere pesante-
mente e negativamente influenzati da un
accesso all’energia problematico e più co-
stoso che in altri Paesi europei diretti
concorrenti;

la mancanza di infrastrutture ade-
guate e che garantiscano i servizi di base,
sono un problema tangibile e incidente
sullo sviluppo del territorio, non consen-
tendo una crescita adeguata e, in alcuni
casi, causando una retrocessione rispetto a
delle posizioni acquisite a fatica negli
anni –:

di quali elementi disponga il Governo
in merito a quanto esposto in premessa e,
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alla luce della vicenda descritta, se il
Governo intenda assumere iniziative di
competenza anche normative per impedire
che la mancanza o la scarsa qualità dei
servizi di base compromettano l’attività, lo
sviluppo e la permanenza stessa delle
aziende, con grave pregiudizio per l’intera
economia del territorio. (4-10309)

RISPOSTA. — Si condivide quanto affer-
mato dagli interroganti che la continuità e
la qualità della fornitura di energia elettrica
sono sicuramente un fattore fondamentale
per l’economia di un’impresa e del territorio
di riferimento.

L’esigenza di minimizzare le interruzioni
della distribuzione di energie garantendo
uno standard qualitativo della fornitura
adeguato è, infatti, uno degli obiettivi che
qualificano l’azione regolatoria nel settore
dell’energia elettrica.

A tale riguardo, la legge n. 481 del 1995
ha attribuito all’Autorità per l’energia elet-
trica il gas e il sistema idrico tra le varie
funzioni, quella di emanare le direttive
concernenti la produzione e l’erogazione dei
servizi da parte dei soggetti esercenti i
servizi medesimi, definendo in particolare i
livelli generali di qualità riferiti al com-
plesso delle prestazioni e i livelli specifici di
qualità, riferiti alla singola prestazione da
garantire all’utente.

L’Autorità, con la delibera ARG/elt
n. 198/11 concernente il « Testo integrato
della regolazione della qualità dei servizi di
distribuzione e misura dell’energia elet-
trica », per il periodo di regolazione 2012-
2015, ha stabilito gli standard di continuità
del servizio, anche con riferimento al nu-
mero e alla durata delle interruzioni, in-
troducendo meccanismi di incentivazione e
penalità per ridurre il numero e la durata
delle interruzioni sulle reti di distribuzione.

In particolare, la predetta disciplina
pone a carico dei distributori specifici ob-
blighi di registrazione e comunicazione de-
gli eventi di interruzione e soprattutto l’ob-
bligo dell’indennizzo automatico al cliente
finale e del pagamento di penalità nel caso

di interruzioni che non rispettino gli stan-
dard previsti.

L’indennizzo automatico, nel caso di
interruzioni, non esclude, comunque, la
possibilità, di richiedere in sede giurisdizio-
nale il risarcimento dell’eventuale danno
ulteriore subito.

Per il nuovo periodo di regolazione dal
2016, al fine di rispondere alle esigenze
degli utenti industriali più sensibili al pro-
blema delle interruzioni, il Ministero dello
sviluppo economico è a conoscenza che
l’Autorità intende istituire un tavolo di
lavoro con le imprese distributrici e Terna,
destinato ad approfondire alcuni temi di
particolare complessità, tra i quali l’intro-
duzione di standard individuali per gli
utenti allacciati in media tensione riferibili
a zone industrializzate.

Per quanto riguarda il caso specifico
dell’azienda Sant’Anna di Vinadio, da
quanto risulta al Ministero, i problemi
verificatisi sarebbero riconducibili a parti-
colari situazioni microclimatiche, di carat-
tere grave ed eccezionale, in un ambito di
rete collocato in area montana che presenta
delle criticità.

Il distributore si sarebbe in ogni caso
attivato prendendo in carico il problema e
fornendo alla società tutti gli approfondi-
menti necessari, illustrando le caratteristi-
che della rete elettrica di alimentazione e le
possibili iniziative da intraprendere per ga-
rantire migliore qualità del servizio offerto.

Risulta infine che, a seguito dell’incon-
tro tenutosi il 22 luglio 2015, Enel avrebbe
proposto al cliente possibili soluzioni tec-
niche da adottare sulla rete per garantire
migliori condizioni di fornitura, riducendo
il numero delle interruzioni e garantendo
totale riserva di alimentazione in caso di
guasto.

Il Ministero dello sviluppo economico
continuerà, nell’ambito delle proprie prero-
gative, a seguire con attenzione la vicenda,
al fine di trovare una soluzione in tempi
rapidi.

La Ministra dello sviluppo eco-
nomico: Federica Guidi.
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TOTARO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia, al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

dall’inizio degli anni Ottanta nel terri-
torio della regione Toscana, tra le monta-
gne pistoiesi, ha cominciato a svilupparsi e
diffondersi la comunità dei cosiddetti Elfi;

sin dalle prime fasi del loro insedia-
mento alcuni « elfi » si sarebbero dimo-
strati contrari a rispettare leggi e norma-
tive nazionali, tra le quali l’obbligo scola-
stico per i propri figli;

risulterebbe che la regione Toscana,
in collaborazione con il comune di Sam-
buca e UNCEM, e grazie ai fondi derivanti
dalla gestione del PAFR, partecipi al pro-
getto « Comunità abitativa degli Elfi e della
Valle dei Burroni »;

da recenti notizie di stampa (il Tir-
reno, 6 dicembre 2013) si è appreso che
nel corso di una operazione di pubblica
sicurezza denominata operazione Arianna,
che ha portato all’arresto di sei persone
per traffico di stupefacenti, sono stati
arrestati anche due componenti della sud-
detta comunità, che avevano precedenti
penali nell’ambito del traffico e dello spac-
cio di sostanze stupefacenti;

l’interrogazione presentata in sede
regionale dal Gruppo Fratelli d’Italia
(n. 978 del 27 agosto 2013) ha ricevuto la
risposta dell’assessore al welfare e alle
politiche per la casa Allocca, nella quale si
affermava che si era: « proceduto con una
prima verifica rispetto alla presenza o
meno della comunità degli Elfi tra le
comunità socio educative che accolgono
minori, che hanno affidamenti, e che
quindi sono censite annualmente nell’am-
bito del monitoraggio regionale sui minori.
L’accertamento ha così consentito di con-
statare l’esclusione di questa realtà da
quelle che per operare sono soggette, in
base alla normativa vigente regionale al
rilascio di autorizzazione, al funziona-
mento e al relativo accreditamento e che
come tali risultano pienamente inserite
nella rete territoriale dei servizi sociali e

socio educativi. Non sono presenti e non
sono oggetto di procedure di affidamento.
Di fatto quindi a livello regionale è pre-
clusa ogni possibilità di attingere ad in-
formazioni dirette sulle condizioni speci-
fiche delle famiglie che vivono in quella
comunità. Nel passaggio successivo si è
contattato il referente zonale per l’area
minori di Pistoia per avere informazioni il
quale, non conoscendo direttamente la
comunità, ci ha indirizzato al comune di
Sambuca Pistoiese. Le domande contenute
nell’interrogazione sono state girate al sin-
daco del comune di Sambuca Pistoiese che
ha fornito le informazioni che di seguito
riporto. Sul numero dei presenti la comu-
nità conta circa duecento appartenenti
dislocati in quattro zone del comune di
Sambuca Pistoiese che sono quindi resi-
denti permanenti. Nel periodo estivo la
comunità aumenta leggermente essendoci
qualche visita di amici ma non va oltre le
duecentocinquanta persone. I minori di
diciotto anni residenti sono circa ottanta,
di questi abbiamo notizia precisa che 6
frequentano la scuola dell’infanzia a Treb-
bio, 20 la primaria a Trebbio, 4 le medie
e 3 la scuola materna. Il comune non è a
conoscenza di denunce di abusi su minori
all’interno della comunità; non vi sono
episodi conosciuti così come non ce ne
sono rispetto a denunce di spaccio di
traffico e di uso di sostanze. C’è da tenere
presente che le persone residenti, come
tutti gli altri, fanno fronte ai pagamenti
delle tasse comunali. Vi è comunque da
tener presente che la comunità è residente
nel demanio della regione Toscana con
regolare comodato »;

inoltre, in merito alla medesima co-
munità, il garante regionale dei minori,
Maria Grazia Sestini, aveva formulato una
richiesta di chiarimenti al sindaco, la cui
risposta, tuttavia, non è apparsa soddisfare
compiutamente le necessità espresse dal
garante –:

se il Ministro disponga di informa-
zioni circa il numero esatto di persone che
attualmente vivono nei vari villaggi appar-
tenenti alla comunità degli Elfi e in ordine
a quanti tra queste siano minori;
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se i minori che vivono all’interno
della comunità frequentino o abbiano fre-
quentato regolarmente la scuola dell’ob-
bligo;

se siano mai state presentate denunce
di abusi su minori all’interno della comu-
nità;

se siamo state presentate denunce
per spaccio o traffico di sostanze stupe-
facenti a carico di soggetti appartenenti
alla comunità. (4-03529)

RISPOSTA. — Come ricordato dall’inter-
rogante, all’inizio degli anni ’80 un gruppo
di giovani provenienti da diverse regioni
italiane e da altre nazioni si è insediato nei
boschi del comune di Sambuca Pistoiese.

Si trattava di ragazzi di diversa estra-
zione sociale ed economica, uniti dalla
ricerca di luoghi non contaminati da inse-
diamenti industriali, immersi nel verde e
distanti dai grandi agglomerati urbani. Ispi-
randosi alla mitologia nordica degli elfi,
hanno occupato fatiscenti casolari abban-
donati e sprovvisti di qualsivoglia servizio,
riadattandoli nell’intento di cercare un con-
tatto più stretto con la natura.

Nel corso degli anni poi, la comunità si
è suddivisa in più gruppi sparsi in varie
aree del territorio di Sambuca Pistoiese. In
determinati periodi dell’anno vengono or-
ganizzati raduni per festeggiare alcuni
eventi (quali solstizi, equinozi o fasi lunari)
o per prendere decisioni collegiali riguar-
danti l’intera comunità. I vari componenti
sono dediti alla pastorizia e all’agricoltura,
attività dalle quali traggono la loro prin-
cipale fonte di sostentamento.

Nello specifico, alla luce delle informa-
zioni fornite dagli organi locali di polizia,
sul territorio in questione – in zone im-
pervie, per io più raggiungibili esclusiva-
mente a piedi – si sono stabilite 9 comunità
composte da circa 180 residenti (di cui
circa 60 minori) ai quali si aggiungono, nel
periodo estivo, numerosi vacanzieri attratti
da quello stile di vita. I loro insediamenti
sono localizzati a Posola, Bellavalle, Aldaia,

Casa Pasquinetti, Collina di Treppio, Pog-
giolino, Castiglione Casone e Campaldaio.

I minori che abitano in questi centri
frequentano regolarmente le scuole dell’ob-
bligo situate nelle vicine località di Treppio
e Pavana del comune di Sambuca Pistoiese.

Al riguardo si precisa anche che non
risulta siano mai state presentate denunce
di abusi perpetrati ai danni di minori
membri della comunità in questione.

In ogni caso, si assicura che l’intera
« comunità elfa » viene costantemente mo-
nitorata dalla compagnia dei carabinieri di
San Marcello Pistoiese, che ha seguito
l’evolversi degli insediamenti nel corso del
tempo. Si informa, inoltre, che in passato la
comunità è stata oggetto di numerose in-
dagini di polizia finalizzate alla prevenzione
e repressione della coltivazione e dello spac-
cio di sostanze stupefacenti (delle quali, è
noto, diversi suoi componenti fanno uso
personale).

Complessivamente, dall’inizio del 2000,
si calcola siano state rinvenute e seque-
strate circa 200 piante di marijuana. Sem-
pre nell’ambito del contrasto al fenomeno
dello spaccio di sostanze stupefacenti, in-
fine, il 24 luglio del 2013 la squadra mobile
della questura di Pistoia – su segnalazione
della divisione centrale per i servizi anti-
droga e della polizia tedesca – ha concluso
l’operazione di polizia giudiziaria denomi-
nata « Arianna » che ha riguardato le Pro-
vincie di Pistoia e Brescia nel periodo
compreso tra marzo e giugno dello stesso
anno.

Le indagini hanno consentito di indivi-
duare una rete di importazione di hashish
dall’India (occultata in tavolini da tè). Nel-
l’occasione, sono state deferite all’autorità
giudiziaria 6 persone, 3 delle quali appar-
tenenti al « popolo elfico » di Sambuca
Pistoiese, che svolgevano la funzione di
intermediari per la successiva distribuzione.
Al termine dell’operazione, che ha portato al
sequestro, in totale, di 7 chili di sostanza
stupefacente, i predetti sono stati colpiti da
misure restrittive da scontare nel territorio
di altre province.

Cessate le esigenze cautelari, i medesimi
sono tornati nella zona della montagna
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pistoiese in attesa della definizione del pro-
cedimento penale.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

TOTARO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’accordo Stato-regioni del 2010 fissa
dei requisiti minimi per la continuazione
dell’attività dei reparti di ginecologia-oste-
tricia al fine di evitare che la qualità del
servizio, soprattutto nella gestione delle
situazioni più complesse, non sia sufficien-
temente elevata;

il decreto n. 70 del 2015 del Mini-
stero della salute conferma questo ac-
cordo;

l’ospedale di Barga (Lucca) nel 2013,
2014 e presumibilmente anche nel 2015
non ha raggiunto e non raggiungerà i 500
parti/anno, ma continua a fornire i servizi
sanitari per cui non ha i sufficienti nu-
meri;

i ginecologi in forza alla ASL2 Lucca
(ora ASL1 del Tirreno) hanno richiesto per
scritto un incontro alla direzione sanitaria
per risolvere la questione della mancanza
di sicurezza nel trattamento dei pazienti
nell’ospedale di Barga e la direzione sa-
nitaria ha rimandato a data da destinarsi
tale incontro senza darne spiegazione e
senza prendere provvedimenti idonei alla
risoluzione dei problemi indicati dal per-
sonale medico;

i primari delle unità operativa di
anestesia e rianimazione e di ginecologia e
ostetricia hanno fatto presente da tempo e
anche in forma scritta la situazione di alto
rischio per i pazienti e per i nascituri;

nonostante i numeri indichino la
chiusura della struttura, la ASL continua
a finanziare investimenti in quella strut-
tura distogliendo fondi da altri capitoli di
spesa in un periodo in cui la ASL2 ha
avuto de facto un taglio del 10 per cento
delle risorse a causa dei tagli imposti dal
Governo e dai costi lievitati per la gestione

del nuovo presidio ospedaliero di Lucca; si
ricorda a tal proposito le recenti ristrut-
turazioni e il finanziamento di 900 mila
euro approvato a fine giugno per il nuovo
centro trasfusionale;

in pochi mesi 3 donne, di cui una
ricoverata presso il presidio ospedaliero di
Barga almeno da 15 giorni prima del
taglio cesareo (circa 29° settimana di
gestazione), hanno rischiato la vita du-
rante il taglio cesareo a Barga necessi-
tando di essere trasferite d’urgenza in
struttura più idonea (Lucca) al fine di
ricevere cure e assistenza adeguate alla
loro necessità cliniche e la gestione di
queste emergenze a Barga è stata possibile
solo grazie alla buona volontà del perso-
nale medico dell’unità operativa anestesia
e rianimazione della Valle del Serchio e di
Lucca intervenuto anche se non di turno
o addirittura in ferie al fine di consentire
la stabilizzazione clinica e il trasferimento
in sicurezza evitando conseguenze peggiori
di quelle che queste donne hanno subito;

nella Valle del Serchio sono presenti
due strutture ospedaliere non in linea con
il decreto n. 70 del 2015 del Ministero
della salute, localizzate a pochi chilometri
l’una dall’altra ma non in grado de facto di
gestire le emergenze e quindi di essere
utili ai pazienti in gravi condizioni che
necessitino di cure immediate;

nelle due strutture ospedaliere della
Valle del Serchio esiste un centro trasfu-
sionale con un unico tecnico reperibile,
durante il pomeriggio (14:00-20:00) si
trova presso il presidio ospedaliero di
Castelnuovo di Garfagnana nonostante al
presidio ospedaliero di Barga gli interventi
chirurgici, anche in elezione, si protrag-
gano spesso oltre il turno di mattina
(08:00-14:00) –:

di quali elementi disponga il Governo
circa il rispetto dei livelli essenziali di
assistenza da parte dei presidi ospedalieri
della Valle del Serchio e quali iniziative si
intendano assumere, per quanto di com-
petenza, per evitare rischi inutili per par-
torienti e nascituri. (4-10383)
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RISPOSTA. — In relazione alla richiesta di
informazioni formulata nell’interrogazione
e in esame, la prefettura – Ufficio territo-
riale del Governo di Lucca ha acquisito
dall’azienda Unità sanitaria locale 2 di
Lucca i seguenti dati.

Il Punto nascita del presidio ospedaliero
della Valle del Serchio (costituito dai due
stabilimenti ospedalieri di Barga e di Ca-
stelnuovo Garfagnana), è inserito nell’am-
bito della struttura semplice di ostetricia e
ginecologia della Valle del Serchio. Tale
struttura è aggregata a quella complessa di
ostetricia e ginecologia dell’ospedale di
Lucca diretta dal dottor Gian Luca Bracco.
Entrambe le strutture sono collocate all’in-
terno del dipartimento materno-infantile
aziendale diretto dal dottor Raffaele Dome-
nici.

Tale Punto nascita, a quanto riferito,
nell’ultimo biennio ha prodotto un numero
di parti di poco inferiore ai 500/anno. Nello
specifico, nell’anno 2013, i parti sono stati
465, mentre nel 2014 sono stati 407.

La tendenza dell’anno 2015 non è an-
cora pienamente definita, anche se è ipo-
tizzabile che i numeri si confermino nel
medesimo ordine di grandezza.

Si fa presente, inoltre, che circa 180
parti l’anno sono riconducibili a donne
residenti in comuni dell’area estremamente
disagiata dell’Alta Garfagnana; tali comuni
avrebbero tempi di percorrenza verso il
presidio ospedaliero di Lucca non inferiori
a 90 minuti di viaggio.

Il Punto nascita è stato mantenuto in
essere a seguito di una programmazione
ospedaliera adottata dalla regione Toscana.

L’azienda unità sanitaria locale 2 di
Lucca ha redatto uno specifico piano di
adeguamento, che viene implementato e che
mira, nel tempo, a sanare alcune non
conformità strutturali e dotazionali.

Inoltre, la direzione dell’azienda unità
sanitaria locale 2 ha sollecitato il direttore
del dipartimento materno-infantile ed i di-
rettori delle strutture di ostetricia e gine-
cologia affinché mettessero in campo tutti i
protocolli operativi per minimizzare il ri-
schio derivante dalla necessità di conti-
nuare le attività terapeutiche con un piano

di adeguamento in corso ed una casistica in
questo momento inferiore ai 500 parti/
anno.

Il dottor Gian Luca Bracco, direttore
della struttura complessa di ostetricia e
ecologia dell’ospedale di Lucca e il direttore
del dipartimento materno-infantile dottor
Raffaele Domenici hanno assicurato la
massima presenza presso il Punto nascita
del ospedaliero della Valle del Serchio ed
un continuo impegno per garantire la piena
funzionalità dello stesso, incrementando i
profili di sicurezza possibili, attraverso una
rigorosa selezione delle gravidanze a rischio,
che vengono filtrate opportunamente e in-
viate presso il nosocomio di Lucca e/o, se
necessario, presso il centro dell’azienda
ospedaliera di riferimento.

Per quanto riguarda l’assetto organizza-
tivo in Valle del Serchio, i complessi ospe-
dalieri di Castelnuovo Garfagnana e Barga
– in cui vengono assicurati i livelli essen-
ziali di assistenza – sono a circa 15 chi-
lometri l’uno dall’altro e sono gestiti in
un’ottica di progressiva integrazione.

In merito alla presenza nella fascia
pomeridiana di un unico tecnico di centro
trasfusionale in Valle del Serchio, in en-
trambi gli ospedali si può far fronte ad
eventuali emergenze grazie ad unità di glo-
buli rossi sempre disponibili in ognuna
delle due sedi. Inoltre, il tecnico in servizio
nel pomeriggio garantisce la sua presenza
nella struttura ospedaliera in cui viene
segnalata una necessità. I tecnici del centro
trasfusionale sono reperibili anche nella
fascia notturna e possono recarsi, in caso di
emergenza, sia a Barga che a Castelnuovo
Garfagnana.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

VACCA, DEL GROSSO, SIMONE VA-
LENTE e COLLETTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

Sabatino Aracu attualmente è il Pre-
sidente della federazione italiana hockey e
pattinaggio (FIHP), una delle federazioni
sportive aderenti al CONI, carica che ri-

Atti Parlamentari — CXXXVI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



copre da circa 20 anni. La natura e lo
statuto delle federazioni sportive è rego-
lamentato dal decreto legislativo 23 luglio
1999, n. 242;

il presidente della Federazione ita-
liana hockey e pattinaggio è membro di
diritto del Consiglio nazionale del CONI, e
la Federazione italiana hockey e pattinag-
gio, per lo svolgimento delle attività inter-
nazionali, aderisce alla Federation Inter-
national de Roller Sports (FIRS). Per ef-
fetto di, questa adesione Sabatino Aracu è
membro della Federation International de
Roller Sports e ne è anche presidente;

il tribunale di Pescara, in data 22
luglio 2013, ha condannato in primo grado
Sabatino Aracu alla pena di anni 4 di
reclusione oltre alla interdizione per anni
5 dai pubblici uffici, comminando, inoltre,
l’incapacità di contrattare con le pubbliche
amministrazioni per la stessa durata della
pena principale. Alla luce di ciò, può
risultare quantomeno inopportuno che un
condannato in primo grado a 4 anni di
reclusione per tangenti, rappresenti l’Italia
in ambienti e organismi sportivi nazionali
e internazionali;

l’articolo 11 del Codice di Compor-
tamento Sportivo riguardante « Tutela del-
l’onorabilità degli organismi sportivi », de-
liberato dal Consiglio Nazionale in data 30
ottobre 2012, prevede la sospensione in via
cautelare dei tesserati in caso di condanna
anche non definitiva e per i delitti indicati
nell’allegato A del codice sportivo. L’alle-
gato A del codice, però, non è stato mai
aggiornato dopo la delibera dell’ottobre
del 2012, tant’è che le novelle inserite dalle
leggi successive all’approvazione del codice
stesso, non sono prese in considerazione.
In particolare il reato contro la pubblica
amministrazione per cui è stato condan-
nato Sabatino Aracu, ovvero l’articolo 319-
quater del codice penale introdotto con la
legge del 6 novembre 2012, n. 190, non
esisteva quando è stata adottata la deli-
bera di approvazione del Codice di Com-
portamento Sportivo;

il reato dell’articolo 319-quater è as-
similabile, nella tipologia, a quello che era

allora codificato nell’articolo 317 del co-
dice penale. Dall’altra parte anche l’arti-
colo 317 del codice penale è stato novel-
lato dalla legge del 6 novembre 2012,
n. 190;

in data 9 maggio 2014 si è svolto un
consiglio federale della FIHP; dal comu-
nicato seguito a tale consiglio, pubblicato
sul portale internet della stessa FIHP, si
può leggere che « È stata inoltre comuni-
cata l’importante notizia dell’affidamento
alla CAF (Commissione Appello Federale)
il ruolo di Commissione Etica, che svolgerà
il compito previsto all’articolo 11 del Co-
dice Etico del CONI ». Alla luce di ciò non
si comprende per quale motivo la CAF non
abbia ancora applicato quanto previsto
dall’articolo 11 del Codice Etico del CONI;

in data 26 giugno e 25 luglio 2013, la
Procura Federale e il CONI sono stati
informati della condanna penale a carico
del presidente della FIHP, attraverso una
richiesta di avvio di procedimento disci-
plinare nei confronti del signor Sabatino
Aracu inoltrata dall’Associazione Codici
per conto delle associazioni ASD Castrum,
Jolly Pescara e ACSI Victoria skate –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative nell’ambito delle sue competenze
per chiedere al CONI di applicare l’arti-
colo 11 del Codice di Comportamento
Sportivo, in considerazione delle novità
normative sopraggiunte nei giorni succes-
sivi alla deliberazione del codice stesso, o
in alternativa per commissariare la Fede-
razione Italiana Hockey e Pattinaggio
(FIHP), al fine di salvaguardare l’onorabi-
lità, la lealtà, la rettitudine, l’immagine e
il prestigio della FHIP anche alla luce della
condanna in primo grado di Sabatino
Aracu. (4-08214)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare di sindacato ispettivo, in esame,
si rappresenta che, a seguito di apposita
richiesta di elementi istruttori, il Comitato
olimpico nazionale italiano ha trasmesso
copia della relazione fornita dalla Federa-
zione italiana hockey e pattinaggio, di se-
guito riassunta.

Atti Parlamentari — CXXXVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



La Federazione italiana hockey e patti-
naggio rappresenta che il proprio consiglio
federale, con delibera n. 49 datata 9 maggio
2014, ha applicato, per quanto di compe-
tenza, l’articolo 11 del codice di comporta-
mento sportivo, deliberato dal comitato
olimpico nazionale italiano, e individuato
nella commissione di appello federale della
Fihp l’organo competente a dispone la mi-
sura cautelare della sospensione immediata,
stabilita per i componenti degli organismi
delle federazioni sportive nazionali condan-
nati, ancorché con sentenza non definitiva,
per i delitti indicati nell’allegato « A » del
suddetto codice o che sono stati sottoposti
a misure di prevenzione o di sicurezza
personale.

In data 3 luglio 2014, il Segretario
generale della Fihp ha trasmesso alla com-
missione di appello federale la documenta-
zione necessaria a decidere l’applicazione
della sospensione da componente dell’or-
gano federale a carico del presidente fede-
rale Sabatino Aracu, condannato ai sensi
dell’articolo 319-quater del codice penale.
La commissione di appello federale si è
riunita in data 29 luglio 2014 e ha deli-
berato di non adottare alcun provvedimento
perché il delitto regolato dall’articolo 319-
quater del codice penale (induzione indebita
a dare o promettere utilità), non è compreso
tra i reati considerati presupposti per san-
zioni disciplinari dal codice di comporta-
mento sportivo del Coni e, in comunicato
ufficiale n. 7, datato 1o settembre 2014, ha
emesso la sentenza con le motivazioni della
decisione collegiale.

In ordine all’organo competente ad ir-
rogare il provvedimento cautelare, l’articolo
11 del codice di comportamento sportivo,
rubricato « Tutela dell’onorabilità degli or-
ganismi sportivi », stabilisce che spetta agli
organismi direttivi delle federazioni sportive
nazionali individuare l’organo che ha au-
torità per disporre la sospensione basata su
un provvedimento ricognitivo delle situa-
zioni di fatto. Con riferimento alla sospen-
sione da organismo centrale della Fihp, il
presidente Sabatino Aracu, tesserato della
federazione, imputato per vari, reati, al-
l’esito del giudizio è stato assolto per tutti
i reati ad eccezione di quello previsto dal-

l’articolo 319-quater codice penale, per cui
è stato condannato in primo grado dal
tribunale di Pescara alla pena di anni
quattro di reclusione, oltre alle, pene ac-
cessorie di interdizione dai pubblici uffici,
divieto di contrarre con la pubblica ammi-
nistrazione ed al risarcimento del danno. In
proposito, la commissione di appello fede-
rale non ha potuto prendere alcuna deci-
sione perché l’allegato « A », parte integrante
ed essenziale del codice di comportamento,
contiene un elenco tassativo di reati e fra
questi non è incluso il reato disciplinato
dall’articolo 319-quater del codice penale.
Di conseguenza, non è contemplato quale
presupposto per l’applicazione di sanzioni
disciplinari e risulta quindi inapplicabile,
nemmeno per analogia, al momento,
quanto disposto dall’articolo 11 del codice
di comportamento sportivo del CONI.

Ciò nonostante, avuto riguardo alla re-
visione del codice di comportamento spor-
tivo, su impulso del Governo, il CONI sta
analizzando proposte di modifica del Codice
stesso, anche con riferimento all’articolo 11
sopramenzionato, al fine di adeguarlo alle
norme dell’ordinamento statale introdotte
successivamente all’emanazione.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

VACCA, DEL GROSSO, SIMONE VA-
LENTE e COLLETTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 11 del codice di comporta-
mento sportivo riguardante « Tutela del-
l’onorabilità degli organismi sportivi », de-
liberato dal Consiglio nazionale in data 30
ottobre 2012, prevede la sospensione in via
cautelare dei tesserati in caso di condanna
anche non definitiva e per i delitti indicati
nell’allegato A del codice sportivo. L’alle-
gato A del codice, però, non è stato mai
aggiornato dopo la delibera dell’ottobre
del 2012, tant’è che le novelle inserite dalle
leggi successive all’approvazione del codice
stesso, non sono tenute in considerazione;
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il reato contro la pubblica ammini-
strazione previsto dall’articolo 317 del co-
dice penale, ad esempio, è stato novellato
dalla legge del 6 novembre 2012, n. 190;

l’articolo 319-quater del codice pe-
nale introdotto con la legge del 6 novem-
bre 2012, n. 190, non esisteva quando è
stata adottata la delibera di approvazione
del codice di comportamento sportivo;

oltre alle novità introdotte, appena
sei giorni dopo l’approvazione del codice
di comportamento sportivo, nel codice
penale dalla legge del 6 novembre 2012,
n. 190, il codice stesso è stato aggiornato
di nuovo con le modifiche apportate dalla
legge del 15 dicembre 2014, n. 186 e dal
decreto-legge del 18 febbraio 2015, n. 7;

a giudizio dell’interrogante è dove-
roso aggiornare nel più breve tempo pos-
sibile il codice di comportamento sportivo
secondo le novità normative che si susse-
guono nel tempo –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative nell’ambito delle sue competenze,
per chiedere al CONI di aggiornare il
codice di comportamento sportivo se-
condo le novità normative, successive al-
l’ultima revisione ed in particolare l’ar-
ticolo 11 del citato codice e l’allegato A
del medesimo. (4-08215)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo, in esame, si rappresenta
che a seguito di apposita richiesta di ele-
menti istruttori, il comitato olimpico na-
zionale italiano ha comunicato quanto se-
gue:

« In ordine alla revisione del codice di
comportamento sportivo deliberato dal con-
siglio nazionale dell’ente nella riunione del
30 ottobre 2012, il comitato olimpico na-
zionale italiano ha precisato che si stanno
analizzando proposte di adattamento del
codice, anche con riferimento all’articolo
11, alle norme dell’ordinamento statale in-
trodotte successivamente all’emanazione ».

In relazione a quanto precede, il Coni,
posto al vertice dell’ordinamento sportivo,
esercita le proprie funzioni di organizza-
zione e potenziamento dello sport nazionale

con piena autonomia di giudizio e di
azione; è sottoposto alla vigilanza della
Presidenza del Consiglio dei ministri che,
per alcune delibere, provvede di concerto
con talune autorità ministeriali. La vigi-
lanza, si concreta nel visionare i provvedi-
menti di indirizzo, controllo, funziona-
mento e organizzazione adottati dall’ente,
nell’approvazione dello statuto, nell’appro-
vazione del regolamento organico e del
regolamento di amministrazione e contabi-
lità, nel potere di disporre lo scioglimento
della giunta nazionale e la revoca del
presidente per grave e persistente inosser-
vanza delle disposizioni di legge e di rego-
lamento, per gravi irregolarità amministra-
tive, per omissione nell’esercizio delle fun-
zioni e per impossibilità di funzionamento
degli organi dell’ente, e nel nominare un
commissario straordinario.

In conclusione la vigilanza garantisce
che l’ente compiti di interesse pubblico
attribuitigli dalle leggi dello Stato.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

SIMONE VALENTE, D’UVA, MAR-
ZANA, CHIMIENTI e DI BENEDETTO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per sapere – premesso che:

ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 15 febbraio 2012 concernente la
« Modificazione al decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 1° marzo 2011,
recante ordinamento delle strutture gene-
rali della Presidenza del Consiglio dei
ministri », l’ufficio per lo sport è stato
inserito all’interno del dipartimento per gli
affari regionali (che dal 21 ottobre 2013 ha
preso il nome di dipartimento per gli
affari regionali, le autonomie e lo sport);

a tale struttura organizzativa è attri-
buito il rilevante compito di supportare la
Presidenza del Consiglio nell’esercizio
delle funzioni in materia di sport e, nello
specifico, di esercitare funzioni quali prov-
vedere agli adempimenti giuridici ed am-
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ministrativi degli atti in materia di sport,
effettuare studi e ricerche, curare l’istrut-
toria degli atti concernenti l’attività fisica
e sportiva (con particolare riguardo agli
atti concernenti l’erogazione dei contributi
destinati all’impiantistica sportiva), intrat-
tenere relazioni con gli enti e le istituzioni
anche internazionali, provvedere alla pre-
venzione del doping della violenza nello
sport e svolgere, infine, il delicato compito
di vigilanza e monitoraggio dell’attività
svolta dal Comitato olimpico nazionale
(CONI) nonché dall’Istituto per credito
sportivo;

fino al 2 aprile 2015 a ricoprire il
ruolo di segretario del Consiglio dei mi-
nistri con delega alle politiche di coesione
territoriale e allo sport era Graziano
Delrio (nominato in data 28 aprile 2013
durante il Governo Letta Ministro per gli
affari regionali con delega allo sport, de-
lega parimenti confermata dal Governo
Renzi ai sensi del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 23 aprile 2014);

tuttavia, allo stato attuale appare agli
interroganti del tutto evidente assenza di
una figura politica d’indirizzo che funga
da responsabile e che sia di esplicito
riferimento per le questioni afferenti al-
l’attività sportiva, rendendo in tal modo
difficoltoso il perseguimento delle linee
guida del Governo come la diffusione della
pratica sportiva dei giovani e nelle scuole,
la realizzazione, valorizzazione e ammo-
dernamento delle strutture sportive e più
in generale la promozione della funzione
sociale insita nello sport; a tale situazione
si aggiunge, inoltre, la vacanza nella tito-
larità del dipartimento per gli affari re-
gionali, le autonomie e lo sport a seguito
delle dimissioni del Ministro Lanzetta ras-
segnate in data 30 gennaio 2015 –:

stante il delicato compito attribuito
all’ufficio per lo sport soprattutto per la
parte relativa alla vigilanza sul CONI
posta sotto forma di controllo di legitti-
mità e, in talune ipotesi, anche di merito
sull’attività del Comitato, se non ritenga
opportuno accelerare la procedura di in-
dividuazione e nomina di un’altra figura

politica deputata a riceve le deleghe in
materia di sport. (4-10760)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si rappresenta quanto
segue.

Fino al 2 aprile 2015, la delega allo
sport è stata assegnata al Sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri pro tempore dottor Graziano Delrio.

A seguito della nomina del dottor Delrio
a Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, la delega allo sport è rimasta in capo
al Presidente del Consiglio dei ministri
dottor Matteo Renzi.

Il Presidente del Consiglio, proprio in
ragione della rilevanza della materia, ha
ritenuto di trattenere la delega nelle sue
attribuzioni così come per alcune altre
importanti e delicate materie.

Per quanto riguarda l’esercizio delle fun-
zioni in materia di sport, queste sono state
sempre regolarmente esercitate dal diparti-
mento per gli affari regionali, le autonomie
e lo sport.

Si segnala, al riguardo, che ufficio sport
è incardinato nel sopracitato dipartimento,
affidato, fin dall’aprile 2014, alla respon-
sabilità dell’attuale capo dipartimento, con-
sigliere della Presidenza del Consiglio dei
ministri. Inoltre, con decreto in data 15
ottobre 2015 è stato, altresì, nominato il
capo dell’ufficio scelto a seguito di inter-
pello fra i dirigenti della Presidente del
Consiglio dei ministri così come previsto
dalla normativa vigente.

In tale ambito, il sopracitato ufficio ha
sempre continuato ad assolvere ai compiti
istituzionali che hanno comportato lo svol-
gimento delle funzioni nelle seguenti ma-
terie: rapporti con enti istituzionali e ter-
ritoriali, organismi sportivi ed altri soggetti
operanti nel settore; rapporti europei e
internazionali con enti istituzioni compe-
tenti in materia di sport, con particolare
riguardo al Consiglio europeo, alla Com-
missione europea, al Consiglio d’europa, e
l’agenzia mondiale-antidoping, partecipando
anche all’attività dei diversi gruppi di la-
voro.
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L’ufficio sport ha inoltre provveduto
agli adempimenti giuridici e amministra-
tivi concernenti il riconoscimento delle
qualifiche professionali straniere per
l’esercizio in Italia di professioni sportive
(ad esempio maestri di sci). Si è proseguito
nello svolgimento di studi e ricerche in
ambito sportivo anche funzionali all’ana-
lisi di questioni giuridiche di particolare
rilevanza e dell’evoluzione normativa na-
zionale ed internazionale. È stata poi
svolta in maniera puntuale la vigilanza
sul CONI, su gli altri enti sportivi con-
trollati, sull’Istituto per il credito sportivo
e sull’Aeroclub d’Italia.

Nello specifico, in ordine all’esercizio di
vigilanza sul Comitato olimpico nazionale
italiano, l’ufficio sport ha curato gli adem-
pimenti inerenti l’approvazione del bilancio
di esercizio dell’anno 2014 conclusisi con la
formalizzazione di un apposito provvedi-
mento del 25 giugno 2015 a firma del
Sottosegretario di Stato alla Presidente del
Consiglio dei ministri professor Claudio De
Vincenti.

Inoltre, nell’esercizio delle sue attribu-
zioni, l’ufficio sport ha provveduto a curare
gli adempimenti amministrativi e contabili
per l’erogazione dei contributi all’impianti-
stica sportiva, ivi compresi i musei dello
sport, ad eventi sportivi ed agli enti del
settore. Ha istruito le pratiche relative alla
concessione del vitalizio « Giulio Onesti »,
ed ha effettuato l’istruttoria inerente gli
adempimenti fiscali per la ripartizione del 5
per mille dell’Irpef in favore delle associa-
zioni sportive dilettantistiche. Infine ha for-
nito il supporto alle attività dell’osservato-
rio nazionale per l’impiantistica sportiva, e
ha svolto le attività istruttorie per la con-
cessione dei patrocini alle manifestazioni
sportive.

In ogni caso, al sottoscritto, in qualità di
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei ministri, è delegata la firma
dei decreti, degli atti e provvedimenti di
competenza del Presidente del Consiglio e
dunque anche delle attività concernenti la
materia sportiva.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Claudio De Vincenti.

VENTRICELLI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

come si apprende da organi di
stampa, durante lo svolgimento degli
esami di abilitazione professionale degli
avvocati, che si sono tenuti a Bari il 17
dicembre 2014, sono state rilevate alcune
irregolarità da parte di sei candidati;

gli aspiranti avvocati iscritti al-
l’esame, circa 1.500, hanno sostenuto le
prove scritte in questi giorni e nell’ultimo
giorno degli scritti, i carabinieri sono in-
tervenuti intercettando una busta conte-
nente i compiti già svolti diretti a sei
candidati;

a ciò che si apprende dalle prime
indagini, sarebbe stato un dipendente della
corte di appello, con il compito di sorve-
gliare lo svolgimento della prova durante i
tre giorni, a consegnare la busta con le
tracce a un dirigente dell’università il
quale, dopo alcune ore, gli avrebbe resti-
tuito la busta con all’interno i compiti
corretti e un biglietto con i sei nomi a cui
consegnare i temi; nello stesso momento
del passaggio sono intervenuti i carabi-
nieri, che pedinavano il dirigente fin dal
primo giorno, dopo aver ricevuto una
segnalazione;

la busta con i compiti svolti è stata
sequestrata dai carabinieri, che hanno
condotto i due uomini in caserma per
essere interrogati: al momento sono inda-
gati a piede libero per la violazione della
legge n. 475 del 1925 sugli esami di abi-
litazione professionale che stabilisce che:
« chiunque in esami o concorsi, prescritti
o richiesti da autorità o pubbliche ammi-
nistrazioni per il conferimento di lauree o
di ogni altro grado o titolo scolastico o
accademico, per l’abilitazione all’insegna-
mento ed all’esercizio di una professione,
per il rilascio di diplomi o patenti, pre-
senta, come propri, dissertazioni, studi,
pubblicazioni, progetti tecnici e, in genere,
lavori che siano opera di altri, è punito
con la reclusione da tre mesi ad un anno »,
in attesa di verificare anche la posizione
dei sei aspiranti avvocati destinatari delle
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tracce e quella di altre persone eventual-
mente coinvolte nella vicenda –:

come intenda agire per verificare, per
quanto di competenza, il coinvolgimento
di chi avrebbe dovuto vigilare su una così
importante prova d’esame;

come intenda salvaguardare coloro
che hanno svolto la loro prova nella com-
pleta correttezza e legalità. (4-10372)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa alle irregolarità
rilevate durante lo svolgimento degli esami
per conseguire l’abilitazione all’esercizio
della professione forense, svoltisi in Bari
nel dicembre 2014, comunico quanto segue.

Dagli accertamenti richiesti alla compe-
tente articolazione ministeriale, consta
come il procuratore della Repubblica di
Bari – con nota in data 22 settembre 2015
– abbia riferito che in merito ai fatti esposti
nell’interrogazione in esame è stato iscritto
un procedimento penale, tuttora in fase di
indagini preliminari.

In particolare, il procuratore ha preci-
sato come – in data 18 dicembre 2014 ed
in seguito ad elementi indiziari acquisiti
all’esito di precedente attività infoinvestiga-
tiva – militari del Comando provinciale
carabinieri di Bari – RONI identificavano
all’esterno dei padiglioni della Fiera del
Levante di Bari, dove era in corso di
svolgimento la terza prova scritta dell’esame
in questione, un impiegato amministrativo
della Corte di appello di Bari, con funzioni
di segretario di una sottocommissione di
esame, ed un funzionario della facoltà di
giurisprudenza dell’università degli studi di
Bari.

In seguito a perquisizione personale,
effettuata nell’immediatezza, gli operanti
rinvenivano nella disponibilità del funzio-
nario diverse copie di identici elaborati
scritti, riferibili alla terza prova scritta in
quel momento in corso di svolgimento,
contenenti indicazioni anagrafiche ricondu-
cibili a candidati impegnati nell’esame.

Ulteriori approfondimenti della vicenda
sono pervenuti dalle informazioni richieste
alla Corte di appello di Bari, che ha ac-
quisito la relazione del presidente della

prima sottocommissione e del rappresen-
tante del Ministero.

In specie, dalla relazione del presidente
della prima sottocommissione risulta che
l’evento si è svolto all’esterno del padiglione
fieristico, e che « nessuno dei presenti al-
l’interno delle sale di esame (candidati,
cancellieri addetti alla sorveglianza, com-
missari) ha avuto percezione di quanto
accaduto. Ciò ha consentito il regolare
svolgimento delle prove da parte di tutti gli
altri candidati ».

Alla luce, pertanto, di quanto sopra
riportato, e come riferito dalla competente
articolazione direzione della giustizia civile,
richiesta di acquisizione di elementi, non
risulta che i candidati abbiano subito alcun
pregiudizio a causa delle condotte illecite
accertate all’esterno del padiglione, pronta-
mente arginate dagli operanti.

In relazione, invece, a quanto richiesto
dall’interrogante in ordine al « ...coinvolgi-
mento di chi avrebbe dovuto vigilare su
una così importante prova d’esame », rap-
presento come la vicenda si sia caratteriz-
zata anche per il particolare profilo sog-
gettivo del funzionario amministrativo
coinvolto. Spetterà, pertanto, all’autorità
giudiziaria accertare i profili di responsa-
bilità dei soggetti coinvolti all’esito delle
indagini in corso.

Va, altresì, aggiunto che a carico del-
l’impiegato amministrativo della Corte di
appello di Bari, coinvolto nella vicenda,
potranno essere adottati i provvedimenti
sanzionatori e disciplinari, ove sussistano le
condizioni di legge.

Rilevo altresì che i fatti sono stati ac-
certati in virtù di elementi acquisiti dagli
inquirenti nell’ambito di una precedente
attività info-investigativa, che ha indotto gli
stessi ad intervenire e ad effettuare i ne-
cessari riscontri, conclusisi con l’acquisi-
zione della notizia di reato ed il sequestro
dei reperti di interesse investigativo.

L’episodio accertato, anche in relazione
alla particolare modalità di acquisizione
della notizia di reato, non appare pregiu-
dicare la valutazione complessiva dei livelli
di vigilanza ed in ogni caso, segnalo che,
come riferito dall’articolazione competente
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del Ministero, non si sono avute ulteriori
ripercussioni sullo svolgimento delle prove
d’esame.

L’idoneità della vigilanza appare infatti
comprovata dal fatto che, nel corso delle
prove – pur in presenza di un considerevole
numero di candidati – sono state escluse
tre candidate sorprese ad utilizzare appunti
non consentiti o telefoni cellulari.

Rassicuro, in ogni caso, l’interrogante
che, pur a fronte delle ampie rassicurazioni
acquisite in ordine alla complessiva rego-
larità di svolgimento delle prove d’esame,
sarà mia cura seguire, anche tramite i miei
uffici, con la dovuta attenzione gli ulteriori
sviluppi della vicenda.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

VIGNAROLI, BARONI, MASSIMI-
LIANO BERNINI, DAGA, DI BATTISTA,
RUOCCO, BUSTO, DE ROSA, MANNINO,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

con una prima sentenza, nel 2007, la
Corte di Giustizia dell’Unione europea ha
dichiarato che l’Italia era venuta meno, in
modo generale e persistente, agli obblighi
relativi alla gestione dei rifiuti stabiliti
dalle direttive relative ai rifiuti, ai rifiuti
pericolosi ed alle discariche di rifiuti;

nel 2013, la Commissione europea ha
ritenuto che l’Italia non avesse ancora
adottato tutte le misure necessarie per
dare esecuzione alla sentenza del 2007. In
particolare, 218 discariche ubicate in 18
delle 20 regioni italiane non erano con-
formi alla direttiva rifiuti, inoltre, 16 di-
scariche su 218 contenevano rifiuti peri-
colosi in violazione della direttiva rifiuti
pericolosi; da ultimo, l’Italia non aveva
fornito prova che 5 discariche fossero
state oggetto di riassetto o di chiusura ai
sensi della direttiva discariche di rifiuti;

nel corso della causa C-196/13, la
Commissione europea ha affermato che,

secondo le informazioni più recenti, 198
discariche non erano ancora conformi alla
direttiva rifiuti e che, di esse, 14 non erano
conformi neppure alla direttiva rifiuti pe-
ricolosi. Inoltre, sarebbero rimaste due
discariche non conformi alla direttiva di-
scariche di rifiuti;

nella sentenza del 2 dicembre 2014,
la Corte ha ricordato innanzitutto che la
mera chiusura di una discarica o la co-
pertura dei rifiuti con terra e detriti, non
è misura sufficiente per l’adempimento
degli obblighi derivanti dalla direttiva ri-
fiuti. Pertanto, i provvedimenti di chiusura
e di messa in sicurezza delle discariche
non sono sufficienti per conformarsi alla
direttiva. Oltre ciò, gli Stati membri sono
tenuti a verificare se sia necessario boni-
ficare le vecchie discariche abusive e, al-
l’occorrenza, sono tenuti a bonificarle.
Inoltre, il sequestro della discarica e l’av-
vio di un procedimento penale contro il
gestore non costituiscono misure ritenute
sufficienti. La Corte ha rilevato poi che,
alla scadenza del termine impartito, lavori
di bonifica erano ancora in corso o non
erano stati iniziati in alcuni siti. Riguardo
ad altri siti, ha contestato che non è stato
fornito alcun elemento utile a determinare
la data in cui detti lavori sarebbero stati
eseguiti. La Corte, dunque, è arrivata alla
conclusione che l’obbligo di recuperare i
rifiuti o di smaltirli senza pericolo per
l’uomo o per l’ambiente nonché quello, per
il detentore, o di consegnarli ad un rac-
coglitore che effettui le operazioni di smal-
timento o di recupero di rifiuti o di
provvedere egli stesso a tali operazioni,
siano stati violati in modo persistente;

la Corte ha pertanto statuito che
l’Italia non ha adottato tutte le misure
necessarie a dare esecuzione alla sentenza
del 2007 e che è venuta meno agli obblighi
ad essa incombenti in forza del diritto
dell’Unione. In conseguenza di ciò, il no-
stro Paese è stato condannato al paga-
mento di una somma forfettaria di 40
milioni di euro. La Corte di Giustizia
dell’Unione europea a rilevato inoltre che
l’inadempimento perdura da oltre sette
anni e che, dopo la scadenza del termine

Atti Parlamentari — CXLIII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



impartito, le operazioni sono state com-
piute con grande lentezza. Oltre questo,
un numero importante di discariche abu-
sive si registra ancora in quasi tutte le
regioni italiane. La Corte, ha considerato
quindi opportuno infliggere una penalità
decrescente, il cui importo sarà ridotto
progressivamente in ragione del numero di
siti che saranno messi a norma confor-
memente alla sentenza, computando due
volte le discariche contenenti rifiuti peri-
colosi. L’imposizione su base semestrale
consentirà di valutare l’avanzamento del-
l’esecuzione degli obblighi da parte del-
l’Italia. La prova dell’adozione delle mi-
sure necessarie all’esecuzione della sen-
tenza del 2007 dovrà essere trasmessa alla
Commissione prima della fine del periodo
considerato. La Corte ha condannato
quindi l’Italia a versare altresì una pena-
lità semestrale a far data dal 2 dicembre
2014 e fino all’esecuzione della sentenza
del 2007. La penalità sarà calcolata, per
quanto riguarda il primo semestre, a par-
tire da un importo iniziale di 42.800.000
euro. Da tale importo saranno detratti
400.000 euro per ciascuna discarica con-
tenente rifiuti pericolosi messa a norma e
200.000 euro per ogni altra discarica
messa a norma. Per ogni semestre succes-
sivo, la penalità sarà calcolata a partire
dall’importo stabilito per il semestre pre-
cedente detraendo i predetti importi in
ragione delle discariche messe a norma in
corso di semestre;

nell’elenco delle discariche oggetto
della causa C-196/13, menzionate in par-
ticolare nel punto 75 delle conclusioni che
l’Avvocato Generale ha presentato il 4
settembre dinnanzi alla Corte di Giustizia
europea, 21 sono ubicate nella Regione
Lazio, precisamente a Oriolo Romano,
Riano, Aquino, Arce, Arpino, Broccostella,
Campoli Appennino, Caslavieri (2), Falva-
terra, Filettino, Lariano, Mompeo, Monte
S. Giovanni Campano, Patrica, Supino,
Trevi nel Lazio (2), Vignaletto/Gallese,
Villa latina, Campoli Appennino;

su questo argomento, il 18 dicembre
2014, presso le Commissioni riunite VIII e
XIV della Camera dei deputati è stato

ascoltato, Gian Luca Galletti, Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, che tra le altre cose ha dichiarato:
« ho già sollecitato, per il tramite della
Rappresentanza d’Italia presso l’Unione
europea, l’avvio di un confronto con la
Commissione per concordare le modalità
di esecuzione della sentenza. Inoltre, con
il coordinamento del Dipartimento per le
politiche europee del mio dicastero, in
collaborazione con le regioni interessate, si
sta predisponendo un aggiornamento sullo
stato di avanzamento delle attività di bo-
nifica per i siti oggetto di contestazioni
europee, al fine di disporre dell’insieme
delle informazioni utili a ottenere una
riduzione delle sanzioni pecuniarie impo-
ste dalla condanna della Corte di giustizia
sin dalla scadenza del primo semestre,
prevista per il 1° giugno 2015. Abbiamo
già convocato una riunione per il prossimo
lunedì 22 dicembre per garantire un tem-
pestivo coordinamento dei lavori con le
regioni. In tale sede spiegherò con chia-
rezza che, prima ancora della condanna
del 2 dicembre scorso, l’Italia si era già
dotata degli strumenti normativi e dei
finanziamenti necessari al conseguimento
di tale obiettivo. In particolare, con la
legge di stabilità 2014, è stato istituito
nello stato di previsione della spesa del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare un apposito fondo
con una dotazione di 30 milioni di euro
per ciascuno degli esercizi 2014 e 2015,
destinati al finanziamento di un piano
straordinario di bonifica delle discariche
abusive individuate in relazione alla pro-
cedura di infrazione comunitaria 2003/
2077. Il piano, approvato lo scorso 9
dicembre, individua interventi su comples-
sive 45 discariche in procedura di infra-
zione, rispetto ai quali, in considerazione
delle risorse limitate messe a disposizione
dalla già citata legge di stabilità, sono stati
adottati specifici criteri di finanziamento.
In particolare, è stata assegnata la mas-
sima priorità agli interventi in aree e
discariche pubbliche ritenute più rapida-
mente cantierabili dalle regioni interes-
sate. In secondo luogo, si è deciso di
garantire la copertura delle opere non
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immediatamente cantierabili. Tali inter-
venti, in totale 29, troveranno copertura
finanziaria a valere sulle risorse disponi-
bili del fondo, che ammontano a circa 59,5
milioni e saranno attuati attraverso gli
accordi di programma quadro già stipulati
tra il Ministero dello sviluppo economico,
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e le regioni Abruzzo,
Puglia, Sicilia e Veneto. Diversamente, le
ulteriori iniziative individuate, per un to-
tale di 16 discariche, che ricomprendono
tra l’altro gli interventi in sostituzione e in
danno da effettuare nei confronti dei pri-
vati inadempienti nelle discariche interes-
sate dalla presenza di rifiuti pericolosi in
Emilia-Romagna, Liguria e Umbria, po-
tranno essere finanziate solo attraverso il
reperimento delle risorse, 54 milioni, che
vanno sommati ai 7 che risultano già
disponibili da parte delle regioni, per un
totale di 61 milioni di euro. Tale fabbiso-
gno potrebbe trovare copertura a valere
sui fondi strutturali 2014-2020 assegnati
alle regioni interessate, come recente-
mente proposto negli emendamenti alla
legge di stabilità 2015. Per ulteriori 6 aree
di discarica oggetto della procedura di
infrazione ricadenti all’interno dei siti di
bonifica di interesse nazionale di Venezia,
Mantova, Serravalle e Priolo, è stata ri-
chiesta in via programmatica la copertura
finanziaria dei relativi interventi nell’am-
bito della ripartizione del Fondo per lo
sviluppo e la coesione per il periodo 2014-
2020. I siti oggetto di contestazione, come
ho già ricordato all’inizio, ammontano
complessivamente a 218. Di questi, 4 co-
stituiscono un errore di censimento, nel
senso che non esistono proprio; 48 risul-
tano già bonificati; 115 sono oggetto di
interventi di ripristino ancora in corso e in
via di chiusura; 29 risultano finanziati con
il piano straordinario già illustrato; per i
rimanenti 16, si attende, come detto, il
reperimento dei 54 milioni necessari man-
canti per l’avvio degli interventi, la cui
copertura è nei capitoli di spesa che
ricordavo. Il nostro obiettivo è prevedere
già in questa fase l’ulteriore copertura
finanziaria degli interventi programmati.
Ciò consentirebbe di dare immediato avvio

alle procedure per i lavori nel rispetto
della normativa nazionale e comunitaria
di riferimento. Sarebbe il modo migliore
per dimostrare l’impegno del Paese ad
adempiere la sentenza già in questa prima
fase di negoziazione con la Commissione
europea, anche per rimodulare le condi-
zioni di adempimento, contenendo gli im-
porti delle penalità previste per i successivi
semestri e riducendo progressivamente il
tetto della penalità nei semestri successivi
per effetto della messa a norma degli altri
siti » –:

quale sia lo stato di avanzamento
delle attività di bonifica per i siti ubicati
nella regione Lazio ed oggetto di conte-
stazioni europee;

se il fondo previsto dalla legge di
stabilità del 2014 di 30 milioni per il
biennio 2014/2015 destinati al finanzia-
mento di un piano straordinario di boni-
fica delle discariche abusive individuate in
relazione alla procedura di infrazione co-
munitaria 2003/2077, riguardi anche gli
invasi ubicati nel Lazio;

se e quali discariche ubicate nel La-
zio, ed oggetto della condanna della Corte
di giustizia dell’unione europea siano da
ritenersi canteriabili o non immediata-
mente canteriabili;

se esista un accordo di programma
già stipulato tra il Ministero dello sviluppo
economico, il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare e la
regione Lazio al fine di bonificare le
discariche oggetto della sentenza della
Corte di Giustizia dell’Unione europea.

(4-09111)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si rappresenta
che, nell’elenco delle discariche oggetto della
procedura di infrazione (causa C-l96/13 –
Discariche abusive – sentenza della Corte
di giustizia del 26 aprile 2007 – ricorso ex
articolo 260 Trattato sul finanziamento
dell’Unione europea del 16 aprile 2013 –
sentenza del 2 dicembre 2014), n. 21 siti
risultano ubicati nella regione Lazio e pre-
cisamente nei comuni di: Oriolo Romano,
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Riano, Aquino, Arce, Arpino, Broccostella,
Campoli Appennino (2), Casalvieri (2), Fal-
vaterra, Filettino, Lariano, Mompeo, Monte
S. Giovanni Campano, Patrica, Supino,
Trevi nel Lazio (2), Vignaletto/Gallese, Villa
Latina.

A seguito della sentenza di condanna del
2 dicembre 2014, la Commissione europea
ha richiesto la trasmissione di specifiche
informazioni sulle misure adottate per ot-
temperare agli obblighi comunitari.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare ha quindi tra-
smesso alla Commissione europea la docu-
mentazione, acquisita dalle amministra-
zioni territoriali competenti, attestante la
messa a norma di n. 54 siti, di cui n. 21
ricadenti nella regione Lazio.

Con la decisione SG-Greffe (2015)D/
7992 del 13 luglio 2015, la Commissione
europea ha riconosciuto la messa a norma
di n. 2 discariche (Arce e Supino) sulle 21
presenti.

Ad oggi, pertanto, risultano non con-
formi alla vigente normativa 19 discariche
ricadenti nella regione Lazio.

Gli interventi sui siti in procedura di
infrazione ubicati nel territorio della re-
gione Lazio sono stati finanziati con il
fondo previsto dalla legge di stabilità del
2014.

Al fine di monitorare le attività realiz-
zate sui siti oggetto della sentenza nella
prima decade di settembre 2015, la Dire-
zione generale per i rifiuti e l’inquinamento
del Ministero dell’ambiente e della tutela e
del territorio e del mare, ha incontrato le
regioni interessate dalla procedura di in-
frazione, per verificare lo stato di avanza-
mento dei lavori.

Nel corso di tali incontri la regione
Lazio ha rappresentato che:

per n. 4 discariche il procedimento
potrà ragionevolmente concludersi il pros-
simo mese;

per n. 4 discariche i lavori sono in
corso di realizzazione;

per n. 11 discariche sono necessarie
ulteriori indagini analitiche atte a determi-
nare l’effettiva contaminazione o viceversa

l’esclusione del sito dalla procedura di
infrazione.

Non è stato stipulato alcun accordo di
programma tra il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, il Mini-
stero dello sviluppo economico e la regione
Lazio circa le discariche oggetto della sen-
tenza della Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea ricadenti nel territorio laziale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

VILLAROSA e LOREFICE. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

la Sicilia, insieme ad altre regioni
italiane, è sottoposta a piano di rientro
finalizzato a verificare la qualità delle
prestazioni ed a raggiungere il riequilibrio
dei conti dei servizi sanitari regionali. Il
Ministero della salute, attraverso il SI-
VEAS, affianca le regioni in questa difficile
operazione, cercando di aiutare gli enti
regionali, anche quelli a statuto speciale
come la Sicilia, al raggiungimento degli
obiettivi previsti dai piani di rientro;

considerato il difficilissimo compito
di rimettere in equilibrio il sistema di
salute pubblica tra deficit finanziario ed
erogazione di livelli essenziali di assi-
stenza, appare abbastanza singolare la
riflessione generica sul contenimento della
spesa associata a comportamenti discuti-
bili di alcuni direttori generali e di quello
dell’ASP Messina in particolare;

tutte le organizzazioni sindacali de-
nunciano da tempo la scarsa disponibilità,
del direttore generale dell’ASP di Messina
dottore Gaetano Sirna, ad un confronto
costruttivo e utile ai fini della partecipa-
zione delle parti ai processi di riorganiz-
zazione dell’azienda; infatti il direttore
generale Sirna non si è presentato nem-
meno all’audizione, con le organizzazioni
sindacali, tenutasi il 29 ottobre 2014
presso la commissione servizi sociali e
sanità dell’ARS, durante la quale il segre-
tario regionale FIALS, ha illustrato le varie
realtà inerenti al dipartimento di salute
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mentale e, soprattutto, le criticità delle
nuove scelte strategiche determinate dal
nuovo management soprattutto per i mag-
giori esborsi, di natura economica, di tali
scelte;

nei mesi precedenti non sono man-
cate le proteste, degli operatori sanitari del
dipartimento di salute mentale, sulle in-
spiegabili decisioni « strategiche » della di-
rezione generale, volte alla privatizzazione
dei preziosi servizi pubblici di salute men-
tale, con tagli di personale infermieristico
ai servizi del dipartimento di salute men-
tale nonostante la pianta organica appro-
vata con decreto assessoriale, trasferi-
mento di personale volontario o coatto
anche a 70 chilometri di distanza dalla
residenza del lavoratore, stipula di nuovi
contratti con imprese private per la ge-
stione delle strutture residenziali terapeu-
tico-riabilitative, soppressione dell’assi-
stenza infermieristica notturna nelle strut-
ture residenziali garantita da sempre dal
personale infermieristico dell’ASP per af-
fidarla ad imprese private che utilizze-
ranno operatori per assistenza generica;

dal sito fialsmessina.it il 22 gennaio
2015 si apprende la notizia della con-
danna, per condotta antisindacale, del-
l’azienda sanitaria provinciale di Messina,
condanna che prevede l’annullamento
delle determinazioni assunte per discipli-
nare la procedura di mobilità interna,
volontaria e d’ufficio, nonché l’obbligo di
astenersi in futuro dal porre in essere
comportamenti analoghi, oltre alla rifu-
sione delle spese giudiziali;

il tribunale, il 21 gennaio 2015, ha
condannato l’ASP di Messina alla rifusione
delle spese giudiziali, liquidata in euro
1.095,00 per compensi professionali, oltre
i.v.a., c.p.a. e rimborso spese generali;

in data 28 gennaio 2015 anche il
tribunale amministrativo regionale, se-
zione staccata di Catania, ha accolto il
ricorso n. 1941 del 2014 presentato dalla
F.I.A.L.S. condannando l’azienda sanitaria
provinciale di Messina alla rifusione delle
spese di lite, liquidate in complessivi 1.000
euro oltre accessori di legge se dovuti;

in data 13 febbraio 2015 il direttore
generale dell’ASP Messina, dott. Gaetano
Sima, dispone una nuova attivazione pro-
cedura mobilità interna del personale in-
fermieristico in via prioritaria volontaria
ed in subordine d’ufficio, reiterando, di
fatto, un atto già giudicato negativamente
da ben due tribunali;

anche il primo firmatario del pre-
sente atto di sindacato ispettivo, si è recato
personalmente a visitare ed ispezionare
alcune delle strutture in questione, verifi-
cando la qualità dei servizi ed ascoltando
gli operatori, i medici, i rappresentanti
sindacali ed anche gli utenti di questi
preziosissimi servizi che il sistema sanita-
rio, per fortuna, ancora offre ai cittadini;

al di là della limitatezza dei costi in
concreto derivati da tali condotte non può
sottacersene il costo indiretto in quanto,
peggiorando il clima nelle strutture sani-
tarie, esse inevitabilmente rischiano di
produrre effetti sull’erogazione dei livelli
essenziali di assistenza –:

se intenda, per quanto di compe-
tenza, anche nell’ottica del contenimento
della spesa, in particolare per le regioni
sottoposte a piano di rientro, assumere
iniziative per arginare il grave fenomeno
di costi imposti al bilancio sanitario da atti
che, finendo per reiterare atti già annullati
con soccombenza dell’ente e pagamento
delle spese giudiziali, provocano ulteriori
aggravi di spesa e se tali costi siano oggetto
di attenzione nell’ambito del tavolo di
verifica del disavanzo sanitario;

di quali elementi disponga circa lo
stato di attuazione del piano di rientro dai
disavanzi sanitari in Sicilia e, in partico-
lare, circa i profili gestionali e finanziari
dell’ASP di Messina. (4-08314)

RISPOSTA. — Ai fini della risposta all’in-
terrogazione in esame, la prefettura – uf-
ficio territoriale del Governo di Messina ha
acquisito i seguenti dati dall’assessorato
della salute della regione siciliana.

Con decreto assessoriale 27 aprile 2012,
recante « approvazione del piano strategico
per la salute mentale », venivano censite,
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come strutture pubbliche tre comunità te-
rapeutiche-assistite (Cta) per complessivi 60
posti letto, e quattordici Star (strutture
abitative riabilitative) per complessivi 84
posti letto.

Questa esperienza di residenzialità psi-
chiatrica, presente esclusivamente nel-
l’azienda sanitaria provinciale (Asp) di Mes-
sina e non ripetuta in alcuna altra azienda
sanitaria siciliana, viene realizzata in strut-
ture con le caratteristiche di civile abita-
zione e con una organizzazione interna che
possa garantire i ritmi della normale vita
quotidiana, con l’obiettivo di favorire le
relazioni terapeutiche interpersonali per i
pazienti psichiatrici.

A differenza delle Cta, dove l’assistenza
sanitaria è prevista h. 24, nelle Star l’as-
sistenza sanitaria è h. 12 (secondo il mo-
dello organizzativo posto in essere dall’Asp
di Messina), dato che non esiste alcun
riferimento normativo specifico che ne in-
dichi il requisito organizzativo.

L’azienda di Messina, nell’ambito dei
propri poteri di iniziativa gestionale, ha
sperimentato e continua a sperimentare
questa tipologia di residenzialità, frutto di
un partenariato pubblico-privato, ove ven-
gono erogate prestazioni miste socio-sani-
tarie.

Le Star risultano essere inserite nel-
l’elenco delle strutture formalmente ammis-
sibili all’accreditamento istituzionale dell’ex
azienda sanitaria n. 5 di Messina, quali
« strutture sanitarie pubbliche a ciclo con-
tinuativo e diurno in fase post-acuta ».

L’attuale direzione generale dell’Asp di
Messina, insediatasi nel mese di luglio
2014, ha dovuto, nell’immediatezza, affron-
tare il contratto per il servizio di gestione
sociale ed assistenziale delle strutture abi-
tativo-riabilitative-Star, in scadenza il 31
agosto 2014, dopo un triennio di attività.

Si è provveduto, quindi, a rivalutare
l’intera situazione, con l’obiettivo di adem-
piere alle norme di riferimento che identi-
ficano « le strutture pubbliche », acquisendo
la piena e totale disponibilità dell’immobile
prima ad appannaggio del privato; a ridi-
segnare l’organizzazione interna del servizio
assistenziale pubblico, recuperando le ri-
sorse professionali infermieristiche presenti

in sovrannumero nelle Star (6 infermieri
per 6 disabili psichici-rapporto 1:1) e, con-
testualmente, conseguire vantaggi econo-
mici ridistribuendo il personale, pur man-
tenendo l’obbligo di garantire livelli ade-
guati di assistenza sanitaria in favore dei
diversamente abili psichici, con livelli di
personale in linea con la normativa in
vigore e senza interrompere l’assistenza sa-
nitaria residenziale psichiatrica.

A tal fine, l’Asp ha ottenuto l’utilizzo
degli immobili adibiti a strutture residen-
ziali abitativo-riabilitative, ripristinando
l’assistenza infermieristica h. 12, secondo il
modello organizzativo a suo tempo predi-
sposto dal dipartimento di salute mentale
(Dsm).

L’Asp ha, altresì, assicurato una ade-
guata continuità assistenziale, mantenendo
la gestione sanitaria ed infermieristica, e
affidando al « partner » privato l’assistenza
alla persona, l’assistenza notturna e la
gestione alberghiera delle Star con apposito
contratto a scadenza annuale.

Prima di pervenire all’adozione degli atti
conseguenti, la direzione generale dell’Asp
ha convocato, l’11 agosto 2014, una riu-
nione con le organizzazioni sindacali, nel
corso della quale ha riferito che il perso-
nale infermieristico recuperato alla piena
fruizione del Dsm di appartenenza sarebbe
stato trattenuto in parte (50 per cento)
presso i moduli del Dsm e, per la restante
parte, assegnato negli ospedali o nei distretti
sanitari nell’ambito territoriale del modulo
di appartenenza.

Nel corso dell’incontro è stato, altresì,
chiarito che per la ricollocazione fuori dai
moduli del Dsm di appartenenza, così come
previsto dal regolamento interno, si sarebbe
fatto ricorso ad un avviso di mobilità
volontaria.

Le organizzazioni sindacali intervenute
hanno accolto favorevolmente l’informativa
aziendale, non sollevando alcuna remora,
ad eccezione della Federazione italiana au-
tonomie locali e sanità (Fials) che ha
sollevato alcune perplessità.

La direzione generale dell’Asp ha chia-
rito che, in merito al mantenimento del-
l’equilibrio circa il deficit finanziario e le
garanzie dei livelli essenziali di assistenza,
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le azioni poste in essere sono state tutte
rivolte ad assicurare la piena efficacia dei
modelli organizzativi proposti dal Dsm, che
prevedono, per le Star, una assistenza in-
fermieristica h. 12.

In Sicilia, regione sottoposta al piano di
rientro, sarebbe economicamente insosteni-
bile mantenere dei livelli, assistenziali che
prevedano un rapporto infermiere/paziente
1:1.

Gli standard di personale indicati dalle
normative vigenti prevedono, per le comu-
nità terapeutiche assistenziali di 20 posti
letto, con assistenza sanitaria h. 24, una
dotazione organica di 6 infermieri.

È evidente l’impossibilità economica di
mantenere una medesima dotazione (6 in-
fermieri) in analoghe strutture residenziali
con capacità recettive molto inferiori (Star
con 6 posti letto ad assistenza sanitaria h.
12).

Pertanto, a fronte di un maggior onere
pari a euro 3 a posto letto in favore del
« partner » privato per l’assistenza notturna,
l’Asp precisa di aver ottenuto – a rendi-
conto – un vantaggio economico pari a
circa euro 1.000.000 dal recupero razionale
delle risorse professionali aziendali, senza
ledere la qualità delle prestazioni erogate.

In merito alla disponibilità al confronto
con le organizzazioni sindacali da parte
della direzione generale dell’Asp di Messina,
la stessa direzione ha segnalato che i rap-
porti istituzionali intrattenuti con i rappre-
sentanti sindacali sono stati sempre im-
prontati al rispetto, al dialogo, alla parte-
cipazione e, ove possibile, alla condivisione.

In relazione alla privatizzazione dei ser-
vizi pubblici di salute mentale, con tagli del
personale e trasferimento in sedi distanti
anche 70 chilometri, l’azienda sanitaria ha
chiarito che le strutture residenziali abita-
tivo-riabilitative risultano già inserite nella
Gazzetta Ufficiale della regione siciliana
come le strutture pubbliche.

Al servizio pubblico (dipartimento salute
mentale) è, infatti, affidata l’assistenza me-
dica ed infermieristica, mentre il privato
garantisce l’assistenza alla persona e l’assi-
stenza notturna oltre al servizio alber-
ghiero.

Non è stato attuato alcun trasferimento
coatto di personale infermieristico presso
sedi distanti 70 chilometri dall’originaria
assegnazione.

I nuovi contratti stipulati per la gestione
delle strutture residenziali abitativo-riabili-
tative, fermo restando quanto sopra deli-
neato e la necessità di ricondurre nella
disponibilità piena e diretta dell’azienda la
struttura immobiliare sede del servizio, ri-
calcano il modello organizzativo previsto
dall’Asp, che prevede una assistenza infer-
mieristica pubblica h. 12.

In relazione alla sentenza di condanna
per comportamento antisindacale dell’Asp
di Messina, il tribunale di Messina ricono-
sce all’azienda che, con avviso interno del
16 dicembre 2014, e quindi in epoca suc-
cessiva alla proposizione del ricorso Fials,
si è attivata una procedura di mobilità
specifica per gli infermieri da assegnare al
presidio ospedaliero di S. Agata e che in tal
modo ha, almeno in parte, dato attuazione
alle determinazioni assunte in sede di de-
legazione circa la ricollocazione del perso-
nale in mobilità presso ospedali o distretti
di appartenenza, provvedendo alla parziale
eliminazione delle conseguenze della pro-
pria condotta illegittima.

Tutti i successivi provvedimenti adottati
dall’Asp (mobilità volontaria e, in subor-
dine, d’ufficio del 13 febbraio 2015) sono
stati intrapresi per dare esecuzione alla
predetta sentenza e riavviare il processo
amministrativo.

Da ultimo, l’Asp 5 di Messina ha segna-
lato di aver registrato un utile di esercizio
di circa 12.000.000 di euro nel corso del
2014.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

ZARATTI e PELLEGRINO. — Al Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

La Repubblica ha pubblicato un ar-
ticolo on line il 26 febbraio 2009 secondo
cui il Lago Occhito è invaso dalla « Plank-
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tothrix rubescens » detta anche comune-
mente alga rossa;

il lago di Occhito il più grande lago
artificiale d’Italia e il secondo in Europa,
creato con uno sbarramento sul Fortore, e
che segna il confine naturale tra la Puglia
e il Molise per circa 10 chilometri, avente
una lunghezza di circa 12 chilometri;

il summenzionato lago appartiene
per metà alla provincia di Campobasso e
per la restante alla provincia di Foggia;

i comuni che si affacciano sul lago
sono: Sant’Elia a Pianisi, Macchia Valfor-
tore, Pietracatella, Gambatesa e Tufara
(per la provincia di Campobasso) e Car-
lantino, Celenza Valfortore e San Marco la
Catola (per la provincia di Foggia);

la Planktothrix rubescens è un’alga
d’acqua dolce, che vive nell’ambiente plan-
ctonico, in grandi laghi meso-eutrofici e
soggetti ad intensa stratificazione termica
ma anche in acque stagnanti, dove pro-
duce « acque rosse » specialmente durante
la stagione estiva;

la Planktothrix rubescens è nota per
produrre microcistine, efficaci epatotos-
sine associate con avvelenamenti anche
mortali in umani ed animali;

tali microcistine sono prodotte e con-
tenute all’interno delle cellule e vengono
rilasciate all’esterno per fenomeni di se-
nescenza o lisi cellulare contaminando
così le acque;

in particolare una tossina, la micro-
cistina LR, è stata la prima di cui si è
documentata la capacità di determinare
gravi patologie per la salute umana e
danno alla flora e fauna ed è stata clas-
sificata dall’IARC come elemento cancero-
geno di classe 2b;

le microcistine determinano danni
istologici a carico del fegato, organo bersa-
glio principale, dei polmoni e dei reni e
fungono anche da promotori tumorali,
come riportato dalla letteratura scientifica;

gli effetti delle microcistine sulle per-
sone e gli animali possono così essere
riassunti: epatotossicosi acuta per inge-
stione diretta, polmoniti allergiche ed epa-
totossicosi se respirate, nel corso di attività
ricreative e sportive in sistemi idrici con-
taminati da alghe in fase di fioritura,
promozione di tumori, se ingerite in dosi
sub-acute per diverso tempo (tumori epa-
tici, gastrointestinali, epiteliali);

le persone possono essere esposte alle
tossine attraverso l’ingestione di acqua
potabile contaminata, tramite la balnea-
zione, l’inalazione di aerosol durante at-
tività ricreative in prossimità delle aree di
fioritura dell’alga, con l’assunzione di ali-
menti trattati e realizzati con acque con-
taminate (la microcistina non è termola-
bile), durante i trattamenti di emodialisi;

la fauna ittica che vive nel bacino e
negli invasi contaminati è anch’essa espo-
sta alle tossine così come gli animali che
vivono in allevamenti, nel caso vengano
abbeverati con acque contaminate dalle
microcistine, e le specie vegetali irrigate
con le stesse. La flora e la fauna conta-
minata da queste microcistine possono
divenire ulteriori vettori di esposizione per
le persone in quanto entrano a far parte
della catena alimentare;

le acque destinate a consumo umano
devono essere trasparenti, incolori, ino-
dori, di sapore gradevole, di composizione
chimica tale da essere ben tollerata dal-
l’organismo umano; non devono contenere
sostanze tossiche (metalli pesanti, pesti-
cidi, tossine, alghe); non devono veicolare
microrganismi patogeni;

le acque provenienti da laghi e bacini
idrici artificiali, come tutte le acque de-
stinate a consumo umano devono subire
un processo di trattamento in relazione
alla loro classificazione secondo quanto
stabilito dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 515 del 1982;

in caso di contaminazione delle ac-
que da Planktothrix rubescens, i potabiliz-
zatori oltre a garantire il trattamento
previsto in relazione alla classificazione

Atti Parlamentari — CL — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



delle acque utilizzate, devono essere dotati
di sistemi di abbattimento e filtraggio
(sistemi di flocculazione, filtri a carboni
attivi, altri sistemi) adatti ad impedire il
passaggio nelle acque di tutti i tipi di alghe
e in particolare dell’alga tossica Plank-
tothrix rubescens e delle sue micro cistine,
e deve essere prevista ed attuata una
regolare manutenzione di tutto il sistema
di potabilizzazione e dei filtri in partico-
lare;

l’alga rossa potrebbe essere giunta
attraverso il percolato della discarica di
San Bartolomeo in Galdo (Campania) se-
condo quanto affermato anche nell’arti-
colo de La Repubblica pubblicato un ar-
ticolo on line il 26 febbraio 2009;

su Foggia Today, quotidiano on line
viene riportata il 6 aprile 2011 la notizia
di una interrogazione a risposta urgente in
consiglio provinciale di Foggia;

nessuna notizia è reperibile, agevol-
mente, nel periodo intercorrente tra l’ar-
ticolo de La Repubblica e quello del Foggia
Today, circa l’evoluzione della situazione
di pericolo di cui sopra esposta;

è noto che, come previsto dal decre-
to-legge n. 31 del 2001, in situazioni di
questo tipo è d’obbligo da parte delle
autorità competenti di ricercare ed attuare
forme di informazione efficace (manifesti,
comunicati stampa, incontri pubblici e
altro), rivolte alla popolazione circa lo
stato e la qualità delle acque erogate dai
pubblici acquedotti e soprattutto in occa-
sione di ordinanze comunali che ne vietino
l’uso potabile e quindi anche l’uso nei
pubblici esercizi, nelle mense scolastiche e
nelle industrie alimentari locali;

ad oggi nulla perviene pubblicamente
circa gli esiti di eventuali interventi atti a
limitare, se non ad estinguere, tale situa-
zione di pericolo per uomini ed animali,
determinando una palese violazione del
decreto-legge n. 31 del 2001 –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, i Ministri interrogati intendano
intraprendere per fare interamente luce

sulla vicenda, così da informare e tran-
quillizzare i cittadini residenti nei comuni
interessati;

se non ritengano urgente acquisire
elementi, per quanto di competenza, sullo
stato della situazione evidenziata riguardo
il lago Occhito e l’eventuale pericolosità
delle sue acque;

quali iniziative intenda intraprendere
per prevenire e riconoscere, anche incari-
cando l’istituto superiore di sanità, le rica-
dute sanitarie dell’esposizione ad agenti
altamente tossici dispersi nella riserva
idrica del lago Occhito (e di tutti i suoi
canali) sui cittadini esposti a tali fattori di
inquinamento ambientale. (4-05426)

RISPOSTA. — Con riferimento alle pro-
blematiche ambientali segnalate dagli inter-
roganti si rappresenta quanto segue.

I cianobatteri sono organismi procarioti
autotrofi, diffusi nella maggior parte dei
corpi d’acqua in quasi tutti gli habitat. La
loro presenza è considerata un problema
sanitario emergente perché possono pro-
durre cianotossine con diversi effetti tossi-
cologici. Il numero delle tossine conosciute
finora è probabilmente una percentuale
limitata delle tossine effettivamente pro-
dotte e il loro profilo tossicologico spesso
non è noto. Per quanto riguarda, in par-
ticolare, la produzione di tossine ed in
particolare di microcistine da parte della
specie Planktothrix rubescens, lo studio dei
fattori che sovraintendono alla sintesi delle
stesse ha iniziato ad essere inquadrato
correttamente solo nell’ultimo decennio.

Nei corpi d’acqua dolce le microcistine
(MC) possono esser presenti, secondo studi
effettuati, con concentrazioni variabili tra
meno di 1 µg1-1 a oltre 30.000 µg1-1. Gran
parte di questa variabilità è dovuta a dif-
ferenze nelle abbondanze ciano batteriche,
nonché alla diversa frazione di genotipi
tossici nelle popolazioni. È stato peraltro
evidenziato che le sole densità cellulari non
sono sempre indicative della reale tossicità
della fioritura.

Ad ogni modo, si segnala che il rischio
per la salute umana associato alla prolife-
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razione anomala di specie di cianobatteri
potenzialmente tossici, a livello nazionale, è
oggetto di vigilanza e controllo da parte del
Ministero della salute. In particolare, il
Centro nazionale per la prevenzione e il
controllo delle malattie (CCM) – che è
titolare di funzioni di coordinamento tra lo
stesso Ministero della salute e le regioni per
le attività di sorveglianza, prevenzione e
risposta tempestiva alle emergenze – negli
ultimi anni ha dedicato una particolare
attenzione al rischio da cianobatteri nelle
risorse idriche con diverse destinazioni
d’uso (uso potabile e attività ludico-ricrea-
tive).

Resta comunque in capo all’autorità
sanitaria territorialmente competente il giu-
dizio di idoneità sulle acque destinate al
consumo umano ai sensi dell’articolo 6,
comma 5-bis, del decreto legislativo n. 31
del 2001. Inoltre, spetta alla stessa autorità
sanitaria ogni valutazione su eventuali
provvedimenti e/o limitazioni d’uso della
risorsa idropotabile, nonché sulla predispo-
sizione di un piano specifico di sorveglianza
e di informazione al cittadino. In tale
contesto, le linee guida elaborate dall’Isti-
tuto superiore di sanità (Iss), dal titolo
« Cianobatteri nelle acque destinate al con-
sumo umano. Linee guida per la gestione
del rischio » (Rapporto Istisan dell’Iss
n. 11/35), forniscono alle agenzie regionali
per la protezione ambientale, alle autorità
sanitarie ed ai gestori dei servizi idrici per
gli eventuali correttivi gestionali di compe-
tenza, gli strumenti operativi e di supporto
decisionale nella gestione del rischio cor-
relato alla presenza di cianobatteri, con
particolare riferimento alle specie poten-
zialmente tossiche, in corpi idrici utilizzati
per la produzione di acqua potabile.

Con specifico riferimento alla presenza
di Planktothrix rubescens nel lago di Oc-
chito, deve essere evidenziato che la que-
stione è stata oggetto di costanti studi e
monitoraggi soprattutto nel 2009, anno in

cui per la prima volta si è verificata una
fioritura anomala di questa specie. Allo
scopo di giungere ad una condivisione sia
delle procedure di monitoraggio ambientale
che della valutazione del rischio sanitario
fu istituito anche un tavolo tecnico interi-
stituzionale per l’emergenza dell’« alga
rossa », cui hanno partecipato, tra le altre
istituzioni, le agenzie di protezione ambien-
tale di Puglia, Molise, Campania e Basili-
cata, l’Istituto superiore di sanità e la
Protezione civile nazionale.

Da informazioni trasmesse dall’Arpa Pu-
glia risulta che, solo nel 2009, si è in effetti
assistito ad una fase emergenziale di fiori-
tura del cianobatterio in questione nell’in-
vaso di Occhito, senza peraltro che all’au-
mento nella conta algale corrispondesse un
aumento di microtossine. Inoltre, anche per
la preventiva entrata in funzione di filtri a
carbone attivo e operazioni di diluizione nei
potabilizzatori a valle delle opere di presa
dello stesso invaso, le concentrazioni rile-
vate delle microcistine disciolte restavano al
di sotto del valore sanitario di 1 µg/l fissato
dalle linee guida per la qualità delle acque
potabili dell’Organizzazione mondiale della
sanità.

Ad oggi, le acque dell’invaso comunque
continuano ad essere sottoposte ad un
piano di sorveglianza algale operato da Arpa
Puglia al fine di individuare tempestiva-
mente eventuali crescite anomale nelle po-
polazioni algali di interesse sanitario, se-
condo i protocolli operativi previsti dalle
suindicate linee guida dell’Iss. Inoltre, la
stessa Arpa effettua in collaborazione con la
azienda sanitaria locale un monitoraggio
delle concentrazioni di microcistine in cam-
pioni prelevati nella rete di distribuzione
(post-disinfezione) nei territori approvvigio-
nati dalle acque dell’invaso.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

Atti Parlamentari — CLII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 2015



PAGINA BIANCA



€ 19,60 *17ALB0005370*
*17ALB0005370*




